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BENEDETTO 

BUOMMATTEI 

SCRITTA Ì 

DA DALISTO NARCEATE PASTORE ARCADE. Ì 


a V 


UOLE P amore della 
L^v* 1 Vi . r,ìl accc ^r e negli ani- 

mi ben compofli e gen- 
^iL f' jt rili , una lodevole curio- 

T ^ a fitl di vedere almeno co- 

4/ l° r0 » c * )e ftntone p er a |_ 

2 ■&, cnn * p , rer ?6«‘va «Ter 

vh commendati , cd avuti 

in pregio da’ favj e giu- 
fli nimarort delle cole . Quindi é , che 

fon ripiene le Scorie di lunghi e difaflro- 
fi viaggi , e intraprelì per pura vaghezza 
di conolcere di ''irta uomini , o venerabili 
per Santità di coflumi, o in Lettere , o in 
Armi eccellenti. Quindi nafte altresì quella 
compiacenza , che provali nel rimirare I’ ef- 
figie di sì fatti uomini , poiché lon morti , o 
delineate Tulle tele, o (colpite ne’ marmi , o 
ne' bionzi , e molto piti nel contemplare le 
loro interne fattezze, ritratte at naturale fu i 
fogli della Storia , col finterò racconto del- 
la lor Vita, e delle loro azioni. Oltre: he 
1*3"' > c b'p ci lalciarono dopo la morte, del- 
la loro virili, in ciò, che lodevolmente ope- 
rare no, e i parti del loro -ingegno, che tem- 
pre vivono, facendo vedere quale e quanta 
fià la forza dello fpirito, che opera in noi; ci 
fi toglie bensì dalle timide menti la falla cre- 
denta , che troppo erto fia il fentiero della 
Virtù, e inacelfibile la cimadi quel Monte , 
ov ella rifiede : ma nel leggere attentamen- 
te , per quali vie , c con quali atti , uomini 
Torcigliami a noi, a tanta gloria Tormenta- 
rono , par di vedere , eh’ olii ■ ci porgano la 
inano, e mettanci Tulle orme , (ìampate da 
loro con pié si franco e ficuro , e di udir che 
ci dicono: che troppo vergopnofa pufillanimi- 
ta larcbbe, il difperar noi di poter giugnere 
dietro la loro feorta colà, ov’ effi giunfero fe- 
licemente , e talora fenza altra guida , che 
del loro generofo coraggio , 


Bene impiegate pertanto « degne di Inde 
ho riputato mai Tempre le dotte fatiche di 
tanti linci gentili Compafiori ( per tacere di 
molli altri ) che gli uomini degni di vivere 
eternamente, o de’ fccoli andati, o a’ dì no- 
firi , e quali di fono a’ noftri occhi rapiti dal- 
la morte , colle loro erudite penne rogliono 
dal lepolcro , e fangii comparire , come fe 
fodero angop vivi fra noi. Da qu.fio sì auto- 
revole efempto invitato e mi mito . /viniia 


. rv « . Huuiu Mauro* 

revole^elempio invitato e, animato, cor, ve- 
mente cofa .mi parve , e da recare agli amato- 
ri delle buone Lettere , non fo fe più di dilet- 
to , o di utilità, lo fcrivere, e pubblicatela 
Vira d uno de’ più chiari lumi di quella Pa- 
tria , grande Oratore , e gran Poeta , eccel- 
Ictitc Filoiofo , cd Illirico, uomo per infirmi 
I relatore , e per Politici maneggi di fami 
immortale, allorché delle fue Opere, da va- 
rie parti diligentemente raccolte , un gran 
numero ne fece pubblicare colle (lampe , « 

tempo più opportuno rilerbandone il rima- 
nente . E il benigno gradimento , con cut 
quella mia (àtic. 1 , qual’ ella fi riufeifié , fu 
accolta ( non oflante qualche leggiera cenfu- 
ra,ia quaie non é di quello luogo ildimollra- 
re , quanto fia infulTÌ (lente , e come appog- 
giata (opra .uppofii, o apertamente felli , o 
equivochi) Cetonie mi ha dato animo a proc- 
curare , che fi nrtampi la Gramatica di Be- 
neelctto Bnommattci , cosi non mi ha pcr- 
medo di falciar comparire in pubblico quella 
nuova Impresone, fenza la Viri, non mai, 
che io lappa , feruta da alcun’ altro , del luo 
Autore.- la cui memoria benmerita pei mol- 
te ragioni di edere conlervata diligcntemen- 
te, e a oileri tiamandata . Imperocché • 
quantunque Benedetto Buommattei fia co- 
munemente fra i Gramatici annoverato ; non 
e pero, I efler egli (lato eccellente in queda 
lcieuza ’ ne ‘'uno, né il maggior de' Tuoi pre- 
gi , (iccornc il racconto della Tua Vita fari 
A ma. 
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manifeflo . E quando pure altro non forte fla- 
to, che eccellente Cromatico ; nou ? già la 
Gramatica tanto difpregevole facoltà , quan- 
to molìra,che alcuni fcrmandofi nella fuper- 
fìcie, la (limino . La Gratnatica b il fonda- 
mento dell’Arte Oratoria , anzi di tutte le 
liberali Difcipline : e molte e fublimi fono le 
cognizioni neceflàrie a chi la proferta , ' e da 
Quintiliano minutamente annoverate , e da 
Benedetto Buammattei pofl’edute . Quindi b , 
che non giudicarono applicazione difdicevole 
alia profonda fcienza i più fublimi Filofofi , 
ed Oratori , o alla loro fovrana grandezza i 
più illuflri Confoli , e fino iCefari,lo ferite- 
le Precetti Gramaticali della Greca Lingua, 
e della Latina. E il noflro .Tofcano Idioma 
fi pregia pure di «ornare fra i Tuoi Granatici, 
uomini per nafeita, per dignità , per erudi- 
zione eminenti, e famofi. A tutto cib mi lia 
lecito l’aggiugnère quello , di che io fono 
buon teliimonio ,e che ridonda in non piccio- 
la gloria del Buommattei , che quella fua 
Gramarica ha fervilo d’incitamento, e in 
gran parte di modello ad un infigne Lettera- 
to , morto non ha guari ( la cui memoria al 
cuor mio , come di buono , e fedele amico 
fempre farà preziolà ) a fcrivene un lungo, e 
• minuto Trattato di Gramatica , d’una Lin- 
gua vivente, forefla della noflra Italiana. Io 
parlo dell’Abate Francefco Serafino Regnier 
Defmarais Segretario perpetuo dell* Accade- 
mia Frar.cefe , e Accademico della Crufca ; 
il quale non ifiegnòdi tnerterfi a una si fatta 
im^re'a , in età molto avanzata , dopo di ef- 
ferfi acquiftato un gran nome nella Repubbli- 
ca delle Lettere per molte fUmatirtìme Ope- 
re, in vari Idiomi , e divarie materie dotta- 
mente fcritte , e pubblicate colle (lampe . 
Tanto era egli ben perfuafo della verità di ciò, 
che fenile if poco anzi citato Quintiliano , 
che: Niki/ ex Grammatica nocutrit y nifi quoti 
fupervacuum eft . An ideo minor ejì M. Tutlius 
Oratoti qitod idem arti; hujut diligenti ffimus 
fu:t & [ìlio , Ht ex epijìolis appare : , reti; lo- 
queliti t'fqite quaqtte a/per quoque exafior! Aut 
vim C. Citfart fregerunt editi de Analogia Li- 
bri ? Aut ideo min ut Meffa/a nitidut , quia 
quofdam totot Libellos , non deverbit modo fin- 
gulis , feti etiam line-ìi tiedit ? Non ob/htnt ha 
tiifciplina per illas tuntibus , [ed circa Ula» 
bterentib-it . 

Fra le moire nobili, ed onorate Famiglie 
Fiorentine , la cui origine fiefee malagevole 
a rintracciare, perchb in varj tempi , e per 
differenti cagioni cambiarono Arma gentili- 
tà , e Cognome, una b quella in oggi fpen- 
ta de’ Buommattei : della quale farà perciò 


enedetto 

opportuno il dare in quell o luogo, cosi dt 
paltàggio , qualche contezza. 

_ Quella Famiglia riconobbe per primo'Sti- 
pite un ROSSO, che vivea nel xm. Seco- 
lo, e fi «ffir.fe l’anno 1647. nella morte di 
Raffaello di Francefco Buommattei Cugino 
del nortro Benedetto . Il fuo Stemma fu tem- 
pre lo fleffo ; ciob in Campo d’oro, c azzur- 
ro, divifo per piano da una falcia d’ Argen- 
to, una. quercia del filo color naturale , lopra 
un monte d’ oro . Ma non fu già così collante 
a. conlervare il Cognome ; che anzi, cam- 
biatolo in breve tempo ben per tre volte, ella 
fi dille primieramente DEL ROSSO , indi 
per qualche tempo de’ MATTE 1 ; e final- 
mente de’ BUOMMATTEI . Colla deno- 
minazione DEL ROSSO fi trova deferitta 
ne’ primi Catafti della Dècima tra le Cafate 
del Sello d’Oltrarno del Quartiere di S. Spiri- 
to, forto-il Gonfalone del Nicchio, come 
quello, ch’ebbe te fue antiche Cafe nel Po- 
polo di San Fridiano , e di S. Felice in Piazzi 
in Via Chiara, c fui Canto della Via di Si- 
torno, nome corrotto dal fuo antico di Satur- 
no. Cosi di Sitorno trovafi chiamata l’anno 
IJ? Z * quella, che nel IJJ4. chiamavafi tut- 
tavia la Porta di Saturno: forfè perchb per 
erta fi andava già a qualche Tempio di quello 
fialfo Nume della cieca Gentilità . Ed era in 
piedi quella Porta, fe bene rimurata nell’ an- 
no fuddetto prefso a un’altra, che fi difle di 
Giano della Bella, intorno a quel luogo ; ove 
dalla Compagnia de’ Land fi ai S. Spirito , 
detta volgarmente del Piccione, fu edificato 
l’anno ijji. ir Monartero di S. Elifabetta del- 
le Convertite di Via Chiara. Colla fleffade- 
nomiaazione DEL ROSSO fi trova altresì 
deferitta ne’ pubblici fepoltuarj 1 ’ antica Se- 
poltura di quella Cafata, che tuttavia fi ve- 
de nel primo Chioflro da’ Padri Agofìiniani 
di Santo Spirito accanto alla fiala , per cui fi 
fale alla Sagrellla, mercb della cura, eh’ eb- 
be di reftaurarla il noflro Benedetto I’ anno 
164^. , facendovi intagliare in un marmo la 
feguente Ifcrtzione - 

Bened. Buommatteut Vincent F. Bened. N. 

Ex Antiq. Otim • Tarn- tifi Roffo 
1. V. ac S. T. I>. Pro t. ApoftoJicut 
Ac in Patrio Pifanoqt, Cymn. 

Tufe.e Eioqueit. Profeff. 

Cenale Bivi tutti- An. C/dCCCC. A # 

Zenobio dt! Ruffo Civ e fior. Pofiium 
Refìauravit An. MDCXLV . 

4. 

Sopra quella lapida fi vedeun’ Arma antichi^ 
lima della lì erta Famiglia, fopra la qual* fi 
legge , 


S.Mi- 
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5 . Michele D 
I Zan.bi . De Roffo 
Et Fi/iorurn . 

Quello Zanobi figliuol d’ un’altro Miche- 
le fu confolo dell’ Arte della Lana nell’anno 
1 578. ; e Michele nominato in quella Lapida 
fi trova defcritto nel primo Cataflo del 1417. 
e nell! Squittinì al Priorato del 1411. e del 
143}. ; e nel 1401. facendo Teflamento, or- 
dina di e (Ter fepolto in S. Spirito nella fepol- 
tura de’fuoi Maggiori . Ebbe Michele, infra 
gli altri, due figliuoli : Matteo, che forfè fu 
cagion , che la Famiglia , o almeno il fuo 
Ramo , o Colonnello fi dict-fle DE’ MAT- 
TEI ; il Nipote dello delio nome fi trova 
fquittinato al Priorato l’anno 1(31. e Bene- 
detto, la cui dipendenza fi dille poi DE’ 
BUOMMATTEI , ufando per dillir.guerfi , 
o dall’altro Colonnello, o da altre Famiglie 
de’ Mattei , eh’ erano allora in Firenze, quell’ 
aggiunta , che per la ficlTa cagione fu adope- 
rata da altre nobili Calate Fiorentine, come 
fi vede ne’ Buongirolamo , e Buontempi , e in 
altre moltifiìme . Perciò veggiamo noi chia- 
mata de’ BUOMMATTEI quella Famiglia 
nelle Ifcrizioni dell’ Altare di S. G io; Batti Ila, 
e delle due Sepolture fiutate a pili di effòAlta- 
re nella Chiefa Abaziale de'Monaci Vallom- 
brolani di S. Pancrazio, Imperocchì: da que- 
llo Benedetto , e non da Matteo dipendeva 
per retta linea Raffaello , che poi li dille 
D. Profpeto di Lorenzo Buommattei Genera- 
le di Vailombrofa, eh’ etlendo Abate di S. 
Panerà- io, per foddisfare al defiderio , dimo- 
flrato in vita da Giovanni fuo fratello , fe ; 
ce edificare la fopr.tddetta Cappella; e fab- 
bricare , e adornar» 1 ’ Organo , come ora fi 
vede ; e arricchirla di quella tanro /limata 
Tavola di mano del celebre Santi di Tito . 
Quello h il Ramo, da cui nacque il nollro 
Benedetto . 

Suo Padre fu Vincenzio , nato d’jun’ altro 
Benedetto , e di Caterina di B.irtoiouirr.eo di 
Zanobi Adunati fua prima M. glie ; perchb 
la feconda "fu Maria ai Duccio Betti . La Ma- 
dre fq Beatrice di Gianr.ozzo dell! Stradi , 
Famiglia del Sello d’Oltrarno, molto rag- 
guardevole per gran numero di Priori , e di 
Gonfalonieri di Giudizia della Repubblica 
Fiorentina, della quale ferivo Ugolino Veri- 
ni nel fuo Poema De lìlufi, aliane Urbis Fio- 
renti* Libro Terzo. 

EJÌ pnfcnni Straiienfc peniti , S trai. eque 
propinquo . 

Oppi (itilo : ex ijìa meaconjux ftirf e creata. 

. ■ SanRaquc Villana Straber, fi ex firn, ne 
naia e fi ; 
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ifuam fit grata Deo , fua fìat mirata- 
la teftet . 

Benedille Iddio quello matrimonio con una 
numerola figliolanza di nwfchi, e di fem- 
mine. Fra quelle, trovo per autentiche fcrit- 
ture fatta menzione di Suor Ippolita Religio- 
ni nel Ven. Monallero di S. Luca di Firenze; 
di Collanza , che fu Moglie di Jacopo di Giu- 
fiano Franceschi ; e di Elilabetta , che col- 
locata in matrimonio a Bartolommeo di Papi 
Comparii , paisà poi alle feconde nozze con 
fer Flamminio di Lucantonio Franchini di 
S. Miniato al Tedefco, e alle terze con Tad- 
deo d’ Agnolo Bucetti, di cui ebbeLifabctta, 
al facro Fonte Francelca, che fu moglie di 
Piero di Bernardino degli Albizzi . I Mafchi 
furono : Giannozzo , che morì giovanetto : 
Francefilo, che di notte, colto in cambio , 
ficcome allora fu creduto e ferii o, fu di ('gra- 
ziatamente uccifo in Firenze intorno alJ’ anno 
1626. Gio: Batrilìa, che morì nella guerra 
del Friuli del 1616. in attuai fervlzio dellaSe- 
reniffìma Repubblica di Venezia , dopo di 
aver meritati, e riportar! pubblici encomi di 
fede, e di valore nel comando, e ngll’ efecu- 
zione delle militari fazioni, a lui piò volte 
comunelle; .e il nollro Benedétto, che fu il 
primogenito . ■ ■■ * 

Nacque egli in Firenze, e fu battezzato , 
fecondo ti cofìume, nel Tempio di S.Giotil 
dip. d Agolìo dell’anno di nollra Calure 1 $8r. 
E ficcome un terreno di fua natura fecondo, 
non che al petti la providi mano dell’ Agri- 
coltore a dar (aggio delia fua fertilità ; anzi 
di germogli , * di fiori , fpontaneamente ri- 
vedendoti , colia fperanza d’ una copiofa rac- 
colta I’ agricqltore a lavorarlo provoca , ed 
alletta: così Benedetto, in quell’ età , che 
non e capace ancor di cultura , facendo put- 
trafparire alcun raggio d’ una nnji ordinari^ 
vivacità d ingegno, e con quello accoppiato 
un genio lleflibile , e docile , e ne’ Cuoi puerili 
portamenti gravità , e modedia , animò i 
Genitori a rivolgere , todo che fu tempo, i 
loro penficri a coltivare i bei Cerni di virtù, 
che vedevano ^infitti dalla Divina Beneficenza 
in quell’ Anima . Applicnvvifi particolar- 
mente con tutto I’ animo Vincenzio fuo Pa- 
dre , che uomo da bene e favio molto elfendo, 
ben’ intendeva quanto vera forte quella, ch« 
poi divenne celeSre mafJìma d’ un gran Prin- 
cipe : Uguale e (Ter la colpa di chi rrafanda la 
cultura de 1 grandi. ingegni, e di chi pTorur* 
un aborto^ l’uno, e l’altro ugualmente to- 
gliendo, quanto a fe, un Padre alla Patria. 
Ma appena aveva polla le mano all’ opera , 
(he il Junefio accidente delia fua motte pri, 
4 i voli® 
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vollo del frutto di sì lodevole fatiche , e poco 
marnò , che non rendifie del tutto vane le 
giuftameme concepite fperanze . Fu egli uc- 
cilo I’ .inno 1591. per le cagioni, c nella for- 
ma eh’ ì noto , con gran rammarico di tutt’ i 
buoni , come quegli che non meritava certa- 
mente sì barbaro trattamento . Quindi la Ma- 
dre , rimafa (ola al governo d‘ una sì numero- 
fa , e sì tenera figliuolanza , non ebbe cuore 
di permettere a Benedetto, ch'e’s’ incammi- 
nane per la via delle fetenze. Era egli in età 
di foli io. anni, e non per rantoera il primo- 
genito . A lui pareva, che toccaffe a rifarci- 
xe il graviliìmo danno, che riiultava alla ca- 
la dalla perdita della prudente direzione, e 
dell’ onorata induftria del Padre. Quindi (li- 
mò Beatrice effer poco -ficuro partito l’ impe- 
gnarlo in quelli (ludi, che portano fecoindi- 
fpenfabilmente per una lunga feria d’ anni 
gravilfime fpefe : elfer più (ano conftgiio il 
rivolgerlo ad applicazioni meno difpendiofe, 
c più utili: tale effer fopra tutte la Mercatu- 
ra , col mezzo della quale poteffe non fola- 
mente mantenere , ma aumentare notabil- 
menr- a fuo tempo, come fuole avvenire, il 
mediocre patrimonio della fua Cafa . A que- 
fla adunque volle , che fi applicaffe Benedetto. 

• Obbedì egli , e della uccelliti facendo vir- 
tù, rivolle l’animo allo Audio dell’ Aritme- 
tica, nella quale fece in breve tempo sì gran 
progreffo , che autenticò colla propria efpe- 
xienza l’opinione di Platone, che f Anima 
dell’ uomo fia naturalmente aritmetica . In 
fatti in età di foli quindici anni fu egli capace 
di fervire d’ ajitto al Camarlingo dell' Uffizio 
dell’abbondanza in tempo d’ eflrema carellia; 
quando il Granduca Ferdinando. I. di glor. 
mem. con infoliri provvedimenti di pubbliche 
canove , e di nuove, e finoalfuo temoo non 
più tentate navigazioni , in mezzo all’ uni- 
verfale mancanza di tutte le cofc neceffàrie 
per lo lotler, lamento della vita, fe godere al- 
la fua To.'cana, e a tutta l’Italia una dovi- 
ziosi infolita abbondanza. Tenne Benedetto 
con incredibile efattezza la Scrittura , e ren- 
di delle lue incombenze buon conto : e fu cosi 
grande I’ innocente compiacenza-, eh' egli 
lenti del felice efito d’ una imprefa , per sì 
fette ci itofianze, ardua e laboriofa, e che 
altri avrebbe giudicata fuperiore alle forze 
d’ un giovanetto, quale egli era , che foleva 
poi in età matura per onello vanto ricordarlo. 
Ma fu anche sì grande il concerto , che quello 
primo faggio del talento gli guadagnò nel- 
la Cittì, che fu fubito da accreditati Mercan- 
ti ricercato, eJ accolto ne’ loro Fondachi , 
per affifierc agli Opera;, e tenerne la Scrit- 


tura. In sì fatte occupazioni , non fidamente 
cprrilpofe Benedetto alla comune nfpertativa: 
mi troppo angufto campo riufeendo alfuo fpi- 
riro quella fola parte dell’ Aritmetica , che 
noi comunemente Abbaco chiamiamo , e che 
folo balla per le Mercantili faccende, e ra- 
gioni; egli curiofo d’ internarli più addentro, 
fi pofe come per diporto ad invefiigare da fe i 
principi, i progredì fcientifichi di quella , 
che propriamente vuol Platone, che Aritme- 
tica fi chiami, ed ha per oggetto afiòlutamen- 
te il pari, ed il dispari; cui, al parere dello 
fieffo divino Filofofo, chi. toglieffe dal mon- 
do , tutte le arti , e tutte le Icienze fenza ri- 
medio verrebbero meno , e fi perderebbero . 
Nò fu inutile a Benedetto quella fua virtuofa 
curiofitì ; poichì le cognizioni , eh’ egli acqui- 
ftò intorno a quella Scienza , non (blamente 
gli renderono poi a fuo tempo più agevole lo 
Audio di ciò, che appartiene al Canto Eccle- 
fiafiico, di che forte fi dilettò; ma gli apri- 
rono la mente , e al riccrcamento del vero 
indirizzandola , la condizionarono a nutrire , 
e fecondare i femi delle altre feieuze . Frutto 
così ordinario di qualfifia delle mattematiche 
fpeculazionl , che il mentovato Filofofo noti 
voleva, che per altra pòrta, .che della Mat- 
temnica , entrtffe la Audiofa gioventù nel 
valb campo della Filofofia , e di tutte le in- 
tellettuali difcipline . 

Rapito adunque Benedetto dal piacere , 
che fente neceffiriamente I’ intelletto uma- 
no affiorando il vero , eh’ i il fuo naturale 
alimento; crebbe in Ini del pari col diletto 
delle nuove applicazioni , al fuo talento , e 
al fuo genio più confacevoli , l’ abbonimento 
a quelle, dietro alle quali fi era occupato per 
pura obbedienza fino a quel tempo , cornee hi 
onorariffime fodero , e da lui fedelmente , e 
come ad uomo ben nato , e nobile fi convie- 
ne, efercitate . Sentivafi egli oltre a ciò chia- 
mato da Dio alto (lato Ecclefìafiico : ond’ b, 
che ufeito appena dell’ età pupillare , e di fot- 
te I’ altrui tutela , rifolvb di valerli della li- 
berti datagli dalle leggi , per intraprendere 
un nuovo tenore di vita , e darG ad un traffi- 
co d’ altro genere , e di altra importanza , 
che quello non era, cui aveva fino allora eser- 
citato. E perche h proprio della Divina Prov- 
videnza aprire , ed agevolare le firade a chi 
dà orecchio alle fue chiamate, e fi difpone a 
corrifpondere con una pronta obbedienza : 
accadi opportunamente , che foffero drldette 
le ragioni mercantili , nelle quali era impie- 
gato. Talchi parendo a Benedetto di non 
avei- più cofa, che rimuover lo poteffe dal. 
fuo lodevole proponimento, portoli inanimo 
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di voler edere un vero Ecdefiafiico , fi rivol- 
le luteo agli Audj delle fcienze intellettuali, 
e morali , per arricchirli di quel doppio ca- 
pitale di dottrina, c di pietà , che richiede la 
grandezza, e la fantità del Minifiero , al qua- 
le fi difponeva . Era egli in età di 19. anni , 
quando facendo cedere al desiderio di fiapere , 
il rodòre d’ incominciare in un’ età si pro- 
vetta, fi niife a Audiare lotto la dilciplinadi 
Mircello Adriani il giovane, figliuolo di Gio: 
Battifia celebre Storico, e filo degno lttccel- 
fore nella Cattedra d’ Umanità nello Audiodi 
Firenze, uomo di profonda intelligenza nel- 
le lettere greche , e latine; le quali infeqnò 
eziandio privatamente a molti Nobili Fio- 
rentini, con molto frutto; come quegli, che 
intendeva beni Aimo l’arte di educare la nobi- 
le gioventù , di che fanno fede le dotte Lezio- 
ni fatte da lui fopra queliti argomento . Sotto 
così eccellente, ed accreditato MaeAro, in- 
credibile è 11 profitto, che lece in breve tem- 
po nella Grama'ica , e nelle Lettere umane 
il n ultro Benedetto : talchi Aadente di Ioli j. 
anni , fu giudicato degno di efier am mefiti , 
in compagnia de’ primi Letterati di quel fc. 
polo felice, nella facra, e allora quanto mai 
in altro tempo celebre Accademia Fiorenti* 
na fotto il Rrgimentodi un Confido , per pro- 
fonda letteratura , e per bontà di cofiu* 
mi, ottimo difccrniiore dell’altrui merito,, 
qual fu, pei comune cctjfentimenro di tut- 
ti , M. Piero Dini , poi Arcivescovo di 
Fermo . 

Quell® nobil premio de’fuoi primi virtuofi 
fudorr, l’animo fuo d’ incredibile piacere ri», 
col r.ò , e d’ un bell’ardore Faccele di farli 
conoftere non del tutto immeritevole di tan- 
to onore Quindi da gratitudine , e da one- 
fia ambizione, due virtù, che (piccarono 
Tempre in lui a maraviglia , femifll infiam- 
mare d’ un bel defio di adempire tutte le par- 
ti di buono Accademico, e colla diligente 
coltuta della materna Tofcana Lingua coope- 
rare al gran fine , tanto ardentemente bra- 
nnto dal Sovrano Fondatore di quefia cele- 
bre adunanza, quanto dimofira la rcal Mu- 
nificenza , con cui impiegovvi Leggi , Pre- 
minenze , Privilegi, Stipendi, e fui per dire 
tutta 1 ’ applicazione della Ina mente Reale . 
Affeziono!!! adunque Benedetto oltre ogni 
credere alla lettura de r migliori Tolcani 
Scrittori, che al buon tempo fiorirono, e 
uegli dÙltfamente, e attintamente leggen- 
te , il più bel fiore ne cole . Palìò poi ad 
esaminare i precetti , e le ofiervazioni de’ piè 
valenti Maefiri , e rifioratori della Tofcana 
Livella , più vicini a’ fuoi tempi ; ebbe lena. 
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pre in grandifiìmo pregio, ficcome egli fiefiò 
con lofio , il Cardinal Bembo, l’Autor della 
Giunta , e il Cav. Lionardo - Sai. iati . Qual 
meraviglia pertanto , che anche i primi par- 
ti del fuo Ingegno meritaflcro approvazione, 
ed applaulo ? Pubblicò egli primieramente 
in Firenze colle fiampe di Gio: Antonio Ga- 
ne» l’anno 1609. un’ Orazione fatta da lui in 
morte del Granduca Ferdinando I. non poco 
lodata dagl'intendenti. Intorno alla quale 
eflendo fiato interrogato non sb da chi della 
cagione, che indotto l’ avea a dare alla Trom- 
ba l’aggiunto di Strepitof, a ed 4I Tamburo 
! epiteto d’ Importuna ; rifpole aggiufidta- 
mente indi a non molto di Roma, con una 
giudiziofa Scrittura piena di varie erudizioni. 
Di quefia Orazione pare che Ferdinando 
Leopoldo del Migliore accenni , eh’ ella folte 
dal Buoinmartei recitata nella Bafiliea Ara- 
brofiatu di S. Lorenzo, per le folenni Eie- 
quie celebrate in morte di quel Gran Princi- 
pe,. laddove parlando nella fiia Firenze i/ht- 
ftrjta di quella infigne Collegiata, e della 
lontuole funebri funzioni , thè in effa fre- 
quentemente fi fanno, c annoverando i piu 
illultri Oratori, che in sì fatte occaGoni, con 
eloquenti ragionamenti il comune dolore rac- 
coniol irono , nomina dietro al Varchi, all* 
Augello, al Vettori, all' Adriani , Bene- 
detto Buoinmartei . Ma , s’ egli parla di que- 
lla Orazione, io non so donde ne abbiacava- 
th la notizia ; e la Dedicatoria, e l'Orazio- 
ne medefima , a me pare, che dimoftrin® 
anzi il contrarine; fe d’altra; i® confeflb in- 
genuamente di non efiermi avvenuto in efta, 
« dì non fapere , che Benedetto folle inai ado- 
perato in sì fatta funzione. Comunque ciò* 
dia, l’anno 161;. avea egli già compilata la 
lua Grammi a Tofcana, e ridotti a tal legno 
ì primi fette Trattati della medefima, che 
potè fortoporgli al giudizio de’ primi Lette- 
rati, e de’ più accurati Cenfori d’Italia, per 
le cui mani gli fece correre fcritti. a penna, 
per Io Ipazio di dieci anni ; finché appena , 
e lodati da' migliori, gli flampò Tanno i 6 ij. 
in Venezia approdò Aleflandro Polo in quar- 
to con quefio titolo : Delle cagioni dilla Lin- 
gua Tofana di Benedetto Bu.mmattei . Ut. I. 
Al Sereni filmo Gran Duca Ferdinando Secon- 
do : al quale dedicoflo con quella (leda Let- 
tera , che fi legge nelle altra più moderne 
impreffioni . Quella jjrima parte dilla Gra- 
in. mica fu rifiaru pata in Venezia l'anno 104-7. 
nel fecondo Tomo della Raccolta degli Auto- 
ri del ben parlare, fitta fotto il finto nome 
di Subafiano, da Giufeppc degli Aromatari 
d' Aflifi , ticouofciuto per Autore di quella 
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Raccolta dal * dcttiflìmo Pafìore Milcfìo Mc- 
rìaladio nel Ragionamento delF Eloquenza 
Italiana. A qual fegno avdfe condotti gli 
altri Trattati, -lì raccoglie dall.» Lettera del* 
lo Stampatore a’ Lettori , polla r.el fine di 
quella prima impreffione . V Autor di qufl' 
Orerà (,* -die’ egli ) ni aveva dato intenzione, 
(he dopo r impreffion de I primo Libro, avreb- 
be avuto in ordine per darmi il' fecondo : nel 
quale in dodici Trattati ragiona di ciajcuna 
delle parti drli'Orazione : cofe tutte attenenti 
alla Pratica, e motto netefjarie } ecos\ fuccef- 
Jivantente dopo quello il terzo : dove largamen- 
te difeorre degli djfijfi , dell' Atmflrofo , del 
piantar la Scrittura, e d’ altre materie curtefe , 
non meno thè utili , e bette, tela ejjendo già 
Jìampato il primo: e'I fecondo , e’I terzo per 
ancora ni n .compar fi ( perchè all' Autor non p a- 
re d'aver li btn limati a J ito modo) ho tonfato 
di taf ci are intanto (' mentre verrinino , ir ) iftam-‘ 
perar.no quelli ) cottiparit ’quefii alla 1 luce: per' 
ncn tirar pi} , o 'benigni Uri tori , il vofiro buon 
defide rio in lungo . Ed in fattomeli a non mol- 
to , cidi re’ primi gemi dell’anno i6i6. 
toti p rve quell’ Òpera di nuovo alla luce, 
Tilìampata pnre in Venezia, ma fenza fua 
fapura ; coll’aggiunta di due Trattati , ap- 
piedo Giovanni Salìs, d’ Agnolo Cantini ,' 
che l’ indrizzò Al Signor Pietro Cantarmi ‘ 
Abate di Colle con quello titolo : Introduzione 
alla Lingua Tofcana del Signor Benedetto 
Buon, r, lattei . Al Serenifjimo Gran Duca Per- 
di umido Secondo . Nella quale fi tratta delP 
Origine, cagioni ed accrrjc mento di quella 
Opera curìofa, e dilettevole, ed a que'\ che 
profetano Japere il fondamento , e fettvere , e 
parlare fecondo le regole della medefima Liti - J 
gita , molto utile, e neceffaria . Con P aggiun- 
ta in quejìa feconda imprcjfiinc di due 'Irai tati 
ut i Uff mi . Nella Lettera all’ Abate Conrari- 
r.i dice, di dedicarli quell’ Opera, come di 
nomo molto grato a quel Signore, e da lui 
per lo Ilio valore grandemente flimato ; e fi 
ptotella di avere con àmichevol forza cavato 
dalle mani dell’ Autore i due Trattati aggiun- . 
I: in quella imprefTìoue ; Indi lo preg.r a far 
sì colla lua auto fitti ,ch’eglì compiile,’ edef- 
fe alla luce a pubblico benèficio, il refi ante . 
Ma Benedetto , che quanto èra pronto, e fe- 
lice nel partorire ì Tuoi confetti, Pendendoli 
in' carta, altrettanto difficile fu mai Tempre 
a iafciarleli ufeir' dalle matti; tanto era egli 
delie ccfe fue fecero cenlore, e così poco di 
se, e celle fue forze, come quegli che ir.ode- 
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dìdimo era, fi fidava: per molti, e molti 
anni non potè rifolvcrfi aconfoiare il pubbli- 
co defiderio . Onde non prima dell’Anno 
i64r. comparve la terza impresone fatta da 
lui in Firenze nella Stamperia del Pignoni , 
in tempo ch’egli era Cenfore deli’ Accade- 
mia Fiorentina, ne! Confidato di Càio: Batti- 
li'* Doni . La qual terza impreffione, come- 
chè fìa di dieci Trattati più copiofa, che le 
altre due; pure può diifi con verità , che 
nell’ Opera , che fovra turte le altre ha Ten- 
uto celebre il home di Benedetto Buommat- 
tei, fu da lui comporta nell’ età -giovanile , e 
quando per la brevità del tempo, che impie- 
gato avea negli fludj , sì tardi intraprefi , al- 
ni avrebbe giudicato , che appena doveffe 
avere apprefi quei preceni', de’ quali già fi 
vede.» divenuto sì valente Maeflro. Eppure 
era lo fiutilo della Lingua materna un puro 
geniale divertimento, con cui follevava di 
quando in quando la mente affaticata da piò 
gravi, e piti fublimi fpcculazioni , celle qua- 
li fi andava preparando al Minillero Evange- 
lico, che fu Tempre lo feopo fuo principale. 
"Vedeva ben egli fin d’ allora, cfferc un vano 
Tuono le parole non animate da dotti , e no- 
bili concerti : che il nervo, e lo fplcndore 
dell’eloquenza nafee dalla ròbuflczza deile 
fcientifiche cognizioni', e ditila perfezione 
d 1 un raffinato giudizio : che fé a tutti gli 
uomini ò utile una sì fatta eloquenza, eli* fe 
necefiaria a’ Miniflri del Vangèlo , j della cui 
lingua fi ferve la Grazia, accomoilandofi 
all'umana fiacchezza, per ben imprimere 
negli animi altrui verità ardue, fublimi, im- 
portantiffime. Internoffi pertanto, e ouafi' 
tutto in un tempo, Torto la difciplin.t d’iiift- 
gni Maefiri, negli fludj delle piu nobili faen- 
ze : fenza che , o la moltiplirità , e varietà 
de’ precetti generafle confusone , o la fretta, 
per così dire, con cui gli afcòltàva, ìmpc- 
difle, che non face feto baflevole impreffio- 
rb nella fua mente . Srudiò la Logica finto la 
direzione del Padre Domenico Goti Dome- 
nicano del Convento di S. Maria Novella , 
uomo chiaro ugualmente per la fua fetenza, . 
e per la fua Pietà, che tanto rifplcnjono nel-, 
le fue flifnatiffime Confiderazioni Morali in- 
torno alla Pira di Gesù Cri fio, dedicate da lui 
alla fua diletta Compagnia «li San Benedetto 
Bianco . Nella Filolofia , e nella Teologia 
Scolafltca furono Tuoi' Maéflri due famofi 
Teologi , c Scrittori dell’Ordine Carmelita- 
no 1 : il Padre Pietro Luzi di BrufTelles, c il 
T “i ' 1 1 ‘ Pa- ■ 
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PaJre Nicoli) Gagli Teologo deli’ Univerll- ne! dar t Ai ito a effe Vergini , E nel ricever 
tà di Teologia di Firenze, che fu C*) mine (fa- da loro i Voti, e Velarle . Del mtdefimo /luta- 
no Generale del fuo Ordine. E finalmente re. Il Tinelli dedica queft’ Opera al Padre 
imparò la Teologia Morale dal Padre Tom- Gabriello Laira de’ Cnierict Minori per la 
mafo Boninfegni Senefe Domenicano dei feconda volta Predicatore degl’incurabili di 
Convento di S. Marco, Teologo della Aeffa Venezia; ove tornato india non molto a pre- v 
Univerfità, c pubblico Lettore dello Studio dicare per la terza volra, vi morì prima di 
fiorentino. Con pari ardore, e diligenza terminare il fuo Quarefimale . Oltre alle code 
Audio nello flelTo tempo in Pila, per lo fpa- accennate nel Frontefpizio , vi fono nel fine 
•/io di cinque anni le Leggi Civile, e Cano- ■ due brevi Ragionamenti fatti dal Buommar- 
nica , nelle quali ficcome nella Teologia tei nel Veftimenro di fuor Maria Antonia 
Morale fcriflé poi afTai volte dottamente; e S, rivinti, e d’ una Suor Maria Giovanna : e 
coll’ afTìduità non mai interrotta, ricompen- due altri per la Profeflione dì Suor Innocenza 
fando la tardanza dell’avere intraprefi gli Francefchi, e d’un’ alrra Reli gioia,. di cut 
fludj di tante, e sì nobili feienze , a guifa di non v’ò 6(0*110 il nome . Il Trattato del mt- 
gcncrofo defi riero , clic corre ramo piu velo- do di dar ì'ALito , e di ricevere la Prof: /fune , 
temente, quanto più lungo tempo fu tratte- era (laro prima mandato da Buommatrei a> 
nuto alle mode , meritò Benedetto di riceve-' Suor Ippolita fua Sorella Monaca in S. Luca,- 
re in Firenze la Laurea Dottorale di Teoio- con una medeftifTmia Lette ri , che pur fi lec- 
gia nella fopraddetta Univerfitl Fiorentina, ge nella fuddetta impréflìone . Or tutta quell’ 
i! dì zp. d' Aprile dell’anno idi I. e non lidi Opera effendo Rata compirà da Benedetto 
io. di Maggio, come fi legge nella memo- fino nell’anno i6rd.- come ne’fa Dedicato-, 
ria, che ne ìafcib il P. Maefìro Fra Raffaello - ria lì vede; è credibile, che (offe compoft* 
Badi nell’ Ìndice de’ Dottori di Teologia, a’ da lui in Roma , dove fi trasferì l’ anno iòti., 
quali pei varie cag'oni non avea dito luogo rodo ch’ebbe ricevuta la Laurea Dottorale,! 
nel fuo Catalogo; ove però prometteva di per apprendere i Sacri Riti' in quella Città, 
riporlo a fuo tempo, come uomobeu degno Maefira di Religione, e Centro dell’Unità i 
di sì fatta onoranza. della Chiedi . Il Marchefe Pietro Guicciardi- 

Era egli (lato promoffò a tutti gli Ord : nt ni , che tornato carico di gloria dall’ Araba- 
Sacri da Monlìg. Alefiàndro Marzi medici i feiaria di Francia , fu fpedito nel mefed’Apri* • 
Arcivefcovo di Firenze , Prelato d’infìgne le di quell’anno pec rifedere collo Aedo ca- 
• dottrina, e pietà. Il quale apoena ebbe con- ratrere d’ Ambafcialore del Granduca alla 
ferito a Benedetto il Carattere Sacerdotale, Corte di Roma, volle nelle prime folenni 
che ritrovando in lui quelle morali, e intei- funzioni fra’Gentilunmiui della fua Corte, 
“Mail difpofizioni, che ne’ Difpenfatori de’ in polio di Maggiordomo, il Buommatrei, e. 
Divini MiAerj fon neceffarie, non folamenre poi lo mife in Corte del Cardinale Benedetto 
gli concedi »fio la licenza di udir le ConfefV GiuAiniani Genovefe . L’accolfe qucAo infi. 
fioni Sacramentali, per tutta la fua Diocefi, gne Porporato, delle Lettere e degli amato- 
mi non dubitò di confidargli la fpirirual dire- ri di effe magnanimo fautore, con tutta quella i 
»one, ed il governo temporale d’ infigni umanità, che gli era connaturale, e che fi j 
MonaAerj di Sacre Vergini; molti de’ quali poteva giuftamenre fperare, sì per fe ottimo 
• ne reffe Benedetto in varj tempi con fomma qualità di Benedetto , sì ancora per la fre- 
Jode, e usò Tempre di predicare egli Aedo alle Ica momoria del Padre Don Profpero Buoni, 
fue Religiofe la Quarefima, e d’amrmeftrar- -imtrei fuo Arerto Parente , uomo di chiarifTì- 
le nelle obbligazioni della loro Profeflione, ma fama nell’Ordine per molte ragioni co- 
e ne’ MiAerj di quelle Sacre cerimonie; col- tanto venerabile di VaTombrofa ; di cui il 
le quii e net prender l’Abito, e nel fare i Cardinale GiuAiniani era Protettore. Eia 
folenni Voti, e nel ricevere il Velo benedet- falito Don Profpero pertutti i gradi alla fu- * 
to, fi confacr.mo a Dio. Sopta di che egli prema dignità di Generale Tanno tóa?. E il 
fcriffe una affli utile, e dotta operetta, che Cardinale, che ne’ poAi .minori l’avea am- 
Tanna 1 6 zz. fu Aampata in Venezia da Aru mirato come un vero esemplare di Religiofi 
tonto Pinelli con ouelìo ti toro': Modo di con- tà , c di ottimo governo, fece vedere con -in 
fecrar le Vergiti fecondo P ufo de! Pontificai (olire di tnoff razioni , poiehìi egli fu fatto Ca- 
Ront.ino . Con la di chi arati dn de’ Milhrj del - po dell’Ordine , quanto sì fatta elezione- gli 
le Cerimonie , che in quell’ ozi m fi fanno .Del fòlle piaciuta, le più importanti determina. 
Dottore Benedetto Buominattei . Aggiuntovi in zioni , che per zelo di buon reggimento dell* 
fine l'Ordine, eie in alcuni Monajìerj fi tiene Congregazione, foleva a fe msJcfimo rifer- 
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bare , al voler di Don Profpero liberamente 
rimettendo : il eguale poichb ebbe compito il 
tempo del fuo Cioverno latto Abate di Santa 
Trinità, ivimorì il dì 7. d’ Aprile 1611. egli 
furono fatte lolenni Elequie , cotr.e a un tal’ 
uomo fi conveniva , avuto in grandiffimo pre- 
gio dal Granduca Ferdinando I. di glor. tnem. 
e le cui favie determinazioni vergono prope- 
lle anche a’ dì noiìri, per norma di buon go- 
verno dell Ordine . Gio.- Francefco Tolomei 
Nobile Senele , giovanetto d’età, ma vec- 
chio di cortami, e di faviezza , recitò l’Ora- 
zione funerale comporta dal nollro Bene- 
detto . . 

AmmefTo egli adunque dal Cardinale fra 
i fuoi , fu dichiarato da lui fuo Gentiluomo, 
Bibliotecario , e ajutante di Studio . E per- 
ché celi poterti: a 'fuo talento, lontano cagli 
fUepiu delio (Tato Ecctefiaftico , gli permife 
dt entrare a corfvivere , mantenendogli lo 
(lipcndio , che dicono, il Piatto, fra i Sacer- 
doti di S. 1 Girolamo della Carità. Quivi efer- 
ci torti il Buomnuttei per Lo fpazio di tre anni 
con {ingoiar conlòiazione del iuo Ipirito, afli- 
llendo fpecialmenre con gran carità a’ prigio- 
ni di Torre di Nona, e di Corte Savella ,ncl- 
P, amminirtrazione' de’ Sacramenti , e nella 
Predicazione della Divina Parola ; nel qual 
Miniftero diede sì fatti (aggi di se, che il 
Cardinale Giuftiniaoi non ebbe a penar mol- 
to ad iirpetrargli l’onore di orare nella Cap- 
pella del Papa : c già era fermato il giorno. 
Ma mentre Benedetto fi dilponeva a quell’ 
opera , ecco d’ improvvifo , che la fortuna , 
eh’ a bei principi volentieri contraila; o per 
dir meglio , la Divina Provvidenza, che per 
occulti fentieri conduce P uomo al fine pre- 
ferino ne’ fuoi eterni Decreti , lo chiamò a 
Firenze. Gio: Battirta fuo fratello, fofpinto 
da cieco fubitanco furore a far vendetta dopo 
tanti anni deila morre del Padre , aveva po- 
llo m un tempo flerto efe, c tutta la fua Fa- 
miglia in evidente pericolo di perderli . Ac- 
corile a .riparare l’ imminente rovina Bene- 
detto; e il fece per sì fatto modo , che ridot- 
tofi in falco GtO: Bauirta, e calmate le do- 
ir.eiìiche pecorelle , egti potè ripigliare 1’ in- 
ter: otto cerio de’ fuoi fludj * e dclte lue Eccle- 
liartichc applicazioni , lotto il comando del 
Ilio A rcivcuovo , che applicollo di nuovo al 
Governo di Sacre Vejgim ; del numero delle 
quali furono quelle di Santa Maria del Fiore 
di Pietrafitta, dette dal nome del Fondatore, 
che fit Lapo di Guglielmo da Fiesole ( che al- 
cuni«dicop.o degli Stracciabende ) le Donne di 
Lapo . Era egli Governatore di quefto vene- 
rabile Mon.irtero P anao iCib. fioco n. e cbia- 
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ro appare dalla Detterà , colla quale indiriz- 
za alle Profefle del medefimo la nominata fra 
Opera Del modo di canf cerare le Vergini : 
quando nuovo funefto accidente l’obbligò à 
trasferirti a Venezia. Ciò fu la morte del fo- 
praddetro Gio: Battirta fuo fratello ; che pre- 
io foldo dalla Screntrtima Repubblica Vene- 
ta , ftccome ho altrove in parte accennato , 
dopo < 3 « aver fatta una Campagna da Vcntu- 
riere, guidato da fole interefle d’onore, fi 
portò nella Guerra del Friuli in tal maniera, 
che colla gloria di fegnalate azioni lavò la 
macchia del comtneflb errore ; e fe la morte 
non interrompeva , togliendolo dal Mondo, 
nel piò bel fiore degli anni, il corfo alle ine 
grandezze, fi farebbe nella perfona di lui, 
quanto in alcun’ altra giammai, veduto ciò, 
che quel Sapientirtimo Senato fappia , e porta 
fare , ove fi tratti di dar .premio aìi'altrut fe- 
deltà, e virtù. Parla di lui con lodeFauflino 
Moilcfli) nella Aia Storia della guerra del 
Friuli ; ma piò ampiamente il nollro Bene- 
detto in una tua lunga Scrittura , mandata da 
lui al fuddetto Moiltrtb , per avvertirlo mode- 
It amente degli errori cominerti , licrivendo 
intorno alla perfona del fuo fratello: e (opra 
tutto fi diffonde lòpra il molto, che avea ta- 
ciuto , 0 troppo parcamente detto di lui , quan- 
do il Provveditore Generale delle Armi An- 
tonio Priuli Cavaliere , e Ifrocuratore , e 
Francefco Erizzo Provveditore in Campo , 
che furono poi amendue Dogi gloriofiflfimi 
della Repubblica Veneta, con pubbliche (0- 
lenni anellazioni , e con dtmolìrazioni nraor. 
dinarie d’ affezione c di (lima, il dichiararo- 
no a gara degno d' cflraordinarut recognizione, 
come eftraordinario era il Juo merito , le fue 
virtù , e le fue qualità , e meritevole di qua- 
lunque ricompenl’a, con cui per lunga Jeruì- 
ZÌo , per fedeltà , per meriti , fer fatiche , fi 
adita ri cono [cere , e riconipenfare fervitore del 
Principe , che abbia per feìvizio di effo efpoj la 
mille volte la vita . 

Il merito del Fratello aperfe così la (bada 
a Benedetto, che giunto appena a Venezia 
trovò portenti , e generofi protettori nell’ Ec- 
Cellcnttrtima Caia de* Comarini, detti per 
la loro flraord'tnaria ricchezza , dilli Scrigni , 
Tali furono Francefco di Piero , ch’egli chia- 
mava, il fuo Mecenate ( diche fa fede l’accen- 
nata Lettera del Pinelli al Padre Gabriello 
Laira, che era il fuo Lelio ) e Pietro , c Gio- 
vanni figliuoli del (òpraddetro Francefco. 
Pietro era allora Abate di S. Zea in Colle nel 
Trevigiano, come fi vede dalla Dedicatoria 
della feconda imprertione della Gramatica 
del BuoniK.atici , citata di fo;ra;e poi (posò 
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la Mobil Dorma Ifabetta Contano» figlinola 
del Sereni (Timo Carlo Doge di Venezia . Di 
Giovanni fcherzofamente parlando Benedet- 
to , coinè la prèfeme occafione richiedeva , 
nella Lettera, con cui inviò al Dottor Boria- 
vi:* Capezzali le foe tre Cicalai: , fat e nell’ 
Accademia della Crufca , e la Declamazione 
delle Cam; ane i Quel GlOPASNl ( dice ) che 
merito avrei fatto a chi amarlo GIOIRE, [er 
ovirmi fsmprt , e tutta la Cajà fua giovato m 
tante mamere , che a COSTARLE tutte fa- 
rebbe cofa molto difficile. Da Venezia trasfe- 
ritoli non so per qual motivo a Padova, e ac- 
colto benignamente ila Mor.fig. Marco . Cor- 
naro VeLovo di quella Città .quivi termoffi, 
come in luogo più confacevole al luo genio 
fruitolo, e amico della ctmver'azione de’ Let- 
terati , che tempre fiorirono in grandiflimo 
numero in quel celebre Studio . Jmpiegollo 
quet Prelato più volte, nella lpiritu.il direzio- 
ne di Monafìerj di Vergini confecratea Dio; 
ed egli adempiendo tèmpre diligentemente 
le parti tWì.’ Uffizio coinroeflocii , il rima- 
nente del tempo fpendeva ne’ fuoi lìudj , le 
opere fue ripulendo, e perfezionando, e mol- 
ti qual fkati (oggetti iftruendo privatamente; 
altri nella Lirgua Tofcana , e ne’ precetti 
dell’ arte Poetica, e dell’ Oratoria ; altri 
nella Logica, e nella naturale, e morale Fi- 
lo fofia ; altri finalmente nella Teologia Sco- 
lallica, e Morale, c nelle Leggi Civili , e 
Canoniche: oltre l’aver Ipiepata a molti 1» 
Sfera, e i principi di varie pjtrti della Scien- 
za Gecmetnca. Fu egli manto provveduto 
della infigne Chiefa Parrocchi.le di S. Malia 
di Sala del Capitano di Padova nella Diocefi 
di Trevifo , di cu i era Vefcovo alior Mon- 
fignor Francefco de’ GiuAiniani , detti da' 
y.fcovi , ter lo gran numero di Vedovi . che 
. rendono illuAre quello Ramo deli’ Eccellen- 
tlTima Cafa Gniliiniani . E come lì diportaf- 
fe Ben.derto nel governo , ella Chiefa a lui 
«immilla, ne rendè egli Aedo pubblico con- 
to dopo il luo ritorno a Firenze , in breve e 
familiare Rag onamento , fatto a’ Signori 
Buondelmonti , chiedendo loro la Chie'a di 
Santa Maria Soprarno di loro antico Padro- 
nato , allora vacante . 

Per quanto irti e mio ( die’ egli ) non c è man- 
cato cht cui finitima fugacità abbi a cercato di 
perfuadere ad alcun di voi , cht io fon perfona 
comoda , invecchiata per gli Stndj , fer le Ac- 
cademie , e nata di parentado , fe non dalla 
prima Sobilli, almeno civile, $ onorato. E 
qutfto hanno predicato , non fer lodarmi , 0 fer 
farmi apprefio i nobi/ijfimi animi vofiri flit 
accetto » o gradilo ; »>a per cautamente per fu a. 
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dermi , che non avendo io b’ fogno della tmiu 
rendita di queftj Chiefa , non m' indurrò mai a 
tralafci are i miei ftudj ,e le nobili pratiche ,e 
vtrtucft , nè potrò Jogget tarmi ad una ter] cena 
tefidenza , che poeta dietro tane’ obblighi , 
quant' ognun fa : quali che le virtù , le buone 
pratiche , e la natura! gentilezza , dirotto in 
una parola, t il /ape) e , V potere , abbiano a 
e fiere ojìacoii , e impedimenti al volere ; ab- 
bi an di necejfità a ritirarti galantuomini dal 
bene operare : E un poco più abballo , pren- 
dendo a rifondere partirameme alle oppoli- 
zioni accennare di fopra, fegue a dire : Ma 
quanto alle opposizioni , cioè a quelle lodi fi f- 
ne d'inganno, e d' ipocrifia , io non dirò altro , 
che Pio mot ho bi fogno d' una Chiefa di poca 
rendita , e]Ji per qutfto non provano, che la 
Chiefa non poffa .aver bfcevo di me. già che 
effe mi pred eano de' beni ai fortuna s) conto - 
do ... . S' io ho poi praticalo, e pratico per 
I’ Accademie , t con perfone nobili , t vii lin- 
fe , io non fo , cht qtie fio poffa impedire il fgr- 
vizio , e la ferviti » , che una Chiefa ricerca . 
Ci fon P ore per gii ftudj , t per l' Accademie: 
Ci fon quelleper gli negozj : Ci fon quelle poi 
per le cofe , che appartengono all' Anima . Chi 
mn fi prende deh ozio , fedi ftribuirt i tempi, e 
ordinar le faccende , t gli ftudj, e /’ Accade- 
mie poffon meglio aggiuflarfi , t adattarfi con 
una Chiefa, cht mm poffon fare i giuochi , le 
bijcht , e le taverne . S' e' non fi trattale di mio 
ini er effe , vorrei , Signore , fonimi niftrarvi un 
modo facilijfimo , fer ritorcer la Uro aftuzta, e 
Jtrvirfi delle loro armi contro di toro, e fareb- 
be qutfto { che una ftrj una tate , qual e’ deferì - 
xeno me , fi dee ritener nella Città , fra gl t Jìu- 
diofi Accademici , e non mandar perVUle tra 
Cittadini groffo/ani , dove, poffon mandar fi 
quei!:, che mn hanno mai f apulo , quel cht 
voglia dire Accademia . , 

Voi farete ùenijfimo , che io ho tenuto più an- 
ni una Chiefa nel Padovano ; che io r inunzi ai 
non fer altro , che per non pregiudicare all' ob- 
bt go, e ali' amore, che dee avere un figliuolo 
alla madre . Perchè offendo il Ben-ficio lonta- 
no , non mi parve JUura ctfa condurvi una don- 
na di quell'età, t'I Inficiarla qua foia mi pa- 
reva ftnfier poco pio, Qitefta Chiefa tra in 
Pilla , e ave a la Cura eli Contadini .Con tut- 
todì/ quantunque io vi teneffi un Cai pillano , 
che a tenerlo non era obbligato , ni mi dolevano 
più di ottanta elocari I' anno , eh’ e' mi coflavai 
io mn cercai mai di sfuggite alcuna fatica per 
addoft..r!a a lui : non vi file U' infermi di dì,o 
• di notte: non amn.miftr.tZ'on di Sacramenti , 
fino dei P atte fimo , e del Mare, minio : non 
Pfocrjfioni ! noti Dottrina ; non qualunque ol- 
ii tra 
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tra funzione , cbt qua i Parrocchiani pii ordì- faci Concittadini verfo di lui, per fa fa* lui!» 
mar/ fi vergognano di fare ; io dice de! benedir ga affi ma , e fra tanti, e sì acerbe calamità 
it caje di Sabato Sant»; fatica , cbt ito quei della fua cafa , non punto intiepidito,- no» 
Poe) f , e per la lungheria ari viaggio , e-per che venuto meno ; affczionoffi per sì fatta gui- 
f altezza de' fanghi , fi /itole e fuggir volentieri fa all' Accademia della Crufca, e a rotti gli 
da chi fui. E anche m Padova tran dell' Ac- efereizj, e gli ftudj, che proprj fono di chiari- 
tademit ,t de' Virino fi, che fi dilettavano prò- qne in effa è deferitto, che in breve tempo, 
citar meco: ma un'animo religiofo, che fa le più e più volte fi fece fentìrei e dii nobil pa- 
Cuj't , non per vii guadagno , neper fuferb a, fcolo agl’ingegni de* Tuoi Accademici ^ e di 
ma per diletto vinno/o , e per fervigio di Dio , tutti gli amatori di lettere , e nelle private , « 
non fi vergogna d' efercitar da se la fua Carica, e nelle pubbliche Adunanze. Fanno fede di 
e fi ride ai color, che dicono: lo fon Genttlue- ciò le tre Cicalate, fatte da lui intrefolenni 
mo ,io fon Dottore, io fon ricco; non m' } ono- Stravizzi dell’Accademia, intitolate Le tre 
re it far quello , o quefio . Fin qui il Buom- Crocchie, e (Unipare poi fotro il finto nome 
wattei . di Benduccio Riboboli di Mattelica P Ann» 

Ritornò adunque Benedetto alla Patria ihff. in Pila da Frnncelco delle Dote, che le 
negli ultimi meli del!’ anno j 616. per confo- dedica al M.trchefc Giovanni Medici Gover- 
lare colla fua presenza la Madre oltre modo narore di Pila, e Luogotenente dell* Armi di 
dolente, per lo eflerfi veduto difgrazlatamen- quella Cittì , e del fuo Stato. Nella Dedica- 
te uccidere quali su gli occhi propri Franse- toria dice lo Stampatore di averle avute dal 
feo, che fole de’ tanti fuoi figliuoli erairima- Dottor Bo avita Capezzali Segretario di 
Ì0 r fino a quel tempo con elfo lei . E perchb Monfignor Giuliano de' Medici Arcivefcovo 
cg'i aveva in animo di ritornarfene alla fua di Pifa , e fratello del fopraddetto Marchefe, 
Chlefa, fece it Suo Teflamento il di $r. di e che al Capezzali erano Hate donate -più di 
Gennajo dello Hello anno ; nel quale ifliruì la due anni prima dal Buommattei : la cui Let- 
Madre erede un: vedale di tutti 1 fnoi beni, e fera, colla quale accompagna il donativo , 
a Ja.opo Francefcbi fuo Cognato tafeiò tutte lari pure fi legge ftamoara. La prima Cicala- 
le fue Scritture, con piena autorità di difpor- ra, eh’ b fopra quel Proverbio: Molti a Ta- 
ne , come a lui piaceffé , e di (tarmarne quel- vola , e toc hi in Coro ; nella quale fi dfputa, 
le , che dopo matu r o configlio gli pareffero dove fi duri maggior fatica, a mangiare ,0 a 
degne di comparire alla luce . Ma parendo Serri b dedicata a Orazio Ruccllai , nel cui 
pure alla Madre cofa pericoiofa il feguirarlo, primo ArciconròUro fu latta . Quell' Orario 
e troppo duro il rimanerli priva di lui; ch’ella ( dice ii Buommattei )cht di gtnerofitì, e gen- 
ben poteva chiamare il lume degli occhi Tuoi, tilezza può contro tutraTofcana combatter foto, 
e il baione della fua vecchiezza: la carità , 'La feconda fopra la fomigtìanZM tra '/ Popone, 
di cui b proprio il farli debole co* deboli, e e’/ Porco , fatta nello Stravizio immediata- 
ac comodar fi alla loro fiacchezza , dib tanto mente fuffèguente a quello dell’ Arciconfola- 
di forza a Benedetto, che fuperati generofa- ro del Ruccellai , e dedicata a Vincenzo Cap- 
nrenre tutti gli oflacoli , oppofli dall’ amor poni, a quel Vincenzo, che femprt vince le 
proprio, dal genio , dall’ inrereffe, potb ri- fi effe grazie di fri roder e , e di grazia .La ter- , 
fot. -et fi a rimanere con effò lei in Firenze . za finalmente fopra la definizione d~t 
Rinunziò la Chiefa, retta da lui per tant’an- rfiere un'Animale , che fi fa uccellare in verfi, 
ni ; e riplcluti i follti fuoi lindi , fu toflo am- b dedicar» ad Aleffàndro del Nero; Olla per 
jneffo nella famofa Accademia della Crufca. piti decoro ( dice ) adornata del he! monile dal 
Ciò fu il giorno 17. di Marzo dell’anno fud- chiaro nome d' Aleffàndro : non del Macedone 
detto fono il Reggimento dell’.INSACCA- ( che di Grande fi acqui/tb il titolo con gli altrui 
TO , ciob di Lorenzo Francefchi, che fu poi danni ) ma del Tqfcano, che in beneficare it 
Senator Fiorentino , creato Arciconfolo in Proffimo tra' magnanimi può dir fi Maffimo. A. 
tempo , che durava ancora il fuo Confolato quelle Cicalate b unita la fua graztofifltm» 
dell’Accademia Fiorentina; nella quale ten- Declamazione delle Campane , partorita ( con» 
ti anni prima, ficcome ho detto , era flato egli eflirifee) in Padova, e che porta »n ; r °U; 
ammeflo il Buommattei. • te il gloriofo nome di Giovanni Contarmi jdl 

Lieto oltre modo Benedetto di qmfta pub- che altrove ho pattato. Evvi inoltre in nne 
Mica teflimonianza di gradimento di ciò, che un Sonetto colla coda per certi Amici venuti 
fino a quel tempo aveva fatto, come buono per la Befana , del quale ragionerò un poco 
Accademico Fiorentino , per lo colfivamen- più ahbaffb . Ma quello , che fopra ogni al- 
to delle Tolcane Ledere , c dell’ affetto da’ tre .cola face conofeere l’ amore, cn’egltpor- 
1 *av» 
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.lava alP Accademia, fu lo zelo, con y)i diè 
mano a farla riforgere : tantoché eflendo egli 
flato uno de’ pii» elìcaci ftatmei.lt di si bell’ 
Opera, meritò, che l'Accademia gli defte 
della lua gratitudine, e della (tinta , che di 
.un tal figliuolo giallamente faceva, una tllu- 
ftre pubblica reftimonianza. 

Era fiata 1 ’ Accademia della Crufca, non 
(o per qu.ile accidente, com’ è la confitela 
vicendevolezza dell’ umane cole, molti anni 
,poco meno, che mura, ed abbandonata ; e 
in tanto erano mancati di vita molti de* più 
zelanti Accademici . Ma non era già fpento 
del tutto nel cuore di qnei pochi , che i'oprav- 
vivevano , il defiderio ai veder rifiorire la lo- 
ro un tempo sì celebte Adunanza : e uno de’ 
più premuroli era Benedetto . Ragunatifi 
adunque in cafa del TRITO , cioè di Piero 
de’ Bardi de’ Conti di Vernio, ch’era il più 
anziano Accademico, fra quanti allora vive- 
vano, qui vi fu ftabilito, così il fecero la te- 
la de’ a$. di Novembre dell’anno 1640. fa ara- 
■teftò in primo luogo a viva voce nel numero 
degli Accademici l’Abate Vaio Vai mio 11 - 
lullre Cittadino-, per dargli , ficcome nelle 
ubblichc ricordanze dell’ Accademia regi- 
rò il Bnommattei , pani di ricompenfa di 
fatilo fin ferrato affètto , col quale ancorché non 
Accademico , e colle parole , e co' farli tanto fi 
tra adoperato Schifi porrosi -dire , che foffe fia- 
to pronai or principale di quefia refiauravone . 
Indi fu propofio di venire all’elezione d’un 
Segretario in luogo del defunto Baftiano Rof- 
U , cognominato LO INFERIGNO « Udi- 
ta la prcpofizione , convennero tutti gli Ac- 
cademici adunati , nella Perdona del noftro 
Benedetto , il quale , accettato prontamente 
il carico impoftogli, d unitoti al Vai , crea- 
lo da! Dittatore iuo Luogotenente ti applicò 
Con tanto alièno , e vigilanza , a far tutto 
quello , che per ritornar L’ Accademia nel pri- 
miero Iplendore fu giudicato opportuno, che 
meritarono amendue di efleme pubblicamen- 
te ringraziati nella prima Adunanza dal Dit- 
tatore medetimo , che fu LO SCARSO , 
cioè Lionardo Dati Canonico Fiorentino , e 
poi Vefcovodi Montepulciano, come quegli , 
eòe avevano coll' opera loro meffa in ficuro 
qufia lmprefa. Orai naie pofeia tutte le cole, 
ed eletto Arciconfolo. IL SOLEGGIATO 
Piorfrancefco Rinuccini ,-cd avendo il Ditta- 
tore nelle mani di lui rinonziato P Uffizio il 
<1:4. Aprile td 14. Benedetta Buommattei fu 
il primo a dar principio agli Accademici efer- 
cizj , con una elegante . Orazione .. Ringra- 
ziò in primo luoeocon modeftilfime efpreltio- 
«1 l' Accademia ocUt «note, fattogli , eleggen- 
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dolo Segretario, malfiinamente in luogo d’un 
tanto Uomo, quanto era (iato Baftiano de* 
Rodi: In luogo dello Inferigno ( diffe egli ) io 
che fon vivalo fin' ora Jenz* nome I lo eie ap- 
pena del Salviati io potuto legger pii Scritti , 
potrò far quel eie fece , di fanti dalia voce vi- 
va i funi dotti amneaefiramenri > Perdonatemi: 
e par eie voi abbiate m-firato di filmar poco la 
fqufitezzt dello Inferigno ; fe gii voi non P 
avete fatto fon qui fio fine , eie dalla mia in- 
fujficienza più , e meglio fi riconofca H fuo gran 
valore . E fe ciò v' ha mojfo ; poiché fopra ma 
dee cader qutfto paragone , io fon contento : ti 
veramente, eie vot riceviate da me il buon' ani- 
mo , col quale io fon per fervirvi , quanto a m 
voi piace j e vi ringrazio dell' onor fattomi • 

£ fe 10 non arriverò al Sogno dell' Antecejfore, 
fate come dal nofiro Lirico viene injégnato : 
Chi non ha /' auro , o't perdo , 

Spegna la feto fifa con un bei vetro . 

Falsò poi a proporre il nome fuo d’ Acca- 
demia. Io io fervilo fin ora ( fegill a dire ) per 
RIPIENO , ed al prefenee mi tocca a riempirò 
un luogo voto , come quella cannuccia trovata a 
tafo , che fu mefja nella guaina in cambio di 
quella ffada . che d effa ufccndo l'era perdu- 
ta. Chiamatemi dunque il RIPIENO , ci' io 
rifponderb ; e quefio fard nome alla mia perft- 
na proporzionato : a per poter riempiere and' io 
un luogo colla mia pala, io penjato a una lm - 
preja, per dipingervi dentro, fe da' Canfori 
mi fari approvala . LI lmprefa fu tin pajo 
di tórme da far Cialde , pieno della ma- 
teria o. d' elle ti fanno , polio fopra ’I fuo- 
co , col morto tratto dal fecondo del Purga- 
torio di Dante. 

Che tu dolcezza a> t r dentro mi fuona. 
Spiegò di poi difVulamenre • il fuo fenri-. 
mento : e tutto ciò , che -eletto avea in po- 
che paiole epilogando , ctfnehiule .• E coti 
vedremo conte unificanti il motto , e V nome S 
cioè , eie \io tffendo Ripieno di quella pajìa 
eie fi coglie dal più bel fiore , e poflo fio- 
pra quel fuoco , de ri f calda ogni mia fred- 
dezza , me ne rallegro tanto. •• un 

Che la dolcezza ancor dentro mi fuona 
Fu quella imprela cenfurata fecondo il co- 
ftume nella pubblica Adunanza del di' 'ó. 
d 1 Aprile, in cui il Sereniamo Principe Leo- 
poldo favorì per la prima volta perfonal niente 
l'Accademia, dallo SMUNTO Simon Bei- 
ti , eletto leeondo Cenfote in luogo di Carlo 
Dati , che fenza ripugnanza degli Accademi- 
ci, ottenne finalmente di edere a doluto di 
quello Utfiaio,per non aver compito I' anno 
.del tuo Novizia», fecondo le leggi» Molte 
furono le ojpofi?ioni. . E prima intorno *1 
B a cor- 
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corpo : gli oppofc efler quello de! RIPIENO ghe «x> di cofia ride ; applicando qnejh' il con- 
Jion uno , mi ire; e quel rh'fc peggio anche c-rrn loro ad una tal parte di q-e’ tutto , de! qua- 
pili i Concetti ," che i Coroi . Óltre di quello,- le egF intendono d accennar fi, parte '. Lodo ben 
fecondo lo ’n rendi mento «li lui pi rere , che dal T altro canto il Callo intorno alla crufca, 
1’ Accademia figurata per la PaPa , prendi fle eie fi mrfra affamato fol odi queff uno ; ìu box- 
forma dall'Accademico, che efprirrc le per z ; m,i, che fiurpone la tela novella: h fpinofo 
le Forme. Quel motto, che dovrebbe edere che grufolando / è infornato : il Cavai che fi 
anima dell’ linpic'a, non efler rate in quel- ciba , * Jì medica colia crafen: il Vivuolodo- 
la del RIPIENO; ma al più edere apoollo to’ e co! frano: e l'altra fintili. Or vernarne 
per immaginare quella parte di eflb, che non al/' applicazitn del noftro protofito . Poter' io, 
f poteva dipingere . Ma il Cognome e (Ter per lo fn , intendere me fer la cialda , che pig tonda 
quella ragione contrario al Tuo primo modello il nome di RIPIENO in fignificato di fufìanti- 
concetto. Oltreché, elfendo in tal lignifica- vo quadrava , noni dubbio , a/la mia /erfona. 
to un luflantivo , non doverli ammettere- in Ma fe tutto quel ebe fi farebbe altrimenti pianta. 
Biodo alcuno. Come addici i ivo poi , conchiufe fare ,foffe ma! fatto, quale è qud che fiffe bene 
( quando a lor altri S garri / Icrademici parvi fatto I anche lofleffo Signore Cenfore poteva in 
eh egli abbia la debita Convenienza con effe il vece d' una Volpe , porre una Faina , un Coni- 
Corpo , o Corpi deh' Imprefa , che F ho perda- glio , o un Coninolo , che paiji in uno furatilo 
ro ) non fol.- meni screde h che fra da con-‘ierfe- a far quel mtdefimo ,cbe la V Ite va a fare ari- 
gli , ma l' ho per un Nome convenient /fimo al la Bugnola . Vo' Signori SMUNTO votefle / or 
nojì.o Se «ore Segretario , fendo egli n m che coti ; Non ì egli vero > Farei' bene. Ma in 
RIPIENO, colmo di erudizioni , dottrina , e perchè ho fatto male a fare in queir altro modo! 
jenno, ed in oltre d ilato d ingegno tal- , da ro- fe altri vo'rl ter la cialda per fi, chi la torri* 
teiequefte mie obii-zioni , e difficolti legger •> no al ficun .Non la prefi io , e non t toglie 
Stente f .pire , e diflruggere . intender me ter la cialda: ch’io non ut inetto- 

Sarebbe degno efeder qui riportata la dor- feo tanto . lo non fon tanto etmfeitort , ni tanto 
fa, e gentil ri 'polla di Benedetto a si fatta efaitator dì miti pr tri metri , ch'io voglia ac- 
cenfura , detta da lui nell* Accademia alla c tonarmi per fuflaazia/e di qntflo tei tatto dì 
Or e l'enea dello Aedo Serenidtmo Principe fue la muffa tanto /limata . Fieli 1 per me lo fbr* 
Leopoldo: ma per ilchivane la foverebia luti- me , le quali fervano , ncn fon' fervile i giova- 
ghezza , balli l’accennare, ch’egii con gra- no, ma non diltruggtno: ed 'anno una proprie. 
zio fe , facete, gentililTìme maniere, la cera- ti , eh: p uh dir fi ne! quarto rendo , che olle [e ne 
fura tutta efaminando, ed a ciafcheduna op- fanno ne' Inr e me/ ter lo più E quando ella di- 
poli nono dottamente rilpondendo , come ce lor: hanno buono , non efeon del tanto del 
quegli , che intorno alla materia delle lui- fuoco . Finalmente lotta la materia del fuo 
prefe , non ifpitgan fino aqueltempoa fufll- ragiommento riflringendò conchiufe cosi ; 
itienzi, aveva fitto occuratillìmo Audio’ , e Voi avete pure fent ito (S ignori miei) che il no- 
ne diede in varie Lezioni utiliflìmi precetti, ft'O Signor C-n fon ha fiaputo finger di credere, 
chiaramente fpirgò tale elTere la fu» oointo- che le membra por corpi feparati e' abbiano a 
ne, che le ienprefe digli Accademici abbono prendere: chi ad una certa vana futerbia f* 
*d effìtre diverfe da ! V altre in qurflo , che' T al- debba attribuir /’ umitiffima riverenza , e 7 
tre avendo riguardo femplicemente al concetto buffo concetto eh ' io mofbo di me mtdefimo : 
protrio di chi le fa, hanno a fondar fi fui' a /»- che V motto all' ìninrefa ferva di forma : e eh' e' 
tuigtianza della cofa , o dell" az-onc , che fi fi a vizio, quanf egli accenna quel che in effa 
eapprtfenta colta pittura, e della Perfino re- non puh dipinger/! ; t fino, [cambiandomi le 
franata. Ma quelle degli Accademici dtbl'on Carte in mano, con dir cb' io abbia detto quel chèa 
di pii aver riguardo al concetto gener ale , finn:- non di/fi . Certo è , Signori, cb’ e' non i è muf- 
fitalo dall' imprefa dell' Accademia , e da quel- fo a dir quefte cvfe per non intender quel cb' e" di- 
io non fi partire, e di tih aggiogatevi alcuna ceva : non perché la fan altura lo faceta f pini* 
fifa, che accenni qualche afitto particolare del di contradditene: non perchè egli abbia cagion 
proprio accademico , il quale accennamtmo puh d : temere , che gli onori altrui apportar pei ffana 
far fi , o ce» Corpi , r figure fimi/i a quel della alla fina Iute un fot» atomo d' offùfc ameni o : mj 
generale, o con cefi a quella diffimili , o a quel- foto per piacevolezza , e per darmi campo, thè 
la ferventi . Ond io non biafìmo (>foggiun'e ) io ricevevi un favor già gran tempo defiderato 
coloro , che in quefta nefra fi fon ferviti duna fenza [per aura ; eh' è (lato t onor , eh io ho 
fi h' acciaia -, d un berlingozzo ; d una fetta ricevuto dalla Sereni ffima prtfe tza di tanto 
di bt fiotti r o pane arrojìitt, di grano , dì fpi- Principe { ni quale dovrei render infinite gra- 
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U te j e fare umili fiima fcufa del non aver io , A partili ; il cui nome fari immorale , qu.in- 
lui i refentt , offervata qual a graviti, e m.tn to per alcun’ altra xofa, per le due Centurie 

tenuto tjutl decoro , nel mio far/are, chi avrei di difcorfi , ricolmi di Varia , e pellegrina 

fatto in ogni altro luogo , fuggendo in tutto gli erudizione, recitati in effi in gran parte per 
fcbtrzi , e le non vere, e nou pretefr lodi dello un tale quale quali ertemporale efereizio ne* 
etfe mie. M.i ah’ una io non fono idoneo ; t primi anni della tua giovtneaaa dal solito va- 
? altra non abbifogna alla fua prudenza; re- lorofo Compallore * Arifteo Crachio , veto 
fiondo S. A. ben informata dello flit diga-fin onore del (eco! noflro , e da lui in età più ma- 
Accademia , diverjo per avventura da q tei tura ri con Opri ufi per fuoi , e dati non ha Uiol- 
d- opti altra. Fin qui il Buormnattei : la cui to alla luce. Fu Benedetto uno dt que’ primi 
Impref.i fu con voti concordi aparovar.i dall* Letterati, che per dir animo e direzione a 
Accademia : e appelli tra ('altre, come an- quegli fhidiofi giovinetti , che per conferire 
che a’d) noilri fi vede nell» Stanza delimita fopra i precetti della Rettorica , e della Poe- 
a’ Letterari eie -ci zi di quelli per rutto il rum- tici uditi da’ loro Mietlri nelle Scuole, li ra- 
do rinomiti Adunimi , che ben pub dirli , punivano in cafa d* Aquilino Coltellini loro 
1 ' Al ter» delle Moie Tosane. coetaneo , poi Avvocato , e Fondatore di 

Ri.'tabilja in quella fo.-rtn - 1 ’ Accademia , quella Accademia, §’ introdulf.-ro fra loro , t 
poco meno che per opera di Bertedeto , e di-' furono cagione, che I’ adunanza, lafciaro il 
to da lui si b .d principio iltnuovo cor o delle nome portato per tre anni di Virtuofa convtr- 
Accade.niche Lezioni , P incombenze prò- • fra tine pigli affi quello d’ Ulufirifr. Comuni- 
prie dell’ importante car'ca di Segretario efer- ri, r Unire ' fu idi virtnofi letterati ; il cui co- 
citò eg'i con etarrirtìma cura qu ili fino agli po chhmoffi Priore , e fi rinnovava ogni me- 
ultiini giorni della fua vira; ai che fi fi.de il fe,cil<mrto Priore fu il Buommattei . Fr.in- 
Darìo di lui diligentemente renito fino al cel'co Gionacci nobile , ed erudito Sacerdote 
me 'e d’Ottobre del 1644. che nna perFolofit Fiorentino, morto ottuigenario, mentre che 
infermità t'obbligò a inrerromiere . Eferci- io (lo quelle cofe fcrivenJo , ci ha I afe i ita 
rolfr inoltre moire velie fponranvamente nell’ quelli notizia nella vita ferina da lui di Be- 
A endemia, e molte volte per obbid ire a’ co- nedetto Fiorerei , che fu il animo Priore , il 
mandamenti dell’ Arciconfolo, e fempre coti quale chiamindifi in fegno di franchezza , e 
lode. Fu T inventore della Gerla, che ferve di candore Accideuiko APATISTA , que* 
di fgabcllo, alla quale il Sereniamo CAN- Ho nome delh fua inimvginaria Accademia 
DI DO aggiunfe per H" -altiera la pila . Di concedi a rotella vera, e reale, che fu dal 
comandamento del SOLEGGIATO Arci- Coltellini f ubai ternata alla fuddetta fua Uni* 
cordolo feri (Te , e lede in Accademia la fua ve rii ri . In quella Accademia degli Arrari- 
Religione della Rovina di Moutefaino nella fi» chiamo*!! il Buommartei BOEMONTE 
Falterona. Fece, e mandò a Romi il mert- BATTIDENTE ; tale etlèndo allora l’Idi* 
levato Abate Vai nna didima , e dagl’ inren- tmo dell’ Accademia , di coprir lutto il velo, 
demi llimattlfima Relazione del primo Sta- d’ un' Ànigrainiu il proprio nome . Covi 
vizzo, fitto dopo il re II abili mento dell’ Ac- A "odino Colrellini cbiamoffi , come in tanti 
cademianel Palazzo di Parione del' Sereni (fi- fuoi ooufcoli fi vede: Ofiiho Ctmtaigeni ; e ' 1 
rr.o Principe Don Lorenzo . Spiegò in una fooraddetro Francefco Cionacci nella Vita 
Lezione il tempo, che mife Dante intatte il rfeF Fioretti pur ora C’fata fi valfedel fuo no- 
fuo tìnto viaggio; dimodrò in nn’alrra, nel me Accademico di Noferi Scacciane n, ctfc fi 
ragionamento del Conte Umilino, inventato leggi al resi nella danza ìa. del terzo Canta- 
la Dante nel Cauto $5. dell’Inferno, trovar- re del Malmtntile di Prrlcne Zipoli , cioi di 
fi Mute le parti della Rettorica , (piegare in Lorenzo Lippi, ancora egli Accademico A pa- 
li 11 * Lezioni dall’ IMBUCATO Girolamo fida. E 1 fe Benedetto Fioretti fi chiamò con 
R.irtolomrnei . Ma mentre con grandilfimo nome finto, « comporto di voci tratte da tre 
app.aulo andava egli efercitando i fuoi falerni Idiomi r ma non anagraromatico , Udeuo 
fieli’ Accademia della Crufca , non fu forfè N- fieli , che fuona non d altri , che del mio 
Letteraria Adunanza in Firenze, che non ne Dio ,' ciò fu per coufervar- quel nome , eh* 
godette alcuno (aggio : anzi di molti fu egli po- primi della fon azione dell’ Accademia ave- 
co meno che Padre, Capo, e Sodenitore . va eletto, per dimodrare la fua totale fpaf. 

I et Padre lo riconofee l’Accademia degli fio tu tea za . Ma perebh non ì mio intendi- 


men- 
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Dento il far qui un minuto racconto de’ prin- 
cipi , e de’ ptogrefli deli’ Accademia degli 
■Apatifti i eie in breve fi leggeranno ferirti 
•con più rerlo ftiìe dall’ Erudirò Pallore * Cri- 
ieno Elilìoneo nella lua Opera de’ Fajìi Con- 
- feltri deir Accademia Fiorentina , della quale 
«egli è per la feconda volta digniliimo Copi o- 
•lo , dirb follmente , che I’ Accademia degli 
Apatifli , che fit onorata da lui con frequenti 
Lezioni di Profa Tofcana , e Larina , e di 
Vcrfi , confervò fetnpre verfo di lui un ri- 
fpetto , che fi può dir filiale. E primiera- 
mente fd egli , fin dalla fondazione Cenl'dè 
perpetuo , e Confervatore dell' Illuflrijjim a 
■Comunità, e non era permeilo a veruno il re- 
citare, o Profa v o Verfo, che non forte fiato 
fono la foa Ccnfura , e non n’ avertè riportata 
la fua approvazione. Introdotto poi l’ufo di 
treare un Capo, con titolo d' Apatifta Reg- 
gente: dopo aver foftenura quella Carica in 
primo luogo Benedetto Fioretti, e poi Ago- 
nino Coltellini , fu da quelli rimefla nelle 
mani di Buommattei, che la tenne fino alla 
Dorte . Fu anche fpcfle volte eletto dall’ Ac- 
cademia capo , e direttore delle fue folenni 
■funzioni , e «egli allegri fimposj , come que- 
gli , che era in tutte le cofe di un guflo raffi- 
nato . Nè contenta di tutte quelle lignifica- 
zioni di riconolcenza e di ftima,usòi’ Acca- 
demia- di andar tempre in corpo ad udir le fue 
pubbliche Lezioni l'opra Dante allo fiudio 
Fiorentino, onore che io non trovo ne’ regi- 
flri e (fere flato fatto ad altri giammai ; nè 
che tutta l’Accademia interromperti il corfo 
de’fuoi letterari efercizj , fuori che per que- 
llo fine . 

1 Anche l’Accademia degli Svogliati , che 
fi ragunava nel Giardino di Jacopo Gaddi uo- 
o celebre per le fue opere, contò fra i fuoi 
Buommattei . Tra gli Elogi Storici in verfi , 
t'nprofa di Jacopo (Saddi tradotti da' Signori 
Accademici Svogliati , Stampali in Fiorine 
netta Stamperia nuova tT Amadore Muffi , t 
Lorenzo Landi iójp. Due ve n’ ha tradotti 
da Benedetto Buommattei ; cioè quello, eh’ 
è un Parallelo tra Vieri Cerchi , e Corfo Do- 
mati y e quello di Monfign. Antonio d’Orfo 
Fiorentino Marchefe dell* Marca, e Veico- 
lo della fua Patria. Recitorvi ancora Ora- 
zioni funebri in morte di Accademici , còme 
di Gio: Battifta Arrighi, e forfè di Bartolom- 
Diro Tornaquinci , e di altri ; e fece in nome 
proprio , e di tutta I’ Accademia 1’ Elogio 
Storico in Lingua Tofcana in mone dell’ Aha- 
-<! r » 
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te Don Niccolò Baccètti Ciftercienfe, infignr 
Arcademico, l’anno 164 6 . Di quell’ Acca- 
demia tu Cenfore , e come tale prefe a fr te- 
game , e a difenderne in due dottilfime Le*, 
aiom l’imprela generale, Poiché dopo tanghi, 
t varj dijiorfi , dopo molte, e ffejjijjime confa, 
reme ; non Jenza dottifjune , ed ir.gegnofi£itm 
ofpojiziem : da rifpojtefeguue , parimente ite- 
gegnnje , e dotte , ebbero alla fine gli Accade- 
mici accettata la figura delta pianta del Cappe- 
ro, come a! nome di Svogliati , e a! motto : 
Perchè n invogli t , f opratutte l' altre conve- 
niente . La prima Lezione comincia così . ■» 
Imprefa la pii difficile di quante in ogni fpe- 
4'cvon Letteraria jpoffa tentar/,, ho Jempre fri - 
mata , Nobilitimi , e Virtuo/ijjimi ntrei Stona- 
ti , ‘l dif correre-, e dar giudizio d' alcuna Im- 
prtfa ; ed altrettanto malagevole il trattare in 
generai della lor natura , e delle regole , che fi 
ricercano per ben formarle . E f e alcuno mi d - 
manti uff; di quel che ni' induce a ciò credere; 
non altro ah nfponderei ,-che la faciliti così 

f rande , eoe mojlrano molti nell' inventarle . 

n quella Lezione parla prima fin generale 
dell’ origine dell’ Imprefc ; e fpiega poi la 
definizione da lui datane , ch’è tale ; lmpre- 
fa,è velata fìgnificazion di concetti , acctn - 
nata art tfiziof, amenti da alcuna parola con la 
firn igl tanza della proprietà tf alcuna coj'a figu- 
rata. Rigetta 1’ opinione di chi ha fcritro , 
che la figura ila per Corpo , e il motto per 
Anima, intorno a che conchiude , che il 
motto pùb dir/i forma : non intri nfeca : non ef- 
fettuale'. non quella , che alia cof a dà I' effe r et 
ma ejlrinfeca , accidentale , che fa dijìinguerla 
da etafeun altra: che propriamente può dirfi 
effigie. Nella lcconda «Iodo di aver fiabilito, 
che le parole inficine colla .figura fono mate- 
ria dell’ Imprefa, c la lignificazione è la ve- 
ra torma, che le dì l’eflère ; prende ad eia- 
mi' 1 ? 1 '* a parte a parte l’ Imprefa generale 
degli Svogliati, e dopo molte giudiziofirtìine 
riiie rtìoni conchiude , lodando l* accortezza 
degli Accademici, nell’avere eletto un nome 
p«.r fe modello, e per V Accademia glorio^. 
Aio* è fuperho adunque il concerto , fiegue a di- 
re , ma per fomma umiltà riguardevole . Elef- 
Jero una pianta di Capperi per loro imprefa , col 
motto : Perchè n’ invoglie. Il quale proceden- 
do per via di contrai poflo coi nome di Svogliati 
rie] ce non meno vago, che artifizio/* : H Cap- 
pero è prefo per lo defidcrio toro . V applicazio- 
ne è fondata fu la forni glianza , che /’ Accade- 
mia ha eoi Cappero : che è di far tornar l'appe- 
tito 
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tilt a ehi è Svogliato. E coi) può farfi l' appli- 
razione , et. 

Intorno a quella mareria dell' Imprefa ave- 
va il Buommartei fatto flucTo perricolare, e 
pii» volte ne ragioni» nell* Accademia della 
Crufcà : in quella degli Svogliati , come por 
ora ho detto t e in quella degl’ Infiammati , 
che aveva la fua Rffidenza nella Compagnia 
di SanGiorgiò fu la Corta ; ove I’ Abate Fran- 
eefco Ermini fuo fcolare , ed allievo, che fu 
finalmente Priore dello Spedale di San Mat- 
teo recitò quella Lezione Delle lmtercfe fatta 
dal fuo Maellro , e Rampata dal Coltellini 
fotto nome d’ Ermini medefimo in Firenze 
l’anno i68p. nel Garbo all’ Infegna della 
Stella. In querta Lcz ; one fi efamina l’ Im- 
prefa geo .-r ale degl’ Infiammati ; ch’i una 
fiamma col motto : Quiefcit in f uh ti nei.. 

Così ancora trattò dell’ ideila materia nell’ 
Accademia degl’ Infiancabili , nella quale 
fi» invitato, e fpontaneamenre arome(T> da’ 
Nobili Fondatori della medefima, elTéndo 
gii vecchio ; e torto fu dertinato a dimoftra- 
re in una folenne Adunanza, cor» pubblico 
ringraziamento , al Sereniamo Principe 
Giovan Carlo, P uni ver fate contento di tut- 
ti per l’onore fatto da S. A. all’ Accademia, 
prendendone la protezione. Lo léce il Buom- 
mattei con gittdiziofo artifizio : e fingendo 
di dubitare ,che alcuno poteffe tacciarlo d’ am- 
bizione, sì per lo edere entrato in quell’ Ac- 
cademia ; e sì pel carico artimro di tur» sì fi», 
lenne funzione, prefe a lodare l’ambizione, 
come affetto non meritevole per fe di biafimo ; 
ma capace di molta lode . Chiam-nìo pare 
adunale, die’ egli , arnbz on guani* e’ voglio- 
no, ch'io me ne pregio. Anzi fe vole[f.-r pri- 
vare il mio affetto di s) bel nome , oh guanto me 
ne dorrei ! oh come mi potrehh’ r fiere df anda- 
to d' un grand' onore ! Io ni buon membro di 
g'irfì' onorata Adunanza, ni buon fervitor di 
lA. A. ni buon Cittadino di guefla Patria , ni 
buon Suddito del mio Principe crederei di' aver 
u effe? tenuto . Qutfti m et Maggiori hanno 
fondata guefi' Accademia, e perché ! per lode- 
vote ambizione d' ‘fercitarfi in open v'naofe 
e impiegare il loro ta rmo a gufio , ed uri! de! 

P offimo : d’ affaticarli per onorar la lor Patrio, 
tji degnata /* A. V. d’ abbuffarli , ed accettar 
>a protezione <P una Semplice , e nuova Accade- 
mia, tf urta privata adunanza di Ctradini, 
fuoi Vaffalli i gutlla thè farebbe degna di go- 
vernar lg Provincie , di tergere i Regni intieri, 
che P ha malfa a far gn-fb ? genero/, a ambizio- 
ol ir’ cngfccrt a l Mondo, e conferire alla 
/‘tifa invidia la fuo grandezza . Che in vero 
*** P 1 * fmvarfi grandezza eguale * quell* eh» 


moflra un Principe nel degnar , gl'inferiori , nel 
proteggerei Sudditi . Con quello concetto pre- 
fe il nome d’ A/fumicato , e alzò per imprefa 
una girandola nel lanternone , col motto pre- 
fo da Dante . 

Per la viriti, che fuo natura diede. 
e foiegtndo il fuo fenrimento fcrive così » 

Per la Girandola intendo me fitffo , poflo nel 
Lanternone dell Accademia , dovè me ne flarei 
femore fermo , e per me fieffo come morto , ma 
ri fvegìiato , e moffodal fumo dell' emulazione » 
proced ente dalla Mia luce dell' operazioni vir- 
tuofe degli a' tri Aecadem ci , diven’o nelle mie 
operazioni trincatole. E perché dal fumo na- 
fte il m'o o ter art , meritamente mi pare di pa- 
tere aver gloria di guefro nome Affumicato. E 
perché il Corpo potrebbe apparire non Semplice 
mediante il Lanternone di fuor a , le ruote con 
tante figurine dentro , la lacerna accefa, e ’/ 
fumo, che da guetla nafte, aggiungiamo il 
morto -, come dì detto. 

Per la virtk , che fua natura diede . 
nel guale la prego fiz'one Per viene ad accennar 
la catione, che mi fa tffere in rtancabile nella 
mia piccolezza , e vitti ; limile alP decade-, 
mia , come aita generale Imtrefa delti Orbi 
Celtfii , e fim i e alla particolare detta Giran- 
dola , fe non in guanto dalle protrie intelligen- 
ze fi mutavate quelli , e per la fola vitti del fu- 
mo é mafia guefta , e perciò fi dice.' 

Per la vini , che fua natura diede . 
ciaf mediarne la t tini , che viene dalla natura 
de ! fumo, io farò fempre Sfiancatole . E corf 
quel pronome fua viene efphcato , tuffai chia- 
ramente accennato dat nome Affumicato. 

In fiamma tutte le Accademie di Firenze 
fecero a gara d* averlo, e io tutte diede fag- 
gi del fuo valore ; onde nel principio del (j- 
praddetto fuo folenne Ringraziamento, fin- 
gendo graz'ofamen’e di aver concepita una 
fìraordinaria paura per Io aver veduto molti 
de’ ci recitanti , torto ch’egli comparve k» 
Currdra , cominciar a forrid.re , e guardan- 
doli l’un l’altro in vifio, accennarG così col 
capo, come fe Ieggeflèro iti fui fuo libro: /• 
fon malinconico naturalmente , diffe , e perciò 
timido, e fafpettofo. Io giurerei , eh' e' dico* 
no : egli è quel di fempre. QttefP è /’ alloro , 
che fi truova fempre a ogni fefta , e m- par di 
Sentirli, eh' e* mi facciano il conto addoffo , » 
dcan numerando coi) fu le di tu; Fiorentina , 
Crufcà , Aoatifti , Spenfieraei , Umorifti , 
Pazzi , Infiammati , e cor) vadan ramni eme- 
rando non pur te pbb’cbe, ma le private A \ 
cademte, Camera! • , Adunanze, e Cenve f 
Zroni , parte vive, parte gii Spente; nell, 
quali in Firenze, in Rome , a altrove fono, . 
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feti già àtfc ria « . Atipiche ora P ejfere intra: o, 
t ajt ritto al vof.ro numero , e P aver f abito alta 
prima richiefta accettato il carico ài parlare in 
pubblico , effenàvet tanti e tatti' altri di me più 
abili i Par.- cb' e' fi foffa concludere , che non 
altroché ambizione mt v’ abbia fpiuto . In que- 
lle Accademie adunque dotte Lezioni fopra 
varie materie, e (acre , e profane ; e ferie , 
e gioente ; Accufe , Ditele , Declamazioni , 
recitava egli frequentemente, e i tuoi con- 
cetti per lo più in terfa profa Tofcana, e 
talora per ifcherzo in verfi fpiegava . Per- 
ciocché non fu , a dir vero , la Pocfia il fuo 
forte : non gii ch’egli non ne fapefle perfet- 
tamente le regole poiché, come maeflro di 
elle intendentilHmo,tu perpetuo Centore an- 
che delle Poetiche compofizioni nell’ Accade- 
mia degli A patirti, come ho gii detto: ma 

0 perché a tcrivere in Verfinoi portaiTe il fuò 
genio ; o perchè giudicaffe finitamente che 
Fefercitarfi in poetici componimenti , per 
acquirtare Le i lì à a fpiegare i luci ccncetti 
con poetica leggiadri:’, fia ltudio da forfi ne- 
gli arri più teneri, ficchi fu già fiuto il ca- 
pitale quando la mente è capace di ftudj più. 
gravi , e più feci ■' *1 che per le ragioni ac- 
cennate con potè fiir Benedetto. In fatti ho 
veduto di fuo un Idillio ma eoli, ritto intitola- 
to ; La Befana., iccit.no nell’Accademia de- 

* gli Ap. tifii ,. il giorno dell’ Epifania , che 
comincia » ■ : 

. Se alt' abito, al fembiatttt , alla favella 
Leon mi raffigurate- ; - 

Forili eh' io mi palefit . 

Io fon colei cb' al ceniti. dar de’ l'erta 
Abito del Caftalic in certe grotte ; 

Onde r.on parto m,ti , che quella notte • 
oltre il Sonetto colla coda lupra lofteflb leg 
getto , flampato dietro alla Declamazione 
delle Campane, e alcuni rtudjMSS. per fare 
una Tragedia Sacra. 

Ma quelli Accademici Efercizi erano per 
lui onefli divertimenti, ne’ quali impiegava 

1 ritagli del tempo.- divertimenti di un’ ani- 
irto reiiglofo ; nemico giurato dell’ ozio , pe- 
fle del Mondo . Così dirozzava egli, e forbi- 
va tempre più l’ ingegno , e la lingua , per 
l’alio M'miflcro dci|a parola di Dio. Al qua- 
le quanto giovino le pubbliche, c le primate 
-Adunanze degli uomini Letterati , e di fen- 
no , coloro folamente noi Vedcno, che pieni 
cji iè (limano le efler tutti mente, e artì- 
glio , e di contai, ulazune , e di conferenza 
non aver’uopo. Non così Benedetto; che il 
contir.ovo con. poi re, e i parti del fuo inge- 
gno all’altrui giudizio, e in pulbiito, e in 
privato fottop coendu, udirne, or monelle ceti- 


fure , or lodi veraci, e fincere,i fetjtimetur, 
e le parole minutamente efaminando, e per 
così dire , e mromizzando, b a fapeva effir 
l’unico mezzo per acquiflar facilità nel dire, 
e far te foro di nuove, e. nuove cognizioni , 
attraendo in (e la lapunza di molti , riunita, 
e raccolta nelle Accademie, ove fi fa ui più 
menti una fola. Vedeva altresì, che non è 
inutile lo fludio della profana erudizione al 
facro Oratore , perchè in erta non fi fermi , 
ma 1’ ordini a Dio, e a quelle Icicnzc , che- 
alle divine cofe appartengono : e che fecondo 
il configgo di S Àgoiìino, ficcome gli Ebrei, 
per comandamento di Dio , i vafclUmenti 
d’ oro, e d’ argento, le gemme , e fino gl’ 

Idoli degli Egiziani feco portarono , per.far- 
fene un ricco patrimonio nella Terra prornef- 
fa, così i Chriftiani le Lettere profine, e la 
gentilefea erudizione non debbon dil'pregiare, 
ma prendere il buono, e carichi di tifo in- 
camminarli al pofTcdimenro della vera Sa- 
pienza, .he nelle Sacre Carte fi trova. Così 
teppe Benedetto colle umane , e fecolareiche 
lettere (ar rifiorite la (aera eloquenza , colla 
quale in tante, e tante occafiont , ora mo- 
vendo guerra al vizio , ora le altrui morali 
criliiane eroiche virtù celebrando, eferciuva 
il niigifter© propio del fuo Carattere, i pie- 
Cctii della Perfezione Evangelica con pari 
facondia , e zelo (piegando . Ciò fece egli 
aditi frequentemente in molti di quei fieri 
luoghi , .che da noi Compagnie fi chiamano ; 
ove col laluttvole cibo della Parola le A nime 
paletta , e lei mille d'amor Div'no ccn info- 
cale paiole negli altrui cuori fpargeva : c del 
fuo zelo fono ancor tutte frettile le men orie 
nelle vendibili Cctr.pagnie di San Benedetto 
Bianco, e Nero; e S. Alberto ; de’ Bianchi 
detta della Croce, in San Balìiano , e sella 
Congregazione della Dottrina Crifilana di 
San Francefco, che dal nome del fuo Fonda- 
tore, noi chiamiamo del Beare Ippolito Ca- 
latitinì : le coi lodi celebri» l’anno iéz8. il dì 
zo. di Marzo ccn etndito Pa. egirico , indi- 
rizzato, poi da lui al Guardiano, e a’ Fratelli 
di irta Congregazione, con una Lettera, che 
(pira modeflia, c pierà, e zelo di promuove- 
re la divozione in quella sì efemplare Adu- 
nanza. Fece anche la Relazione dell’ Appa- 
rato , fatto nella flc-fla Congregazione per 
]’ Euqvie della Sereniffirr.a Arciducht-fia Ma- 
ria Maddalena cT A ufiria Grandi’chcfTa dj 
Tofcana , gian Pro ettrite , e Fautrice di 
quel pio Ifiituto. Celebri» nella Chi fa Par- 
roci hiale di San Simene le.lodidiSan Filippo 
Neri p. e di Santa Verdiana a Cartel Fiorenti- 
no; c vagbilliii.o eifendo di efporre alla^pvb- 
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buommattei; 

Mica- Iute , per efempio de’ Poderi , le azio- Quella Virar fu compendiata dal »ià nomi 
ni de’ Santi, ircomincib, e condufle a buon naro fuo difcepolo Abate Franceìco Ermi" 
fegno una Vita di Santa Terela, ciò* fino ni,c il Compendio, ch’egli ne fece fu |i, m ' 
alla Fondazione del quinto Monallero di paro con quello Titolo ; Vita di r_,> j_ j 
T oledo. Se ride ancora la Vita di S. Andrea Co.ftni Carmelitano , Vefcovo di FttfoT' 
Corlini , non mai fiampata , che io fappia, Jcritia in Compendio da fr.mafco Et m/n ' ’ 


che io 

come fi ritrae dalla. Tegnente Lettera , in- 
tirizzata , dopo di averla compita, al Let- 
tor Federigo Crifio f ani Priore di Santo Leo 
di Firenze , allora Proccuratore nella Carda 
della Canonizzazione del fuddetto Santo, che 
ne fcrjfle in Latino la Vita, che fi legge 
fiampata infren.e con gli Atti, e colle Ee- 
fle della Canonizzazione in Roma l’ anno 
i òzp. dedicata al Granduca Ferdinando II. 
La Lettera del Brrommattei b la leguente ; e 
fi conferva originale nella Libreria de’Che- 
rici Regolati Teatini di San Michel Ber 
telde, detto degli Antenori. 

M oh' llluflre , e Molto Reverendo 
S,g . mio Ofiervandi filmo . 

S E lo ’avefji quella fervnù co’ Signori Cor- 
fini , eh’ io ptnjo aver con V. S. mande- 
rei loro il fieno Gap itolo da me fatto della 
Vita di Sant' Andren : acciò ci’ ifii potefier ve- 
de-, e fe è a lor guflo , e comandar Je a lor pe- 
re fie , (te fi dovefle mutar coi alcuna . Ma 
ferch' io mi rendo ficuro,ihe alle Uro orecchie 
non fari pervenuto il mio nome ; non ho ar- 
dir di comparir loro avanti , nè anche pervia 
di lettere , fer timordi ni n ejjer giudicato trefp' 
uomo nuovo. 

Ne mando perciò con quefla due copie a V.S. 
acciò pofia favorirmi non fola di veder quel 
eh’ io dico in propofito di tal famiglia, e av- 
vifarmi quel che le par da correggervi i ma 
fe non lo conofce fuor di propifito ; mandar Ig 
loro per intender pienamente quel , che coman- 
dano . Defederò di compiacete a' Padri del 
Carmine , e Joddisfare alla divozione , che 
porto a quejìo gran Santo , ma vorrei anche fer- 
vir quefli Signori . V. S. che per altri mo- 
di ha mofirato quanta abbia caro di favorirmi , 
prego di metter anche quefla fra l' altre grazie, 
di' intender da que' Signori , o di dii mi da fe 
quel , che le pare circa queflo negozio .Già U 
deferizione delle Fefle è quafi che tutta flam- 
fa:a ; fe I’ intaglio de' quadri non ritardava , 
Ja) etite a- qtiefl’ ora finita è un pezzo, e a met- 
ter fiotto la Vita non ci manta , che la rf cia- 
zi on di queflo primo Capitolo. Starò dunque 
afe mando il fuo f-vo,e ; mentre che io ricor- 
dand mi tutto fuo, le bacio riverente la mano . 
Firenze' il. Maggi» ió’O. 

Di V. S. M. 1U. e M. R. 

Sery. Div. e Ohbl. 

■e i • . . benedetto- Buommattei 


i j ■ ir- or * V a. r wru m , f 

dedicata al Seremfiimo Signore il Signor Bri n- 

C T Dc ’1 1 d ore ’ ,zo di ToJcana.Jn Firenze per 
Pietro Nefli , e Compagni lózjr. 

Nel Proemio, dopo di aveie all’oppofizio- 
ne , che altri poteva fargli, dello 


avere in* 


traprela una fatica di poco, o niun corno, 
per Io gran numero ui Autori, die fino a quel 
tempo avevano lentia la Vita di Sanf AnJ 
area Corfini . - - 1 * 


, giudiziolair.ente rilpoflo , eh* 

do non preme fol o captare ouet 


dir. molte, c.fe, che nè trovate , nè dette fi fi n 
dagli altri. E che ciò che io dico fia vero ffe- 
gue a drre( /erri conofier da queflo, eh' 
ejfendcfi me fio di nuovo a fcrivrrne il Sion. 
Dottor Benedetto Buommattei per compiacere 
•Ut molto l eve re uni PP. Maefiro Niccolò Ca- 
gh, e Frat Arcangelo P avoli , due chiaritimi 
!u mi Carmelitana Ofitrvanza , ha tur 
ritrovate, e dette -fe che non fola LnJaZ 
JUte dette, nè ritrovate fin qui ; ma ha fati» 
chiaramente vedere che la maggior parte di 
que , che ha Jcrttto fin’ ora, copiand.fi C un 
l alti», con troppa fede , j'erar.o in quel, che 
appartiene alla icona, cd atta d,ft:„ ZDn de ’ 
tempi molto ingannati. E ciò poteva egli , ed 
ha potuto ben lare ; perchè oltre alla diligenza , 
eh egli ha lofio ,n trovare fermare auten, - 
che . te quali in auefio / top ofito mar.ifefiano a 
l_enoia verna ; ha avuto molti tifo m i dal 
Sig. Francefco Sega toni, che con ragion fi , uk 
dire, vivo archivio dei le memorie dell'An- 
tichità Fiorentine. E' piaciuta fuor di mifum 
a chiunque f ha potuta finn re , tal fatica : e 
daiutt, c nata confi- fiala , fe, ,fr n „uofa, e lo- 
dabile: ri per e fi ere stata da lui d linfa con e e-' 
ganza non cretina, la: sì p tr averla arrechi, a 
a, belle, e dotte Moralità, degne veramente, 
e ,el S. e d, lui. Fin qui l’Ermini. 

E qui non * da pafTare lotto fiUrz-o, che 
neHe bozze ono rali da me v.dute de’ due 
primi capitoli della fopradderta vita diS An- 
drea Corfin. ferina da! Buon ma, tei, e 
dcnl, (lud, fatti da lu, per provare q „ e ìl 0 , 
che fino allora era flato lenoto .fc- |Ì 
Madre del I S. folfe della m irile fl’irpe dell! 
Stracc.abende ; ,1 nome di lei * C «„ e 
non Pellegrina , cerne nelle vite precedente, 
n ente fer, tre tfa moiri altri f, Itpge . E pure 
i ti-rnim ridicendo in comperdio cò che 
apulamente, aveva fetitto i; Buommattei , 
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Pellegrina, e non Gemma , la chiama; o 
perché Benedetto , che diltgentiflimo era in 
tutte le Tue cofe , non contento de* primi do- 
cumenti , venutigli alle mani , altri ne tro- 
vale poi da me non veduti , da quali apparif- 
fe > che quella Donna avefle, come fpefle 
volte avviene, due nomi : o perchà di tanto 
rispetto gli pareflfe degna l’autorità d' una 
inveterata tradizione, che non ardifle, co- 
me alcuni troppo leggiermente fermo, ri- 
gettarla tollo fui fondamento di una lòia 
Scrittura, benché autentica, ed in forma 
provante ; ma conveniente cola gli parefìe , 
benignamente interpretrarlo , e quanto fi Do- 
leva, 1* apparente contraddizione concilia- 
le . Comunque ciò fia : Icriflè il Buommar- 
tei , oltre la Vita di quello gran Santo , una 
elegante Relazione delle Felle fatte in Fi» 
ren/e 1 * anno 1629. per la Canonizazione 
d'elfo, ed a lui confacrolla con un divoto Elo- 
gio latino . Quella Relazione (lampata da 
Zanobi Pignoli l’anno 1632. ed .arricchita 
di tanti intagliati aliai maeflrevolmenre da 
Stefano della Bella allora principiante , fn 
da’ Padri del Carmine dedicata a Monfignor 
Ottavio Corfini Arci vefcov® di Tarlo, e Pre- 
fidente di Romagna, ed a’Marchefi Filippo, 
e Andrea Corfinr. Quello flelTo Zelo di pro- 
muovere l* onore di Dio , ed il culto de’ fuoi 
Santi fu cagione, che egli s’ adoneraflfe non 
poco per la fondazione di quella Centuria di 
Sacerdoti, ch'fc ancora in piedi nella infigne 
Prepofitura, e Col leggiata della Nobile Terra 
d’ Empoli. Fu quella iflitutra l’anno idzg. e 
Benedetto orò in quella mattina alla preferi- 
ta , non folamente de’ Sacerdoti congregati , 
ma di una moltitudine incredibile di Popolo, 
accorta a vedere quel divoto fpetraeolo : e 
parlò con tanto telo del buonefempio, e dell’ 
umiltà , che praticar debbono i Sacerdoti , 
ch’ebbe la confolazione di vedere indi a po- 
chi momenti un tal frutto della fua Predica- 
xione, che parve noit indegno di efTer regi- 
strato. a perpetua memoria nelle pubbliche ri- 
cordanze della Centùria. Nefcrifle poi trilli- 
tuzione, ed t progredì per lo fpazio di quat- 
tordici anni : ne diftefe in latino le Cofiiru- 
tioni ; che fi leggono tuttavia ftampate con 
quello titolo : Regala Sacerdotum Centuria 
Congregationii Emperienfit . Fiorenti, t , ex 
Tgpograrbim Ne (la* [ab figno folit . Quelle 
Cofliruzioni fec’ egli (lampare a fue fpefe 
l’anno tdj2. elfendo primicerio, che così 
chiamano il Capo di quella pia Adunanza , e 
a ciafcuno de’Confratelli ne donò nna copia , 
dopo di aver trattenuti quelli , che all' anni- 
verfaria fu mone li trovarono ptefenti , colla 


N E D E T T O 

recita d’ un fuo Dialogo piacevole, e mora- 
le, che fu molto lodato. Orò anche nel 1640- 
all’ improvvifo , e fuppl) con ammirazion- 
di tutti alta mancanza di chi avendo accetta* 
to un anno prima l’impegno non pot^ farlo 
per non fo qnal impedimento , e il fece noto 
a chi reggeva la Centuria, quando già eli* 
era ragnnara per dar principio alla fi lenne 
Funzione. Tralafcio per evitate la lunghez- 
za, di raccontar qui minutamente tutto ciò, 
ch’egli fcriffe in vari rempi, fopra le Rubri- 
che Ecclefiafiicbe, delle quali era intcnden- 
tillìmo ; ed h ancor celebre una Lezione La- 
tina , recitata da lui nell’Accademia degli 
A patifli : de Stola in Vefperii non tdieanda ; 
e lopra materie legali-, tanto civili , quanto 
canoniche, delle quali egli ebbe penfiero 
di pubblicare una copiofa raccolta. Una sì 
vada , e sì univerfaie erudizione ficcome 
gli acquinb 1’ applaufo univerfaie di tutti i 
Letterati de’ fuoi tempi, così moffe l’animo 
generofo del Gran Duca Ferdinando Secon- 
do di glor. mcm. a premiare , ficcome egli 
era vaghiffimo di fare , le fue virtuofe fati- 
che . ElTenda per tanto vacata l’anno 1629. 
la Prepofitura di S. Giovanni di Firenze , 
ebbe in animo quel magnanimo Principe di 
conferirgliela : ma eflèndofi contentato Be- 
nedetto , per compiacere ai defiderio della 
Sereniffima Gran Duchefla Maria Maddale- 
na Arciducheflà d’ Aulirla , che fòlfe a lui 
preferito Mef. Frediano Tinolfi , antico Servi- 
tore di Corte , c Mae firn de’ Paggi d’ onore , 
il Cran Duca, oltre l’avergli dato intenzio- 
ne di rimunerarlo, quandoché folfc , confe- 
rendogli un Canonicato della Metropolita- 
na ;onoro(lo prima del puro titolo di Lettore 
di Lingua Tofcana l’anno 1 631. e dichiarol- 
lo rollo Rettore del Colaggio Ferdinando d» 
Pifa, colla (lefTa Lettura di Lingua Tofca- 
na , creando di nuovo per lui , e irtituend® 
quella non mai per avanti praticata Lettura 
in quella celebre Univerfiti. . 

Aveva Benedetto fra iurte le Accademie 
avuta Tempre in (ingoiar pregio l’Accademia 
Fiorentina , eh’ era fiata la Tua prima nutrì- 
ce , e avello accolto ancor giovanetto , e 
nodritolo col latte di mille feien tifiche cogni- 
zioni , e foprat tutto ifiillatogli quel'’ anjore , 
ch’egli portò femore agli fludj della lingua 
Tofcana . Di qui h , che in quella Accade- 
mia avea già molto tempo prima piu volte 
ragionato iopra le lodi di ella Lingua , e no 
nell’anno 16*?- f®«o il Confidato di Niccolò 
Arrighetti, hffe piM/icamentt( ficcome ap- 
parifee da’ pubblici regtftri dell Accademia ) 
nel Satene de I Palarxo de' Medici di via Ur- 
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ga [opra le lodi dell* nostro lingua , e dell a lì di lina fatica dalla (Iella feliciti pi-epa. ■* 

fu* nobiltà in prefenza tra gli altri Stg.c Pre- ritagli : Torno oggi ( prende a dire ) dopo 

lati, e del Vtficovo di Carpentras Cofimo' de’ 14. anni da me paffati ne' più celebri Stu- 

Bardi , e del Veficov» di Cortona Cofimo Mi- dj , e nelle più fiamofit Città d Itali* a ri - 

nerbetti . L’ Orazione , che egli allora reci- tener la ma cara Ptfia. Quell* P,f* t0Tn \ 
tb , è quella, che aderto comparirci alla lu- a vedere , che fienz* invidia può dtrft orna - 
ce, unita alla fua Grammatica, rirtampala mento dell* Toficana , fpiendor ditali a, cnor 
per la quana volta in Firenze. Tornato poi d'Europa, gloria del Mondo. Quella PiJ * 
a Padova aveva incominciato a leggere l'pon- dico che meritamente l' appella decoro di 
taneamente, e per puro genio di giovare al- questo fecola , vera J cuoia d'armi , noti! Se. 
la rtudioCa gioventù nella fteffa Accademia minar .-o di buone Lettere , anticbtjjtmo , e fi. 
la divine Commedia di Dante : Audio giudi- curijfimo ricetto , e mantenimento di Cottoli. 
tato da lui faviamente non meno atto ad e a Religione. Quella Fifa finalmente di 
accender luce .di belle cognizioni nell* intei- cut fi può cantar col nofitro maggior Poeta . 
letto , ad imframmarla volontà di un’ arden- Che per mare, e. per terra batte hall* 
te amore delle virtù. Quindi eflendo fiat Di quella Pifa parrio, che tanto fi, y> m * 
onorato del .itolo di pubblico Lettore f ficco- pre da me f tintala, quanto da chi non vuol 
me ho (Tetto , fece nella ftefla Accademia effer notato d‘ ingratitudine , fu mar fi de; una 
Fiorentina il f’to folenne ingrertò nel Confo- veneranda, e cara nutrice, una benignijjima 
lato di Braccio Alberti, pio Senatore ; di ed amorofiffim a educatrice, che tale goffo cbia- 
che fi legge ne’ Regirtri dell’Accademia il mar l* mia cara PiJ* ,■ Perch' io non ebbi 
feguenre ricordo- prima lafciato l'amato grembo delta bella 

A dì Uf. di Dicembre idji. Firenze mia genitrice, che io fui nel caro 

Il Signor Benedetto Buommattei , avendo fieno di quefita nobtl Città , e di quefito ctle- 
tttenuto da S. A. S. la lettura della nostra brs Studio accolto cortefiemente , e per un' 
Lingua, fece la fina prima Lezione nell' Ac- intero lùfitro liberalmente cibato del preziofio 
endemia Fiorentina , ove rifiedeva al fiolito latte delle feienzt, vero nutrimento deoli ani- 
luogo il Sig. Braccio Alberti ConJ'o/o coi fiuoi mi liberi e nobili ec. Parta poi a (piegare 
Magistrati alla prefienza di Monfign. Illu - quanto quella feliciti per fe ftefla grandif- 
strifis. Nunzio, e di tre altri lllustrifit. Ve- lima , forte in lui moltiplica» in infinito 
ficovi , Salvimi, Ventari , e Dori, e di così per l'onore fattogli dal Granduca, elee* 
gran numero di Accademici , ed altri Nobili gendolo al governo di quell’eccelfo Colle- 
Uditori , che più f Accademia non ne capi- gio ; e a foftenere una pubblica Lettura in 
va, mostrando con elegante, e firiritofia ma- un Studio si rinomato» per gli eccellenti 
niera , quanto faggi amiate ave/fe operato il Piofeflùri , condottivi fino da’ primi tempi e 
Sereni fi. Gran Duca a riordinare quitta uti- per quegli che allora lo facevano fopra ogni 
le, e neceffaria Lettura da Mefi. Benedetto altro fiorire. Favoritemi vi prego (diÉ’eàu ) 
Manti detto il Varchi in qua per lungo ttm- Padri Carijfimi d'allontanar dalle mi e" ra- 
po d-fimeffa ed a collocarla nella fina perfo- rote il voftro fenfiero , rivoltando per un poco 
na i ed efortando la Gioventù Fiorentina ad la mente voftra a quelle belle Jfeculazioni , 
attendere allo studio della propria Lingua , in cui fiolete impiegarvi fipeffo ; acciò che la 
promifie di leggerle ogni fiettimana una voi- voftra moiefitia non refiti ojefia , eh' io non 
ta net giorno vacante da/P altre Lezioni, poffio tacere il vero . Ditemi , Aficohatori e 
Ma fe non potè farlo allora in Firenze , dicami , chi dalla Patria allomanandofi 'ai- 
ti fece in Pila diligentemente; ove fu fpe- cuna volta, può co! paragone degli altri da 
dito quali nello fteflo tempo per reggere lui veduti , dar di quefito he! numero di pro- 
in Colleggio Ferdinando, cd ivi efercitare feffori vera fraterna; * 

la Lettura della Lingua. Belliflimo è l’ in- In qual parte del Mondo, e dove e 
grerto , fatto da lui in quella famofa Uni- quando 

verfitì; nel quale dopo di avere con gra- vedefite voi mai fimili uomini ? S' io volgo 
2Ìofe, e giudi ziofe maniere chiedo un be- gli occhi a que , eh attendono a belle lette- 
nipno compatimento, fe dimoftrato non fi re ,mì pajon rif uficitati i Ciceroni, ed i De- 
forte di animo cosi comporto nell’ afeonder mofiteni : t’ io muovo 7 piede alle ficuole de' 
rallegrezza cagionatagli da una alrretran- Matematici , f timo, eh' Euclide fteffo non mi 
to dt. fide rara , quanto inafpettata felicità: potrebbe dimoftrar mai più chiaro quel eh' e' 
c fe avertè accennato di fpaventarfi di un propongono: i Eilofofi , t d i Med ci pajon tanti 
fopraftanre grave pericolo , e di fgomentar- Jpocrati , tanti Ari potili. Neh' una e nell’ 

C , altra 
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altra Legge non par che abbini» da portare 
invtdta a gli Accursj , a' Panormitani . Nel- 
la Teologia finalmente, e nella Divina Scrit- 
tura par che ci pofiiam gloriare , come fé ci 
fioffe toccato in forte di Jentire gli Scoti , gli 
Aqumati , i Lombardi. Una Jota profiefiione 
pareva che foffe in q-tefito untverfale Studio 
desiderata , e non leggier mancamento fi {ti- 
tolava da molti il rejtarne privi . Potete , 
Pad' i , oramai Inficiar le fipecul azioni , e tor- 
nar alle mie i arai e , eh' io non parlerò per 
ora più di voi lajciahdo il carico del cele- 
brarvi alle fitefj'e vojtre virtù , alla vofitra fa- 
ma , eie nj onando le vofitre lodi per tutto V 
Mondo, vi fard vivere e: imamente nel con- 
cetto de' vi> tuo fi . Sfuel che fi de fiderà-* 

• va , coni io diceva , era la lettura dt quella 
Lingua, che voi Tofcani imparafte fin nel- 
le fajce dalle fiteffe vofitre nutrici ; ed era 
giudicato come un portento che qui dove al- 
le J trame, -e lingue -fi faceva tanto proc., ceto , 
tirandoci da paefi tanto remoti , con Jalarj 
grojfijfiuni , e trattamenti più che ordinar f. 
Lettori tanto fiuh/tmi , non fi faceffe poi del- 
la nofitra nana fitima alcuna. Ed tra chi at- 
tribuiva a comune inclinazione , per non dir 
vizio , di questo Cielo , il deprezzar le fine 

cofic , e lodar ? altrui Alte quali 

giufit i filine , e fienfiate lamentazioni volendo 
una volta - por fine il Gcnerofio gran Perdi • 
n.mdo nojtro Signore, come quel che di gran- 
dezza <f ai; iwo , e di prudenza non vuol ce- 
dere a ninno de' J'uoi antenati, ha rfioluro 
di compiacerli , e metter m quefita Studio la 
vettura tanto bramata. G à vi filimi. Signo- 
ri , arrivati a fiegno , che zoi rolfiate appie- 
no conofieere v onde nafica la mia allegrezza . 
E ben ayeva ragione di rallegrarli di erter 
flato da un sì gran Principe, c sì fàggio , 
deflinaro il primo a leggere in un ra e Stu- 
dio, a’ Toscani la lor propria Lingua na- 
tiva , a curtodire in un sì famofo Collegio 
il fiore della Tofcana gioyvuù . Ma bre- 
ve lu il tempo del fuo Governo, e del fuo 
Jvlagilìero in Pila, 

Era egli oltre o-'hi credere zelante del- 
la buona difciplina , d ii ofTctvanza delle 
leggi, e dell'oneflo. Quindi non potea l'of- 
frire fenza infinito rammarico, che anduf- 
fero a voto i provvedimenti, co’ qua i pru- 
dentemente, e con tutta la moderazione 
prepria del Tuo genio placido, e ihanfue- 
to , fi affatica di rimettere il fuo Colle- 
gio nell’ antico fpli-ndore , francandone la 
licenza, e gli abutì , che i bioni coflumi 
de* giovani più morigerati guadavano e 
corrompevano, Omle fàcilmente fi -difpo- 
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ne a dar* orecchio, a chi per liberarlo da 
sì fatta n oleliia, e forfè filmando la fua 
Perfona piti utile in Firenze , lo conligiiò 
a ritornare alta Patria; dove con onorato 
flipcndio fu chiamato Leitore di Lingua 
Tolcana nello Studio Fiorentino I’ anno 
ió$7. Tornato adunque aPa Patria, ripre- 
se tl corfo delle lue Lezioni fopra Dante, 
delle quali fi confervano tuttavia due grofli 
volumi , che fanno ccnolcere quanto egli fi 
forte internato nella mente di quel fublime 
Poeta. Si eia egli proporto nell’animo di 
fpiegare tutta quella grande opera_ fenza 
log’ettarli troppo ìervilmente all’autorità, 
e a’ (entimemi di coloro, che avanti a lui 
l’avevano efpolìa . E ben potea farlo guer- 
nito-come egli era, di quelle fetenze, e di 
quelle cognizioni , che lori necert'arie pec 
ben intendere, e ipiegar chiaramente 
. ... la Dottrina , che s . aficonde 
Sotto 'l velame deili verfi fitrani, 
che il fiore , la cima , la quintertenza dei- 
la più fublime Theologia. . 

Tra gli altri ftudj , che egli fece per age- 
volai ne l’ intelligenza a i Giovani , vaghi 
d* intenderne il maraviglir.fo artifizio , fi 
vedono due Tavole finottiche , (lampare in 
Firenze ; la prima nella Stamperia di pru- 
dore Marti , e Lorenzo Landi iój8,e la fecon- 
da nella Stamperia di Zanobi Pignoni 1640. 
Li prima b intitolata così : Divifion mo- 
rale dell' Inferno dt Dante con la dtfirnzion 
delle pene a aufeun vizio afjegnatt . Ai Se- 
reni fiimo Principe Leopoldo di Tofcana . La 
Seconda « Divifion Morale del Purgatorio di 
Dante con la difitinzion delle J ene afifegr.a- 
te a ci afe un peccato ; E delle virtù a quel- 
li contrarie. Dedicata a l Sereni (fimo Princi- 
pe Don Lorenzo di Tofcana. Quelle Tavo- 
le erano un Preludio di una grande Ope- 
ra , eh’ egli aveva in animo di fare , e >che 
non pot? compire prevenuto dalla Morte : 
di che fanno fede le tre foglienti Lettere, 
colle quali la prima a Niccolò Fantoni No- 
bile Senefe , Auditore dello Studio ;*e amen- 
due le (opraddette Tavole a* Sereniffimi Prin- 
cipi di fopra nominati indirizza . La Lettera 
all’ Auditore Fantoni , copiata dal luo Origi- 
nale b la foguente. 

Il carico dalla benignità conferitomi del 
• Sereni fiimo Granduca N. S. di legger pubbli- 
camente la ntfiiru lingua , m'ha dai occ a filo- 
ne in quefiti fiei anni, che qui , e in Pi fa 
f ho efiercitato , dt confi. derar con più diligen- 
za , che per avventura non avrei fatto , le 
bellezze più riguardevoli della Commedia 
del nofitro maggior Poeta , prefia da me a 4 


B U O M M 

inlirpetTare : a fine cb’ ri a mi ferva di re- 
dola , e ài riprova non mai fallace ni n foto 
dell' offervanze gramaticaii , ma di lune le 
buone leppi , eòe fi n ere, mi a poetico , e 
crifiiano componimen e li che Piacendo a chi 
tutto può , fari a benefizio digli Studi ufi , 
comunicalo da me a fuo tempo at Mondo . 
Ala per darne intanto alcun faggio a V. S. 
Ulttfir filma , come a Rettor fupremo , e mo- 
derator di quefti tfue Studj , e de' Profeffori 
di effo i le preferito in quefla carta una bre- 
ve tavola , con dijìima divi /ione di tutte quel 
eh' e’ finge tP aver trovato nel fuo Inferno . 
Sperando che mentre ella ammirerà I’ am- 
piezza dei fapere , /’ eccellenza dell' ingegno , 
e la novità dell' invenzione dell' Autore ; gra- 
dirà tolto fìeffo tempo il bu n defideno , cb' io 
ho di fodditjare al mìo debito , e riceverà 
con buon occhio, questo picco! i fiimo fogno di 
quella grande ofjervanza , eh' io prof effo all ’ 
Illuttriffima fua perfona . Alla quale defilerò 
tanto bene, quanto confeffano i buoni iti me- 
ritare . « 

Le Lettere a’ SerenifTìmi Principi Leo- 
poldo , e Lorenzo fono flampate indente 
colie Tavole, e fono le feguentt. 

Lettera al Sereniamo Prlhcipe 
Leopoldo . 

D Jfpc 'fio di da e in brievt alle fl.tmpo 
alcune mie Ojfervaz'odi , fatte fopra 
la maggior Opera del noftro Sovran Poeta , 
in leggendo e qui , e in Ptfa pubblicamente 
quelli Jei ultimi anni la Lingua noflra , ho 
r fo'uto di darne fra tanto un faggio coll' ac- 
cennar il mirabi! ordine da luì tenuto nell' 
ingegnfa difrofizione de! fuo finto Inferno : 
a fine che da quella piccola particella I' ec- 
cellenza del tutto pojfa flimarfi . E perebì 
quell' è già destinata al Sereni /fimo nome di 
V. A . le invio questa per arra del tributo , 
che intendo pagare allora J e inchinandomi 
riverente aiC A.'S. le pri’go dal fonimo Dator 
d ogni bene ogni vero bene . 

Di V. A. S. 

Servo UmiUffimo 
Benedetto Buommattei . 


Lettera al Sereniamo Principe 
Don Lorenzo . 

N On manca al ficuro , ni «' ordine , 
td artifizio , Serenifiimo mio Signor , 
prefen’e Camita , benché forfè alla prima 
me ridotta in tavola l'anno paffuto , non ar- 
rivi per avventura ne IT invenzione , comi 


ni 

la 

da 
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facilmente la fuptra nello Jlile , mila va- 
ghezza , e erodo di poter dire anche rulla 
materia . Ora queft' ordine , e quello artifizio 
i qui da me accennato nel modo fi- ffo , e a 
V. A. S. no fo umile, e divota offerta in fo- 
gno dì riverente offequio , da me dvuto al- 
la fua clemenza , dimofìrata piu td una vol- 
ta verfo di me , e delle mìe cofe : omd io 
puffo fferare , eh' olla fia per accettar con 
buon' occhio , e gradir la piacevolezza d que- 
flo qua/i atomo delie fatiche intorno a queflo 
degno Poema da me durare . E inchinando- 
mi riverente alt' A. V. S- le prego dall on- 
nipotente mano di Dio io intero tidempi mento 
di' magnanimi fnoi penfìeri • 

Di V. A. S. 

Servo Umil : lfim* 
Benedetto Buommattei , 

La terzi Tavola finottica fopra_ il Para» 
difo, che non poti fare il Kuommàttei pre- 
venuto dalla Morte , e impedito di gravi 
infermiti , che la precederono , fa fitta dal 
gii nominato Francefco Cionacei ; al qua- 
le dall’ Avvocato A goffi no Coltellini furo- 
no donate le fopraddette due Tavole con 
quefla condizione , che egli factfle li t r- 
za : la quale effondo fiata di lui dopo qual- 
che tempo compilata , fu dal mcdeftmo in- 
dirizzata al fopradjetto Coltellini coila fe- 
guente Lettera : , f ■ 

Quando V. S. ll/ufiri/Jima mi donò le duo 
Tavole fìnottiche deli' Inferno , e del Purga- 
torio del Poeta Dante , fatte , e Rampa- 
te dalia buona memoria del Signor Benedet- 
to Buommattei , m' in 'arici a dover fare la 
terza del Paratifo, eh' egli {perché mortevi 
j* inrerpofe ) non potè leggere pubblicamente , 
tome av a fatte delf altre due Cantiche , ni 
ridurre la fua partizione in Tavola . PiA 
volto fer ubbidire , ho tentato <t applicarvi ;• 
ma invano , come inefperto , o foco verfato 
nell' artifizio di quel fovrano Poema : pur 
finalmente ali' impenfata , nel ril^^erlo , mi 
fi dileguò la mapg.ore di tutte jjicoltà , 
ficchi meffovi mano la ridnfji a termine di 
ripulirla , ficcarne ho fatto . E per non pro- 
lungare la fod diffrazione del mio obbligo lo 
ne invio rejìitttendolt quello , che è fuo ; sì 
per la parte mia , come difcepolo, e figliuo- 
lo negli Stscdj Tofcani ( benché il m aini» 
dì tutti ) /I per ìa parte de! me Iffimo Buom- 
mattei , della di cui dottrina ella è vero Ere- 
d- ; aven o fin da' primi anni' da itti ap- 
prefe le buone regole ; ond ella ha fatte /’ ìfa- 
gogiebe Latine a' di luì Trattati della Ltn- 

l *• 


'Vt-yyffò* 


Digitized by Google 


12 VITA DI B 

gua , eh e di grandi fitma utilità far armo agli 
Oltramontani , fit V. S. Illujirifiima fi de- 
gnerà di mandarli alla luce , ficcomt per be- 
nefizio pubblico, io ne ta prego con lutto P 
affetto , mentre per fine me le raffegrto . 

Devoti/t. ed Obbedientifir. Serv. vero 

, Francefilo Cionacd . 

, \ . 

Quefia Tavola , infieme colle due del 
Buommattei , fi conferva originale nelle mani 
del gentile * Ippocoonte , che pel genio 
particolare , che ha alle materie erudire , 
na raccolti quanti più (ludj ha potuto del 
fopraddetto Francefilo Cionacd dopo la fua 
morte . Fra quelli vi fono ancora alcune 
oflèrvazioni , o come il Cionacci le chia- 
ma , avvertimenti intorno alle dette Tavo- 
le ; e molti fio di da lui fatti per 1’ incam- 
tninamento di fuo penfiero diretto alla il- 
lufirazione di quello gran Poeta , la cui 
Commedia giudicava , che fi dovette rifiam- 
pare infieme coi Comenti di tutti i fuoi 
Efpofirori , tanto degli flampari , quanto di 
quelli , che non fono mai ufeiti alla luce : 
idea altrettanto degna certamente di un’ 
animo grande , quanto fuperiore alle forze 
di privata perfidia . Ma perchh non h pic- 
cola lode del Cionacci 1 ' averla concepirà , 

• pofiovi la mano, e del Buommartei l’ave- 
re co’ fuoi fludj data occafione ad altri di 
penfarc a un’ opera si utile , e sì gloriola , 
itami lecito il regirtrar qui il principio di 
una Lezione Accademica , colla quale il 
Cionacci aveva in animo di fpiegare nell’ 
Accademia della Crufca il fuo gran con- 
cetto , che fi l trovata fra i fopradjerti 
fuoi fiudj . 

j Pervennero alte mie mani ( Sereni jfima 
Altezza , degni fiimo Signor Arciconfiolo , Ac- 
cademici virtuoftffimi ) pervennero , dico , al- < 
le mani /’ Inferno , e ’/ Purgatorio di Dan- 
te , ridotti Ai tavola da quel valentuomo no- 
flro Accademico, e tanto fludifio di quel P.e- 
ma Mefl^mnedetto Buommattei pubblico Let- 
tore delloLinguaToficana negli Studj di Pa- 
dova , di Ptfia , e di Firenze . Mi perven- 
nero , replico , co! carico di doverne io fare 
la terza tavola del Par ad i fio , che il Buom- 
mattoi non peti fare prevenuto dalla morte . 

E perché mi convenne ad effetto di fiodditfa- 
re alP obbligo intraprefo , pili volte leggere 
quella terza Cantica , e dare una feorfia a 
tutta r Opera: mi venne un penfiero , vale- 


* Amen- Frane fico Marmi. 
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volt beati a tender Dante maggiormente glo- 
ri . fio , J'e tn ejeguitlo di gran lunga non tra- 
ficendejje le forze, e la condizione di priva- 
ta per] ina, come fon io', t digiuna di quel- 
la erudizione condegna di tanta , t sì fatta 
idea, e priva di quelle facoltà di poter reg- 
gere ad una fipefia di quejìa fona. Ma non per 
quefto la] ceri) di delincarla in carta , ed i 
la jeguente , che io prendo a J piegare ed 

incomincio . 

Cosi andava trafficando Benedetto, e met- 
tendo a guadagno i preziofi talenti conle- 
gnatigli dal gran Padre di Famiglia , a 
gloria fua , e a profitto maffimamente fpi- 
riiuae del fuo Pro'Tìmo : e in si lodevole 
efercizio pccupato lo trovò la morte ; pron- 
tillimo in confeguenza a render conto del- 
la fua amminiìtrazione . Fu quella morte 
preceduta in primo luogo da una lunga , e 
pericolofa infermità , che 1‘ anno 1645. fa- 
cendogli vedere d' appreso il fuo fine : fer- 
vi a render più attivo il fuo fervore , e ’I 
fuo zelo . Quindi riavutofi. ebbe cura ne’ 
due anni , che fopravvifle di difporfi con 
più feria applicazione al gran pattaggio . 
Sorprefo da nuova infermità , che fu I’ ulti- 
ma , pensò torto a difporre la terza v Ita 
de’ fuoi beni , e dar ledo alle domeniche 
facende . Riconobbe gli amici , e tutù co- 
loro , che 1’ avevaro in alcun modo fervi- 
lo : e al Cugino Raffaello Buommartei irti- 
tuito fuo Erede univerfale , (bffitul i Pove- 
ri di Gesù Crifio : Indi depoflo ogni altro 
penfiero fuor che dell’ Eternità , con atti di 
criftiana virtù degni del fuo carattere , e 
delle cognizioni , onde aveva con irdefetta 
applicazione illufirata la mente , pieno di 
quella fiducia , che ifuira negli animi reli - 
gioii la mifericordia di Dio , pafsò placi- 
damente dalle brevi miferie di quella efi- 
1 lio , che vita fi chiama , agli eterni ripofi 
della noftra Patria , eh’ ù il Cielo . Cosi la 
fua Pietà , e le fatiche fofienure per I’ ono- 
re di Dio, e per la Calvezza delle anime , e 
le continue tribolazioni con criftiana raf- 
fegnazione generolamente tollerate , ci fan- 
no fondatamente fperare . Mori adunque Be- 
nedetto carico più che di anni , di meri- 
ti , in età di anni '-66. meli 5. e giorni 
tp. e fu fepolto il di ìy. di Gennaio 1647. 
ab Incornai, nella fepolrura de’ fuoi mag- 
giori in S. Prancrazio con onorevoli efe- 
quie , alle quali volle , che interveniffe la 
Congregazione de’ Sacerdoti , detta dello 

Spi- 
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Spirito Santo , che fi raguna in San Bafi- 
lio , alla quale egli era afcrirro . Agevole 
co'a é ad immaginare come fòlTe compian- 
ta da furti g’i amatori delle Lettere , e 
de’ buoni colhimi la perdita di un’ uomo , 
che quelle » e quelli fi era mai Tempre fìu- 
diato di coltivare , e di promovere colla 
forzi della Tua eloquenza , e molto più del 
fuo efempio . Oltreché accrebbero non po- 
co il dcfiderio , che lafciò di fé , le Ope- 
re , che per la Tua morte rimafero imper- 
fètte . Tal é la condizione degli Uomini 
grandi , e vaghi d’ impiegare a pubblico 
benefizio tatti i loro fatemi . La morte 
avvegnaché gli tolga dal Mondo in età de- 
crepita , Tempre perù viene innanzi tempo. 
Oltre il non aver Benedetto avuto tempo 
di eTporre la terza Cantica di Dante , fic- 
come delle altre due aveva fatto ; ci ha 
anche privati la Tua morte di due copiolé 
raccolte , eh’ egli ebbe in animo di fare di 
Tuoi Audi in materie di legge Canonica , 
e Civile, e di Teologia morale, nelle qua- 
li facoltà era TpelTe volte confùltato , come 
quegli eh’ era in erte verfatiffìmo : e quel 
eh’ é peggio , Tono anche anlati male quali 
tutti Quelli Studj i infieme con moiri altri ; 
e tutti Tarebbero per avventura periti , Te 
non ne averte impedita la perdita il Sena- 
tor Carlo Strozzi , detto con gran ragione 
il Padre dell’ antichità , che quanti potè 
raccoglierne , di tanri arricchì la Tua famo- 
la Libreria . In e(Ta ho io veduto tutte 
quelle opere MSS. del Buommarrei , che 
ho oarte citate , e parte inTerire nei pro- 
gredì» del mìo racconto , Tenza accennare 
il luogo , ove 'li trovano , per non effère 
obbligato a ripetere a ogni parola , il ce- 
lebre nome della Strozziana . In erta pure 
fi trovano altre Tue fatiche . E primiera- 
mente un Trattato della Pronunzia divifo 
in ty. Capitoli : ed in erto é comprefo quel 
Trattato dell E larga, e Uretra , e dell’ O 
largo, e flrerro , di cui fa menzione Ago- 
fi ino Coltellini nella Lèttera a’ Lettori 
flampata nell’ Opera di Giufeppe Maria 
Ambrogi Fiorentino Chierico Regolare Tea- 
tino ; intitolata Dialogo Luci doro , ovvero 
Modo del pronunciare le voci Tofcane Stam- 
pato in Roma 1 ’ anno 1654 , e in Fir n- 
*e nel 1674. col titolo di Chi ove della To- 
fcana Pronunzia , con quelle parole : Ne 
viddi già un' altro trattato della pia memo - 
ria del Stanar Benedetto Buommattei confu - 
matìffimo in tjuejìi ftudj , tl quale era vera - 
mente degno dell' Autore ; ma non ho mai 
fatato falere , dove fin andato , Un’ Orazio* 
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fie funebre in morte del nominato Abate 
D. ProTpero Buommattei , che fu recitata 
nelle Tue folenni efequie il dì tz. Aprile 
lóti, come altrove ho riferito. Il Piagni- 
lìéo in morte di un Tuo amatiffimo gatto 
chiamato Romeo , accennato Ballo (ledo 
Coltellini ne’ Tuoi Opufcoli . Le rifpolie ad 
alcune oppofizioni fatte alle Antichità di Voi - 
terra dell’ Inghirami • Molte lettere , altre 
in nome Tuo proprio, altre fcritte per i* Acca- 
demia della Crufca , e altre Scritture , o imper- 
fette, o di minor conto , nelle quali però (pic- 
ca da per tutto 1’ erudizione, il buon gudo, 
e la pietà dell’ Autore , tre qualità , che 
formano , per così dire , tl Tuo carattere . 
Imperocché fu Benedetto d’ intelletto pron- 
to , acuto vivace . Fu vaghiamo di Tape- 
re . Non fi annighitrì in una fola facoltà , 
ma tutte le liberali difcipline qual più , e 
qua! meno artaporò , e di tutte ebbe diffi- 
dente cognizione . Ebbe gran facilità nell 
apprendere ; felicità » e chiarezza nello Tpie-’ 
gare i Tuoi concetti : perciò in ciafchcdu- 
na di tante materie da lui liudiate parla- 
va , e fcriveva , come Te in quella fola fi 
forte Tempre efercitaro . Fu oltremodo dif- 
ferente della fatica ; amico della lettura 
de’ buoni Autori ; diligente , e fagace cri- 
tico de’ loro ferirti , per puro genio di trar- 
ne il 'buono , e raffinare il Tuo giudizio . 
Quella univerfaiirà , e profondità di cogni- 
zioni non fu di Benedetto ricercata per 
vana curiofità , o per ambizione di fopra- 
(lare , né portedere con fallo . Studiò per 
divenir buono Eccleliaflico , ed utile ope- 
raio della vigna del Signore : e la dia feien- 
ia comunicò Tempre Tenza invidia larga- 
mente . Della erudizione fecolarefca profa- 
na fi valfe come di Tcala alla feienza de’ 
Santi ; e fece Tervire il lume della mente 
ad accendere I* amore del bene nella vo- 
lontà . Correffe sì perfettamente a forza dt 
riflelfione , e di Audio f pra le altrui gen- 
tili , e collumate maniere , il fuo naturale 
torbido , e malinconico , anzi che nò , che 
fu Tempre cortefe, ed affabile , lerio , grave, 
come ad uomo Ecclefiaflico riconviene,., 
ma non rozzo, né aullero , anzi difereto , 
modertamente faceto , dell’ eutrapelia , degli 
onefli fcherzi , e delle convenevoli maniere 
intendentiffimo . Pio oltre a ciò , e religio- 
To , di buona fede, veritiero,* leale , collan- 
te nell’ amicizia , grato olrramodo ; fopra- 
tutto di Dna tempera di -animo , ptr Cri- 
lliana filofofia coflantilfimo , pazientiamo , 
e in mezzo alle continue , e g-aviffime di- 
fgrazie, eh’ ebbe a fotfrire per tutto il cor- 
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-lo della fua vita , fui per dire , impertur- 
babile . Parve talora troppo affezionato a 
romovere pi’ intendi de’ fuof Congiunti f 
er fe fij da ogni intereffe Tempre alieno , 
e benché in iftato di medircre fortuna, largo 
in fowenire agli altrui bilogni . 

Qual meraviglia , che tante sì belle , e 
rare qualità , e un tenore di vita lodevol- 
mente condotta , e tante fatiche acquiffaf- 
fero a Benedetto la benivolcnza di tutti, e 
h /lima de Letterati Tuoi contemporanei , 
e quel nome , per cui fari celebre in tut- 
ti i fecoli avvenir*., t’nd’ è che molti c 
molti hanno parlato e fcritto di lui , e del- 
le Opere fue con fomnra lodg . E per non 
ridir qui quello , che ho riportato , . fecon- 
do co e 'occorfo in vari luoghi della lua 
Vita Jacopo Gaddi nelle addizioni fui 
principio della fua Opera de Scnfeorihut 
non Eccltfiasticis , riportando una Lettera 
ferina nel mele di Dicembre del 1647. a 
Niccolò Einfro , e dicendo fra le altre co- 
fe di aver rifoiuto di dar mano a {lampa- 
re prontamente la fuddetra Opera , fcrive : 
hoc ( opus ) judicio fubjtéium dodi , (jr ce- 
leberrimi Profefioris hetrufae Lingux ‘ Bene- 
dilli ‘de Buommutthcis , qui banc pretiofifii- 
mo illuftrivit yv/umine , ac tnfigne mc/irur 
Opus in D. fabutam Dantis , quem freguen- 
ter ext tieni cantra communem fere interi re- 
turn extifiiionem : incititi excudi . Gior.van- 
ni Milton Inglefe nei La fua leconda dife- 
fa del Popolo contea il Re d’ Inghilterra : 
Tui enirn J acche Caddi , Curale Dati , F re- 
fe 1 ha: de , Cui teli ine , Buen.niat ilice , C/t men- 
ti He , Trancine , ahorunque jlurium nume- 
ri am ajud me femper gratum , atcjue jt eun- 
tt-m nulla diti delebtt . Monlìgr.or Giulio 
Fonranini , altrove nominato , nell’ An.in- 
ta difefo , aderendo eder lecito a’ Poeti 
accorciare , o troncare le voci mafchili , 
e femminili , che roncandoli finiferno in 
L. , dice dopo ci aver portata 1 * autorità 
del Cavaliere òalviati : Or vepgafi Benedet- 
to Bucmrnattei Lettor di Lingua Tofcana , 
tome egli a c. lòo. de ! fua Trattalo delia 
medefima Lingua Ijtfcti ferino , che in L. non 
termina alcun nome / turate , ce me fìgnorij , 
mirabil'r tutto che conceda rffer licenze pot- 
itele tel/erate , » fcufale ne' Grandi > n;a 
non lodate , e da afìenerfcne . E pure P in- 
tendimi fimo Saiviari Civ ricouofce per ufo or- 
dinario negli Autori de ! buon Secolo . Lo 
delio Monlignor Fontanini nel luo Ragio- 
, namento Della 'Eloquenza Italiana ripone 
nei Catalogo delle Opere più eccellenti , 
che intorno alle principali arti , c facoltà 
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fono date fcritte in quella Lingua nella 
Clade prima, che ha per ritolo : Arie Gra- 
nitica, e Lingua Italiana ; il Trattato del- 
la Lingua Tolcana di Benedetto Buommat- 
tei ; e poco più fotto , fa menzione delle 
fue declinazioni de’ Verbi ' ridampate più 
volte infieme col difcorlp di Carlo Dati 
dell’ obbligo di ben parlari la propria Lin- 
gua , e colle Odèrvazioni intorno al parla- 
re , e fcrivere Tolcano di Gio: Battida 
S rozzi i e coir altre . L’ Avvocato Aggiri- 
no Coltellini luo intimo amico , e in gran 
parte luo difccpolo , come abbiamo vedu- 
to , fa di lui in molti de’ luci Opufco/i ono- 
rata n.enzione . Nella Prefazione alla Le- 
zione delle Imprefe , attribuita da lui ali’ 
Abate Francelco Ermini , altrove citata , 
dopo aver parlato del riffabilimento fepui- 
to I’ anno 1628. dell’ Accademia degl’ In- 
fiammati nella Compagnia di San Gior- 
gio furia Coffa , e degli elercizj , che in 
ella li facevano , fcrive : Veniva tra gli al- 
tri ah' Accademia il Signor Buomntattei col 
Signor Francefco Ermini J'uo ah. evo , il qua- 
le fece colla direzione de! Maestro una Le- 
zione fopra C Imprefe , della quale fovven-n- 
donu , ho pregato il ReverendiJJimo Abate 
'Don Ermenegildo Bracci Vullon.brofano Juo 
degno Nipote , a volti mene favorire , ficcane 
egli ha fatto con darmi piena autorità di- 
cu f porne : egli è b n vero , che non vi è la 
feconda Parte , ta qu.le non fi fece. Si ben , 
che th Signor Btuniniatrei in qtttfra tu. teda 
aveva quatctfa di fingolare i e mi ricordo , 
che egli ■ riprovava que • de'to , thè il A lotto 
fife i anima deli', impr-Ja : ma non mi f ov- 
vi ng* no j motivi , co' qui li -egli Jiabniva la 
fua intenzione. So bene , che allora mi par- 
ve t JJai lene fondala •• Lo dello Agoffi r.o 
Coltellini negli Avvenimenti , che fervo- 
no ,di piefaziene arie lue due Feci, inazio- 
ni. £’ no’ ff tho agli eruditi /’ art fizio V in- 
grandir coje piccole, e trattar feriamone ma- 
terie haffe . L' encomio celia Zanzara , quel 
di Nerone , le lodi deh' Af.no , e della Pe- 
fte , e d.! Deb'to ; p ò fernioni funerali m 
morte di d ve fi animali ; la Canzone della 
Civetta , e mille altre, le quali^non intendo 
di regtftrare , pigliando foto quelle , eie in 
quefto punto mi fovvengono a una Lettera di 
] th di ^o. anni . Diri bene , che il Dottor 
Buommnttci , di celebre memoria, aveva pre- 
fo ad e falt. -.re ampiamente un fuo gatto per 
nome Romeo , e pretendeva di moftrare , eh' 
egli av'ffe avuto tutte e fette le atti libe- 
rali , cem- dal principio dell' orazione apl-a- 
rifee , fai vaia con altre cofe di tjjo , l-tn hè 
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non tulli , dalla diligenza del Signor Sena- 
tore Carlo Strozzi tanto benemerito delle an- 
tichitì, e particolarmente nofirnli , delle qua- 
li lafeiò moltiffime , e fi confervano oggi in 
nn’ archivio dejbnato appofla da S . Sig- II- 
lufirifs. appreso a'fuoi Signori Figliuoli . Fi- 
nalmente della dia pietà , e del fuo zelo 
parla il medelìmo nella Prefazione alla fua 
Medicina Univerfa/e indrizzata a’ Padri , e 
Fratelli della Congregazione della Dottrina 
Criftiana di Palazzuolo : ricordando loto di 
averla frequentata da’ giovanetto , e di edere 
intervenuto alle conferenze, infume co' Dot- 
tori Benedetto Buommattei , e Ciò: Battifla 
Salvini ( che morì poi ne' Padri dell' Ora- 
torio ) ambidue de' voftti Sacerdoti , e fpi - 
rituali direttori di pia , e celebre memoria . 
il Cav. Girolamo Ubaldino Malevolti nel- 
la fua Opera De Verbi , e parrcipj de! Boc- 
caccio , che MS. fi conferva dal noftro vir- 
tuofo Compaflore * Licone Trachio , parla 
in molti luoghi del Buommattei , come di 
Maeltro al pari di ogni altro autorevole 
in materia di lingua Tofcana . Fu anche 
il Buommattei brevemente elogiato nelle 
Notizie Letterarie , ed Iftoriche , intorno agli 
Domini IHufiri deh' Accademia Fiorentina . 
Siccome ne’ Falli Confolari di ella Acca- 
demia ne parla in varj luoghi , e fiempre 
con lode P Abate Salvino Salvini . Il Se- 
natore Aleflàndro Segni ne’ Prolegomeni 
al Vocabolario della C rufe a , parlando del 
fondamento di eflo Vocabolario , non me- 
no che della prima fontana , com’ egli di- 
ce , della noflra Lingua , annovera fra i più 
celebri Autori , che di buon fenno hanno 
trattato , e fono flimati per più corretti , 
p migliori : Il Cardinal Bembo , i Depu- 
tati alla Correzione del Boccaccio dell' anno 
1 57? - Il Cavaliere Licnardo Salvia : », f Autor 
della Giunta , Benedetto Buommattei , Bene- 
detto Varchi , il Cinonio Accademico Filer- 
gita , Ferrante Longobardi ee. L’Abate An- 
tonio Maria Salvini nella feconda parte de’ 
fuoi Difcorfi Accademici nel Difc. j68. efa- 
gerando I’ errore di coloro , che credono 
lenza olfervazioni , fenza regole « fenza let- 
tura de’ buoni , ed approvati Scrittori , di 
faper parlar bene la noflra Lingua , e di 
fare in tifi alcun progreflo , perchè nati i 
ed allevati in. Firenze r Gran vergogna 
( difle ) è l'udire rifonare in bocca Fioren- 
tina una difeordanza , un folecifmo . Il Bem- 
bo nelle fue ameniffime Profe ì il Cinonio 
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nelle Particole ; il Buommattei nella fua 
Gramatica ; ci pojfono da queflo graviffimo 
inconveniente guarentire di leggieri , e d'fen - - 
dere. E nella fua prima/ Cicalata dell’ an- 
no i6p8 , che • in brieve li leggerà fra le 
fue Prole Tofcane , che mentre io ferivo 
quelle cofe , fono fotto il Torchio ; per 
nominare un Maeflro , che meriti predo 
di noi quella maggioranza , e faccia quell’ 
autorità , che fra i Gramatici Latini fa 
Prifciano ; Una Cicalata ( difTe ) ha fatto 
fidare altre barbe , che non fin lui . Qirnè! 
Egli doveva dire , e non Lui . Tarn' è ora 
eh' io /' ho detto , e che m' è fc appai a la pa- 
rola di bocca , che non fi può ripigliare nè 
far tornare addietro; dappoiché queflo lui’ per 
egli , per dirla alla foggia d' Omero, ha fatta 
dalla muraglia de' dente la fua fortéto: fitti» 
buon ora . Da qui avanti io propongo quefla leg- 
ge convivale, che in quefla occafiwe fi pojfa bel 
bello talora bajtonare il Buommattei per fargli 
vedere, che ha fatto troppo il futile, t il fojfifli- 
co in f o/i, che non importava, di voler dar rego- 
la a una lingua viva , quando l' ufo del parlare è 
il fola, o t unico ìolatflro delle Lingue viventi. 
Ma tollo ufando una gentiliflìma correzione : 
piano, fegue a dire , piano un poco . Un pò 
piu adagio a ma' pajji . Queflo è un giova- 
ne , e religiofo Signore , ricco , ben allevato, che 
non vuol effrr fatto fare dà Grammatici, eh’ egli 
quafi quafi giudica plebe, t quando ha che dire 
con loro, ve l' ho detta; di nelle furie, f abito • 
tratta di baflonarli . Bifogna temperare la fua 
bizzaria, e por freno a’fuoi capricci con met- 
tergli attorno un al tr' ufo pii» vecchio di lui , 
cioè, quello de' buoni Scrittori; il quale maneg . 
piando la fua furia, fe lo guadagni , e cor- 
ri pendolo fenza parer fuo fatto , I obblighi 
nello fltffo tempo. 

Cosi vive , e viverà mai fempre nelle 
Opere fue , e nella memoria , e nel cuore 
di tutti gli Amatori delle ottime difetti- 
ne Benedetto Buommattei : e finché farà 
in pregio la Tofcana Favella , durerà il 
fuo nome , renduto immortale , fe non per 
altro, dalla fua amorevole, e diligente fol- 
lecitudine intorno a cib , che alla confer- 
vazione della purità di eflfa fi appartiene : 
farà fua eterna gloria l’ edere flato il pri- 
mo a fare a prò del Tofcano Idioma ri- 
ducendone in un Tratto regolare , e ordi- 
nato i Precetti, quello ,-per cui hanno a;- - 
quiflata $1 gran fama coloro , che il fecero- 
a prò della Greca , e della Latina Favella, i 
l N E. 
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CAPO I. 


Che cofafia Lingua , e quel che per 
lingua s' 


intenda . 
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INGUA , nel fuo vero , 
e proprio fignificaro , fi 
piglia per un • membro 
nella bocca dell* anima- 
le , defiinato principal- 
mente alla defiinzinn de’ 
fapori , ed alla forma- 
zion della voce . 

Dalla forma , o figu- 
ra di lei fi dice metaforicamente lingua 
ogni piccola montagnetta , che alzandoli al- 
quanto dalla terra , o dall’ acqua , finifca in 
una flretta punta , come fi vede che finifce la 
lingua . ' 

Dalla (leda figura, e moro così appelliamo 
una certa fiammella di fuoco , che fomiglia 
la lingua d’ una ferpe, od’ una cane anelante. 

Dalla medefima forma , e colore cosi fi 
chiama una certa fpezie di fungo , che na- 
fte appiè delle querce . 

Così nominiam pili forte d’erbe, e di pie- 
tre : Cosi quell’ ago , che tien pari la bilan- 
cia : Così un delicaro pefce marino : Cosi 

f uella piccola fampognetta , con che fi dà 
ato alle comamnfe , ed a’ pifferi . 

Ma perchè il principale fìrumento di che fi 
fervono gli Uomini al formar della voce è la 
lingua ; di qui è , che lingua s’ intende pili 
d’ una v ita per l’atto delio del parlare. Co- 
si fi vede che fu ititela da chi difTe: 

Gio. E quelle , che prima con le gravrdezze , e 
lO.D .co' Parti hanno i M. trrmonj falefati , che con 
S. la lingua. Dove CON LA LINGUA fi de’ 
intender Colle paiole , col parlare . Di ma- 
niera che dicendo in un’altro luogo, il Re In- 
tendeva il coperto parlar della giovane ; Tanto 


vai qui PARLARE; quanto in quell’ altro Gio. 
luogo vàlfe LINGUA. to.n. 

Dall’atto fi fcende al modo; e fotto quella y. 
voce lingua s* accenna la maniera dello flef- 
fo parlare : cioè la qualità delle dizioni , e 
delle pronunzie. Cosi fu prtfa da Eli fa .men- 
tre del Soldato parlando difTe ; Deliberi dì 
mandar Sicurano : il quale gii ottimamente la Gio. 
lingua fapeva. LA LINGUA, cioè la FA-» n. 
VELLA, il LINGUAGGIO , il PARLA- 9 . 
RE. Onde il medelimo venne a dire Emilia, 
dicendo, mentre parlava della difperata Go- 
flauza : La giovane udendo la favella Latina-, Gio. 
dubiti , no» forfè altro vento f avejfe a Lipari y. n. 
ritornata , E poco di fotro accennò pure ili. 
medefimo fotto nome di LINGUAGGIO : 
parlando della flelfa . In poco fpazio di tempo, N. 
mojbrundogliele effe , il loro linguaggio appari .med. 
E in quello lignificato pigliamo noi linguaio 
tutti quelli trattati , e mentre diciamo della 
LINGUA ; intendiamo della FAVELLA : 

Del PARLARE: DEL LINGUAGGIO . 

Ma perchè le lingue dalla diverfità de’ pacfi 
pigtian divertì nomi : mentre che uno fi met- 
te a trattar d’ una lingua , bilogna eh* e’ fi 
dichiari prima di qual lingua egl’ intenda , 
acciò cn e' non fi piglialfe poi errore nell’ 
equivoco. Però prima ,-che procediamo più 
avanti , vedremo in quanti modi quella dico- 
ruinazion polla farli. 

CAPO IL 

In quanti modi fi poffd denominare Una 
• Lingua ; e perchè la noftra fi dica 
da noi Tofcana. 

T Ingua. in quanto eli* importa Lingnag- 
- L * gio, Parlare, o Favella; Ji può piglia-, 
re in tre lignificati diverfi : particolare , fpe- 
ziale , o generale . Generalmente Lingua fi 
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dice quella , che fi parla comunemente in 
tutta una gran Provincia : come Italia, Fran- 

Speziafmente è preTa quella, che abbrac- 
eia una piccola Provincia : come Tolcana , 

Marca, Romagna, o, Lombardia. 

. Particola r lingua è quella, che G parla da 
un popolo d’ una Città, d’ una Terra, o Ca- 

S ello, o Villa: come di Firenze, di Siena, 
i Prato , o di Certaldo . 

Alla Lingua generale è tanto diffidi dar 
regole , eh - io lo filmo imponìbile : perchè i 
popoli divifi da lunghe pianine , da rapidi 
<umi , da alti monti , e da folte bofcaglie , 
rade volte <3 tifitan fra di loro : e a quelle po- 
chi vocaboli fervono per tirare a fine una ma- 
no di complimenti , di ragguagli , di com- 
mirtìoni , o di rilpofte ; o per trattare un ne- 

f ozio di mercatura, o d’ una elezion d’ un 
'rincipe, 'o Gran Maeflro (che in tali cali, 

’e luoghi lìngua fi prende per nazione ) e così 
'fiotto nome di lingua,’ gl’ Italiani fi diilin- 
guono da’ F'ranceli , e dagli Spaglinoli . In 
cosi fotti' negozj ili poca quantità di parole 
fan Infogno : * quelle non elcon Tempre da 
tutte le bocche conformi ; anzi bene fpefTo 
variano, e negli accenti , e nella variazion 
delle voci , e nella flefi'a ciinominazion delie 
cofe . 

■‘■'Alla fpedale non è già tanto diffidi dar 
regole : e perchè i popoli pili congiunti di luo- 
go , fi portòn trovar molto piai 1 portò a com- 
mèrzto , e“ perciò hanno occafion d’ ufare 
(cambievolmenie maggior copia di voci 
con le quali portano etplicare varie qualità di 
negozi : come di vifire ; di forme di «governi ; 
di ripari d’acque; di fede, e Sacre, e pro- 
fane; Hi’ nozze ; di mortori , e altri limili 
altari'. Ma pure anche quella non manca di 
•molte difficoltà . Perchè i popoli finite quelle 
•vifire ; ftabilite- le cofe delle riforme; e ter- 
‘tninate le felle, e 1 ’ le nozze, e i mortori: tutti 
fe ne tornano a cafa ■ • cialcuno ripiglia il 
proprie natio parlare , nè altro da quelle unio- 
ni per 1’ ordinario fi porta, che alcuna va- 
ri azion 'di vocaboli : i qual? poi fi’ profferilcòn 
da clafcuno all’ «fan va della ' Tua patria : e 
cosi fe in molte voci * fon fintili * 'fori affili 
nella pronunzili diWimlli . E (ignito Ma ; ; e 
‘ognun che vada attorno del vede , >"chè per 
tutto I’ un pondo motteggia I’ altro , con- 
trafacendolo nel parlare f legno , che tutti 
non parlano a un modo. 1 
Alla parte particolare fi potrebbe ben dar 
certa reg< la perchè un popol -mtdefimo ha 
una medefima lingua; una.pn — •— ' 
fiina ; e una medefima forma 
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parlare. A tal che mentre che uno fi vorrà 
sforzar di ridurre a regole alcuna lingua; nel 
lignificato particolare, e non nello fpeziale , 
e tanto meno nel generale, |a dovrebbe pi- 
gliare. Ma perch’ e’ potrebb' efler, che nel- 
la ilefià provincia fi trovaffero di piò paefi , 
ebe averterò pretenfion nella lingua ; 1% fati- 
ca porrebbe rìulcire odiofa a tutti quegli altri 
popoli, che dada particolar dinominazione fi 
(enti fiero efcludere. 

Per fuggir dunque si fieri intoppi ; ci fiamo 
ritoluri di chiamar la noflra lingua TOSCA. 
NA. Non già che da noi fi pretenda, eh’ ella 
foia tra tutte l’altre Provincie fia quella , che 
parli tutta a un modo: perch’ egli è troppo 
vero , che ogni città , ogni terra parla eoo 
.particolar pronunzia, e quali con particolari 
vocaboli.- tanto più , o meno agli altri della 
Tolcana conformi ; quanto più , o meno fo- 
no flati per vicinanza, e per reggimento, o 
per altri affari congiunti. Ma noi intendiate 
di parlare di quella lingua Tolcana , che fi 
parla ne’ migliori paefi della Provincia : di 
quella, nella quale hanno fcritto Dante , il 
Petrarca, il Boccaccio, con quegli altri va- 
lentuomini del miglior fecolo .• di quella del- 
la quale il Rembo, I’ Autor della Giunta , 
il Salviati , il Varchi, e tant’ altri nobili 
Autori hanno dottamente trattato . ' 

Dalle venerande veftigie de’ quali non in- • 
tendo partirmi giammai fe non quanto ci po- 
temmo abbattere in alcuna di quelle cole , 
che dall’ ufo moderno fodero fiate fcacciate •: 
che in tal calo, I* antica regola polla , fog- 
giugneremo poi per modo di eccezione , quel 
che fia murato in erta dall’ufo di que’ paefi, 
che in materia di lingua fono dall* univerfal 
coufenfo degli uomini tenuti i migliori . 

.; • ’v . 1" i. > 

C A PO HI. 

^ .i *t i ■. o - ' J .i : '•*. : 

Don*, quando,! come ta- Umpmè Tofc/na fi 
generale , crejctffe , e cjfcaj)! , t nj'nrgefft . 

, .. . ... l">! „•! • *. • 

P Er quel cbè da’ più intendenti Scrittori 
(dalle cooghtettuve più chi da altro a j li- 
toti ) poffiturv cavate ; la lingua tioflra, quan- 
‘to .ri corpo naturale delle fue parole; ricevè 
illudi primi prmeirii 'dalia Lafina;" con alrfe 
ffl raffi ere confuta'. Il che fi ItflTe dopo la in* 
curfione de’ Barbari ( comi pare al Bembo ) b 
pure fin quando cominciarono a dominate 
Imperatori flranieri , e barbari f come difpo- 
ta l’ autor della Giunta) balla dire che me- 
fcolamenro di parlar foretìiero con P ori^i- 


a. pronunzia mede- nano latino produrti: una terza fpezie di Un. 
arma di variare il gua . 1 * • * ' I ' 
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E ciò r^ci i; (TI inamente potette avvenire . fleto regioni: fentendofi pure tra I' un po- 
Perchb mentre e i Latini, e i Barbari d’ in- polo, e l’altro; come gii s'b moflrato, di- 
tenderfi fra di loro fcambievolmente , e di verfitì non piccola, e ne’ corpi delle parole, 
farli intendere , per lo comun commercio s’ e nel modo del pronunziarle . 
affaticava» ; bifogna che i Latini profferir. Tra quella la Tofcana parve che molto 
fero alcune parole barbare latinamente , ed lodatamente s’ avanz'lfe , e nella proprietà 
all* incontro i Barbari ne pronunziatolo al- de’ vocaboli , e nella feliciti della pronunzia, 
tre latine barbaramente ; e così tra lingue e nella infletoone, e nell’ accopoiasnento dei- 
tanto diverfe una nuova fi generato. le parti, forfè per etor vicinilfimo a Roma 

Quella, fino che durarono le potenze Ara- ed in aria temreratiflima : o pure per cflet 
niere, e grandi fu fempre in poca ftinia , abitata da uomini induflriofi, e lottili ,• cv- 
nb mai potette falire in grado d’ onore . vero per etorfi conlervara gran tempo a po- 
Ma quando 1 ’ Italia reflb liberata da’ barba- polo con infinite repubbliche: o che altro , 
ri, molte cirri ' di efTa,fcofTo il giogo de’ par- (£) ne fia flato cagione . Ma ella s’ ampliò 
ticolari potentati cominciarono a regger» a nella dignità della fcrittura principalmente : 
popolo : e perciò dovendofi fpeto volte par- perchè avendo prima d' ogn’ altro prodotti 
lare popoli per le comuni bifogne delle Re- poeti di qualche grido, che le volgari cofe 
pubbliche; s’ allargò la frequenza de’ parla- non volgarmente trattarono; gli altri popo 
lamenti pubblici: i quali dovendoli fare in li ammirando la novità, e lodando la mae- 
quetla lingua, e con que’ vocaboli , che da’ Uria, cominciarono a sforzarli d’ imitargli ; 
zticdefimi popoli , a cui li parla, s' intendo- e perciò a imparar la lingua Tofcana : ond’ 
no; perche i popoli d’ Iralia non intendevau ella ne divenne per tura Italia famofa « In 
più nb la pura latina, nb la pura barbara , tanto che chiunqi: fi pigliò per avanti pen- 
bifognaya eh’ e’ fi (acetoro in quella nuova fier di fcrivere cofe alte e nobili , in quella. 
Volgare. Ond’ ella per quello cominciò a come da tutti gl' Italiani più intefa , anzi 
ilfcir delle tenebre, a pigliar piede', e avan- che nella propria li medi a farlo . E cosi dove 
•7arfi. Perchè dal vederli che que' dicitori , prima tutte le contrade d’ Italia diverfà- 

che più regolatamente, e più acconciamente mente parlando , in una loia lingua , cioè 

parlavano , eran di tutti gli altri più grati nella latina , fcrivevano : così poi le medefi- 
a’ Popoli , che gli adottavano : e fempre me contrade diverfamente parlando , tutte 
eran da quelli più volentieri efauditi; moiri in una lingua , cioè nella Tofcana , comin- 
cominciaron con gran Audio a confiderar ciarono a (crivere. 

le lue leggi , a diflinguer le fue vaghezze , Quindi per mio credere, avvenne eh’ ella 

e imparar le fue regole . formomb con tanto applaufo a tale altezza , 

Nb mi par lontano dal veriGmile , che in che Dante, I’ amorale lafcivie , e le Mudicene 

procedo di tempo molto innammorati , per femplicità dii pregiando ; fe ne fall con lei 

acqui Aarfi la grazia delle loro amate , co- Ano al Cielo, e dimolìrò chiaramente , che 
minciatoro a fcrivere in vedi , e per maggior ella non era inabile a cantare altamepte i 
vaghezza, e diletto , v’ agqiugnetor la ri. JLt gloria di colui , chi lutto muove. 

ma. 11 che f( da’ Provenzali , o da* Cicilia- Vennero dopo Darne il Petrarca , e ’! 

ni imparaflero: o s’ elTi da’ Latini già alla Boccaccio : che 1 ’ uno in verfi , l’altro In 
dedinazion lubricasti , o i Latini da eflì profa l’ aggrandì tanto , che chi legge non 
toglietoro , poco importa dilputare al pre- può non fentir la Iqg lorza. E fe il nuovo 
fente : abbianlo imparato da chi fi voglia ; tifurger che fece la Lingua latina •intorno 
.0 abbianlo ritrovato da loro Aefir, la lingua al ijjo. (di che fi dee non poca lode al Pe- 
ne ricevè acereti mento notabile . „ trarca ) non avelfe per Io fpazio di più di 

Ma ficcotne la lingua Latina, o per Io di- 150. anni interrotto il fuo corfo ; fi può 

Terfo temperamento del.’ aria, o per la più creder ch'ella faielibe ora a tal grado venu- 

.0 menò vicinità , (a) o lontananza da Roma, ta , a quale forfè muti* altra potette at- 

loleva etor’ .in tutte le regioni d’ Italia , o rivar giammai . Ma la rifurgente lingua 

nella fuftanza , o negli accidenti molto di- Latina, parendole forfè , che la fua cafca- 
verfa; così la nata lingua volgare ritenne le ta dalla nafeita di quella foto avvenuta , 
medcfirac , « poco diffìmili differenze nelle moftrb di volerli di lei vendicare : perchè 

poco 

• • 1 . •• ^ 


(a) Per la maggior , o minor vicinità . Forfè meglio , 
(,b) O eie cit altro, Lay. quicquid ajiud. 1 

. lì . U 
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poco mane?» ch’ella non la riduceffe al nien- 
te; della dignità della fcrittura parlando. 

, Perché eli uomini-, per efler’ amici natu- 
ralmente di novità : parendo loro di moftrar- 
fi più ingegnofi rielle cofe difficili ; fi vol- 
fero allo Audio della Latina? la propria co- 
me troppo da ognuno intefa fprezzando . 

- Quello fece che non fidamente gli fcritti ; 

xr-a il comun parlare eziandio le. n’ andò 
fino al : 500. peggiorando mai Tempre . £ 
di ciò non fu maraviglia : perchè le lingue 
fé non fon dalla (labilità degli fcritti de’ 
buoni autori foflenute ; elle le ne vanno 
fempre per la incoftanza del volgo , che 
-le favella , della lor bellezza perdendo . E 
perì» fe illa nollra eran mancati gli feri t to- 
ri , che i nuovi, vocaboli, d- i vegnenti mo- 
di del dire regiftrafl'cro , e gli antichi nel 
fuo rigor manreneflero ; bisognava eh’ di’ 
andaffe per lo debole appoggio rovinando 
continuo ; come fono andate tant' altre, che 
per efler mancati loro gli fcrirtori , fon re- 
fiate del tutto fpente anche nelle bocche de- 
gli uomini . 1 • 

Ma, o forte la benigna rivoltizion de’ Cie- 
li, che sì degna favella non volerti vedere 
fpenra; o pure la medefima ufanza dell’ ab- 
bracciarli volentieri le novità , e le imprefe 
difficili ; gli uomint dietro alle pedate del 
zoiziano , del. Bembo, del Cafa, dell’ A rio- 
fio, e d’altri vaiorofi fcrirtori di que’ tempi 
fi rimedi di nuovo a fcriverla con tanra 
accuratezza , ch’ e ia fcrittura , e la favella , 
n’ è migliorata aflaiffimo* .* e va tanto mi- 
gliorando ogni giorno, ch’ella fi vede cam- 
minare a gran parto a quell* antico grado di 
gloria ch’eli’ era quando ne cadde, e forfè 
ve la porremo vedere arrivare a’ dì nofiri -, 
fe gli fcrittort moderni , le frivole e vane 
questioni de* nomi lafciando addietro ; cer- 
cheranno d* avanzarti , non col biafimo al- 
trui , ma col proprio fiudio , con la oTTer- 
vazion delle regole ; coll’ imitazion de’ buoni; 
e con la prudente efamina ,* ed accurata 
gafiig tzione de loro fcritti . 

CAPO IV- 

- • ! i * * * . j . * * ) • . 1 

Se alla noftra fi convengati le regole • 
della Latina. 

A 4 A fe La nofira lingua difrende , come 
s’ è detto, dalla Latina in gran parte : 
che fi dirà di coloro , che voglion rego- 
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larla con le fiertè leggi , che già furono al- 
la Latina allegriate ì Rifponderemo , che 
quantunque ella difeenda dalia Latina in 
gran parte ; ella non dilcende però tutta : 
perchè oltre all’ aver prefo molte voci ca- 
lila Intente da vari barbari , come Frarioefi , 
Borgognoni , Tedefchi , Vandali , Alani-, 
Ungheri , Mori , Turchi, Goti, Longobar- 
di, ed altri ; ella ne ha ricevute poi molte 
da’ Ctciliani , da’ Provenzali, dagli Spagnuo- 
li , de’ Greci , dagli fieflt Latini , e da al- 
tri , merci della diligenza de* Tuoi fcrirtori „ 
■che da quelle lingue , quafi api indufiriofet, 
cogliendo i fiori , hanno di erti grande- 
mente , e crefciuta , e nobilitata la nortra t . 
A tal che s’ ella doverti regolarli con le 
lingue, ond* ella deriva troppa briga fareb- 
be .• petch’ e’ • bisognerebbe andar - cercando 
qual voce dalla Latina , quale dalia Greca , 

0 da altra barbara fia derivata : e ogni dì 
fi farebbe a contefa per quello, fenza poterne 
mai cavar’ immagi nabil colìrutto . , 

1 Aggiungo che quelle voci («) che hanno 
avuto principio dal Latino , hanno da erto 
ricevuta , o la forma , o la materia , cioè , o 
la fofianza del vocabolo , o ’1 modo di pro- 
nunziarlo . Se hanno ricevuta la forma ; 
adunque la materia bi fogna che Ga barbara ; 

C irchi e’ verranno ad ertèr di quelli , che i 
atini latinamente cominciarono a profferi- 
re. £ di quelle non fi diiputa, perché e’ non 
fon di que’ ,che fi dicono Latini . Se hanno 
ricevuto la materia; adunque la forma farà 
barbara ; perché e’ faranno di quelli , che i 
barbari, barbaramente venivano a pronunzia- 
re . £ quelli non fi debbon regolar con le 
regole de’ Latini ; perché s’ egli hanno la 
materia , cioè s’ e’ traggono il corpo lor na- 
turai dal Latino ; mentre fi regolaflero con gli 
-accidenti Latini:’ fi avrebbe a veftirgli della 
forma de’ Latini: e in tal calo in che fareb- 
bon eglin differenti da’ Latini ! 

1 Quell’ efler Latini, e non efler pronunziati 
latinamente gli fa efler nofiri volgari : che 
fe ; efleudo naturalmente Latini , fodero pro- 
nunziati latinamente : non farebbon volga- 
ri , ma Latini; come il Mulo , che Colo “è 
Mulo per aver’ avuto Padre, e Madre di due. 
fpe/.ie diverte: che fe, mentre è nato di ca- 
vallo T forte fiato da un cavai generato ; fa- 
rebbe nato cavallo , e non mulo . 11 . medefi- 
mo dico di que’ vocaboli ,che dalla induflria 
degli fcrittori fono fiati dal Latino nell’ idio- 
ma riofiro portati . Erti a vuler che fien detti 
1 '* 4 , 1- no- 


(a) A dire quelle voci , o vocaboli farebbe più (k aro . 
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noflri , • non Latini ; bifogna che ricevan 
gli accidenti da noi, e non da’ Latini: come 
'nvvien di quelli, che fon* partiti da lingue 
barbare , i quali non fono con regole barba- 
re , ma con noftrali pronunziati . » 

< Ma lafciamo quelle ragioni da parte „• io 
■ vorrei faper’un poco da quelli tali :■ che ne- 
celTiti è quelln, che una lingua abbia a ri- 
tener le regole di quella, ond’ ella nacque ! 
Qnal ragion detta loro , che una figliuola 
abbia ad aver di recediti la medefima cqro- 
pleflìon della Madre , e che le medelìinc 
ufanze del camminare , ddi’adornarli , e del 
vivere abbiano a elfer a Jei -, e alla .madre 
comuni ? Se* quello folfe vero nella noftra » 
infognerebbe che folle anche vero nella Fran- 
cefe , e nella Spagnuola ; già eh’ elle li dico- 
no anch’ effe nate dalla Latina , e così la 
nollra , e quelle verrebbon’ ad elTere, almeno 
quanto alle regole, una flefla cola. 

'■ Non fon adunque da leguirft coloro , Jche 
dicono la Lingua noAra efler’ data regolata- 
mente , quando ella tien le regole della La- 
tina , 1 ■ ■ » - > ' !•' i "t- 

Non delbono già elTer’ afeoitati quegli al- 
tri , che affermano noi ne! noftro Idioma do- 
verci allontanar pili che li può dal Latino : 
che qui non fon meno in error de’ primi -» 
Perchè la lingua nollra ha le fue regole prò- 

I irie, i fuoi modi del variare, o del colli aire 
e voci ; finta che noi am la Latina Rego- 
landoci , abbiamo a prenderei alili imo di le- 
guitarla , o fuggirla . 

. •- . i ■« i • 

C A P O •* V. 

•' .• t' | ». 1 

Se U lingue fi debben apprender dagli 
v ' Scrittori y o dal i’upoU . 

I . ■ . ! li . v.l • •• n : • ' 

Afce una curiofa queflione , molto dl- 
fputata ogni giorno, ma per ancora noti 
decita; Se le lingue fi debbano imparar da- 
gli Scrittori , o dal popolo . E benché molti 
doglian prello prego rilpondere con quel fi 
ito! et ujut d’ Orazio , a me la rifpofla non 
quadra; perchè il Poeta dice, che l’ufo è 
padron afloluro delle favelle : ma e’ non di- 
ce,' le quell’ufo fi debba cavar dagli fcritto- 
ri , A dalle bocche di que’ che parlano , che 
appunto è quel che da noi fi domanda . < 

A me pare adunque che per bene appren- 
dere una lingua firn neceflarj non meno : gli 
Scrittori, che il popolo, nè quelli meno di 
quelli: ma ficcome io piglio per popolo , non 
U' fola feccia della plebe; ma il corpo tutto 
della cittadrnamra noila tofieme ; così per 
ifcrittori intendo non fgni vano compofitar 


ja in comune 

di leggende, ma quelli che fetivon regolata- 
mente, e intendon la proprietà della lingua. 
Quelli , e quegli , dico, fono al parer mio, 
neceflarj per bene apprenderla , perchè il 
popolo è quel che torma 1®. lingue , e le fue 
«gole, almeno materialmente , e gli ferino- 
ri fon que’, che le raccolgono , e habiJìtcooo. 
E fe la gramatita non è altro che una 
faenza di parlar per ufo ; potremo dir che 
quell’ ufo li debba apprender dal popolo , eq- 
ui e da autore , e padrone ; e (a feienza li 
Convenga pigliar da gli fcrixtori , come da 
<maeftti,ne interpreti., • ,i - .. , , .) 

•- Mi forfè che quello è un poco lafciarfiin- 
tcndere . Dico perciò che nelle lingue lì con- 
fideran principalmente cinque cofe t i Corpi 
de’ vocaboli le Palliooi , o accidenti di 
efli ; i Modi dell’ accoppiargli iufieme : le 
otme del dire ; e la Pronunzia 
i i Vocaboli fono o naturali, cioè originar; 
di quella lingua dov’ e’ lì parlano. ; o lòno 
traviati , o forefliefi ; o compofti . 

-• : J Jiarurali ftimo eh’ e’ buogni pfendergli 
dond’ e’ lono /perchè molti fe ne fgrm.in dal 
popolo tutto dì, che ancorò non 'tono Hall re- 
gimati dagli Ictittori; e molti fe ne frovan 
negli Icrittori , che già fono andati in dttnen- 
ticauza del popolo . A mi -che it volerli ri- 
ftringer ftiperiliziolamcnte a quelli loto , o 
falò a quelli, non farebbe altro che un pri- 
varli a odia polli di buona parte di lignifi- 
canti vocaboli. . k c o.i , -i i? F. 

, ■ II. mederima ù potrebbe quali dire de’ vo- 
caboli rraslati , o foreflierl, o compofti : per- 
chè e ’l popolo ', e gli fetittori unitamente 
Concorrono ad arricchirne la lingua ; ma 
perchè gli fcririori ne conigpngono alla gior- 
nate a * ne tralpprtano dai altre lingue , fe ne 
cavano da varj lignificati in più abbondanza 
-del popolo ; pare , che in quello fi debba • 
loro la’ preminenza; e non ai popolov • Ha 
Ma quanto alle pa(Tiorfi,e accidenti , di elfi 
Vocaboli . e quanto alle Accoppiarne , det- 
te Icolafticnft.ente concordaaze ; egli non 
ha dubbio , che gli fcrittori fcrivon più pen- 
finamente , e fono più accurati ; dove il po- 
polo parla più a cilt) , e petciò bifogna eh’ e’ 
riefea meno accurato . A tal eh’ c’ farà me- 
glio ricorrer, nel primo luogo agli’ Icrittori , 
e da elfi apprender le regole del variare , e 
dell’ accoppiare i vocaboli . Ma dove quelle 
regole non fi veggan negli fcrinori cosi (pie- 
ne , o non cosi chiare , e ftabilr come fi vor- 
rebbe ; allora fi può ricorrer alla voce viva 
del popolo , per fupplimtnto , o dichiarazio- 
ne ; perchè gli- fcrittori non -dicon tutto ; 
perchè unto Loro non fovvenne, o loro non 
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fcifègtiò, o non fi curaron di fcrivere. 

Quanto poi alle ferme del dire ; io rifon- 
do il medefimo che de’ vocaboli : perché fe 
il popolo avrà una ,o altra forma di dire bel- 
la, e graziola non meno ch’efplicante ; non 
la dobbiam ricufare, perché ili fcritrori non 
l’ abbian ufata , che quello farebbe un ripren- 
der tutti gli fcrittori, che avefiero primi ufa- 
ta quella, o quell' altra frafe, e così poiché 
tutte fono fiate ufate prima da uno, di tutte 
Infognerebbe che ci priva/lìmo ... Né meno 
ce ne dobbiamo aflenere , perché il' popolo 
non I’ ufi , o non 1’ abbia ufata giammai r 
perché ciò verrebbe a privare gli fcrittori del 
pot.r con la loro indufiria arricchir di nuo- 
ve farfi le lingue , e così falciarle fempre in 
un’ affamata miCeria. 

Egli é ben vero , che nelle bocche degli 
uomini fianno le materie tutte in generate 
e in confuti) ; nobi'e, e plebea ; grave , e 
burlefca ; tragica , e civile ; dorica , e ora- 
toria ; negoziativa , e dottrinale e quelle 
così fpezzare , e a minuto , e bene fpefiò così 
alla sfuggita, che nitri non pub lentire in 
moli’ anni tutto quel che gli fa bifogno per 
bene apprenderla, ( a ) né tutto quel che ha 
fentito , fi può mandar a memoria , • così 
facilmente, né tutto fi é potuto oflèrvare. Do- 
ve ne* libri fi hanno le materie piò didime 
in ifperie , o nobile, o plebea, o grave , o 
burlefca ; o tragica , o civile . o dorica ~ o 
oratoria; o negoziativa, o dottrinale.' esat- 
te così unite, e copiofamente, che ciafcuno 
fi pub in non molto tempo fpediredi quel che 
gli là bifogno, tanto più che leggendo le co- 
le con più quiete, anzi l’oflerva più, e più 
facilmente fe ne ricorda . Onde con accostar- 
li al popolo , fi pub aver quella cognizion 
della lingua , che hanno coloro della terra , 
che vanno perfonaftnenre vifitando or questa, 
cr quella provincia.' vera sì, ma fpezzata , e 
poca .' perché non fi pub vedere fe jffon una cofa 
per volta , né quella fi vede mai tutta : e ’l 
ricorrer* agli fcrittori ce la farà aver come 
I 1 hanno coloro , che studian la cofmografia 
fu’ mappamondi : dove veggendo ripofara- 
roenre tutto a un tratto ; e potendo ricon- 
fiderarlo quante volte par loro ; vengono a 
cavarne fe non più celta, almeno più ferma, 
e più dabil dottrina . 

La pronunzia finalmente non fi pub cavar, 
né ben , né predo da gli Tenitori perché rotte 
le cofe fi fcrivono a un modo, né fi polfon 
pienamente accennar coll* ortografia . Onde per 
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efia bi fogna alla fine ricorrer alla viva voce 
del popolo . Come anche per c.-rre proprietà, 
le quali non fi trovan ne* libri , ni: fi podbn 
efpltcar con la penna da qual fi fia benché 
dotto, e diligente fefittore. 

CAPO VI. 

v 

Delie cagioni della Lingua . 

T Utte le cofe compode, o naturali , o ar- 
tifiziali , che fieno ; fon compode di 
quelle quattro cagioni ; materiale ; formale ; 
efficiente y e finale . 

Material cagione fi dice quella materia , 
di che la cola é fabbricata , o compoda r 
come i mattoni , che fi dicono cagion mate- 
rial della cafa, il legno della cada , e. il fer- 
ro della fpada .- di ferro la fpada , di 

l^no la cada, e di mattoni la cafa é fabbri- 
cata . 

Formai cagione é quella , che coll* acco- 
darti alla materia, la fa diventar quel che 
non eia , né farebbe mai data , fe le fede 
accodata altra forma ; v. gr- fe al ferro fi fede 
accodata altra ferma che di fpada ; poteva 
diventare un pennato , o una falce , o altra 
cofa ; ma non mai una fpada : ma perché fe 
gli accodò la forma della fpada, é fatta una 
fpada , e non un pennato , o una falce : e 
così della cafa , e della cada pub dirli - 
Efficiente cagione é colui , che fece quelle 
cofe, come i| muratore, eh’ é cagio e efficien- 
te della cafa: il Legnaiuolo della cada, e il 
Fabbro della fpada . 

Final cagione é quelli, per la quale colui 
che ha fatto quella cofa fi mede a farla : co- 
me la cagione finale del fabbricar la cafa , 
fu il ripararli dal freddo, e dal fole : la ca- 
gion finale del far la cada, fu ripor le vefii- 
menta,o altra cofa tale : e quel del temperar 
la fpada , fu lo fcacciar il nimico . 

Tutte quede cagioni fi trovano in tutte le 
cofe, e perciò anche nelle lingue; e io fpe- 
zie neHa ordirà . 

La materiale fon le parole, delle quali lì 
compone I* orazione ; perchè lenza le parole 
I’crazicn non fi potrebbe mai fare. 

La fermale é il lignificato di effe parole , 
onde Porazion é compoda : perché s’elle non 
fignifiradero, elle non farebbon parole. 

L’efficiente fono i popoli , che le parlano, 
e in propofiro nofi ro , cagione efficiente della 
nodra lingua fi pub dir che fieno i popoli del- 
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(a) Per bene apprender la lingua , fin chiaro . 
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3» Dell’ Orazione 

li Tofcan», perché affi , oltre all’averla da parole , fi chiama comunemente orazione , 
principio trovata , la nobilitarono poi ; ed la quale per efler di parole formata , richie- 
ora familiarmente la parlano. ricrebbe naturalmente il fuo trattato dopo 

La finale è afplicare i concetti dell’animo: quel delle parole ; ma perchè forfè il parlar, 
perchè mentre uno parla, o fcrive, non par- ne avanti potrebbe darci materia d’efplicare 
la, o fcrive per altro , che per palefare al- alcune cofe, all’ intelligenza di tutto il te- 
nui t conce» l dell’animo. ) ftanre opportune; di erti» prima d’o«n’ aitra : 

Quell’ azione , che fi fa per palefare al- cola fi tratterà . 
trui i concetti dell’animo per mezzo delle v 

D E LL OR A Z IONE 

TRATTATO SECONDO.. 


CAPO I. 

Orazioni , che^pfa fin . 

Q Uella voce Orazione fi pub pigliar prin- 
cipalmente in due modi : perchè ella 
’ talora fignifìca un’ordinata dilpofizion 
di argomenti rettorici , al perfuadere oppor- 
tuna : Talora per Orazione s’ intende nna 
convenevole union di parole , abile a pale- 
fare i concetti dell’animo. La prima a’ pro- 
fcflòri della rettorica attiene : ond’efll poi 
lon detti Oratori . La feconda appartiene 
a'Gramatici : e di quefla intendiamo noi di 
parlare al prefente : la quale altro non è , 
che una convenevole unione di parole , abile 
a palefare i concetti deli' animo . VeggiàntO 
perchè ella cosi fi deferiva da noi . 

Diciamo UNION DI PAROLE: e con 
quello ci pare aver accennata la materia ; 
perchè l’orazione d’altro che di parole non 
fi fa : come fi pub vedere in quella; 

Proc. Umana cofa ì aver compuntone degli af- 
flitti . 

Ma perchè e’ non bada il pigliar molte pa- 
role , e unirle inficine per far ch’elle fieno 
orazione : vi aggiungiamo CONVENE- 
VOLE ; perchè le le parole non forteto con- 
venevolmente unite , e difpofle fi elle non fi 
potrebbon dire orazione . E fi pub lame fa- 
filmente la pruova, col pigliar le parole me- 
defime, e unirle confufamenre , e fen»’ ordi- 
ne in quella, o in altra maniera. 

Degli avere umana è compajfionr afflitti 
cofa. 

ovvero cosi : 

Cofa i afflitti compajfione umana aver 
degli . 

Quelle parole , perchè non fon convene- 
volmente difpofle , non fon materia proffì- 
ma deli’ orazione ; perchè elie non fono abi- 


li ad efplicar verun concetto dell’ animo : 
fotto le quali parole fi racchiude la forma 
dell’orazione ; perchè da tale abilità dipen- 
de l’ ertir dell’orazione •• e percib abbiamo 
aggiunto nella deferizione ABILE A PA- 
LESARE 1 CONCETTI DELL’ ANI- 
MO. 

Ed ecco la differenza , eh’ è tra orazione, 
e parola ; che la parola fegna folamenre la 
fpecie dell’an-mo , come vedremo a fuo luo- 
go ; e l’orazione palella gl’intieri concetti; 
come fi è gii veduto in quello efempio da 
noi addotto , per lo quale ci fi palefa quel , 
che era per avanti flato conceputo nella men- 
te (Jfir autore , cioè che Umano fia , e cofa 
da ffrrfona di umanità non ignuda , compa- 
tire a coloro, che da qualche miferia fon tra- 
vagliati . 

Ma perchè e’ s’intenda meglio, come l'in- 
telletto nollro fi porta altrui palefare ; facen- 
doci alquanto addietro , decorreremo nel fe- 
guenre Capitolo nella maniera, che fi vedrà. 

CAPO II. 

• » • • , ■ > 

Intelletto Umano come difeorrt . 

T’ Intelletto umano è Umile in parte all* 
angelico ; in patte è diverfo da quello. 
E’ limile nello ’nrendere : ma è diverlo nel 
modo di erto ’ntendere . Perchè ficcome l’An- 
gelico intende in uno irtante , e in uno 
ifiante fa intenderli ; 1’ umano r.on intende ; 
nè fi fa intendere, fe non per via di dificorfo. 
Onde per quello l’Angelo vien detto follan. 
za intellettuale, e l’uomo difeorfivo , o ra. 
zionale . 

Cotal dificorfo fi fa coll’ajuto de'fenfi-: t 
quali in "un certo modo potrebbon dirli mini. 
firi , nunzj , famigliati , o fegretarj dallo 
’ntelletto. Ed acciocché lo efempio ce ne fac. 

eia 
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eia più capaci ; immaginianci di vedere al- 
cun Principe, il qual Aia nella fua Corte, e 
nel fuo pai zzo . Non vid’egli con gli occhi 
propj , r.é ode co’ propi orecchi quel che per 
lo Stato fi feccia : ma col tenere in diverti 
luoghi varj tniniftri , che lo ragguagliano di 
ciò che tegue ; viene a fapere, e intendere 
per cotal relazione Ogni cola: e bene Ipef- 
fo molto più minutamente , e più perfetta- 
mente degli ftefii miniflri : perché quegli 
avendo femplicemente notizia di quel che 
avvenuto fia nella lor città, e provincia, ri- 
mangono di tutto ’l refio ignoranti : e di fa- 
cile poflono fin nelle cofe vedute ingannar- 
ti : dove il Principe può aver di tutto il <é- 
guiro cognizione in un fnbito , che ferven- 
dogli per Riprova d’ ogni particolare riferi- 
togli, non lo Lfcia così facilmente inganna- 
re . Così , dico , é 1 ’ intelletto umano : il 
quale efléndo di tutte le altre potenze figno- 
re , e Principe , fe ne fia nella fua ordinaria 
refidenza ripoflo : e non vede, nò ode cola, 
che fi feccia di fuori : ma avendo cinque 
miniflri , che Io ragguaglian in quel , che 
fuccedc : uno nella region della villa : un’ 
altro nella ’giuriùiizicn dell’ udito .• quello 
nella provincia del guflo ; quello ne’ Patii 
dell'odorato, e quell’ altro nel dillretto del 
tatto ; viene a fapere per mezzo del difeor- 
(o ogni cofa in univerfale tanto più de’ fenfi 
perfettamente , quanto i fenfi , ciafcuno in- 
tendendo nella fua pura potenza , non pof- 
lofl per tutre come lo ’ntelletro difeorrere . 
E ficcome il Principe fer.za lafciarfi vedere , 
o fentire , fe nota altrui la fola volontà per 
mezzo degli lìelfi miniflri; così ancora l’in- 
telletto fa intenderli per via de’ medefimt 
/enfi . Ma quelli fenfi non ridicono tutti Sem- 
pre abili a far che l’intelletto difeorra ; per- 
eti il tatto non fi eflende fuor delle cofe ma- 
teriali , e corporee : il guflo negli tìxettilC- 
ini confini del mangiare , e del ber fi riter- 
rà ; e i’ odorato olire al rimanerfi entro ali’ 
anguflo termine di pochi odori rilirttto ; é 
poco men che inabile al tutto a poter elfo 
tfplicare, non fe ne potendo gli uomini pre- 
valere a lor polla . 

La villa , e I’ udito adunque fono per in- 
tendere , e per efplicare opportuni - 

L’ udito ha per iflrumenro 1 ’ orecchio, e 
per oggetto il Tuono ; la villa ha per iftru- 
mento 1 ’ occhio , e per oggerto il colore. E 
per colore inrendiamo tutto quel , che per 
mezzo della luce fi può difeerner dall’ occhio. 
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Suoni di quante forte fi truovi . 

I L fuono, oggetto ( ionie dicemmo ) dell’ 
udito , é di due forte : perché altro fi dice 
fuono femplice, altro é chiamato fuono in 
fpezie. t. 

Suono femplice farà il batter delle mani ; 
lo (impicciare de’ piedi; o ’l percuoter legni, 
ferri, pietre, o cofe tali; con che fovvente 
s’ accenna l’intenzion noflra ad alcuno . Co- 
sì fece l’accorta Danna d’Ariiaim per ligni- 
ficare al fuo amaro vicino quel , ch'ella bra- 
mava da lui , che 

Vi filando la feffur a fpeffo , e quando il gii- G. y. 
vane vi f entrila , facendo cader pietruzzt , e*. 7. 
cotali fufcelh ni , tanto fece ^ che per veder che 
ciò {offe, il giovane venne quivi . 

E come taceva il L ngobardo Agilulfo , 
quando voleva, che dalla fua bella Moglie 
li (offe aperto, avendolo veduto lo accefo Pa- 
la friniere ufeire in tra l’alrre una aorte della 
fua camera 

inviluppato in un gran mantella : ed aver g. ». 
dal! una tetano un torchietto accefo , e dall' al- n. i. 
tra una bacchetta : ed andare .Ila camera del - 
* > t fcnzM dir* alcuna ccja ptrcuoter: 

una volta , 0 due P ufcio delta camera con 
quel la bacchetta, ed incontanente effe r gli aperto. 

Suino in ifpezie appelliate la voce : fe qual 
e, o formata, o informe . 

.. V ? C * ì" f ® r . n ?* P BÒ dirC 11 «rido , il pianto, 
il rifo , il filebio , il fofpjtare , o cofe rali . 

Come faceva lo innamorato Giacchetto , 
che domandato della cagion del fuo male; 

O Jofpiri per rfpojìa dava , 0 che tutto fi g. 1. 
frotta confumare . n 

Voce formata é quella, che fi manda fuo- 
ri dagli uomini nel pronunziar I* orazione : 
con la quale può ragguagliarli chi fi trova 
prelente d’ ogni nofiro occulto peufiero . Per 
quella I’ uomo è dagli altri animali didimo: 
di quella fi può ricever più lode , che di 
qualfivoglia altra dote , o della fortuna , a 
del corpo, quando l’uomo fe ne fappia fer- 
vire a propolito : ani’ ella fi mette iti com- 
pagnia delle buone difcipline , e faenze , 
delle quali ella non é men ragguardevole 
Onde non lenza ragion di Guido Cavalcanti 
fu detto .* 

Che oltre a quello , che opti fu un de' mi- 1. fi. 
g/ion Late, , che aveffe il mondo , ed ottimo n. v- 
Ttkfofo naturale ; fi fu egli leggiadri {fimo , 
e cojlumato, e parlante uomo molto. 

Dove chiaramente fi feorge , che il parla- 
re a’ coflumi , alla leggiadria , alla Loi- 
E ca, 
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ca , c fino alta Filofofii onoratamente s’ ag- ra, che folo chi gli dc'intender, gf intenda.* 

maglia . Ben fi fente che forza abbian le come fi fa tutto dì con fuoco ; con fórno ; 

brievi parole dell’ ardito Cimone , dette a’ con diverfiti di velli ; con vari movimenti 
Rodiani nimici . di teda, di bocca, d’occhi, di mani; e con 

g. Arrefiatevi : calate le vele: o voi affettate mill* altre maniere, che le perfone tra loro 
n. t ,d' e fife r vinti, e fommerft in mare. inventano, per intenderli occultamente . La 

11 parlare ha gran virtìr d’efplicare i con- moglie del Giudice di Pifinja , fenz’ aver 
cetti ; e non folo Ji fargli intendere a chi ntr.i p;r!”? al Zirr..; f;»> : f..fc zz\g.g. 

afcolta ; ma di petfuadere ogni gran cofa a metter due feiugatoi alta fineflra gli fa fape-«. 5, 

chi attentamente lo (la a fentire : come ben re , eh* e’ poteva Scuramente andare a 

dille il Furiano Giliberto alla lua femplice trovarla ,. e là ’ncanratrice deila Fantafma 
Donna : redo col l'uo Federigo d’ accordo , eh’ e’ te- 

ft. io. Le farete per gli orecchi dal cuor ricevute nelle mente. 

11. 5. hanno maggior forza , che molti non i fi: mano. Ed egli vedenbée un tefehio et afino in fu g.J. 

un rato di quelli delta vignan ti quale quan- r>. I. 
CAPO IV. do col mnfo volto vedeffe verfo Firenze ; fi- 

» curanHnte , e ftne£ alcun fallo la fera di notte 

Colore di quante fpez't . fe ne veniffe a lei : cc. e quando vedeffe il mu- 

ftì ilei tefehio volto verfo Fief.tr ; non vi ve- 

I L colore li divide in due parti : perché itiffe : perciocché Gianni vi farebbe. 

egli i perfetto, o imperfetto. Certo che fe quel tefehio f>lfe (lato ve- 

Colorc imperfetto G ilice un cenno ; un’ duro d3 tutti gli uomini del Mondo ; credo 
inarcar di ciglia ; uno fcuoter di teda , un che di 'ninno fi farebbe mai penetrato ( non 
muover di mani; uno arrolfire; uno ’mpalli- dico cib eh’ ei fignificaff: ) ma ni anche lui 
dire ; o cofe fimili : che polfon accennare o eflfere fiato polo quivi per fegno . E che 
, maraviglia; o (degno; o letizia ; o vergo-' cib (il vero ; I’ errore , che il giovane prefe; 
gna ; o timore . 1 quali legni parte fon na- andando quando andar non doveva cel mani- 
turali, parte fono artiliziali. fèda; perché ficcome alcuni dicono: 

I fegni naturali non follo in noftro potere; Un lavoratore per la vigna fa fi andò , vi ». 
anzi vengon talora contro alla voglia noflra; alleva entro dato tf un bufone, e fato I gi-medi 

perch’ e’ s’ abbattuti qualche volta a feoprire rare intorno intorno; ed era nanfa volto vtr- 

quel che noi avremmo vie piìt che volentieri fo Firenzi: e perc'g Federigo credendo d' effer 
occultato. Come accadde a Ncif.le nel venir chiamato , v’ era venuto. 
de’ tre giovani : che II color perfetto è divifo in Pittura , e 

J n- Tutta nel vifo divenuta per vergogna ver- Scrittura. 

tre . miglia ; perciò che alcuna era di quelle , che La Pittura l molto atta ad cfprimere i con- 
dair uno de' giovani era amata; ec. cetti , e rapprefentar come al ratinale al- 

I fegni artiliziali dipendendo in tutto dal cuna vera azione; come battagPe , tronfi , 

nofiro volere : potendo ciafcuno firgli , e non cacciagione, tempclle; in Comma la Pittura 
fargli come gli piace. E quelli fono comu- i tale, ch’ella b imitatrice della natura, che 
ni , o particolari . petb fi dice dell’ ingcgnofilTimo Giotto : 

I comuni G polfon fare , o non fare; ma Che ninna cofa detta natura fu , che egli g. 6. 

non fi poflon già così facilmente celare: per- con lo file, e con la penna, e col pennello non ». y. 

chi chiunque gli vede pub inrende'gli , O dipingtfft e) fimile a quella ; che non fintile , 
almeno venire in cognizione, eh’ e’ fono Ha- anzi ptìt lofio deffa pareffe : intanto che mol- 
ti polli quivi per legno. Ecco chi avelfe ve- te volte nelle cofe da lui fatte fi •truoea > che 

duta 1' onrlta brigata , come procedeva per il vifivo fenfo degli uomini vi prefe errore : 
fuggir la pefiiJenza , non folo avrebbe potuto quello credendo rjjer veeo , ch'era dipinto - 
feoprir le cagioni, ma argomentarne P tf- Anzi approdo noi Crifiiani Cattolici eli 
fetto, dicendofi di loro. * t!» tanta venerazion degna , che ella i fino 

g . p. Fjji tran rutti di / rondi di quercia inghr- con divino culto adorata , qualora ne rap- 

landnti : con le mani tiene tf erbe odorifere , predenti immagini di Dio, o di Santi . tee 0 
t di fiori , e chi feontrati gli avtffe , muna la Figliar la del Re d’ Inghilterra col F10- 
altta cofa avebbe potuto dire fe non: 0 co- reatino A Icflandro . r , , , 

fioro non faranno dalla morte vinti , 0 ella Fjfa allora levatali a federe in fui letto da-g-i « 
gli ucciderli lieti . vanti ad una tavoletta , dove nofiro Signore era n. J. 

1 legni particolari fi polfon far di manie- clì>giato,poftogli in mano uno anello, gli fi f ec * 

fpofart. Quel- 
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Quello poi, che la fciittura fi porta non 
^ chi non conofce da sò: poiché in pochif- 
fimi verfi portiam vivamente fcolpire tutta 
la Capienza de’ Greci ; tutte le Guerre deH’ 
Alia ; tutte le grandezze di Egitto . Pof- 
fiam delirtear con diligenza i luperbi trion- 
fi degli antichi Romani polliamo tcoprir 
la crudeltà de’ Parti , l’avarizia di Graffò ;• 
la gencrofità di Pompeo : la fortuna d’ Alef- 
fandro: e non Colo fi pub con erta manite- 
ftare i fatti ; ma palefar le cagioni , e Copri- 
re i penfieri,e i fini , e l’ occasioni , che han- 
no indotto a fare, o a tralafciar quella im- 
prefa. In Comma . • 

.8. Le forze della penna fon frappo maggiori , 
,%.cb: coloro non f fi intano , che quelle con cono- 
f ci mento provate non hanno . 

C A P O V. 

Che differenza fta tra la fcrittura , e la voce. 

L A fcrittura ( come $’ b vifio ) e la vo- 
ce ( la voce, che dicemmo forma ] Co- 
no i particolari fenfibili , onde i concerti 
dell’ animo fi portono altrui palefare . Ma 
•la voce ^ più della frittura efprertiva . 
Perché la fcrittnra inaniferta il latto , il 
peniate , o le cagioni , ella le npprèfenta 
con tutto ciò fenz’ altra vivezza di quella , 
che te Ceppe dar lo Ccrittore ‘ con la con- 
venevol “unione delle parole , e con la or- 
nata efprdfion * de’ concetti : ma . la voce 
vi aggiunge lo fpirito , e 1’ affetto } . alzan- 
do , e abballando ; ingroffando , e artbtti- 
gliando ì fofienendofi , e veiocemente corren- 
do , fecondo, che richiède il bifogno. 

E ceno nella fcrittura non fi Ccorgerà dif- 
ferenza d die parole minacciami , e fiere di 
Mitrid.mes. • • • ■ 

/.IO. Vegliardo tu fc Morto . 

». p. alla rii polla umile , e cortante dello flefiTo 
Natàn. 

Dunque P ho io meritalo . • • • * 

P rchè la fcrittura ce le porge tutte 
ferine a una guifa ; ma la voce profferirà 
le rrime alte , orgogliofe , e fpedite ? Ve- 
gliardo tu fe ’ Morto , e le feconde bartè , . 
umili ,c e vi cote Dunque /’ ho io meritato . , 
Può bene sforzarfi lo u ritror cjnartfo e’ vuo- 
le : e dir ,• che iljgltvanc riconofcendo iil 
fuo errore ; 1’ i«-a li convenirti: in vergogna 
e che gittata la fpada via : da cavai dif- 
niontato ; piangendo correrte a’ pie del vec- 
chio ; dicendo . 

Manifeflamente conofco , carìjfwio Padre , 
la v flra liberalità : riguardando con quan- 
ta cautela venuto fiate per darmi il vofiro 
f}trito . 
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{Ma e* non potrà già dimortrardi la vo- 
ce tremante , e *da quantità 'di fofpiri , e 
da fingh tozzi interrotta* com’ ò verifimil 
che forte il fuo parlare , il fuo p’anto . In 
quello ( dico ) la voce può erter antepo- 
rti alia fcrittura , come più 'perfettamente 
elplicante . 

Ma la fcrittura b per un’ altro rifpetto 
più ragguardevole. Perche la voce s’ allon- 
tana per poco fpazio : non fi potendo par- 
lar , fe non a chi fi truova predente do- 
ve la fcrittura $’ allarga ancora alle per- 
fone lontanirtìme , e di luogo , e di tem- 
po, potendoli avvifir con erta ciò , che ne 
occorra fin di là dall’ America, e fino den- 
tro al Giappone . E così come abbiamo , 
e di Mose , e di Mercurio , e d’ altri de’ 
primi Icrittori varie fcritture , che quali vi- 
ve ci- parlano , porremo nella (leda manie-, 
ra anche noi parlare ali’, età , che verran- 
no , le le nortre fcritture riufeiranno degne 
di vita*. f n . 

A tal che lenza derogare •> alla preminen- 
za dall’ uno , o dell’ altra : diciamo , che 
ciafcuna b ballante ad efplicare i concetti : 
1’ una coll’ ajuto dell’ occhio t l’ altra per 
via dell’ orecchio . Perchò femore eh’ e’ ft 
forma orazione , o ella fi fenre dalla vo- 
ce ; o ella fi vede nella fcrittura : che ili 
quello fon tanto unite , che 1’ una potreb- 
be dirli il ritratto dell’ altra : avvenga che 
niuno per. ordinario , che regolatamente 
feriva ; fcrive diverfamentc da quel eh’ e’ 
parla , 

E tanto farà per efempio orazione . Uma- 
na cofa è aver comfiafjione degli affittii^ men- 
tre nella fcrittura fi legge , quanto farà fen- 
tendoli profferir con la voce . 

E però io non credo, dh’e’ fi tenelTe ma- 
la comparazione , quando la fcrittura fi af- 
fomigl.arte a un tempio , ove perpetuamen- 
te fi coniervi la fapienza . ; e la voce allo 
rtortb oracolo , che giornalmente rrtpon de , 
e fa le grazie a chi di fagrificarli per ottener 
la fapienza s’ ingegna. 

L’ una, e l’altra adunque fi può dire ora- 
zione: e 1’ una, e 1’ altra cotne orazione fi 
rifolye in parole ; avendo detto di l’opra , 
orazione effer unione di parole : la parola fi 
disfa per li! labe .- e la fiilaba fi dirtòlve per 
lettere:. Però; a voler ben connfcere le par- 
ti dell’ Orazione , farà ben veder , che co- 
fa fia lettera ; e come fe ne formi la filla- 
ba , e conteguentemenre come le parole fi 
facciano . Che di quivi poi potremo ficura- 
mente dilcendere, a trattar delie, parti .'dell* 
Orazione . 
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CAPO 


I. 


Lenir» , (he cofa fia , e onde dell » . 

T Ettera , è una parte indivifibile de! par- 
-*-• lare. 

Quanto alla ftgnificazion del ftto nome , 
alcuni Latini penfaron , eh' ella G dice (Te 
litttra , quali leviterà , cioè ligi iter un , 
poiché ella pub , e una, e più volte rileg- 
gerli : ovvero lege in itinere per 1' uffizio, 
ch’elle hanno di parlar con gli allenti . In 
noflra lingua la diremo per avventura leg- 
gibile . 

Altri hanno detto , eh' ella li* appellata 
tiferà , quafi linera , cioè macchia ; perchè 
mentre fi fcrive , fi diffonde I* inchiortro 
nero fui foglio bianco ; e cosi fi viene a 
fate in un certo modo una macchia . Ben- 
ché ad ateuno de’ più antichi piacefTe in- 
terpretarla liner a , quafi quia deieri pnrett 
confiderrtndo quanto ella porti con faciliti 
cancellatfi . 

Altri poi credettero , eh’ ella fi dicelTe 
tiferà , quali lineatura dal vederla tutta for- 
mata di lince . 

Di maniera che da tutta quella varietà d’ 
Etimologie , a me pare , eh’ e’ fi polla 
far fteuro argomento , che lettera nel fuo 
proprio , e fretto lignificato , fi pigli per 
una parte della fcrittura . Poiché la lette- 
ra fi fa -di linee : la linea può cancellarli : 
ma cancellar non fi può , fe prima non è 
formata : ed elTendo formata in modo eh' ella 
poffu legger fi ; avrà fembiame di fcrittura, • 
non di pura favella . 

Ch* ella riceva I’ erter dalle linee fi vede . 
Perchè le linee, ( come le arti matematiche, 
infegmno ( fono o rette , o curve . 

Retta linea dicono la più breve tira- 
ta , che porta ferii da un punto a un’ altro.* 
così 

Curva linea fi dice quella , che nella fua 
lunghezza fi torce cosi Ora tutte le let- 
tere fon fette, o di linee rette i o di curve; 
a dell’une, o dell’ altre. 

Di linee rette apparirono formate A. 

E. F. H. I. M. N. T. V. Z. — „ 

Di curve . C. O. Q. S. 

Di rette, e di curve; B. D. G. P. R. 

Ma qui ci potrebb' erter Apporto , che fe 
la lotterà è formata di linee , adunque non 


la lettera , ma la linea , anzi 11 punto , 
onde la linea ha principio, dovrà dirli par- 
te indivifibile del parlare. 

A che brevemente rifpondo, che la linea 
non è parte della favella , in quanto eli’ è 
pura linea ; perchè mentr’ dia fi (la nei 
fuoi termini , ogni buon gramatico la iti- 
metà cofa informe , come gramatico ; per- 
chè ella non concorre alla formazion del 
parlare ; facciali per efempio una quanti- 
tà di lùtee rette , e corvè quanto fi vuo- 
ile « *0 chi le (limerà mai par- 

te del parlare I Ma quando quelle* linee 
fono unite in maniera eri’ elle formino una 
lettera A. B. ecco fubito eretta una parte 
della favella , la quale per erter la più pic- 
cola, fi pub, e dee chiamar’ indivifibile. 

Nè fi dee giud.carc inconveniente che la 
lettera fi divida per linee ; perchè anche 
1’ uomo , ed oqn’ altro animale fi divide 
per le Tue membra ; e pur 1’ uomo fi dice 
individuo , e non le membra di lui ; per- 
chè in erte membra non fi potrebbe divi- 
dere il corpo , fenza eh’ egli ne rimanefle 
difirurro ; cosi dico io , nelle linee non fi 
può rifolver la lettera , fenza eh’ ella ne 
rimanda diftrurta . In fomma individuo è 
quello , in che fi divide la fpezte , che i 
Loici dicono fpezialilfiuia , fenza dirtruziotà 
del fubbieKO . 


CAPO 


ir. 


Elemento , eie fia ; e fe fia divtrfo da 
lettera . 

T Ettera può pigliarli per una parte della 
fcrittura, come già s’ è moftrato . 

E però non terrei dannabile 1’ opinion di 
coloro , che diftinguono elemento da lettera, 
perchè ftrertamente , e propriamente parlando. 
Elemento del parlare ì una ferrisi ice voce , 
che fi ferma dagli uomini con un foto fpm - 
pimento di fiato . 

E perciò dicono quelli tali , che per eie* 
mento t* intende la voce ; e per lettera il 
carature , che la coni ralligna . Perchè que- 
llo carattere A porto nella fcrittura non 
è altro, che un fogno, col quale s’ accenna- 
quel fuono , che fi fa , o può far con la vo- 
ce nel profferire la elemento , 
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to fon con Ritto ciò di parere , eh' e* fi 
podi pigiar I* uno per 1* altro fcambievof- 
mcnte fenza riprenfione : come j>li pigieremo 
noi in tutto quello, e ne' tegnenti trattari . 

Perchfe m vero il carattere fi pub d : m 
elemento; giacchi la fcrittura ha principia 
dalle lettere , come da fuoi elementi . E 
per lettera fi pub intendere ogni principio 
di facoltà letterale , cotte I* intefe Panfilio , 
che del ri fa nato Cimone parlando dille ; 
g.j. In affai brine fpazio di tempo , non fol amen- 
ti, l ,te le prime lettere apparì) ; ma valorofiffimo 
tra filofofanti divenne . 

Elemento adunque , firettamente parlan- 
do , fe VOCE . Pere hi «i non fi potrà di- 
re elemento il Tuono degli ftrumeuu da ulu- 
lici : non il rumor delle trombe : non qual 
fi voglia altro (Irepirb , che dall’ arte , o 
dalla natura proceda : aneorch’ e’ s’ alTomi- 
gliafle molto alla voce. 

Ni ogni voce fi pub dir* elemento : an- 
zi niuoa p ’ò dirli fuor della umana ; e pe- 
lò fi aggiunfe CHE SI FORMA DACH.I 
UOMINI . 

Dicefi , CHE SI FORMA per efdudere 
il pianto , il rifo , il fifehio , e 1’ altre voci 
infermi , die fi fono accennati di fopra ; le 
quali non fi debbon dire elementi . 

Si aggiunfe in ultime SEMPLICE a 
differenza della Sillaba , che pur fi forma 
anch’ ella da un foto fpingimento di fiato ; 
ma non fe «ce femplice ; come a fuo luogo 
vedremo . 

j C A P O III. 

Qtud fta la materia degli elementi , * quali 
i caratteri, degli accennano. 

D A quel che abbiam detto fi cava, che 
La voce umana fia la materia degli ele- 
menti : la voce , che ufeendo dall’ ugola , 
come da una canna d’ un’ organo , ufeireb- 
be per fe medefima informe : ma coll’ ef- 
fer formata da alcuna difpolizion di finimen- 
ti , rende fuono didimo , qual’ fe il Tuono 
degli elementi . 

Gli (frumenti , che danno la forma alla 
voce Cono la lingua ; il palato ; 1; labbra , 
c i denti . Quelli finimenti in varie guife 
adattandoli , lafciano diverfe ufeite alla vo- 
ce, e quante fono le ufeite , tanti fono gli 
elementi . Di maniera che chi fapeflé , o 
potere annoverar quelle ufeite ; avrebbe fu- 
bito ritrovato il numero degli elementi : 
ma perchfe eib fe difficile ; non fe fiato fino 
al predente ftabilito il lor numero . E co- 


me quello fe incerto ; otre e' fe ner anco a 
trovato fogno parttcolar per cialcuno : ma 
con venti caratteri fiam forzati .ad accen- 
nar poco meno di quaranta dementi . Di- 
fetto , che fe folle della Lingua nofira foto, 
biafimandolo molto , ne la terrei aliai me- 
no perfetta dell" altre ; ma perch* io non 
porrei tanto dir della mia , eh io non di- 
cefli molto piò di tutte 1* altre d’ Italia ; 
anzi di tutte le piò degne d* Europa ; me 
là pafierb fenza dir* altro ; accib di’ e’ non 
relTe, eh* io, per biafimar I* altre , dicef- 
il ver della mia Balla che fe quel va- 
lentuomo del Trillino non fede (laro , o 
per invidia , o per pigrizia degli uomini 
con si univerfa! perdita , rifiutato ; ta ina 
indufiria avrebbe giovato molto agli fiudio- 
fi della lingua : perchfe lignificar due, o tre 
filoni con una fola figura dà fpeffe volte ma- 
teria di commetter molti , e gravi errori a 
chi fenza maefiro fi mette a ’mparare una 
lingua fu* libri . 

Onde a quello propofiro ho fornito alcu- 
na volra dire a Giovambatrifla Vecchiet- 
ti , gentiluomo di profonda dottrina , e di 
perfettiflima cognizinn di lingue , che uu 
gran letterato di Peifia fi inerte a impa- 
rar con grande ardor quella lingua ma 
quando arrivò a fentir che il C. fonava , 
ora muto , come CA , e ora chiaro come 
CE , (limandola troppo f.tticofa imprefa ; 
fi ritirò piò che di fretta ; come quel fa- 
tiro , che li fuggi dall’ uomo , perche Sal- 
dava , e freddava le cofe col fiato . E in 
vero quello gli poteva parer cofa molto nuo- 
va ; perchfe i Perfiani , come afferma lo fiefTo 
Vecchietti , hanno trenradue elementi , e tren- 
tadue caratteri da accennargli ; e così la lor 
lingua viene ad elfer piò pura , e piò certa , 
c piò breve , che non fe la nofira , o alcun* 
altra d’ Europa . 

Non abbiamo in fomma noi piò di venti 
caratteri , e fon quelli . 

A. B. C. D. E. F. G. H. I. L. M. N. O. P. Q. 
R. S. T. V. Z, i quali caratteri fi dicono 
della forma maggior, o majufcoli : a diffe- 
renza d* altrettanti , che s* adopran nel cor- 
fo della fcrittura per piò fpediziont , detti 
della forma minore , o minufcoli , e fono 
quelli a. b. c. d. e. f. g. b. i. I. m. n. e. p, 
f. r. f. t. u. z. 

CAPO IV. 

De! XJ. e fu» valore . 

D icemmo , che venti fono i caratteri % 
ma non afieim.'^nmo già che tante 

fra 


Digitized by Google 


^3 Delie Lettere. 

fieri propriamente le lettere : • avvenni che dicemmo ertere ( in quanto importa carame- 
lla alcuni tono eliciuti da quello numero re ) il legno d’ un elemento. ' 

Q. e 1’ H. dicendo che quelle fi deSbon fo- 

10 chiamar mezze lettere . E la lor ragio- CAPO V. 

ne é quella.*- che 1’ una, e 1’ altra é inabi- 
le ad elplicare , o accennar da Ih fola un Del P H. t fuo ufo. 

elemento : perché il Q. ( del quale ora 

parliamo ( ha bifogno della perpetua .affi- C*’ lo non temelfi , che il falciar quello ca- 
denza dell’ V. che accompagnandolo , gli vJ pitolo , ini fofiè attribuito a difetto ; 
dia forza di rilevare . E ciò é veriflìmo..' oh quanto la lafcierei volentieri ! Perché 
e fe ne vede 1’ efperienza di quelle parole 1’ opinioni di quello carattere lon tante e 
QUANTO, QUESTO, QUIETE, QUO- si diverte ; eh’ io non porto accollarmi a 
IO, e tutte P altre-, dove il . Q. abbia luo- ninno, eh' io non corra pericolo di tro.ar’ 
go.- perche niuno che feriva co'rreno , feri- infinito numero di contraddizioni : contutta, 
veri QANTO , QESTO , né QOIO : fe- ciò perche 1' occafionc il ricerca , dirò quel 
pno evidente , e chiarimmo , eh; 1’ uno ; e eh’ io ne con la lolita mia candidezza 
1’ altro carattere fanno uniti una lettera , e d’ animo , lenza riprender il parer di niuno 
che per confeguenza il Q. Ila una metà di erta, artìcurando il benigno Lettor , eh' io non in. 
1’ altra metà P V. tendo col dir 1' opinion mia , forzar alcuno 

Ma per altra » ia comminando ; pruovo a feguitaria piò eh’ e’ fi voglia, 

che il Q. non Ila lettera in quella maniera . Dico adunque che 1’ H. ( al parer mio > 

Il Q. non é carattere nccelfario ; poren- ferve nella noflra lingua per tre co fe , o 
dofi fenz’ alcuna perdita fervir del C. thè per tre uflìcj, per mezza lettera : per afpi- 

11 medefimo fa . Ma egli ferve folo per un. razione.- e per dirtinzione. 

legno di dirtinzion di dittongo , allora che Per mezza lettera , dico io , eh* ella fer- 
di due lettere vocali , da profferirli fono va , quando ella fi mette a canto ad alcune 
un’ accento , la prima Ila P V. acciò che lettere ; che lenza lei fonerebbon tliverlamen- 
cbi legge non pentì di averle a profferir te : tome farebbe il C. o ’l G. I. quali 

(ingiunte , ci oh in due fiilabe : come fi può avanti all’ E. , o all’ I. accennati, /unno 

vedere in QUADRO , QUOIO , SQUO- chiaro ; come CEDRO, CIPRESSO ; GE- 
LA , SQUILLA , c altri tali; che nel me- LATO , GISIPPO . Onde per far eh’ e’ 
defimo modo pembbono fcriverfi CUA- rcndan’, o accennin fuon muto, * 001 » chia- 
DRO , CUOJO , SCUOLA , SCUILLA ; ro; 5 ’ .aggiunge loro un H. come CHERU- 
anzi Scuola fi fcrive da tutti col C. in ma- BINO ; CHINA ; CHEPrIO ; GH1R- 

niera che fctivendola col Q. da alni farei)- LANDA.' adunque P H. in tal cafo ferve 

be ripreo ; e io non fo pere hi: non così per mezza lettera ; giacchi accompagnata 
SCUILLA fi porta fcrivere'; non vi Unteti- co! C. a col G. accenna tra tutte e due ufi 
do alcuna ditferinza di pronunzia. folo elemento neila maniera., che dicemmo 

Atta ché quello guadagno é molto leg- del Q. 
greti .* perché e’ rion é necéfT-.rio fe non Per fempliee aspirazione poi ferve , duar.f 
n i QUI avverbio di una fola Idi ibi ; che. do ella fi mrtte avanti a quelle Izrtére j 

porrebbe leggerli CUI di d ie fiilabe’ ; che che fi dovreblon pronunziare, entro all' ugo- 

ailora lignificherebbe un prelibine . Che nel la: come fi può ere cr che facefiero i La- 

fello io-don oenfo che nè QUA', Aé QUA- tini nelle voci HABtàO , HOvlO , CH-l- 
liE , né QUANTO . né QUELLO , né R1TAS , & CHOR.US : le quali biogna 

QUESTO , né QUIETE , né QU1N I, che profferifTen divei'amcnre da AMO, 
né QUOCO , > né altro ( cerchili pure ) fi OMNIS , Cx\STITAS, c CORDA . E fe 
lèggertelo- lenza dittongo , ancorch’ e’ lb(T. ,jt altri non lo credeft ; gli d nnan Jc-ret onde 
ro fcritri col C. perché io non firn n»el che avviene che MIHI , N1HIL, e sì tane fi 
lignificarti , CUA, CU ANTO , • CU ESTO , ; pronunzi.™ da noi cime fe vi loffie un C. ? 
CUIETE, CUINDI, CUOCO. Pure ( fia;- Che le P H. non dertè forza a qjrl fer ndo 
«orno ertèr fi voglia ) Pu r o I’ ha d : gà am- I. noi le profferiremmo MII , e NHL. 
inello ; tra- e’ non gli h.a d-Jto altro Ciri- Or.de .1 ragio re alcuni la chiamano afpira- 
co , che di diflingtiere . onde e’ fi può ch'a- zion pnttur.de: perché ella fi pronunzia dalla 

inuc un C. cobtnuT.-snatn •; un C. che n >n gola lemplicemenre ; e non fi forma digli 

rSlèVf if*Si> le m P (J. aitlOque. non 'é ' Ièri tirmrienti neila bocca, ficco. ne fan tutte P 
fc"*f tafishatarzieite 1 pattando perche lettera- ai. re . . : . 

«ad . Ma 
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Ma chi bramato meglio fcoprire il vero ; 
fovvengagli di quel Catulliano Epigram- 
ma intiio’ato (at da lui De Ario Adi- 
rante . Nel quale il Poeta non ha altro 
fine che burlarti di quel Romano, che par- 
lavi troppo in gorgia ; e profferiva tutte 
le fillabe afpirate . Ma come fa egli ad 
accennar quell’ afpirazione > aggiunge l’ H. 
ad alcune parole .* e dice eh’ e’ non prof- 
feriva Commoda ; ma Chomrroda : non 

Infidias ; ma Hinfidias : non Ionii ; nn 
Hiomi. Anzi dice , eh’ e’ diceva Infidias 
con gran forza , e non l’ accenna , come io 
dico , con altro , che con 1’ H. Ecco l’ Epi- 
gramma . 

Chommoda dicebat ,fi quando Commoda vtllet 
Dicere : O’ Hinfidias Arrius Infidiat . 

Et tum mirifici fterabat fe effe locntum , 
Cum qua a tum poter at , d.xtrat Hinftd at . 
Credo Jic Ma ter, fic Liber , Avunculus ejtis , 
Sic maternut Avus d xerat , atque Avia . 
Hoc miffo in Syriam; requ eranr omnibus auree, 
Audiebant cadmi leni ter , & leviter . 

Nec flit (£) pofìilla meiuebant tali a verba : 
Cum Cubito afje tur nunc tts horribiiit , 
lonios fluSlus , pofiquam il/uc Arrius iffet , 
Iam non Ionius effe , f ed Hionios . * 

li quale, s* io non erro, pub leggeri! nel- 
la nodra lingua così : 

Qbomodi Arrio per Comodi foleva 

Dire , & Htnfid'e ; e volcn dire Infidi e . 

E altor crrdea pattar molto elegante ; 

C * e' profferta con molta forza Hinfidre. 

Co sì parti, crecT io la Madre , e 7 Figlio ; 

Così materno Zio , Nonno , ’ Ava, e tutti » 
Ei gito in Siria , ognun quotò /’ orecchie ; 

Che udia Comodi e lnfidie piu foavi . 

Nè tornea più fentir ; r) atroci note . 

quando ftribil novella a noi tenetene , 

Che Pende Ionie, avendole Arrio feorfe ; 
Non fon più Ioni, e ornai fon fatte Hi onte, 

% 

Serviva adunque 1’ H; per afpirar le pa- 
iole in'que’ tempi , cJ aveva rftolra forza : 
ma oggi non fo come , o quanta (c) glie* 
ne fia rodata nella nodra lingua , e come 
in quedo cafo noi ne riceviamo alcun’ 
utile . 

11 terzo ufficio dell’ H. b didinguere , a 


3 ? 

chiarate alcune ambiguità , che no ton na- 
fte r nella fcritrura : come fra r altre c 
quando la prima ftllaba della parola b dit» 
tongo , e comincia per U. vocale , HUO- 
MO , MUOVA, HUOSA, e HUOPO .• 
acciò eh’ e’ non fi pigli per V confonan. 
te, VOVA, VOSA , VOPO come b n r.o. 
tarono gli Accademici della Crufca nel lor 
vocabolario . 

Può iimilmerite didinguere alcune vo- 
ci del veiba avere ; HO, HA , HAI , per 
didinguere da A. prepofizione , da O. in- 
terporlo, e da AI. articolo C benché da que- 
llo poco ùtile fi porti alla noflra lingua . ) 

E di qui ii potrebbe cavar ia piena ri* 
foluzione , e la ‘ definitiva fenrenza della 
ranro agitata , e difput.ua quefiione ; fe l’H. 
fi debbi, o pofla levar fenz’ errore , e bia- 
ii.no da certi voci , onde I’ hanno cavata 
alcuni fcrirtori . E dalle cofe dette potretr» 
cavare una conclufione , e dire , didinguendo 
così . 

S’ella ferva per mezza lettera , non fi può 
mai fcacciar di ragione : e farebbe errore 
feri ver CETO , CITARRA , CERONE , 
GIRLANDA. 

Se poi ella ferve per astrazione : o quel- 
la parola fi dee pronunziar’ afpirata ; o no. 
S* eli : fi dee pronunziar’ afpirat.i, ciob den- 
tro all’ ugola , come fi fente nella lingua 
Ebrea , e nella Spagnuola : 1’ H. non fe ne 
dee levare , e fi dee fcrivere : Ah cruda 
ccfa . Ahi dura terra . Ah trifio . Ah ri è 
vero . Eh fia fermo . Eh eh così così ; e fi 
fatti . Ma fe la parola non fi dee profferi- 
re afpirata , non fi dee fcriver con H. E. 
chi vuol mertervela , e burlarfi poi di chi 
la profferifee entro all* ugola ; come la iua 
contraddizione modra, che dima fi dee far 
delle lue parole . 

. Se 1* H. finalmente ha a fenrip per fe- 
gno ; qualora il fegno vi fia neceifario , 
non è ben levarla .* come non b ben levar* 
il fegnetto dello accento , dov’ egli opera 
quaicofa ; onde in quelle voci del verbo ave- 
re , che porrebbon pigliarli per altre, come 
$’ b derro , dimo ben fatto il merrervela : 
perchb il facilitar piò che fi può la fcritrura, 
b eoa molto lodabile, e leva molte didico’tà 
a" lettori; perchb tutti non lon tali , che non 
n’ abbiati biftgno . 

Ma dov* ella non ferve per mezza lette- 
ra , 


Ca) Leverai quel : di 1 ui , perchè i titoli non gli factvano gli autori ordinariamente > ma 
i gram itici ; e rhe r it il vf'i , Jt ne v'gon m m feìan'nte degii fc tocchi , de' fai fi * 
(b) Dee fortverfi tutto infume : podilla come polita . CO Gliele • 
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r» , ri per afpirazion , 'ri per fogno ,che 
la parola li IcRge > 'è più ne meno fon*’ H. 
che fi faccia con ella > io non lò eh e fia 
ramo male il levarla : perchì la fcrittura 
non "ne perde , non divenendo per quello 
men chiara, o men bella ; e lo fcrittor ne 
euadisna , rèftar.do aToluto d’ una fatica , 
come nelle parole , ONORE ; OSTIA ; 
UMANO, UMILE, e altre si fitte. Erre- 
rebbe bene chi fcrivete CHAR1TA’, CHO- 
RO, GHOVERNO. 

Non mi fi dica , ella fi dee mettere in 
alcune voci , perch* ve P hanno meda i La- 
tini ,• giacchi i Latini a V ev*n diyfd: pro- 
nunzia , come pure s’ i mollrato > e la no- 
ti ra fi legge con le regole proprie , e non 
con quelle della Latina . 

Ni meno s’ ammetta a chi volete addur- 
re in contrario 1’ autorità del Boccaccio , 
del Petrarca , dello Hello Dante ì .perche a 
noi non fon pervenute fcritture in quello 
cafo di tanta prova , che polfan fere a co- 
floro molto giuoco , e quando le vedranno , 
e le efamincranno bene; fe ne chiariranno da 

lor medefimt • , ... , 

Non ridondo già niente a quelli , che 
adducono i puri capricci degli Stampatori ; 
i quali , o per eter di quella lingua ìguo- 
rami , o pure perché ne’ principi delle ftam- 
pe erano pib della Latina (ludiofi, comincia- 
rono a ftampar non coll’ Ortografia Tofca. 
na , per ancora non ferma, ni (labilità; ma 
con la Latina della quale più certe regole 
( e in particolar dell’ Ortografia ( (<0 fi 
trovava . 

Gli altri, o feguinndo gli antichi a chius’ 
occhi hanno attefo a fcriver come loto ; 
credendo che fare altrimenti fede male ; o 
conofcendo la verità non hanno ardito inno- 
var cofa alcuna ; afpettando forte che altri 
fi pigliate tal briga : benché d’ ogni tem- 
po fieno fiati Uomini , e Tolcahi , e non 
Tofcani , che nella Tofcana lingua fcrivendo, 
hanno ferino fenz’ H. e fe ne può veder 
piti ci' un Decarr.erone flampati non moder- 
riamente in V enezia . 


CAPO VI. 


Dilla forma , t divifton degli Elementi . 

V Enti 
de’ 
due 


r Enti fono , 


quali diciotto fi 


, come s’ i deno , i carntteri; 

dicon lettere ; e 
mezze lettere . E eoa quelli fi rap- 
prefentano gli elementi, che ( come fi dif- 
le ( fon tanti, quinti fono I moti, che £m* 
no tra loro gli linimenti nella bocca . At- 
talchi chi volete cercar qual fi.i la forma 
degli elementi , troverebbe dettandoglielo 
così la ragione ; che la forma non e altro , 
che I’ effetto di quel moto, poi chi da quei 
moto lo elemento riceve I’ etere , accoftan- 
dofi il moto alla voce , come la forma alla 
materia . 

Dalla fpcranza non fi refia ingannato . 
Mentre che I’ Uora vuol parlare manda 
fuor la voce . Ma fin qui non balla ; per- 
ché ella ufeirà fenza forma ; fenza alcuna 
qualità d’ elemento : in fornirà ella farà 
voce" informe come fi dite ; però a voler , 
che quella voce diventi elemento , bifogna 
regolarla , e refiringcr'a con gli (burnen- 
ti . Quella regolazione adunque , quella 
difpofizione di finimenti fa , che la vo- 
ce , la quale era prima una cofa confufa , 
un’ embrione , per cosi dire , diventi ele- 
mento e che altro fa la forma nella ma- 
teria ì 

Ma ficcome dalla difpofizion degli ftrumen- 
ti fi formano gii elementi ; cosi dalla divcr- 
fità delle difpofizioni di quelli nafce,edipen- 
de la divifion di quefii : cosi 

A formare un’ elemento bifogna eli’ e’ 
s’ apra la bocca . Ora fe con quell’ apertu- 
ra li manda fuftr la voce femplieemente f 
fi mandan fuor quegli elementi , che fi di- 
con vocali : quali (ormati da un puro paf- 
.fapgio di voce per gli flrumcnti . Ma fe 
all’ apertura della bocca s’ aggiunge alcuna 
percufiione , o alcun’ accoftamento fenfibile 
degli (burnenti , fi foriran quelli che fi chia- 
man confonanti : (J>~) forte da quel fuono , 
che rendono eli ftrumenti in formargli . 
Non perché efli percotendofi faccian itìmorc: 
ma perché in quella percufiione il predetto 
fuono ha compimento . 

Ovvero con altri diciamo, che quelli fon 

detti 


(a) Si trovano . „ . , 

fb} Forfè vuol dire il Bucmmattei , perchè fuonano con ejji ftrumenti , e non jeno.a , 
com . /. V ocali , nelle guati non è percujfione alcuna , o accoftamento di ftrumenti . Ma 
la pii f empiiti etimologia mi pare che fin : Lettere confortanti , Jtrchè non fuonano da 
per Je, come le vocali, ma con altre, cioè con le fteffe vocali. 
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ietti vocaboli (a) perché hanno fora» d’efpri- ci Cam contentati fin’ ora della noltra ptonu®- 
xnere da fe medefimi il fuon®: e che quelli aia qual* ella fia. 

fi dicon confonanti: perchè fe voglion l'ona- In due fpezie adunque C dividono gli eie* 
re bifogna che s' appoggino ad alcuna voca.* menti; VOGALI, e CONSONANTI, 
le . E però non fonanti , come G poflòn 

dir' i vocali ; ma gli chiaman confonanti : CAPO VII. 

poich* e’ fuonano accompagnati, e non foli. Vocali come fi formano , e quanti fieno , 
Perchè di vero fe noi doveftimo fcriver’ il /'''Li elementi vocali , quanto alle figure , 
fuono d’ogni lettera; le vocali G fcrivereb- vj o caratteri, fon cinque: ma quanto a‘ 
bon femplicemente A E. I. O. U. ma le fuoni fon lette : che tante fono 1* aperture fen- 
confonanti bifognerebbe che avellerò accanto plici della bocca : ciafcuna delle quali fer- 
ie vocali Bi. Ci. Di. Etfe. Gi. Hacca. Elle, ma un’ Elemento vocale . E chi volclfe con 
Emme. Enne. Pi. Qn. Erre. Efse. Ti. 1’ efperien/a farne la prova potrà in quella 
Zeta. • maniera chiarirli . 

SI fatto fuono, dico, hanno profferendoli Con aprir ben la bocca , e mandar fuor 
fole : ma in compofizionc perdono allatto quel tanto fiato, che renda fuono ; lenza udirvi 
fuono, e non G dice Tio maTo. non ELLEI alcuno artifizio ; ulcirì il primo elemento, 
ma LEI. non EFFIATO ma FIATO. So- legnato con quello carattere A. il quale è 
lo il Q. e ’l C. e ’l G. fonanti , e ’l GL. fchiac- flato forfè cosi fegnato da quegli amichi , 
ciato non lafcian mai la compagnia delle lor per accennar quel triangolo, che nel prole- 
mezze lettere: come vedremo. rirlo fi fa con le labbra: perchè elle in tal 

Noti il decreto Lettore, che noi abbiamo calo G toccan 1' una coll’altra nel lor pria- 
ferino BI. CI. DI. e gli altri di cotal fe- cipio , figurando un’ angolo acuto ; poi li at- 
ta : perchè cosi comunemente G profferite largan fempre , diltefe come due linee .fin® 
in qu-’ pai-fi della tofeana, dove fi parla alla metà della bocca: a tal che nel prode- 
volgarmente la lingua, della quale fcnviamo rir quello elemento fi viene a figurar due A 
le regole: e cosi s’ è parlato fino da’ migl o- con le labbra: e quella minor linea traverfa 
ri fecoli : fe a que* libri fi dee dar fede che lignifica forfè i denti, che iuterfecan le linee 
fcrivono . • lunghe per mezzo . 

Cretto che egli crederebbe allora , che puar - 1 Se poi allungherà ben le labbra quanto, fi 
dando voi , egli crede fie che voi fapefle i’ A. può , la fteflfa voce , come da un canale , * o 
■Bi. Ci. da una canna rillretta , e ritardata , fenz’ al- 

Od a quegli altri che hanno lafciato tro Audio fonerà naturalmente 1’ ultimo ele- 

Vui non apparale miga f a bi ci in fu la mento vocale , eh’ è fegnato con quello ca- 
pir/*, come molti fcivcconi vopiion fare. zattere V. o fia per accennar qu eli' acutez- 

E fe. alcune copie hanno didimamente A. za delle labbra , che fi fa nel pronunziar- 
B. C. ni una però, di quelle che deon' averfi lo ( al quale non s’ aggiunga 4a linea minor 
in confiderazione hanno (e) Be. CE. De. che del mezzo, perchè non fi veggono i denti ) 
quella non è , e non fu mai pronunzia To- o fia perch’ clf-ndo I’ altra cflremirà dell’ 
Icana, benché molti foreftieri abbian piti voi- apertura della bocca, già che la prima G fe- 
te provato d’ introdurcela :,ma fempre in- gna con le linee congiunte di fopra A que- 
darno , che noi, lafciando a ciafcun la fua , Ila fi fegna colle linee congiunte di fotto V. 

F E co- 

Ca) Vegeto ad- fio , che il Buommattei dice il medftmo , che ho detto io, e eh’ è una ripro- 
va detta variti , la quale a tutti apparifee : Or perchè non aver detto a principio piutto- 
fto quefla ragione di nome, la quale i intende , ed è chiara ? che quell' altra fopra , che non 
/ intende, ed è of curai 

(b) Ti non è il fuono del T. quando fi priferifee fola , ma è il nome della lettera ; come 
Tau è il nome, prefio i Greci del T. Il Calore, e'I fuono delB.è lo flefio in tutte le lin- 
gue ; il nome dello elemento è differente . Bi , Ci , Di , non i profferimento , e fumo di 
quelle tali eonfonanti ; perciocché potrebbero dirfi anche , Ba , Ca, Da , Co, Do: ma ì 
V nome di quelli tali lettere , che dove in Firenze fi nominano Bi , Ci , Di , in A rezzi 
per ef empio, che pure è in Tofeana , fi nominano alla Latina Be , Ce, De-, ficcarne no- 
ta il Sig. Francefco Redi ne! Vocabolario fuo Aretino manfcritto , che fi conferva ap- 
prefio il Sig. Bali Gregorio fuo Nipote, e degno erede di sì gran Zio. 

CO Be, Ce , non è pronunzia di quejìe Ietterei i i appellazione . 
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È come quelle fon te due aperture 
1’ altre ertreme ; così fono e/lreme 
dine dello fcrivere. 

Ma fe 1’ apertura della bocca 
mente mezzana tra le due eflreme 


fcella Lingoa 

materia 


di tutte 
nell’ or- 

farì tal- 
ch’ el- 



- o , appunto 

nel mezzo v poiché con la metà di ciafcun 
<fj erti b legnato» Tra l* A. e 1* I. abbiam 
poi una mezzana apertura, che fi nota con- 
querto carattere E- credo cavato da qual- 
che pittore accortifìimo , che alcune volte la 
bocca di chi la pronunzia mirando per fac- 
cia , volle con le due linee eftreme più 
lunghe figurarci le labbra , che lì efìendo- 
no in fuora lopra i denti ; e con la terza di 
mezzo più piccola accennarci la lingua, che 
traudenti aperti fi lafcia alquanto vedere 
prefupponendo , che quel poco di foglio bian- 
co , che retta tra le due linee 'ettreme , e la 
media, dinoti la bianchezza de’ denti, che in 
■ due filari , tra le labbra , e la lingua vaga- 
mente campeggiano . 

Similmente tra 1’ I. « l’ V. ugualmente 
dittanti abbiamo una apertura di bocca, che 
fi legna con uno 'utero circolo O. come pro- 
prio fanno le labbra nel profferirlo . 

Abbiamo oltr’ a quello, due, dirò così , 
mezze aperture : una tra 1* E. e.l’ I. per P 
appunto : 1’ altra tra l’ O. e l’ V. nel bel 
mezzo : le quali non hanno fegno particola- 
re •• ma fi accennan col carattere dello ele- 
mento fuperiore . 

Quella ch’b tra l’ E. e PI. fi fegna col^jie- 
de'.imo caratteri* dell’ E. ma perchb a prof- 
ferirla fi ftrirge più la bocca che nell’ altra; 
fi dice E. lìretta : dove quelP altra fi dice , 
a differenza di quella, E. larga. E nel ve-^ 
ro al fuono fon sì diverfe . CW che molt’ 
«il’ farebbe fiata P opinion del Trillino in 


di dare a ciafctmo diftinto fegno ! 
perchb ho io. fentito più volte difputare tra’ 
popoli della Tofcana fe Stella , Ancella , 
Empio , Erta ; e limili abbian P E. Uretra , 
o larga : perchb quale la pronuncia a un mo- 
do., e quale a un’ altro , e tutti penimi dir 
meglio; perchb a tutti pare che le Icritture 
faccian per loro . _ 

L’ E. largo adunque fi fente in EBREO , 
EBANO, ECCELSO, EFFETTO , EL- 
SA , EMULO, ERBA , ec. 

E lìretta fi fente in ECCLESIASTICO , 
ECLISSARE, EDIFICARE , EFFIGIE , 
•EGLI, ELEGANTE, ELLA, EMPIERE, 
EGUALE, PENNE, ec. 

L’apertura poi che b. tra 1’ O. , e L V. u 
fegna con O. e per la medcfitna ragione fi 
dice O ftretto , come la prima, O largo. 

O largo fi fenre in OCA , OCCHI * OG- 
Gl, OIME’, OPERA, ORCA, OZll . 

O ftretto in OBBLIO, OCCASO , OC- 
CULTO , ODIOSO , ODOROSO , OF- 


FUSCATO 
OZIOSO . 

in fannia P E. 
pronuncia dell’ I. e 
/ del Tuono dell’ V. 
Sette dicon fono 
bocca ; e fette fono 


OMBRA , ORDINE » e 


lìretta pende alfai alla 
l’O- ftretto ritiene aliai 


P apertute della noftr* 

> _ j;|i elementi vocali , le- 

gnati fecondo P ordine appunto della natura: 

Dtfrchv * 

La maggiore apertura manda fuor quella 
voce, che fi legna con A. 

Stringendo alquanto quell’ apertura , co» 
accodar leggiermente la lingua verio il P®; 
lato , fi fa fonar quella , che diciamo t 

larga. „ 

E ftringendo ancora più 1’ ufcita alla vo- 
ce, con il'pianars alquanro la lingua accodan- 
dola a’ denti ; forniremo fonar P E lìretta . 

Allungando pn; più la lingua verfo ‘ den- 
ti un poco più accortati ; quel nato piu ri- 
’ v r ftrett» 


{■O Da gonna parte b troppo Fiorentino; Direi : Da muna parte* . *. 

U,) I! Sia. Cit.ruiano P.injfi »’ atterrano affezionatifjimo traglt a tri ag t ft / & 

Taf carni Riceva , A W*— fi P™* f‘£'Tt fySfJ 7 " 

arile vocali ; facendo per ejempto , o thè lr..fignificajf f n J’ v confu- 

ftrettaS Q c\n Un punto in foffe * » *P "°\ ° LvZ dt 

name fi è polla in ufo , e iiftinta dall' u vocale . E cori con poco, e fiatar novità ai 

? i w Top.,* 

pronunzi * . 
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flj-etto farà fcntir lo elemento, che li fegna 

con I. ... 

Se poi non cohtenti di quelli , andremo 
flringendo più 1’ tifata alla voce con riti- 
rar la lingua verlo il palato , e metter le 
labbra in circolo ; O largo farà fentito . 

E fe le labbra Unteranno la forma del cir- 
colo , allargandoli alquanto , ì! fiato ufcirà 
più tardo, e fonerà Ó flretto. 

Ritardando finalmente più il fiato con al- 
lungar più le labbra ; quel Tuono sì fa più 
acuto , e acuto fi fegna come dicemmo V. 

Quelli Tuoni fon così naturali ,che fe men- 
tre il vento follia , lafceremo un’ ufcio , o 
una fineflra focchiufa ; lentiremo quaft che 
fcolpitamente formare dall’ A. fino all’ V, 
tutti i fette elementi vocali ; fecondo che 
più , o metto s’ allargherà , o fltingerà lo 
fpiraglio . 

Ed ecco onde fi pub cavar la ragione , 
«he l’A fi muti così fpefTo in Ere princi- 
palmente in E larga; J’E. Uretra in he 1*0 
flretto in V. e così alP incontro quelle in 
quelle : cioè per la vicinanza grande , che 
^ tra loro ; per la quale mentre uno proliè- 
rendo 1’ K. ogni poco che apra la 'bocca ; 
fe non vi b ala, e fi sforzi a pronunziar l’£, 
gli verrà pronunziata l’A. e così le ftringe- 
r, un 'poco la bocca, egli verrà pronunziata 
l’E Uretra , o 1’ I. 

CAPO Vili. 

« * , • 

Confinanti come fi formano , e dividano . 

I Caratteri de* cordonanti fon quindici . 

B. C. D. F. G. H. L. M. N. P. Q. R. 
$. T. Z. 

A quelli s’ aggiungono due altri I.ed V. 
che fervono , quando per vocali , e quando 
per confonanti . Perchè fe IO, IDEA, IL- 
LECITO , IMBELLE , IRSUTO , ISO- 
LA , UCCELLO , UDITO , UFJCIO , 
USCIO , ed alrti tali hanno quelli caratteri 
in fignificato ili vocale : all’ inconrro IACIN- 
TO, JERI, NO] E , JURIDICO , VAN- 
TO, VESTE, VOLO , e VELOCE gli 
hanr.o in fignificato di confonanti. 

. Quelli caratteri accennan maggior quanti- 
tà d’ elementi, che non è il numero di erti 
( come vedremo in btieve a’ proprj luoghi, 
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per non et confondere)? qua!! con ffctto cib 
fi riferifeono a’ fopraddetti come a’ lor capi . 
E gli elementi che s’ accennan da efli han- 
no la lor intera perfezione,o da qualche per- 
culfion di ftromenti, o da qualche lor fenubile 
aecolìamento . 

Col percuoterli le labbra indente fi fórma 
B. M- P. ' • 

Battendo la lingua ne* denti D. T. Z. 

II labbro ne’ denti F. e V. condonante. 

La lingujt nel palato vicino a’ denti L. N. 

Accodando i denti , e vibrando "avanti' 
allo fpiraglio la lingua R. 

Accollandovi la lingua lenza vibrarla S. 

Movendo la lingua verlo ’l parlato , pur 
tenendo i denti drettiC. G. e 1. condonarne . 

Solo 1' H. afpirazion gutturale , elee di 
queda regola ; perchè eli' è quali formata 
avanti eh’ ella da ufciea dall’ upoia . 

Del Q. mezza lettera , fegu-ndo egli la 
natura quali del C. e dell' V. non ragioniamo 
al predente . ' > 

Ecco adunque che da percudìon di flrw. 
menti ha compimento la contornante. 

Diciamo ha compimento , non già dicia- 
mo è formata. Perchè tutte h..nno .sì , la 
lor fine da quella percudìon , o accofla- 
niento : ma elle non hanno già tutte da tflà 
il principio . Avvegnaché parte Dicendo fen- 
za romore alcuno dall’ ugola , hanno nella 
percudione e ’l principio e la fine . Parte 
ufeendo nel principio fonami ; vengono a 
finir nella percudione , o nell’ accodarne™- 
to . Quede s’ appelian SEMIVOCALI 
quell* altre MUTE . 

(.>) Mute fono B. C. D. G. P. T. Z. le 
quali fono derre mute a di dérenza delle" vo- 
cali: perchè dove le vocali fi profE-n fenn, 
da loro ; le mure nè fi prète/ il con da - loro , 
nè s* accennan punto . O vero fono dette 
mute , perchè hanno ’l principio , e ’l fine 
in quel puro Tuono, ebe fanno gli /frumenti 
nel pronunziarle . 

T ra la fchiera delle mute puV anche ripor- 
li il Q. 

CAPO IJC. 

Semivocali pati fieno : come fi formino. 

S Emivocali fi dicono quelle , che hanno ’l 
principio delle vocali , e ’1 fine delle 


mure ( 


(a) Le mute i greci chiamano 'éfarn cioè non vocali, lettere fenza voce . Una Regola da 
cono fiere te Jemivocali dalle mute fi è, che i none delle femivocali coitane ano da voca- 
le , come ERRE , F.fiE , ELLE ce. t i nomi dite mute corniciano da confonante co- 
me DI , CI , DJ , Ci, ec. •>. 
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mote : cioì elie eomincìano a fonar entro 
all’ ugola , e finifcono tra gli firumemi , e 
fono F. L. M. R. S. e tra quelle potrebbe 
ferie entrar 1’ H. 

Con ragione fi dicono femivocali : perché 
fe le vocali lì pronunzian con la femplice 
voce ; e le mure non fi poffon pronunziar 
fenza le vocali.* le femiirocali , mezzane tra 
quelle, e quelle, non polTono in tutto pro- 
nunziati! ; in maniera eh’ e’ fi feorgerà qual 
di effe abbia a cominciar la fi 11 ab a . 

E chi vuol farne la prova faccia così . 

Toccando i denti col labbro , cominci fem- 
plicemente a fofliare ; che il fuono che n’ 
ufeirà farà Umile a quello dell’ F che voglia 
cominciare FA. FE. ec. 

Accollando la lingua al palato, fe fi man- 
da fuori un poco di fpirito, «’ accenna L. 

Congiungendo le labbra inficine , col me- 
defimio fpirito, mandato in forma di mug- 
ghio, fi principia 1’ M . 

Appuntando la lingua tra le radici de’ 
denti , e ’l palato fpingendo per lo nafo la 
voce , fi fente l’ N . 

Lalciaro poi il refio della medefima pofitu- 
ra i fe fi vibra la lingua in fe alquanto rac- 
colta: con la medefima voce fari fentir po- 
co men che fcolpita 1’ R . 

Allargando dipoi le labbra ; e rifiringcndo 
i denti; fe fi fonierà con la lingua difiefa , fi 
fentirl quali 1’ S. 

In ultimo all'H. fi di principio coll’ aprir 
della bocca in un de’ fette modi già detti , 
t mandare il fiato come per pronunziar le 
vocali , ma lenza fuono : che fi fente una 
vocale conforme all’apertura, che 1’ ha for- 
mata. E così concludiamo che a ragione fi 
dicon fc mi vocali . 

Quelli accennamene fi fenton talora tut- 
ti nella bocca di qualche imperito cantore , 
il quale nello ’ntonare una nota , dove vada 
una fillaba, che comincia da femivocalc , 
penerà tanto a fcolpitla, che ognun s’ avve- 
drà beniffim# quale abbia a elfer la prima 
lettera , innanzi eh’ e* 1’ abbia intieramente 
profferita : ili che al canrot poco onore , e 
poco gufìo a chi fente fi genera . 

Di quell* fcmivocali quattro fi dicono li- 
quide cioè L. M. N. R. • 

QqefF ì ’l numero de’ caratteri : ma fe 
confideriamo a’ fuoni ; gli trovuem molto 
più : il che perché meglio apparila, vedre- 
mo tutto in capitoli difiinti; 


Lettere 

CAPÒ Jf. ~ 

Quanti fuoni abbiano qutjìi caratteri C ■ ,e G. 

C On quello caratrtro C. s’ accennan due 
fuoni molti diverti ; un rotondo , e uno 
acuto -• e ciò non avvien da altro , che d all* 
e (Ter' avanti ad una , o ad altra vocale . 

Avanti ad A. O. e ad V. rende femore 
fuono rotondo, ottufo, c muto come altri 
lo dicono , (o) e così avanti a qual fi fu 
coronante. CARO, COMODO, CURA , 
CRUDO . 

Avanti ad E, e ad I. rende fuono acu- 
to, o diciamlo chiaro, e fonante (b) CE- 
RA, CIPRESSO , SUCCINTO , ACCE- 
SO. 

E qui fi conofee , come ambiarci detto al- 
tra volta , quanto di meglio farebbe la lin- 
gua , fe a si divelli fuoni , avelie da adeguar 
diverfi cantieri : perchì noi potremmo spie- 
gar con facilità maggiore i nofiri concetti ; 
come e(. gr. Se quello carattere C. lignifi- 
cane mai fempre quel fuono chiaro , che 
fi fente avanti all' E. e all’ I. e all’ incon- 
tro fe quello K. o altro limile fepnalfe fem- 
pre quel fuono muto, che profferiamo avan- 
ti alr A., o all'O., ciafcnno potrebbe libe- 
ramente fcrivert KAPELLI ; KERU- 
BINO ; KOMODO ; KIMERA | e KU- 
STODIA ; e coll’ altro fi potrebbe fcrivere 
CASCUNO ; CELARE ; CIPRESSO ; 
COTTOLO ; e CUFFO . Ma pcrchì ci* 
non ì in ufo re perchì un fol carattere fer- 
ve ad ambe due i fuoni ; qualora egli dee ac- 
cennar fuono acuto avanti all’ A. o all' O. 
o all' V. ovvero dee fignificar fuono ottufo 
avanti all’ E. o alP L ci bifogna ticorrere ad 
uno infelice rifùgio , e quello ì di moltipli- 
care i caratteri , e dove in Una fillaba fer- 
virebbon due lettere ; bifogna comporla di 
tre : e quando dee fonar chiaro avanti all’A, 
o all’ O , o all’ U. fi frappone tra effe un I. 
che quella rotondità la adottigli: e cosi non 
fi fcrive Cafcuno : Cottolo : e Cudù ; ma 
CIASCUNO , CIOTTOLO, e CIUFFO . 
Ma quando lo vegliarti muto avanti ad E. 
o ad I. fi mette fra e/Ti un H. che quella 
acurezza addolcifcar c non Cerobino, o C : - 
mera; ma CHERUBINO , e CHIMERA 
fi fcrive da chi fcrive corrcito . 

Ecco adunque affaticata la noflra fcrittu- 
ra di più lettere , che non farebbe fe più 

-let- 


ta) Aggiungerei afpro , e fpiccato . 
Cb) Aggiungerti ; lene e impaniato , 
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lettere aveflc . Fecola di più fejtni imbrat 
tata, che non fon le lettere flerte . Onde 
men pura, e meno intelligibile , e perciò 
pili faticofa riefee ad apprenderti da chi con 
la pratica ftcfTa non può, nell’Italia abitan- 
do, impararla- 

Anzi ho io fenrifo profferirà moire nazio- 
ni dell’ irte/Ta Italia , CIASCUNO CIOT- 
TOLO , e altri fimili coll’ I. fpiccato Ca) 
CIASCUNO CIOTTOLO, e quello tan- 
to comunemente, eh’ e’ fi feorge molto bene, 
quanto poco fia intefo I’ ufficio di quello I, 
pofip folo come s* è detto , per letture il 
Tuono del C. ond’ e’ fi può penfar quanto mo- 
no pclTa elfer’ intefo dagli altri , che non 
fono Italiani . 

Il G. corre la medefima forte del C. e fe- 
gra due fuoni l’uno muto ,ottufo , o roton- 
do, come in GARBO, GOSTANZA, GU- 
STO , e GROTTA; 1’ altro chiaro , acu- 
to, .e fonante, come in GENTE, GENE- 
ROSO , GINEPRO (£) Ma acciò eh’ e’ Cuo- 
ri ottufo, fe gli aggiunge P H. fcrivendo 
GHEPPIO , GCERONE , GHIANDA , 
GH OTRO, GHIRLANDA . E fe dee fo- 
nar chiaro ficontralfegnacon I.GIA , GIAL- 
LO , GIOCO , e GIUSTO . 

Onde perciò fi vede che male fcrivon co- 
loro, che fcrivon (c) GOGO , G ACCIO , 
MAGGO , GUGNO , GALLO , e GU- 
STO .-per Giogo, Giaccio, Maggio, Giu- 
gno, Gijllo, e Giulio tutte di due fillabe, 
non di tre . 

Il medelimo error fanno quelli che fcri- 
vono PANCA , RASCA , ARCA . BAC- 
CA , BACCO, CARCOFO , RICCO , e 
RICCUTO con altri modi : per Pancia , 
Ralcia, Àccia, Baccio, Carciofo, Riccio, e 
Ricciuto . 

Poco meglio fan quelli che fcrivon GHAB- 
BIA , GHASTIGO , GHOLA , GHÓN- 
GHOLARE , GHUADAGNO , GHU- 
STO , CH AG IONE , CHARITA* , e 
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CHORO ; in vece di Gabbia , Gafligo , Go- 
la , Gongolare, Guadagno, Cullo, Cagione, 
e Coro. 

CAPO XI. 

De' due fuoni del CH. 

C O.i quelli due caratteri CH. s' accenna» 
no due diverti fuoni , o almeno gli di- 
remo due, che non fono gli (leffi. 

Uno è rotondo, e fi profTerifce con la lin- 
gua alfa! raccolta; come fi lente in ARCHE, 
BANCHE , STECCHI , TOCCHI , TE- 
DESCHI. 

Perciucch' io ho intefo che la piazza è pie- ^ 
na di Tedefchi ec. Tu da un lato, e Stecchi °* * 
daiC altro . • 

L'altro è di fuono fchiacciato, e nel prof- 
ferirla s’ allunga la lingua affai verfo i den- 
ti : quali fchiacciandofi intra nella ■ boc a ; 
come fi può fentire in OCCHIO, VEC- 
CHIA , TORCHJ , come 

Co' torchj avanti ciaf cuna alla fua camita 
fe n' andò . 

Ma quella divertiti non può cagionar dub- 
bio in chi legge; fuor che quando fon Ar- 
guitati da I. perchè il fuono fchiacciato non 
fi fente, fe ;ion fopra quella vocale , dove 
il rotondo lì pufr fentire, e fopra quella , e 
fopra tutte P altre. 

Sopra P I. adunque può fonar diverfamen- 
te , e perciò lafciar affai dubbi >fo il Lettore 
come la debba pronunziar. Ecco, SCACCHI , 
fe fi prende per que’ quadretti , onde fi 
formano gli Scacchieri ; fi profTerifce ton- 
do : ma (e s’ intende per un tempo del ver- 
bo SCACCHI A RE ,i fi pronunzia fchiatf» 
ciato . Cosi trovando fcritto TORC HI , fe 
vicn dal verbo TORCERE , egli è rotoq- 
do : ma fe è del nome TORCHIO , è 
fchiacciato . Similmente SECCHI , s’ è ia 
lignificato di SECCARE è rotondo; fe è po- 


. 


(a) Aggiungerei , per maggiore intelligenza , come fe le fopraddette dizioni non tri filate 
fojfero , ma quadri fllabe , e cosi facendone crefare nna f ilata . 

(b) Qui diflinguerei come fopra: fuono afpro , e lene, o dolce. Male fan quelli fhi pro- 
nunziano Pregio di tre filato . 

<C) ciò fdrucciola nella fcrittura , per lo staglio , cho prende chi compita , e Jcrivtn- 
do , e chiamando la tenera C per lo fuo nome CI ; e la C per lo fuo CI , fi ma di 
avere fcritto PI, che vi va poflo accanto ; quando non P ha ferino • Qutflo errore di 
fcrittura fi vede in una Ifcrizione prejfo la Porta noflra Romana , detta di S. Pier Gat- 
tolini , alle Cafe di dominio de' Cava! irri di Malta, ove dice S. Giovannino de’ Frieri, 
cioè S. Giovannino de’ Frieri, come allora dicevano, cioè Frati de lo Spedale, I Latini 
altresì, come fi ha in ori antico Cromatico, per la fleffa ragione fi trovavano avere ferita 
to Kput per Kaput per lo nome della lettera K , cioè Ka. 
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fio per Io pi uni di SECCHIO ; b Ghiac- 
ciato . Lafclo SPECCHI , MARCHI , RON- 
CHI , COCCHI , e altri limili pur’ affai , 
che venendo da SPIC ARE RONCARE, 
COCCA RE, e MARCARE, vanno roton- 
di^ fe da SPICCHIO, MARCHIO , COC- 
CHIO, e RONCHIARE, Ghiacciati. 

Ora per lapere quando appreflb di noi que- 
fa fillaba fi proferita rotonda , e quando 
Ghiacciata, fi coflituifcon quattro regole. E 
dico appreffo di noi : perche e’ non ini baila 
I’ animo d’ offervar le pronunzie^ degli altri 
popoli: perchb fon troppe, e troppo varie; 
e noi non parliam di tutte le. lingue. 

Prima regola adunque lari che il pronome 
CHI con tutti i funi comporti CHIUNQUE, 
CHI CHESSIA , ec. b Ghiacciato. 

Secondo. Tutte quelle che comincian da 
quella f.llaba CHI, CHIAMA , CHIESA, 
CHIODO , CHIUSO , CHIERICO lono 
finalmente Ghiacciate , e così tutti i lor com- 
porti RICHIAMARE, RINCHIUSO, RI- 
CHIESTO , INCHINO , DICHIN ARE . 

Terzo (./) rutte quelle che nell’ ultima 
danno il dittongo coll ’ I. B ACCHIO , VEC- 
CHIO , SPICCHIO , COCCHIO , MUC- 
CHIO, GRANCHIO , MARCHIO, BUR- 
CHIO , SECCHIA , MARCHIA , CI- 
CERCHIA ; hanno la prouun/w fnnilinen- 
tc Ghiacciata; non folo nell! lor prime vo- 
ci , ma nell’ altre ancora E ACCI! I VEC- 
CHI , SPICCHI , COCCHI , MUCCHI , 
GRANCHI, MARCIAI , EURCHI , SEC- 
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CHIE, MARCHIE, CICERCHIE. 

Ed all’ incontro quelle, clic non hanno it 
dirrongo fi pronunziai in tutti i cafi rotonde, 
MONARCHI , BACHI , SPECHI , BU- 
CHI, SACCHI , GIOVENCHI, e tutti gli 
airi . 

Quarto. Tutte quelle voci , che avanti 
dittongo hanno S. fono eccettuate dalia fo- 
praddetta regola : perchb fi pronunzian ro- 
tonde : come MASCHIO , 1NVESCHIO , 
CINCISCHIO, MUSCHIO , e così MA- 
SCHI , INVESCHI, CINCISCHI ,t MUS* * 
CHI . 

CAPO XII. 


De due fuoni del CH. 


D Ue altri fuoni diffimili s accennan c»o 
quelli due caratteri GH- e antCe que- 
lli fi dicono rotondo , c Ghiacciato . 

Rorondo fi l'ente in PREGHI , PAGHE, 
LAGHI , e ALBERGHI. 

Pervennero ad una v.ila , la quale eoa era 
troppo copm fa tf alberghi . 

K in un' altro luogo : . g- z, 

lo voglio , che tu v gobi quanto di bene la f 
tua arte ni ba fatto acqui fare . 

Schiacciato fi l'ente in (c) GHIOTTO w.ia, 

ragghi, vegghia. ,.j. 

Ella non veniva di onde s' avvifave ; ma g % 
da vegp b: are con una fua vicina : perciocché a% a . 
le noni eran grandi , ed ella non poteva dor- 
• mi r 


CO O fervo , che quando il nominativo /ingoiare finifee in CO , il f Iterale Chi ba furato 
fmorzato , quando in CHIO , il plurale , che fe ne forma , a/treil in CHI , ma di fuo- 
no fu biro alquanto fparjo , è allungato , per così dire , con ifh-afcico. SECCHI da SEC" 
CO , e SECCHI da SECCHIO : Quel irrimo è un I femp/ice , il cui fanno fubico toc- 
* cam s' eflingue . Quel fecondo è un' /, che non arriva ad tfier due , / erchè direbbe SEC- 
CHIE ma va a quella volta , e accenna.il fecondo I che naturalmente v' andrebbe ; t in 
fornata è un' 1 e mezzo; giuflo come una nota col punto nella Mufica , è fefqttialtera di fo 
fieffa , cioè fi tiene il temfo che vale , e poi la metà di quello , Così il Latino SERICI 
dal nominativo SERVUS credo fi pronunciale altramente , e con fuono dtvèrfo alquan- 
to da SERVII , derivato dal pronome Romano SERICI US , perchè quejìo fecondo ritene- 
va un poco dell' intero SERVII , e accennava il fecondo I. taciuto ; ed era in fornata 
di maggior k tempo che P altro; onde col circonfitff . , che è accento di due tempi fi fi • 

• gmt SERVI. * j 

(b) Non i filmerei mede accennare , che VECCHIO , MASCHIO , -OCCHI , fono due fil la- 
be , nomi derivati da VETLUS , M ASC WS , OCLUS in vece di VELxJLUS , M AS- 
CII LUS , OCULUS : e ctb per li principianti far e fieri , ficcome PREGIO , GREGIO , 
e filmili di due fili labe , e non di tre. 

(c) GHIOTTO originato da GLUTO , NIS ì e VECGH1ARE da V1CLARE in vece dt 
VIGILARE ; hanno a fentire un non fo che della L fot p effa , e fchiacciata ; etnie 
PIAGNERE , PIANTA , è da PI.ANGERF y PI. ANTA . Non è così in PREGHI , 

• LEGHI originati da PP.EC E S , LIGES , ove niente /' ammacca , ma folamente il Juont 
fi rinforza. 


1 


i 
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mir tutte , »? fola in taf a veggi: are . CAPO XIII. 

E altrove : '• 

Pare. Perchè infino a I morir fi vegghi, e riorma. g De' due fuont del GL. 

5 . Ma lo Schiacciato non fi lente mai fé non 

Copra I’ I. - però di querti è da cavare I’ am- A Lfri due (noni s'accennano con due me- 
bigtiiti per quanto fi porta . (a) Pongali JL\. definii caratteri GL. e fi diftingono 00 
adunque tai regole. in rotondo, e Schiaffato . 

Prima. Schiacciato fuono avrà ( parlo lem- Il rotondo fi profferisce appuntando la lin- 
pre appreflb df noi) ogni volta, che quelli pur al palato ; fa quale fi torce come un’ 
caratteri GH. Caratino in principio di paro- arco ; come fi Cen e in ANGT, NEGLI- 
la, ma con dittongo O) GHIADO, GHIE- GENZA, GLADIATORE, NEGLETTO. 
RA , GHIOTTO. Lo Schiacciato fi profferisce quali con la 

Ma non avendo dittongo é rotondo , lingua tra denti , mentre vogliam profferire ; 
GH1BELLIO , GHIGNO , GH1RLAN- EGLI, FAMIGLI, e FIGLIUOLI. 

DA non gli Sempre •• parchi (^dlRO , e II rotondo può andare avanti a tutte le 
GHIRIBIZZO , fi protf-rifeon da varj va- vocali GLADIATORE , NEGLETTO , 
riamente, (c) ANGELI, GLORIOSO. 

Seconda. Tutte le voci derivate , e com- Lo fchiacciato non va mai altrove , che 
polle feguitan la natura delle lor primitive, Copra P I. cofa che fece credere a Tenitori 
onde fe INGHIRLANDARE, i rotondo : dotriffimi, che tal differenza venirti dall’ I.. 
AGGHIADARE fari Schiacciato. di fi intuendo quella vocale in g torta , e fot- 

Terza. Tutti que’ , che nella prima vo- tile . Il che ni dì negare , ni d’ affermar 

ce terminan’ in dittongo, coni. Sono in tut- ci curiamo; pecchi poco importa . Venga 
re Schiacciati . VEGCHIA , UNGHIA , d' ond’ e’ vuole, bilia che il Suono fchiac- 
MUGGHIO , e Similmente VEGGHIE , ciato del GL. eccetto che Sopra P I. non fi 
MUGGHI, e UNGHIE. trova. - il rotondo fi può trovar Sopra tutte 

Non altrimtnte che un leon famelico nell' le vocali ; Senza eccettuarne anche P I. 
armento de' giovenchi venuto : or qneflo , or Come adunque fi dee far per conoScer , 
quello fvenando , prima co' denti, e con F un- e dtllinguere tl rotondo dallo fchiacciato ’ 

ghie la fua ira fava, che la fame. le medefime ortervazioni del CH. e GH. 

E all’incontro. penfo che potranno Servire, cioi che 

Quelle voci che non hanno nella lor prin- Prima. Il Pronome, e Articolo GLI co* 
cipale alcuno dittonga , VAGO , LEGO , tutti i comporti di erto Pronome va pronun- 
INTRIGO, LUOGO, SUGO, FANGO, ci.to Schiaccialo. - come PONGLI , VEDE- 
SPENGO, DISPONGO, FUNGO, LAR- GLI, CHIAMAGLI, e-. 

GO, V.ERGO , PURGO , e altri Tonili, fi Secondo. Cosi fi profferisce avanti a dit- 
pronunzian rotonde . VAGHI , LEGHI , rongo VAGLI , MEGLIO , PIGLIO , 
INTRICHI, LUOGHI, SUGHI, FRAN- VOGLIO, MISCUGLIO , VaGHIARE 
GHI , SPENGHI , DISPONGHi , FUN- MEGHIOR ARE .- 

CHI, LARGHI, VERGHI , PURGHI . Terzo . Così tutte le voci declinate -da 

quelli, ancorché non a'abun dittongo: .VA- 
GLI, 


(a) Direi più volentieri : Ponganfi . 

Ct? GHIADO dai Lat. GLADIU? fari di due fillabe . Co eì GHHGCiyOLO dal Lar. 
G LADIO LUÌ ; GHIAJA dal Lat. GLAREA ; avranno tutti il GHIA fchiacciato in una 
[tituba, coniftondente alia Latina GLA . . . 

• Se) GHIBELLINO è da GEBELLINU? ; GHIRO da GLI? , RI? : e qui fio in confeguen- 
Za [ente di quella L fchiacciata ; non altro che è un femptice rinfurzamento di Jùono , 
non ammaccamento di ietterà . 

(d) I due fuoni del GL. gii direi ancora, duro, t molle . Duro , come in NEGLIGEN. 
ZA, GLADIATORE ; molle come in EGLI, FAMIGLI . Quello cOrrifpoode ai Lat. 
GL. quefio alla doppia LL. Latina rammorbidito . ILLE , EGLI, FAMIGLI , c m; da 
" FAMULLI in vece di FAMULI ; FlCLl'/OLI quafi da FIUOU :> coti PAGLIA 
da PALEA , e nel Greco fimiimente PALEOLOGO gonfiano ia prima L. facendo, 
la [mare GL. molle , onde i Villani , fecondo ia pronunzia Greca odierna dicono PA- 
CLIALOGO. ' • 
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GLI , MEGLI , PIGLI , VCGLI , MI- 
SCUGLI . Negli altri cafi poi fi pronunzia 
rotondo, NEGLIGENZA , ANGLI. - 

Quello dico é quando elle fono avanti a 
I. perché avanti a tutte l’ altre elle fùonan , 
come s’ é detto , Tempre rotondo . Però fre- 
golatamente Scrivono alcuni PAGLA , VO- 
GLE , MAGLO , FIGLUOLO : perché 
deono fcriver Paglia , Voglie , Maglio , e 
figliuolo. 

E non folo quello GL. ricerca Tempre di 
flecefiità P I. nel mezzo delle parole , ma 
niuno , che feriva corretto , lo leva né an- 
che in virtù d’ apollrofo nel fin delle pa. 
iole .• eccetto che la Tegnente cominciane 
<lall’ I. Onde chi feri veri GL' ABUSI , 
GL’ EREDI , GL’ OBBLIGHI, GL’ UB- 
BIDIENTI, GL’ UFFICJ, non fuggirà il 
biafimo, perché tutti que’ GL. fuonano ro- 
tondi , come GLADIATORI , GLORIO- 
SI , e gli altri . Onde chi vuole fcrivere be- 
ne , Arriverà fa') : GLI ABUSI, GLI ERE- 
DI , GLI OBBLIGHI , e GLI UBBI- 
DIENTI . 

Né fi lafci ingannar da coloro , che aven- 
do alcuna volta fatto male ,• ed efiendone 
avvertiti ; tentan di ricoprir la ignoranza 
con P ollinazione , con la maledizione : 
allegando per loro difefa tedi fcorrctti , e 
(Irìtrure non «mentir he ; e pei chiaman ca- 
villofo, e fofidiro chi non le fa lor buone . 
Dico, che nelle fcritturc ( non corrette per 
capriccio di ltamparori , o di alrri poco ac- 
curati , ma per rifeontro di buoni tedi , e 
della defili ragione , da perfone culte , e in- 
tendesti ) leggiamo, gli afflitti, pii uomi- 

Pro. » Z !l dflìgg* ■> * u f Jt ° » Qp-'g 1 ' a/ ~ 

Imr • E poco più folto, gli anni , gli o{- 
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(ti , gli eliti , gli era , gli affittiti . 

Che più ? in tutt* una delle buone copie 
non fi troverà con apodrofo quattro volte ; 
le quali per non eder conformi all’ «Itre 
buone in niun luogo fi potrà concludere , 
che ciafcuna fia in que’ luoghi dilettola non 
potendo i correttori , per diligenti che fieno, 
veder tutto. 


CAPO XIV. 

Drl GN. t J ite offtrv azioni • 

A Ncorajion rederò' d’ avvertire , e fc«* 
finii il defiderio , che ho di giovare 
agli dudiefi di queda lingua , un’ error 
molto ulàto da perfone non del tutto igno- 
ranti . 

Molti fentendo profferir Campagna , V*. 
grinte , Guadagno, Ignudo, e sì fatti, pa- 
re a lor di fentire il proft’erirdel GL. fchiac- 
ciator e però come a quello mettono fer- 
vendo cV I CAMPAGNIA , VEGNEN- 
TE , GUADAGNIO , IGNIUDO . E fe 
a FIGLIUOLO , MAGLIUOLO , e GI. 
GL1UOZZO , ( dicono alcuni ) fi mette I* 
I , perché non fi dee mettere anche a 
SPAGNUOLO , TIGNUOLA , e SE- 
GNUZZO , giacché eli' hanno il mtdefnno 
Tuono ? 

A’ quali non da rifponder altro fe non 
che al GL. fi mette I’ I. perché avendo due 
fuoni , fi viene a fegnarne uno con quedo 
carattere i ma poiché (£) il GN. non ha 
altro, che un Tuono, e quel Tempre . Ahi ac- 
ciaro ; che occorre affaticar di caratteri la 
fcrittora, quando di (di non han bilogno ? 

Scri- 


ba) GLI avanti ad altra vocale , che non Jia I fi dee fcrivere tutto d’flefo , r non apo • 
flrofato: Pereti in verità dicendo GLI ABUSI , GLI ERRORI , GLI VOMINI i I 
vi fi f ente . Non che fi abbia a pronunziare con affettazione , /piccato , GLI ABUSI , 
ferntandofi dopo aver profferito GLI , t poi con gran jrofojopta dteendo ABUSI ; ma 
ragionando ferrato , come fi dee , e attaccando F articolo co! nome , fenza sforzar fi, e par - 
landò naturalmente lo I. ì Inclufe nella pronunzia ; onde fe fi prof jerifce , àeejì ancora 
fognare. 

Il GN. affolutamenre parlando , farebbe di due fuoni: come il GL. ; duro, è molle : 
t di fatto fi J, ente profferire da Oltramontani n.lle Voci Latine Magnus , Dignus ; 
quafi come fi foffero Macnus , Dicnus . Ma nel? Italiano non vi i tal fuono duro , 

• onde rimane folamente il molle ; e peri i ben fatto fcriver ftmpre il GN. f ,n fin 

t I. non conofiendo noi altro , eie una pronuncia , cioè la molle . Ne' matnfcritti 

- però molte volti fi trova ferino coir I. , ficcarne fenza . Anzi anche coti , V E- 

''GNlhNTE , CAMPAGNIA, PUGNA , onde ne venne PUNGA , coni’ è notato nel 
Vocabolario . 
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derivai dunque (») CAMPAGNA , VE- 
GNENTE. GUADAGNO , IGNUDO, e 
COMPAGNO : ecco in tutte le buone co- 
pie . 

£.4. E con un compagni , cimi notti fu , fin’ 
H. t. tntrò in cafa- 

Avvenne un giorno , cbt una lor compagna 
da una fintftra della fua camera di quefto 
fatto avvedutali , ec. 

g, 3, Alle quali P altri pir drvtrfi accidenti di- 
ti. 1. Vianet compagne. s » 

In Comma Tempre , che ri lì menerà I* I. 
fi darà occafion di credere, che la parola fu 
di più iillabe.- perché I’ I. in tal calo li fpic- 
ca Tempre dalla Ceguente vocale : Ecco : 
COMPAGNA ì ai tre fillabe , e figuifica 
predo di noi quel , che predo i Latini SO- 
CIA , e COMPAGNIA i di quattro ; e 
vale quanto in Latino SOCIETAS. 

1. 1. E fimilmente avvisò lor buona Compagnia , 
_nt. e onefla dover tenere. 

g. j. Ce» la fua compagnia tT una afa, I eP al- 
tra con lor ragionando : diportando j' andò-. 

CAPO XV. 

S. Quanti fuoni accenni . + 

L " S. ancora ci legna due Tuoni divertì ; uno 
(b) gagliardo , e uno rimedio . Gagliardo 
, Tuona l’S. in SALE, SENNO, SILLABA, 
SOLE , e SUBITO : e gagliarda h altresì 
per tutto quello periodo. 
g. 2. Speffe volte , Con fiime Donne , avvenne , 
». j. ohe chi altrui t' ì di beffeggiare ingegnato i 
lnt. e mafiimumeme quelle cofe , che fono da ri- 
verire ; ft con le beffe , e talvolta col danni 
fi fola trovato. 

Rimeda poi fi fonte in GUISA, ANCHI- 
SE, USIGNUOLO, TESORO , USURIE- 
RE. • 

• Dall’ uaa all' altra h tal diderenza : che la 
gagliarda fi pronunzia colla lingua alquanto 
più lunga , e la voce fi manda fuori più 


Terzo . 

fpedita , e fi fa fcolpir piti fu le labbra ; la 
rimeda Ti pronunzia con la lingua manco lun- 
ga ; e la voce fi manda fuori più ve rfo il 
palato; dove fonando, par che non efea fuo- 
ri sì fcolpita . 

E chi avede fentito ragionare Filodrato , - 

mentre parlando di Bergamino dide : 

Il quali Mefier Cane della fcala , magni- g. t i 
fico Signore -d' una ftebita , * dif affata avari- n. 7. 
zia in lui apparita morfe con una leggiadra prò, 
novella . 

Certo avrebbe fentito la differenza dalle 
due S. che fon DISUSATA da tutte 1 ' al- 
tre : e leggendo rutto quel proemio troverà 
gran varietà di pronunzia dall’ S. di AVVI- 
SO , GUISA, USATA, E QUASI,* quel- 
le di MORSE , SUA , RISA , SEGNI . 
MARAVIGLOSA . 

CAPO XVL 

Z. a fu 0 valori. 

• • ' 0 

TL Cavalìer Sai viari , uomo in quella fa- 
coltà verfatidimo ; adegna quattro fuoni 
all, Z. ASPRO, ROZZO, SOTTILE, 
SEMPLICE. 

Semplice chiama egli quel fuono , che fi 
fonte in quello fecondo carattere di ESEM- 
PIO ; e nel quarto di SPOSA . Egli ba ra- 

S ione , perche in vero ella ha più fuono di 
-, che di Ede : (z) ma noi , che non cu- 
riamo altro, che introdurre ad una certa co- 
gnizione praticabile ; I' abbiam voluta nomi- 
nare Ede ; poiché con S. e con Z. ù fegna « 
Sottile dice quella Z. che fi fente in LE- 
TIZIA , DIL 1 GENZIA , DOVIZIA , il 
fuon della quale è tanto limile a quel dell* 
Afpta, ch’io uon giudico bene il dtdinguer- 
ia in .quello luogo : come benidtmo tengo P 
averla egli didima in quello , 

Due pertanto diciamo noi eder le Z. e per 
multiplicar manco termi, i , che fi pub la di- 
vidiamo in GAGLIARDA , e RIMESSA , 

G rac- 


(a) D al Lat. Campania CAMPAGNA , dal Lnt. barb- Compatito nìs, che mangia il pa- 

ne inffeme COMPAGNONE , e COMPAGNO ; viene a gonfiar fi per coti dire N. la 
CN. molte , come Jopra fi ofiervò la L. GL. fimilmente molle , Coti i Greci odierni B«- 
01r.ua, Tìorapii pronunziano, vafiglia, pogniros . • 

(b) La S. gagliarda è come una SS. doppia , 0 vagli am dire una S. che ì piti che la f am- 
pia , ma non giunge a effer doppia . 1 Latini quando fcrivevano cauda credo forfè , che 
tl face fiero , non per raddoppiarla interamente , ma per dargli fuono gagliardo , t non 
ri me fio . ROSA fiore i S. molle ; da RODERE ì S. dura . DISUSATA la prima S. 
molle , la feconda dura . 

(c) Gli Spagnuo/i in queflo propofito inventarono la Cediglia ; 0 piccola zita , figliandola 
coti 5 t 1 Franctff ufanla offriti • 
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racchiudendo ("otto la gagliarda, e l’ASPRA, 
e la SOTTILE : e per rimetta intendendo 
la ROZZA . 

Gagliardo Tuono pertanto fi (ente chef han- 
no tutte quede Z. di ZAZZERA ,di MAZ- 
ZE, di PAZZI, di ZEZZO , di ZUCCHE- 
RO , di MESTIZIA , e di GIUDIZIO . 

' Rimedi» fi (ente in quede di ZAFFKRA- 
NO, ZEFFIRO , RAZiI , ZOTICO , e 
• MEZZULE. Tra la gagliarda , e la rimef- 
(a è tanto fenfibil differenza, eh’ io non per- 
derei tempo a provarlo : atrefo che la ga- 
gliarda fi forma appuntando la lingua a’ den- 
ti , come per formare il T. e fifehiando co- 
me a profferir l’S. Onde meritamente quella 
Z. fi dice (a) comporta di T. e ,di S. dico 
della S. gagliarda . 

La Z. rimedi fi forma con batter la lin- 
gua ne’ denti , come qmndo fi vuol pronun- 
ziare il D. e poi con aggiungervi' il fifehio 
della S. rimeda. 

Atta! he chi- negherà , che' T. ed S. ga- 
gliarda fia diverfo da D. ed S. rimedi ? ol- 
tre che il lenfo é per fe in tal cafo si chia- 
ro ; eh' e’ non può efltr più .• perché ognuti" 
fante la differenza , eh’ è tra PEZZO , a 
REZZO ; tra MAZZO , a RAZZO ; tra 
POZZO, a ROZZO, tra PUZZA, a RUZ- 
ZA , (b) perché ad amendue s’appunta la 
Imsir. a’ denti , come a formare il T. ; e ad 
amendue fi fìlchia , come a pronunziar PS. 
gagliarda. Egli é ben vero , che nel fifehio 
elle fono alquanto diverfe : perché alI’Afpra 
la lingua s’appunta più baffi , e meno aguz- 
za , ma con più forza .• e i denti lafcian mi- 
nore apertura, alla quale la lingua più. s’av- 
vicina , ma con minor forza , è più aguzza , 
come dalia fperienza potrem chiarirci . -Ma 
queda divertiti di fifehio non la fa si diver- 
ta, che noi 1’ aveffìmo a dlftinguerc dal P A.' 
fpra e però come abbiam detto , d bada di- 
vider la 2. Gagliarda , e Rimedi . 

" i « . . > . : 

. f . ». ' .» - 1 

..w * 
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CAPO XVII. 

Se il T. poffa ad oprar fi per Z. 

R idono molti , e dopo il tifo fdegnano : i 
qualora trovano fcritto Orazione , Fa- 
zione , e altre fimifi parole con Z. e lo gri. 
dan per grand’errore , per enorme peccato , 
per predo eh’ io non diffi ; e voglmn fode- 
ner con grande impeto “, ch’elle s’ abbiano a . j 
fcriver con T. Vegliamo s’egli aveder a (or- . , , 
te ragione alcuna . - » • 

Le ragioni, che da loro t'adducono , fon 
quede. Ch'elle furono ferine da’ Latini coli 
T. Che una fola Z. fuona rimetta , e non • 
gagliarda .■ e che gli antichi Tofcaai tutti ' 
hanno ferino col T. però non dorerfi fegui- 
tar l’ opinioni nuove di perfone particolari 
di Tofcana ; allargandoli poi bene (pedo c e 
profféren o parole più rifolure , che la m«- j .» 
dedia loro non doverebbe concedere \ c che . 
affai di loro non direbbom» fe la invidia , . ; 4 
od altro fonile affetto non gli toc effe preva-, 
ricare.; effendo per altro molti di quelli uo- 
mini accoltuman , e difertti t 
Condonandofi adunque loro quel che con- 
tro alla nodra nazione in' materie di lingua »■ 
fa dir loro il proprio interede : voglio pro- 
vare s’ lo pollo rilevar da tanta accufa co-I 
loro , che- Lrivon Orazione conZ. e non cut» 

T. che per confeguenza verrò anche a di- 
fender con rotti gli altri me rteflò ; fcriven- 
do anch’ io Orazione con la Z. 

Rilpondendo per 'tanto alla prima ragio- . » 

ne, dico : ebe fe i Latini faceffèro , o non -i , 
facedèro cosi , a noi non appartiene il crr-. .t.-\ 
carne: perché la lingua nodra ha le fue rea 
gole didinte dalla Latina ; come altrove', ab- 
biam meditato : e come tutte le lingue degli 
uomini- feienziati confermano (dico feienziati 
in queda profedìone ) . Oltre che a loro 
tocca a provare , che e’ pronunziaffero Ora- 
zione, come noi ORAZIONE j perché noi 
lo neghiamo : Ed effi dovrebbon pur ricor- 
darfi , che tra’ granulici vegghia continua- 
mente tuidtone , fe fi debba profferire Ll- 
TIUM con Tuono di T. o di Z. LIZIUM .’ 
e fe debba dirli PERIPETIA , o PERIPE- 
ZIA i e altre si fatte. » ■' 3 

- ..Ma 


(a) La Zeta gagliarda fi dice eempofta di »/"■ Gii Ebrei finalmente ebbero due zete , lo 
Z*in, e la Tfade , chi t H tf. 

(b) Ceri nella X. che noi abbiamo , e redo , thè fi riccnofcejfero i due fio* , ora del cj. 
ora del gf. ficeome in Latino falli da falcio fojfe quafi falcfi , a falli da fulgeo [offe 
quafi filigli, quella S. dura , quefia mollo: e ficcarne il 4- prefio i Greci , ora fi profe- 
ti fc e duro , come Pf, , ora molle » corpt Bfi fecondo da che è derivato , 


Digitized by Google 


Trattato Terzo. qi 


Ma quando por e* foffe vero , che i La- 
tini prominziauero il T. avanti all’ I. con 
luono -di Z. ( che di nuovo lì nega ; per- 
ché di quella , come dell’ altre varietà di 
Tuoni , lì troverebbe fcritto qualcofa ) che 
importa quello a noi ? $* elfi confondevan 
que’ due tuoni , e noi gli polTìam diflin- 
guere ; che fupetrtiziofa oflinazion ci ha a 
rimovere , che noi noi facciamo t non pa- 
re a loro , che la lingua fia di caratteri di- 
fcttofa a baflanzi ? cosi lì patelle ufar non 
«ma Z. fola , ma due , anzi tre , e quat- 
tro , che allora farei dell’ opinion del Sai- 
viari , che così alla pratica fi potrebbe adat- 
tar la ragione . Ma poiché per era noi' non 
abbiam fe non una , non vogliamo anche 
di quella privarci, coll’ attribuire al T. piìt 
Tuoni di quei eh’ e’ r.on ha ; perchè c’ non 
troverà la ragione , perchè in GIUSTIZIA 
il primo T. abbia fuono di T. e ’l fecondo 
di Z. e donde caverò io , che PORTIA- 
MO , FORTIERE , e DILIGENTIA s’ 
abbia a pronunziar diverfo da PORTIAMO, 
PORTIERE , yA LENTI A ? e fe in NA, 
TIO ha fuono di T. come lo muta ( con- 
trario a tutte le altre regole 5 in NATIO- 
NE ? farà dunque levata via ogni difficoltà 
Te fi fcriverà Giulìizia , Forziamo , Forzie- 
re , Diligenzia, e Nazione. 

Dirò una cofa accaduta non una volta , 
ma molte ; e feufimmi que’ tali amici , fe 
*' abbatteranno a leggerlo , che io non fo 
per fargli arroflìte , non ne nominando nin- 
no ; ma per convincere gli altri, fe piti di 
uelli non vorranno (lare ofiinati . Trovan- 
otni ( come ho detto ) più volte In diver- 
fi paifi, ed occorrendomi ragionar con più 
valentuomini , che tale opinione difèndevano 
( dico , qnefla del mulriplice fuono del T. ) 
ho come per diporto dato in mano ad alcun 
di loro un Boccaccio ; e fingendo ia cofa 
a cafo ; fono entrato a difeorrer fopra la no- 
vella di Tedaldo, e tanto ho fatto, eh’ e’ 
fon venoti a quelle parole". 

Pajfavano un giorno fanti di Lunigiana 
davanti alta caja loro : e vedendo Tedaldo 
gli fi fecero incontro dicendo : ben poffa fia. 
re Fatinolo. E poco più lotto dice : fi caia- 
ma Fariuolo da Ponrremoli, e domandi di che 
[offe fiato ve fitto quel Fatinolo , e 

Riconofcturo fu colai , che tra fiato uccifo 
ejfere fiato Fatinolo , t non Tedaldo . 

E in tutti quelli quattro luoghi FA- 
T1UOLO , che è d minutivo di FAZIO, fi 
dee leggere ; come AMBROGIUOLO di- 
minutivo di AMBROGIO , fu da molti di 
loro letto con fuono di T. e da altri fu 


pronunziato in quattro filiate FATIUOLO 
con rifa di tutti i circoflanti ; ed ancora lon 
vivi tre, che reflaron colti in una princì- 
pal Città d’Italia, 1’ un dopo 1’ altro in uà 
giorno alla prelenza di due gran Prelati , 
e d’ altre letterate perdine . Il che non fa- 
rebbe loro intervenuto , fe Faziuolo folle 
fiato fcritto, coni’ è in buone copie , con Z. 
e non con T. 

Alla feconda ragione eh’ egli adducono , 
che orazione fe è fcritto con Z. fi delba 
pronunziare , com’ e' pronunziano motteg- 
giando orazione con Z. rimelfa com; in NA- 
ZIANZENO : refpouderemo nel feguente 
capitolo . 

Alla terza , che gli antichi Tofcaiu ab. 
biano fcritto col T. .non ri (ponderò altro » 
Te non eh’ e 1 mofirano di non aver mai ve- 
duto fcritrure antiche . Se già e’ non pi- 
gliadèro equivoco nella nominazion dell’ an- 
tiche. Perchè amiche fi chiaman quelle del 
miglior fecolo : cioè a* tempi del Boccac- 
ci# poco prima , e poco poi , ne’ quali tut- 
ti fervevano col Z. Tempre , o quando col 
Z. e quando col T. come poco o Servanti 
d’ ortogra' a ; ma niuna buona dirittura fi 
truova , che abbia iu que' tempi sbandita 
la Z. 

Fu bene sbandita , poiché la noflra lin- 
gua per la ri Tergente Latina . cadde , come 
li dille a fuo luogo. Perchè gli nomini qua- 
li al bujo camminando , cominciarono allo- 
ra a farivere molte cofe alla Latina : come 
JUST1ZIA , DILIGENZIA , PAT1EN- 
ZIA , nè fi curaron d’ attendere , come 
fe P avellerò pronunziata i Latini . Gli al- 
tri poi , che fenderò dopo all' elfer la lin- 
gua rifurta ; per non parer troppo amici di 
novità , feguitarono le pedate più frefche li- 
no al tempo del Trillino : il quale , come 
intendente , e amaror della lingua , s’ affa- 
ticò di rimettere i difufari caratteri, 'e oora- 
qiorne de’ nuovi : e benché nel fatto de’ com- 
porti non trovaffe fcguaci , nella cofa de* 
timeffi ne trovò molti , tanto , che in fettan- 
ta ,e più anni gran parte ha riprefo il buon 
ufo della Z. la quale non a’ Tofcani , ma 
ad un Vicentino ha obbligo in qnel'o fat- 
to . Lafcio poi di tifpondere -all* altra par- 
te della ragione : dove nel fattodella lingua To- 
fcana fi cerca di levar tanto di autorità a* 
' Tofcani . 

Se alcuno adunque vuole fcrivere orazio- 
ne , o akra fimi! parola col T. perchè I’ ufo 
r.on è ancora flato rimefTo in tutto dall' uni- 
verfal cónfenio ; non gli mancherà modo di 
feufarfi, e 'difenderli :> perchè l’ufo, fino che 
G a uon 
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non é accettato da' rutti , non fot7a ma io 
ricordo Imo , eh’ e* non j ofleno anche ri- 
prendere dvi fegue 1’ ufo , confermato da 
gran parte degli uomini » appoggiato alla ra- 
gione^ e (labilito , e preconizzato dall’utilità, 
«he ne cava la fcrittura . 

'capo xvnr. 


Se la Z. poffa raddoppiarfi- , 

■^TAggiore, e più importante quiftione é 
quell’ altra: fe 13 Z pofla ferì ver fi dop- 
pia : perchè in tal piopofito vari- variamene 
te difeorrono. . 

Alcuni afsolutimente dicono ch’ella non 
Pyò raddoppiarli : per quefii , che la Z. per 
lil natura è doppia , e le doppie non fi 
racdopj.i no ,• perené una lettera non fi pub 
n e'ter più di due volte feguenttinenre : e a 
qrerto nodo ella verrebbe a metterfi quat- 
tro . Però vogMon che e MAZZA , e 
PEZZO, e RAGAZZO . e ROZZO , e 
GREZZO fi ferivano indifferentemente con 
una Z. MAZA, PEZO, RAGAZO, RO- 
ZO, GREZO. 

Altri, diflinpuendo , -vogliono , che quancP 
ella dee fonar gagliarda ; come in MAZ- 
ZA , PEZZO, e RAGAZZO, s’ abbia a 
Iscrivere con due . Ma quand’ ella dee fonar 
rimefTì , come in ROZZO , GREZZO , s’ 
ahbia a fcr : ver con una , ROZO , GRE- 
ZO, concludendo in quella maniera, ebe il 
fonar gagliarda, o rimefia, nafea dall’ efler- 
re ferina fola, o accompagnata. 

Altri finalmente fenza penfare ad altro , 
raddoppiano Tempre la Z. quando lor pare 
di raadopiar la forza del Tuono, e fcrivono , 
e tengono , e predican doverfi fcrivcre , e 

Mazzo, « razzo, e giustizia , « 

ORAZIONE, e così l’ altre. 

Dirò anche ouì al folito il mio parere , 
e feoprcndo agii fhjdiofi la fallacia degli ar- 

E unenti , iafeerò poi a ciafcuno libera la va- 
nta , e la penna* 


Lettere' 

Il fondamento' de* primi affermanti che 
la- Z. fia doppia , è tutto contraria alla co- 
toun credenza de’ Maeftri di quella lingua. 

( a ) E le eflì non apportano altra ragio- 
ne , che 1’ ufo de’ Greci ; io dirò ,. che (V 
Bembo fentenzia contro di loro , dicendo 
che la Z. è venuta fola delle tre doppie daf 
Greci a’ Tofcani v ma eh’ ella non è rima, 
fa doppia , ma femplic* , eccetto che quan- 
do ella fi raddoppia come 1* altre . Ecco 
le fue proprie parole regi fi rate nei fecondo 
libro delle lue prole , un poco avanti al 
mezzo , 

Quantunque ella appo loro non riman dop- 
pia : anzi è femplic # come P altre : fe noto 
quando elfi raddoppiar la vogliono raddoppian- 
do la forza del fuono ; fa come raddopf latto il 
P. il T. e dell ’ altre . 

Ma fenrafi la ragione . perche ella fia fem- 
plice , e non doppia , addotta pur dal mede- 
fimo immeditatamente. 

P erci oche nel dire Zaffiro ; Zanobio , Z an- 
obio ; Alzato ; Inzelofito , e fimili ella è f em- 
piii ce . Non folo per qttefto , ebe nel principio 
delle voci , o nel mezzo di loro in compa- 
gnia eP altre confortanti ninna confortante por- 
re fi pub frquenremente due volte : ma anco- 
ra perciocché lo fpirito di lei è la metà pie- 
no , e fpeffo di quello ebe egli fi vede pofeia 
ejfer nel dire B. llezza , Dolcezza . 

Se adunque ella fi può mettere r come fi 
metre in principio di parola: come in ZAF- 
FIRO , e ZANOBIO; fe ella fi può met- 
tere, e fi mette nel mezzo in compagnia d* 
altre confonaiui , come in ALZATO , e 
1NZELOSITO , come non farà ella fempli- 
ce ; poiché avanti ; in principio di parola; 
né in mezzo in compagnia d’altre confonan- 
ti non fi può netter niuna lettera doppia? a 
fe in BELLEZZA , DOLCEZZA fi ferw 
te eh’ ella ha fpirito più pieno , e fpef- 
fo il doppio ; come fi airà che in ZAF- 
FIRO , e nell’ altre non fia il femplice ? 

Ma ecco un’ altra ficura pruova eh’ ella 
non è doppia • 

Quel- 


(a) La zeta , che i Latini ancora riconofcont dal Greco , per fe fieffa facea dolcezza , co- 
me afferma Quintiliano , fentitfi nella voce Zephyrut , e nelle fimili . Era lettera dop- 
pia } e quantunque i Dorici la rifoiveffero in ai' come veù^ur in vaio Pur , a me pa- 
re che naturalmente fia formata dal dfi Ella è lettera doppia , e non fi è mai feruta , 
fe non una fola , e da' Greci , e da Latini , e della altre dazioni • Il raddoppiare ì 

a rio della noftra Scrittura • Il dotti/fimo Carolo Dati noi voleva , e diceva , c te il 
{oppiare nella zeta era un rinquartare , e che a pronunziarla così fi correa ri fico ci 
romt trfi una vena Jul petto. Quando fegttono a lei due vocali , non fi raddoppia : 
quando una fi J fecondo la ricevuta opinione , Pazzo » Pazzia . 
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Quella lettera t doppia , elle ha due fuo- amata bofcher**cla ha fa 7. petardi * e 
ni a un tratto : come a’ Greci fono il Z. in ZAZZERA , perchè nella feconda lilla» 

il H e *, ma quella non ha due fuonl a b* fi dee profferir La Z. pili piena di fpiri. 

un tratto ; dunque ella non è doppia- . O to che nella prima ;‘ li afa di raddoppi,- irla , 
ella fi forma di TS. o di DS.- e’ Bilogna av- e' fcriver ZAZZERA , e non ZAZERA- , 
verrire , come ben’ avverti il Salviati , che perchè non fi dovrà per la me lelimi ragio- 
•Itro è compollo, altro è doppio (a-). ne raddoppiar nella feconda di- ZIZZANIA* 

Ecco il Participio , e comporto di No- fr pronunzia- ella anche ouivi piu (pelili ? e 
me di verbo, ma per quello non fi dice piò piena di' fpirito che nella prima , or 
doppio : perchè pigliando parte dall’ uno , perchè adunque ZIZANIA , e non ZIZZA- 

parte dall akro , fi viene a fitte uno ’nte- NI A s’ha a dire * (e) forfè l’autorità degli 

ro , e non piìr: doppio farebbe , fé pigliane Stampatori inefperti >, o '1* efempio de’ rr.i- 
do tutto ’l nome, o tutto ’l verbo fi vernile feurati Scritti", potrà iti cosi chiara cefa of- 
a formar un comporto , che comprenderti fufeare altrui lo ’ntelletto ì Credo di no ; 
fatta la quantità d’ amendue , coti Ir Z. di perchè le ragioni appagano gli uomini di 
due Tuoni piglia una parte di ciafcuno , che ragion capaci , e non tale iati’ regnar la neb» 
fra (urto fa un- intiero, e non pili. bia de* capriccio!! penile ri , che fuole ofcu- 

Quanto a’ fecondo , che vogliono eh’ ella rare ’l feti della verità . 
fi feriva donpia in Mazza; Pazzo; Ragaz- 1 terzi poi che vogliono raddoppiarla ferri» 

zi r e femplice hi Rozzo, Grezio ; Mezzo: pre , non fon da feguirare : perch’ e' par. 

s' ingannano : perch r e’ confondono i termi- iaa troppo riColutt , e lenza alcuna limita*- 
ni : che altro c fonar con pili fpirito uno zione . 

fleflo elemento ; altro è fonare un elemen- Diciamo noi perciò brevemente , che e 
ro piò gagliardo del P altro . Se nel pronun. Mezzo , e Pazzo , e Mizzo , e Razzo , e 
ziar Pozzo Ir mandarti; fuora il fiato per la m fortuna tra due vocali femptìcemente fi- 
medelima apertura , che nel pronunziar Roz- può di ragione merrer* iodirtèrenrements 
zo , direi eh’ e’ potertelo aver qualche pò una, e due Z. perchè tanto fonerà MEZQ 
di ragione . Mi noi non damo iti" quello PEZO, MAZO', RAZO quanto MEZZO, 
cafo : perchè quella maggior gagliardi* , che PEZZO, MAZZO, RAZZO; benché l’ufo 
fi fente in Pozzo , non nafee per efler rad- de’ migliori fia fcriverle per tutto drppi : 
doppiato Io fpiriro di Rozzo ma per aver forfè perchè e’ pare' all' orecchio fentirle con 
mutato apertura , e iogagliardi ro> il fifehio, piò ferzi , che non- fi fente con femplice : 
come fi mortrò nel capitolo innanai al prò- onde I* ufo è da feguitare fino che da nuo* 
cedente . vo ufo non è (labilità altra legge » 

Ma come non hanno» avvertito corto to che Ma quandtr eli* è avanti ad un’ I. e che 
in Zoccolo è una fola Z. e pure Tuona tan- dopo quello ne viene altra vocale ; per la 
to diverfamtnte da ZOTICO , quanto medefima. forza dell' ufo fi dee metter fem- 
POZZO da ROZZO’ In MARZÓ io non elice , t non dop-va ; e fi dee fcriver DO- 
ho mai veduto metter più d’una Z. co ir tut- VIZIA , GRAZIA , GRAZIOSO f UFi- 
to ciò non fo , eh’ e’ fi proferifea come ZIUOLO : e non farà bene fcritto Doviz- 
MARZOCCO. Ma che diremmo di quella zia , Grazzia; Grazialo , e Ufizziuolo . 

parola MANZA , che fe vuol dir quell’ La ragione fi può cavare da quel che 

animai vaccino , che è tra vitella , e vacca dice il Salviati : e da quel che abbtam d t- 
fi profferifee rrmefla : e pigliandoli per (i) ro anche noi poco di (opra della Z. fcmpli- 

_ ’ ce » 
(a) La rapir, ne , che Ite zeta fia compofla , e non doppia , milita , fic.omt ne/ Tucano , 
eoù nel Greco , perdi i fondata falla natura di e[fa , Non vi ha altro , fe non che 
nella ferie tur a Grecale delle alte 1 * Linone mai non fi ferivo . raddoppiata, come in Tofcano. 
(h) Laverei quelP appi unto di bofchereccia , perchè non fo che fi abita de fare . Manta 
fer animai vaccino , è z-ta molle , perchè da Manzo ; cioè manforte , domo . Manza 
• per amata , e dello intero Amanza lo ftejfo che Amore; come noi diciamo per vezzo 
alle perfine amate , e ritiene lo fleffo fuono , per dir così t quadro ed incoro: gagliardo, 
e non molle , che sì fente nelP intiera voce Amanza. Veggar.fene gli rfimpH net Voca- 
bolario . Così p\oT‘( amifiÀ fi prende per ptKot tonico , preffoi Greci .Catullo Cuni dc- 
fiderio meo nitenri: colla mia rilucente , » vaga Amanza . 

(O Chi feriva ZIZANIA con una Z. fila mantiene la Scrittura Zigana che fi legge 
nel Vangelo . 
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ce, mentre cimoftrammo come ella fiuiile, Ch. lchiacciato. 
o digerente dall’afpr» fi formi; perché D. 

La minor forza la fa mine offra: t'aguz- E. larga . 

2 arfi la voce più fonile , quafi a gufa d un E. fi retta . 
ff hi a fardo ; per la fcjfura più frena , e per F. 
lo chiudere più la lingua, il fiato efet più uni • G. Chiaro. 
to,ed il fueno ne divitn doppio : e quindi G. muto. 
ttafee che quefla Z. ficcarne i altre non fi pub Gb. rotondo . 
raddoppiare ; ma ì fenza alcun fallo doppia Gh. (chiocciato • 
di fua natura «. ■ , 


CAPO XIX. 


.Gl* rotondo. , , 
Gl. lchiacciato. 
H. 


Chfefa . 
Domenica > 
Erba . 
Efercitato . 
Foglia . 
Giro . 
Governo . 
Ghigno . 
Ghiotto . 
Gladiatore. 
Gli amori . 
H uomo . 


* • 

I. vocale . 

Ingegno. 

Si replica il tutto in Compendio , 

I. confonante , 

Iacinto . 

• t 

L. ; 

Lione . 

TJ Ulringendo adunque il ruttn in uno i i 

M, , 

Maeftro . 

JV caratteri del nollro Al&bero fon ven- 

N. 

Nato « 

ti : Civili in cinque vocali , e quindici con- 

O. largo. 

Orca. 

fortami . 

O. ftretto. 

Ordine . 

1 vocali fono cinque A. E. L O. U. de* 

P. , 

Principe . 

quali A. E. O. fon fempre vocali 1. V. fon 

Q. 

Quiflione . 

talora confonanti . 

R. 

Rifo. . 

1 confonanti fon quindici, e fi dividono in 

$. gagliardo . 

Sole. 

Semivocali , e muti . 

S. rimelfo . 

Sbarra. 


I femivocali fon lette F. H. L. M. N. R. S. T. 

Tra’ femivocali quattro fon liquidi L.M. U. vocale. 

N. R. ,y. confonante. 

Con quelli caratteri fi fegnan trentaquar- Z. gagliarda. . , 
tro elementi ; cioè trentaquattrO aperture di Z. ranella . 
bocca . 

A. Amore. I quali come 

6 . Beato . ’ quattro , benché 

C. chiaro.' Celelle . > Ma quello baili 

C. muto.^ ' i Canto.; t i • t le lettere. Ora 

Ch. rotondo. Cherubino» . -i . fé ne componga 


Termine . 

Uccello. 

Vago . 

Zazzera . 

Zizania . 

abbiam detto , fon trenta* 
in vero fien molti pili . 
quanto agli elementi , e aU 
difendiamo a vedere, come 
la fillaba. 


DELLE SILLABE 

• . * » . : * • f ♦ i > • \ - * ; • 

TRATTATO QUARTO. 

1 *. I i i • »•* 

£ A P O I. ti ufeirebbon fuor della bocca uniformi tut- 

ti, e continui , appunto come fuole ufeir 
Sillaba che fio. I’ acqua da alcuna fontana , o condotto 

ma coll’ elTer da una certa mifura riflretti 

T Ra tante opinioni, e si varie, che cir- ad ordine proporzionato ; elcono in varie 
ca alla difhnizion della fillaba fi tro- particelle dtflinti come fi vede ufeir l’acqua 
vano appreflb agli autori , noi ci accoflere- da un fiafehetto flrozz.ito , o da un fchiz ra- 
mo a coloro , che la difiero Elemento con lojo.. 

accento: e così ci pare fofficientemente de- Quelle particelle fi dicon SILLABE.- no- 
fcrirta. Avvegnaché mentre fi dice ELE- me derivato dal Greco , che lignifica in 
MENTO, li viene ad accennar la mareria: quella lingua quanto nella r.ollra compren- 

poichè fena’ elemento la fillaba non fi cóm- Jione : perché fott’ una certa mifura fi com- 
pone . Mentre fi dice poi con ACCENTO, prendon più elementi, 
ecco palelata la (Òrma : perché gli elcme*- Cotal diltinzione, o mifura fi dice AC- 
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CENTO ; qtiaG accanto : {a) cioè ài 'can- 
to , o fecondo il canto , perchè dalla Canti- 
lena delle voci fi mifuran le fdlahe . A tal 
che quell’ Accento , o per dir mèglio’ , qqel 
ricever 1* Accento , farà la forma della ÌH- 
laha . 

Ed ecco la differenza che è tra I’ elemen- 
to , e fillaba . Che elemento è voce fempli- 
cc , mandata da un folo fpingimento di fia- 
to , e ftllaha è voce mandata si , da un fo- 
lo fpingimento di fiato i nia non è vóce 
femplicc , offendo miftirata , e ordinata con 
accento . E però fempre che un’ elemento' 
fn regolato da accento , non elemento ; ma' 
fillaba fi dee chiamate . 1 Lo elemento po- 
trebbe afTomigliarfi ad una canna dell* or- 
gano , e la fillaba ad una quinta , o feda, 1 . 
od ottava , o altra fimil confonanza , ' dove 
fi vede che tanfo fiato va a fonar’ una can- 
na, fòla , qtianro ad una confonanza intera . 
Còsi in propqfìro noflro diciamo , che il me- 
defimò -fiatò va à mandar fuori una lette- 
ra , che a profferir’ una fili abn . E ficcòme 
più canne , fe non fono ordinatamente fo- 
nate , non fi poflbn chiamar confonanza ; 
cosi più elementi non faranno mai fillabe , 
fino che' nftn faranno' raccolti fott’ un’ or- 
dinata mifura , e fo{t* fin numero proporzio- 
ne» ■ , , t , . ' ' 

J ‘ Nelli fillaba fi eonfidersn quelli due acci- 
aiti , 6 varierà ERO , è MISURA. 

Il rtumero è qualità mólto alla materia con- 
Rjuafa . 'Li mifura appartiene alla forma . 

E pe’rchè la materia è 3i tempo anteriore 
alla, forma , prima veggiam dèi numero , e 

dopo fi riatterà della mifura . 

• 

" 1 ■' * C A P O IT. 
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farà differente'' , ( di dlfferéma formile ) da' 
una di due, ò di più : perchè quella parte' 
materiale B. ó BR. la'- qual’ concorre a for- 
mar la fillaba BA , o BK.A , non è che per' 
accidente diveifa dalla parte integrale À. 

Può eflet’ adunque , ficcome è in effetro ,' 
fillaba d’ una lettera fola . Ma quando eH’ è 
di jiiù tf una , iiun pafla il numero giamtmi 
di cinque ; perchè tanti elementi , e rioir 
piò abbiam facoltà di pronunziar fott’ un me-“ 
defimo accento fa' epueda' nofira favella . 

Ma, o fia ima (ola, o fia più, fino a cin- 
que"; bifogna che una voèal vi fia fempre , 
e noti piti . E chi défideraffe r rifar ‘di ciò la 
cagione , ricordili di quanto s’ è detto , che 
fillaba fi fa da uno fpirtgi mento di flato . 
Ora non fi potendo mandar fuori il fiatò 
fenza eh’ e’ s’ apra in qualche modo la boc- 
ca : ed aprendo noi li bocca in fette manie- 
re , ne feguira , chè ad ogni* fillaba bi fogna 
che fi ritróvi lina di quelle aperture . E fe 
querto è vero bifognerl che ogni fillaba 
abbia di neceffità la vocale .■ poiché egli è 
che ciafcuna di quelle apperture una 


M 


vero 

vocal ci pronunzia . Ma fe untolo fpin^ 
mento di fiato non fi può mandar per piu 
aperture, ne fegue che una fillaba non può 
aver più d’ uni Vocale . E petò dal numero 
delle vocali , fenz’ aver altrp riguardo alle 
cònfonanti ; fi dife^rne il numero delle filla- 
be: perchè le cònfoninti norf fervono che di 
accidenti materiali. '* 

E quello credo , che moveffe gli amichi 
a dire , che la voce è la forma della filla- 
ba , e la confonarite vi, (la come matèria . 
Ma non s’ àcdorfero eh’ é’ venivan tacita- 
mente ' a concludere ,‘ thè la forma poterti: 
dar l’ edere fenza materia ; poiché la fillaba 
fi può formar ' fen 2 £ confortante ; che è il 
inedefimo che fé dìcertero , eh’ e’ fi poteffe 
formare un’ animai lenza corpo . Io direi , 
più tofio , che e la vocale , e la confonanté 
fofler materia , falciando I* uficio della for- 

. - : .. .... ma allo accento : ma la vocale fi poteflè 

piaqfe , che altre con meno foglie , rami „ confiderar come membro integrale , prim 
oradiclfi trova nò ;,.ctìsi infervien delle fil- ciprie , o maggiore ; già che df e flit confide 

principalmente il compodo , e che le con- 
fortanti potefTero dirli membra non integra- 
li , minori o meno principali , da che il 
compodo fenza di laro può fuffidere . E fi- 
nalmente direi eh' elle . fòdero alla fillaba 
quel che fon le dita al piede ; le quali cer- 
to è che lo didinguono da umano , a caval- 
lino, 

— - \ ■ ' < » . ..<• . - ri ’ i 

(a) Dirti yfì Jìct Accento , quafì canto allato .canti accompagnante la voci ( Lut. accen- 
tus quafi ad centus , Gr. r Poemi, a ) 


1 . i | . } | . ,■ f / *' 

Di quante Icttprt fi a compoflà una filala . 

L E lettere fon ' quello dedo alle fillabe , 
che fon le foglie , i rami , o le radici’ 
allt piante . Perchè ficcom’ egli avvien delle 


lafce , che altre yll : più , altre di meno Jet- 
teKc , o elementi confirtono . Onde noi pq(- 
fiam dire , che fe una pianta d’ una fola fo- 
glia , d’ un fol ramo , o d’ una fola radice 
non è effenzialmente diverfa da una di più 
foglie . di più rami , o di più radici , fimil- 
niènte una fillaba d’ una lettera fofa non 
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lino , o bovino ; ma non fanno che quel . Una BA. Badia» 

dell* uomo , fia più pii ui quello del cavai* Due BRA. Bravo» 

lo pire he unto è piede 1' uno , quanto Tre BRAC. Bracco « 

I’ altro . _ -Quattro SPRAN. Spranga» 

E fe alcuno penfaffe d’ arguirmi da aue* Di effe , tre poffono andare avanti alla 
fio i, che tagliandoli un dito , il pii reità , vocale, e dopo non ni pub aver più d’una, 
benché nella fua perfezion non intero.» ahi- cavatone alcune .voci foreAiere., come Agi- 
le nondimeno a camminare , e correre 1 co- luf.» Tranfvedere : che oggi fi dice Trave- 
fa che non avviene alla fillaba , qualora dere . La magagna di jjueflo tranfvedere dee 
una delle lue confonanti fe le togli effe i io preceder dal pere. Unì, dunque dopo , e tro 
negando la inabiliti prefuppofla , jilponde- innanzi ne pub per I’. ordinario aver la vo- 
rei fenza partirmi palla fimilitudine , che cale, e non più . Nè di ,cib fia difficile in- 
umiti pronunziando le fillabe « falciano , o v.eftigar ia cagione . Perchè dovendo., co- 
fcamhiano una, o più confonanti ; come in me s’ è detto più volte , intervenire alla 
particolare avvien de’ . piccioli bambini , che formazion della fillaba un* apertura di boc- 
dici no KAE, MAE» e noi intendiam eh’ e* Cì quell’ apertura dovrà effere o femplice,, 
vpglion dir Padre , e Madre . Quanti fono o alterata . S’ ella farà femplice , e (chiet- 
che non hanno mai pronunziata 1' A o l’R. ta j la fillaba ne riufeirà d’ un filo elemcn- 
in lor vita? e quanti profferi.oon il T. (a) to ; che farà quella vocale , che vien da 
per 1* E » lo ho Cernito uno in Tjpfcana , quell' apertura di bocca , che fi fa nel pro- 
che volendo dir Roma , o Amore non di- nu.nziar la fillaba , come fi>n le prime filla- 
ceva mai altro che Goroa , e Amoghe . E be di quelle parole AMORE, ETÀ, ISO» 
una Donna in Padova ho Cernita infinite LA , OPERA , UFICIO . 
volte , che diceva così bene T omini a a io- Ma fe 1* apertura farà da qualche percuf- 
B.irc i T impanane per comincia a fonare 1 fione alterata , la fillaba riferba quel fuono 
campinone , che era una bellezza - E in principale dell’apertura ma vi li fente al- 
Roma ho veduto un poverello , che doman- cuti’ accidente notabile , o innanzi» o dopo» 
dava carità con quelle parole . Datem’ una fecondo che fe prima , o poi quella percuf- 
Umofir» per 1’ amor di Dio: ma egli aveva fione avrà alterata l’apertura, 
la bocca sì diferra dal fuoco » di’ e’ non Apriremo per avventura la bocca nella 
poteva profferire qiuna di quelle confonan- maggior’ apertura , e per ordinario la voco 
ti D. M. N. S. R. onde il mefehino era fonerà A. : ma fe mentre eh’ ella è per 
sforzato a fupplire a tutte con L. che for- ufcire , le labbra percutendofi infieme , ri- 
rpandofi quali tutta dal batter la lingua nel tarderanno alquanto la voce , il fuono noia 
palato gli riufeiva men diffidi dell’ altre , farà più puro , nè femplice : perchè fi feti- 
che ricercan più efattamente , o denti , o tiri MA. E fe quella percuffione , o fpi- 
labbra . Diceva egli LaleP una li/o/ita le la raglio farà un poco ajuraro dal fiato , con 
lo le Ho * ufeir più veemente , ella fonerà BA. E fe 

. Nella vocale adunque confile principal- alla veemenza s’ aggiugnerà lo feoppio li 
mente la forza del formare una fillaba (A) . fentirà PA. Ma fe le labbra indugeranno a 
E fe la fillaba farà cf una fola lettera , percuoterli dopo che la voce farà ufeita , 

quell’ una farà vocale . Se di più , 1’ altre ti fentirà AM, o AB, o AP; come formerà, 

da una in fu faranno confonanti ; Se già la veemenza , o lo feoppio . 
non vi luffe 'dittongo , del quale parleremo Cosi diremo dell’altra , e condonanti , e 
a fuo luogo . vocali : come fe alla feconda apertura , che 

forma 1* E , s’ aggiungeffe il precuoter della 
CAPO III. ’’ ' lingua nel palato , o ne’ denti , fi fornirà 

DE , o TE , o ED , o ET , fecondo , che 
Inumerò , e difpofizion dille cordonanti. la percnlfion farà prima, o poi . 

Ma fe non contento della percuffione ac- 

M A fe la voce non pub effi»r più d’nna ; le coAerb la lingua al palato , o la vtbrerb , 

con fonami poflòn’ arrivar fino a quattro, o farb altro moto nello He IV atto di voler 

■ pro- 


(a) Credo eie abbia a dire per l' S. 

(bj La vocale è P anima della fillaba : e le ten funami il corpo ,-cbe non ptib viver * /wt’ 
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prBttotwiar 1» vocale; la fillaba. faràdi tre 
eieiTienti , uro eflfenziale , e due' accidema- 
Ji;e non fentirem più BA o PA,ma BLA 
o PLA , ovvero BR A o PRA . Quando poi 
avanti alla percuffìone ci venga accollata 
la lingua a' denti , e mandato il fiato per 
via di fillaba, divien di qiiattco elementi , 
e’ fì fentevSBRA . Se in ultimo dopo all’ 
apertura ribaiterem di nuovo le labbra in- 
terne , o accofterem la lingua al palato , o 
a’ denti , o percuoteremo il labbro ne’ sten- 
ti , o cofa tale : fentirem la bll iba crefdu- 
ta d’un’ altra lettera ; e fonerà SBRAM , 
o PLAN , o SFRAT, o cofa tale. E que- 
lle, b ’1 .maggior moto ebe pofl.m far gli 
linimenti , lenza fentir’ incomodo : e quella 
fe la cagione., che la noflra lingua ( della 
facilità , e della dolcezza Copra ogn’ altra 
flodiofa ) (4) non ha fillaba , - che trapali! 
il numero di cinque letrere . 

La ragione , finalmente, che la. vocale poft’ 
aver più conlonanti innanzi che dopo, fez 
perchfe la voce prinu che efea , può affet- 
tar con manco feomodo entro alla bocca 
lìtio a tre alterazioni ; ma dopo , e (Tendo 
già ufeita z non può per la velocità fua 
ritenerfi tanto , però lulo alla sfuggita le 
le può dare un colpo , mentre eh’ ella fi 
riconverte in atia , ond’clla avea tratto La 
fu* prima fudanza . 

C A P .O IV. 

■Quai tenuta tutu ptjfono flore ovanti 

a vocale . 

S E avanti alla vocale fe una fola confo- 
nante ; quella fola può efler cistoma 
dell’ Alfabeto. 'BA , CE , DI., FO, GU z 
« così l’ altre. E di quello non occorre da- 
re altri efempj , eflendo per fe chiariflimo. 

Ma quand’ellc fon due; non poflòn’efler 
mute amendue , nfe femivocali amendue , 
fe non v’fe-S. o F. Non poflon efler due 
mute.- perchfe il fiato fe mozeo troppo pre- 
do da loro ; e non li troverà (b) BUA , 
CRE , o TGO , in una fillaba . Non pof- 
fon’ efler due femivocali-: perchfe eflendo 
tanto limili a ile vocali nello fpirito ; la 
voce verrebbe troppo Inerbata j ufccndo 
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con due percullìoni il limili all’ aperture . 
E però non fi trova FMA , MLE, RS1 , 
o cofa tale. 

S’ eccettuan quelle due F. ed S. che F. 
fi mette folo avanti a o R. FLA , FLS, 
FRI, FRO; e quello , perchfe P F. fe afpi- 
razion del P. e perciò in compofizione fe 
molto Umile a quello , onle avanti a que- 
lle due femivocali -fa uficio di muta. L’S. 
fi mette avanti a tutte le (femivocali z per- 
chfe mentre fi pronunzia la fillaba non 
occorre durarvi altra fatica , che fischiare 
avanti che l’altra femivocal fi pronunzi *, 
e però fi -trova SFA, SLA, SMO , SNE, 
SRE , onde fi comincia SFAVILLA : 
SLANCIATO , SMOSSO , SNELLO , 
SREGOLATO , bencbfe quell’ ultimo rie. 
fca mal agevole a profferire : perchfe il fia- 
to mal può fifehiare eflendo accomodato -a 
vibrare-.E però di quelle tali fe ne trovata 
poche nelU noflra lingua . < 

Può dare ancora l’S. avanti a tutte lo 
mute; come fi vede in quede. prime fillabe 
di SBATTUTO, SCASATO, SDENTA- 
TO , SGONFIATO , -SPADA , SQUA- 
DRA , STADERA , e quedo per la ine- 
defima cagione della facilità, del fucinar 
qued’ elemento : .perbfe bada folo fifehiare 
nel pronunziar la mura. 

Avanti al Z. non può già dare ; perchfe 
troppo fon limili nella formazione , come 
abbiam modrato a Tuo luogo . 

■Le mute non li mettono indifferentemen- 
te irwanzi a tutte le femivocali; perchfe in- 
nanzi a F. M. -S. non fi mette thai muta 
di fotta alcuna . 

Avanti a L. fi può metter B. C. Ci. P. 
BLESO , CLEMENTE , GLORIOSO , 
e PLEBE. 

Avanti al N. lì può metter folo G. 
GNAFFE, AGNELLO. 

Avanti a R. fi può metter ogni muta 
fuor del Q. e del Z. BRAVO , CREDI- 
TO , DRAGO , GRIFO „ PROFUMO , 
TRIBOLO, e quedo tutto avviene per la 
diverfità delle percuflìoui : non fi potendo 
trattener’ il -fiato , tanto ch'egli abbia tem- 
po a falciarle fonar tutte , o pure perchfe 
il Baro non fi può tanto rigirare , tornan- 
do innanzi , e addietro , come bilognereb- 
H be 


(a) Non fol emerite la noflra lingua , ma nfe anche T altre hanno fillabe ,. che trapalino 
il numero di cinque lettere ; t queflo per la naturale impojflhiliti ; fondata full» firn- 
menti. Così in Lat. fplen , fplenis. Gr. 07 pery)«QÌtc . 

(b) Nella noflra lingua A: nella Grega no, in cui fe fititut mignatta , e flttlkio* 

Lat. bàtti wm . C oli due mute in Ctcfias nome a' Iflortco , e in Kraioii . K affta . 
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be elle faceffe , volendo prima profferire L. 
alla fine del palato verlo i denti , poi C. 
più alto vetfo il palato , e dopo A. più 
vicina all’ ugola 

Dove fe fi comincia per efempio dal C-. 
e feguitando la voce all’ L. fi viene fenza 
icomodo all’ufcita A., e facilmente fi. pro- 
nunzia CLA ; e così l’ altre. ' 

Q. non fi inette mai fen.n. avanti a Vi 
con un altra vocale.. 

Z. non va innanzi a veruni ronzinante .. 

Di tre confonanti poi avanti alla vocale 
non fe. ne- truova. mai ,.fe la prima non é- 
S. del retto feguiran la regola- delle due ; 
tua avanti a fc. medefimi non. pub tiare . 
Dicefi dunque SBRANARE ..SCLAMA- 
RE , SDRUCCIOLO , SFRENATO 
SGRAVATO , e altre tali , avvertendo 
ette l’ultima delle tre confonanti non pub 
effe re altro, che L. o R. e la feconda min. 
fari mai fe non uoa di quefte B. C. D. F. . 
G. P. T. Ma mentre L. é la terza ; la fe- 
ennda non farà , fe non C. o P. 

CAPO V. 

Qual confortarne pnffa trcvarji in fin 
di fùitba . 

Q Uanto poi alla fola confonanre , che 
la vocal può aver dopo fe , Ctcciam 
una diftinzione o ella V nell'ultimo - 
della parola , o e'Ia é in qualfivoglia a'tro 
hiogo fuor dellt ultima e alla Latina la. 
dilìingueremo in finale, e non finale 4. 

La. finale naturalmente, non . finifee nella 
nofira lingua in confonanre , Trattone alcu- 
ni monofillabi CON, IN , NON , PER , 
con alcuni nomi: forelìieri come ISAAC 
AMINADAB, ALATIEL , AG1LULF, 
NATAN , M1TRIDANES, e altri tali . 
Diciamo. naturalmente, perché per acciden- 
te. finifeono anche in quali tutte le confo- 
nami : come vedremo a (uo luogo . 

I.a non finale pub firire in confonante . 
Ma per. fapere in quale, bifegna confiderar 
la tenera, onde là feguenre ha principio. 

Avanti a vocale non finifee- mai bilama 
in confonanre , eccetto che ir» al.-une voci 
compofle come ABANTICO, ADAGIO',. 
DISEGUALE ,. DISORDINE , INAV- 
VERTENTE, e limili ; benché alcuni vo- 
gliono, eh* dopo eh’ e’ fon compofte fien 
divenute, turi’ una .- « perciò la confonante 
fi debba metter fu la Tegnente co«l DI SE- 
GUALE, A B ANTICO. 


Sillabe- 

fe medefim, o da alfr* diverfit . Di quelle- 
che fono avanti a fe medvfime parlerei!), 
nel Tegnente capitolo . Qui fi dirà di quel- 
le che fono avanti a diverfa. 

Mentre che elle non- fon raddoppiate , 
niuna fillaba termina imi in- alcune di que- 
lle fette B. Dj t. G. P. T. Z. e non lari- 
ben detro ADMINICOLI ,. ADMIR-tN- 
DO , DIFTONGO , M AGDAI.ENA , 
APTO, perché chi fcrive bene , feriva A in- 
minicoli , Ammirando ,, Dittongo. , 
lena,.Atto- 

Il mede fimo fi d-ce d’V. con ^on in te , e 
fi potrebbe anche dir dell’ J. pur confnnan. 
te: ma quello non fi. truova. mai né anche- 
raddoppiato .. 

E.*’ e* fi truova BRAGMANI, ETNA,, 
e fimili , dicafi , che quelli fon nomi fore- 
(lierite così non dillruggon li nottra regola. 

In C. non finifee mai fillaba , fe la fe- 
guenre-non comincia per Q. la quale per 
elfer quali una cofa mede fimi é , come fe 
il C. fi raddoppiane ; ma fi. metta poi il 
Q: in Inogodel fecondo. C.’ acciocch’ e’di- 
fHnqna il dittongo, come fa in ACQUA,. 
SPI ACQUE, NOCQUE, &c. 

Ih.L. ooffon finire avmri a tutte le con- 
fonanri ÀLBERO-, DOLCE , CALDO - 
ALFIERE, BOLGIA., PALMA, SAL; 
NITRO; ALPE, ALQUANTO , VAL- 
SE, SALTO, ALZA, c-CALVO. 

Così in R. CORBO, ARCO , ARDE- 
ORFKO, ARGO, PARLA. ARME, AR- 
NO; COKI’O, SERQUE, ARSE, FOR‘ 
ZA, LARVA- 
LO in S. BISBIGLIO*, ESCLUSO , 
DISDETTA , MISFATTO, DISGUSTO,. 
DISLPALE , DISMESSO . DISNODA- 
TO, DISPETTO, RISCUOTERE, DI- 
SRADICARE , ESTRATTO ,. RISVE- 
GLI ATO- 

Iti M. non finifeono fe non avanti aqne- 
fle due B. e P. OMBRA , e CAMPANA, 
né fi fcrive fer.z’ errore ONERA" , CAN. 
PANA, COLON B A , CONPARE, ec. 

In N. pt-ffe-n terminare avanti a quelle 
otto C. D.F.G.QìS.T.Z. PANCA .ON- 
DA , INFIMO, ANGUILLA , CONQUO- 
CERE , DENSO , ANTRO, SAPIEN- 
ZA , INVALIDO, e CONjUGATO. 


innanzi a cordonante , o ella é feguita da. 


CAv 
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CAPO VI. te. E quel che mi muove ad aver til p.t- 

• rere., è quello . La confonante allora fi rad- 
St la anfanarne ftffa raddtppiarfi nella doppia (come ben di (Te il Bembo ) che noi 
mtdtfinia filata . vogliamo raddoppiare il fuono di lei .• Onde 

•da PALA, a PALLA .non farà altra dit 


'Oln qui s’ è trattato di -quelle confonan- 
O ti, che fi antepongono a diverfa lede- 
va. Ma che fi dirà di quelle , che fono in 
compagnia di fe .medilime, -cioè -eie fon 
raddoppiare ? domin fe elle fi debbon met- 
ter’ in una medefima fillaba , o pure in di- 
verfa ? Cofa cena è che la fillaba non .fi 
pub fcrivere fpezzata , come la parola : per- 
chè la parola , formandoli con più Ipingi- 
menti di fiato, fi pub pronunziare . fpezza- 
‘t a r onde non farà inconveniente lo fcrivor- 
la anche fpe 2 tara, qualora egli avvenga , 
che non potendo capir torta nell’ eflreipità 
della riga, bilopni indugiare a finirla nella 
riga feguente . Ma la fillaba non fi pub 
pronunziare fpe zzata; giace h’ ella fi forma 
«a un folo fpingimemo di fiato, che non 
pub dividerli : e perb farebbe cofa moftruo- 
fa fcriverla fpezzata : perchè cosi la fcric- 
tura non farebbe vero legno della voce . 
Oltre che quello cagionerebbe troppo gra- 
ve incomodo a profferirla : anzi,. credo io, 
eh’ e’ farebbe del tutto imponìbile : perchè 
il fiato di colui che legge non pub afpettar 
tanto tempo fofpefo, come bilognerebbe , 
che lìelfe , leggendola patte in una riga , 
parte in an’ altra. Ond’ e’ H fognerebbe , o 
eh’ egli afpettalTe di profferirla nell’ altro 
verfo , o eh’. e’ ripiglialTe il fiato, e cosi 
■venilTe a far d’ una due fillabe . E’-moltO 
ne. cibino adunque fapere a qual fillaba ap- 
partengan le confonanti , che fi raddoppiano; 
acciocché dovendo fpezznrfi-, non fi venga 
a fpezzare anche la fiHaba. 

La comune è, che delle due confonanti 
una appartenga all’ antecedente -, e l’ altra 
alla feguente in quella maniera PALLA : 
di che non ho mai fentiro addur ragione ; 
perché a ciascuno è ballata ( per quel che 
to óbhia villo) f autorità dell ufo comune. 
Pub «(Ter che ciò fia , perchè , mentre fi 
preflèrifee quella parola PALLA, o altra 
limile ; la voce va rattenuta in maniera a 
pronunziar le due LL. , e la fa fentir così 
congiunte all’ una , e all’ altra -vocale ; chi 
e’ ,par <*he la prima -fia cominciata a prò» 
nunziaffi naturalmente coll’ anteriore , e co- 
sì non -fi polir fpiccar da quella ; come dal- 
la feguente non fi fpicca 1’ ultima , fopra 
la qual va a pofare . 

Ma io fon del parer di que’ pochi , che 
tengono , che ambedue vadan fu la leguen- 


ferenza nella pronunzia , -che Quell' L. fi 
manda fuor con più forza in PALLA,che in 
PALA. E p*rò,d ; co io,fe l’eflicr doppia 
•o feempia non fa altro, che accennar fuo- 
no di più,® di meno forza , Infognerà con- 
cludere che i due carrattcri non fon due let- 
tere , ina una lettera fcritta ccn due carat- 
teri: de’- quali l’uno ferva, per fegno dell* 
altro ;cioè di come s’abbia a profferir I* al- 
tro, -• come appunto fa I' 1 in quella fillaba 
CIA ., che non ferve per altro , che per 
accennar che il C. de* fonar chiaro , e non 
muto : come fonerebbe in quella fillaba 
CA. Di maniera, -che ficcome quello C. e 
I. non fon due lettere ma una lettera 
fcritta con due .caratteri : e perciò non li 
fcrivon mai difgiunti : cosi le due XL. e. 

T altre confooanti doppie r.on fi dovrebbo* 
mai dividere , madovrebbon feri ve rii cosi: 
PALLA, DIMMI, AEBOCCOSI . Dico 
che quella farebbe la ragione al parer mio. 

Ma perchè quella farebbe cofa tanto nuo- 
va, ch’ella parrebbe anzi monftruofa-, èhe 
ragionevole ; io non loderei mai alcuno che 
’l facelfe .Anzi come feguirò fempre in que- 
llo 1’ ufo comune ; cosi eforto ciafcuno a fa- 
re , lino che autorità maggiore non ne l'pia- 
nalTe la ilrada . Dovrà adunque concederli 
•un carattere per fillaba-, e cosi la fillaba 
potrà finire tir qualiìvoglia confonante 
tempre che la feguente cominci per una li- 
mile : e "fi fcriverà ABBOCCOSsI, RAD- 
DOPPICELO , AFFERROMMI , AL- 
LOG'tiONNE , AVVEZZOTTl , che — 
loto il Q. e l'I confonante fono eccettuati. 

CAPO VII. 

Si replica brrvrmen/e quii eh: alt attenta 
alla fillaba. 

T Utte le regole polle in quello trattato 
delle fillabe porranno con la fperienza 
trovai fi verlflìme , e tanto ficure , che chi 
le terrà bene a memoria , non dovrà temer 
«S’invilupparli negl’ inefplicabili , e ofeurif- 
fimi Liberimi -ortografici che fanno tanto > 
aggirare il cervello a chi troppo general- 
mente s’ ingolfa nel vallo pelago di voler 
regolar tjuefla lingua con la Larina : e fi 
vuol poi frtvir per fidilTima tramontana 
dell* Lorrczioni delle (lampe, c de’ capric- 
ci a « 
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<5o Delle 

ci di colóro , che tengono errtr non !eg- 

ieri il non errar con gli abuG della inco- 

anre, e trafcuratiffìma plebe , non fol di 
que’ luoghi della Tofcaua ( che in quella 
lingua hanno pur qualche parte ) ma , che 
è più ridicolo'o , di quelle regioni , e pae- 
G , drv’ ella s’ impara , ed elercita fola di 
nobili li iterati C 000 già'femiliarniente come 
in Tofcana ) ma a tempo, e luogo, come 
tutte 1 * altre lingue rtranierp . Non cercair. 
do per tanto come da’ popoli ertemi fi pro- 
nunzi , o feriva, dico, che la noflra lingua 
ha, ed offerva le regole, che abbiam detto. 
Ma perchè' ella poffìn mandirfi più fàcil- 
mente a memoria , replicheremo il tutto 
in fuftanza , e diremo. 

1 Una Gllaba ha una vocale, e non più 

2 Pub ricevere da Gno a cinque elementi. 

3 Dopo la vocale pub aver una confo- 
nanfe , e no* più . 

4. Innanzi alla vocale pub aver Gno a 
tre con Tonanti. 

J Ma non fon maitre, fe-Sinon è li 
prima . 

& Dopo S. pub fiate ogni confonante , 
fuor che Z. 

Non G comportano accanto due mute. 
Nè due l'emivocali , fe S. 0 F. non è 


Sillabe 

la prima. 

9 Ma dopo F. pub fiat folo L. o R. 

10 Avanti a F. a M. e a S.non pub rtar 
mura. 

11 L. comporta avanti di fe fola' B. C. 
G. P. 

1* N. fta foto dopo a G* 

ij L. fta fotto a tutte le mute , fuor eh# 
a Z- e Q. 

14,1 Q. e Z. non- s' accompagnati con veru- 
na con fonante .. 

if; Niuna Gllaba termina in J. confon, anre» 

1 6 Nè in V. confonte, fe non è doppio. 

17. Nè in alcuna della mute fe non dop- 
pie. 

Nè in F. fe non è doppia « 

19 Nè in M. fe non * avanti a fe me- 
defìma, o a B. o a P. 

20. In C. pub terminar avanti a Q. 

ai Niuna confonante è doppia nella me- 
defrma Gllaba. 

Dicemmo una Gllaba- aver una vocale , 
e non più-. Ma ei convien fo’giungerc, fe 
gii non vi foffe dittongo. Perù acciOCch’ e’ 
fi fappia come due votali portò no Ilare ìi» 
una Gllaba ; vedrem nel fagliente T Tarta- 
ro , che cofa Ga dittongo ,e cosi derem fi- 
ne a quel che ne occorre dei numero. 


DE’ DITTONGHI 

TRATTATO Q_ U- 1 N T O. 


capo r. 

Dittongo che fta. 

I ~\Tttongc è eomtrejpon di lìti ‘vocali folto 
un wtrdefimo accento . E fu detto da’ 
Greci mirteriofamente dittongo quali fanno 
di due voci : per dtmortrar la fora della 
lonunzia.che con un folo fpingimento di 
ato G formano due fuoiti . Noi nella nortra 
lingua porremo chiamarlo Dn'fono , 0 Bì- 
fuonoimai termini quanmpiù fi fanno vol- 
gari , ranto rren fono intefì . Onde ci eon- 
tentiam di chiamar col nome più ftraniern 
•1 > ma per la pratica delle Scuole molto 
più intero; Gccome abbiam fitto addietro, 
e faremo anche avanti in Pronome . Indi- 
cativo , Imperativo, Ottativo , e altri ta- 
li , e quefto ferva per rutre le feufe che 
poteffimo far in quefto propoGro. 

Dittongo , dico , è quando con un fola 


fpingimento di fiato fi manda fuori due -filo- 
ni eh’ è il tnedeGmo , che dire , quando- 
in una fola Gllaba G proferifeono , o fcri- 
von più d’una vocale. Non già che nella 
pronunzia i filoni G fentan runeddue a un 
triodo, perchè uno vi fta come principale 
( e quella è quella vocale , nella quale fi for. 
ma il vero (u*no della voce 1 T altra fi pub 
d't piuttorto confonante ; perchè ella efee 
flrafcinata , e quaG che. ali* sfuggita, pro- 
prio come le confonanti . 

Ma come pofla eftèr che. una fola voce 
efqa per due fpirsgli,on efempto affai faci- 
le cel farà conofcere appieno- Senteft talora 
un organifta toccar due talli con tanta ve- 
locità, l’un dopo l’altro, eh’ e’ non fi pub 
cosi facilmente difeernere qual de’ due forte 
H primo : onde con ragione quella tartara, ha 
meritato il nome di gruppo . Così fon, dico* 
ledile vocali , che da un medefimo fiato fon 
pronunziate .Elle fon tanto congiunto , eh’ e? 

no* 
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Trattato 

Ka fi conoide talora s’elle fieno una o due. 
E tanto meno fi fa difceracr qual di loro 
porta chiamarli più propriamente la vocale; 
che. perciò gli autori non c.e fon ben d’ac- 
cordo tra loro : dividendoti erti in varie fen- 
tenze, e pareri, che a riferirgli farebbe co- 
fa più prolifla, che fruttuoia.- 

G A P O IL 

Dittonghi di quante forte.- 

I L Dittonghi ( lafciando il difputar da una 
■' parte ) fi dividon da noi io due. fpezie/ 
DISTESI, e RACCOLTI . 

Dirtefi dittonghi fon quelli che fanno 
fentire amendue le vocali in maniera eh' e’ 
non apparifeon quali dittonghi: come AE- 
RE, Ai per alti ; AURQR A , VEEMEN- 
ZA , FEUDO; e fintili . Ecco. 
tntr. Concio f\acofacht /’ aere tutto pareffe dal 
prezzo dt' morti corpi , e delle infermiti , e 
delle medicine comprefo , e puzzolente . 

Qui fi- vede ebe feqoell’AERE fòrte pro- 
nunziata in 'tre fillabe AERE f nerberebbe 
tutta la grazia di quella frafe , che par che 
terbi piofferendofi in due AERE . Il me- 
defimo pofiiam dir di quello MEI ;che per 
^juel chei apparifee fi dee profferir forco una 

g. 8. E cerne fu per mei Calandrino , prefu una 
n. 6. delle canine , glie le pofe in mano: 

Ed in quello OIME’ di due fillabe . 
g. 8. Oimì malvagia femmina -, o eri tu co- 
n.j.Jtt} 

Ma meglio fi porrà '.«edere in qneftoCOt. 
LUI-: che per ragion- di verfo fcdi due .. 
g. J. C oiui che muove ri Cielo , ed ogni fella, 
can. Raccolti. dittonghi fon quelli, che fi pro- 
nunziati di maniera uniti , che una delle 
vocali vien quafi affogira . come PIANO, 
CIELO, GUADO, TUONO ..GUISA , 
PUOI , e fimili . 

g.j. Ed in quefla guifa puoi , e la mia pace , 
».8. « la tua jalvezza acauiftare . Ma a c/ì non 
furtn. troppo prìeghi b fogno,- 


Quinto. ’ 6 r 

Io non penfo che NOIA , BAJE, SA- 
JO, e sì fatte abbian dittongo , benché al- 
trui fia paruto altrimenti : pere hi quell’] V- 
v’ì per confonante . 

Ni meno mi par che fia in CIASCU- 
NO , CIURMATO-, GIOSTRA , GlU-i 
STO, e altri sì fatti : parchi I* I. vi Ha 
per fegno del C. o del G.acciocchi e’ Tuo- 
nin chiari , e non muti.. 

In CIELO, GlELO, e fiatili , i ben 
dittongo : perebi 1’ I non vi Ha per fegno, 
rea vi opera ; perebi lo pronunziamo . E' 
molto ben fi lente dall’ orecchio' la diffe- 
renza che i-tra CIELO,, e CELO» e tra 
GIELO , e GELOSO . 

In QUANTO; QUESTO, e nell’altre 
dove va l’U. dopo li Q. non dico già cho 
fia dittongo c perchi il Q. (a) non i altro* 
che un fegno del dittongo, comes’i villo. 

Due fono adunque le fpezie de’ ditton- 
ghi , dirteli, e raccolti ■. I difiefi hanno per 
lor princioal vocale la prima ; AERE ... 
EI, AURORA , VEEMENZA . I rac- 
colti 1 hanno per lor vera vocale I’ ulti- 
ma; TUONO, PIEGO* CIELO,. QU3- 
STO* 

C A-, P- O* III. . 

De’ Dittonghi fermi , e mobili . 

U N’ altra divifion de’ dittonghi fi fa da 
nei per maggior intdligccea di que- 
lla materia, e diciamo altri FERMI .-al- 
tri MOBILI . 

Fermi dittonghi chiamo io - quelli che 
Tempre fon dittonghi : come PIEGO , QUE- 
STO , AURORA , VEEMENZA , che 
Tempre mantengon ’l dittongo, benché mu- 
ti* le fillabe, e tanto fi lcrive PIEGA- 
RE, PIEGAVANO, PIEGO , col dit- 
tongo , quanto s’ era. fatto nella fua minor 
voce PI^GO . 

Mobili dittonghi appetì* qne’che fi mu- 
tano, e fi levano col mutar delle fillabe ; 
come PRIEGO.PRUOV A, CIECO ..TUO- 
NA, 


(a) Il £. non pare flgno di dittongo , ma una lettura come I" altre cor ri ffon dente alT 
Ebraica Coph. , la quale nel? antico Alfabeto Greco , e fi dieta Coppa , e fegnavafi 
V che ora ferve per fegno del po. e da ejfer marchiati di quefla lettera , furon detti 
alcuni cavalli prtjfo Ariftofane Coppatrae . Mancano i Greci di quefla , ed in vece 
di quella fi fervon del K. onde KyrintlS è- lo fleffo che Quirinus ; toù S. Codiato 
lo jiejfo che S. Quadrato, e Cointo Calabro cent inox aure tP Omero , le fleffo de 
Quinto Calabtcle . 
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NA, 

fcono 


De’ Dittonghi 

che (a) mentre quelle parole fi ere- lingua abbia foto quattro dittonghi 

. : _> i ’ r c. 


fi toglie via il dittongo , e fi dice 


PREGARE; TROVARE , CECONE , 
TONARE, fenza dittongo. 

Il dittongo fermo non ha confiderazione 
alcuna ad accento ; perché fe (b) PIEGO 
ha l’accento l'opra la prima, PIEGARE , 
1' ha l'opra la .feconda , PIEGHEREI io- 
Pra la terza , e. pur Tempre v’ è il dittongo. 

Ma il mobile ì Tempre fotto P accento. 
E quando fi muta I’ accento , il dittongo 
(i toglie via .-Ecco BUONO, e BONIS- 
SIMO, ecco PRIEGO, PREGARE , an- 
zi quel che -più lo uianifefla' PREGO , 
ecco TRUOVA , SIAMO , SUONO , 
VUOGLI , MUORE,, ed ecco TROVE- 


, .. - ’P«- 

chi tanti n’ hanno t Latini ; le già elfi nou 
provano , che cofa fieno le addotte eom- 
prenfioni di più vocali fotto una.fitlaba. 


CAPO 


V. 


Se abbiètti Trittonghi , » Quadri it ongbi . 

Q Uadrittongo , cioi comprenfion di quat- 
tro vocali lotto una medefima filiaba, 
non penfo che fi trovi nella noflra 
lingua; perebd in LACClUOI.e FIGLY- 
LIOI , le tre fole ultime pare a me , che 
-fien veramente vocali . Ma il, primo I. di 
.LACCIUOI ferve, per legno, che quel C. 
RAI , SAREMO , SONERO’ , -VOR- .dee fonar chiaro, e non muto : come fo- 


RESTI , e MORREBBE , che mutandal’ 
accento, levano anche via il dittongo. 


O 


IV. 


CAP 

Numera de ’ dittonghi « 

I L numero de' dittonghi i raccolto diver- 
famente . lo perché non fo a quel che 
ciò poffa giovare ; lafcio di riferire i pareri 
degli altri . E dico che (c) tanti nono i 
dittonghi , quante fono le iillabe di due 
vocali . E in particolare mi fov viene aver 


veduti quelli. 


,Ae 

Aere. la 

Fiato . 

Ai 

Maisl . le 

Cielo . 

Ao 

Paolo . Io 

Piovere . 

Au 

Aurora, lu 

Schiuma . 

Ea 

Borea . Oi 

Olmi . 

Ee 

Veemente. Ua 

Guado . 

Ei 

Nei . Ue 

Quelito. 

Eo 

Eolo. Ui 

Altrui . 

Eu 

.Europa . JJo 

•T uono . 

E' fe meglio cercheremo più anche 


forfè 

ne troveremo , però non credo che fien da 
, Tentili! coloro, che vogliono che la noilra 


nerebbe fe forte ferino LACCUOl , e cosi 
in FIGLUOLI quell’ 1 ferve per accennar 
che ’l GL. i febiacciato come.fi potrà ri- 
cordare chi avrà letto di /opra, 

-Trittonghi abòiam bene fenza contefa : 
come pure fi vede ne’ . medefimi LACCI- 
UOi , e FIGLIUOI , e come chiaramente 
li feorge in VUOI, MIEI, EIA , per olà, 
e $1 fatti : ecco : 

Dunque diffe la danna : che vuoi tee 

che fi faccia i 

Frategli miei voi fitte i ben vertuti . 

Eia Calandrino : che vuoi dir queflot 
Dove fi vede, che VUOI, e quel MIEI 
fi debbon pronunziar con un fiato folo . E 
quell’ EIA, s’ io non m’ inganno , fi de* 
pronunziar in una filiaba : .perché in due 
perderebbe tutto la grazia, che ha nel di- 
mollr.tr quel fubitano impeto di voce, che 
verilimilmenre per lo fjmrar della galla , 
ma ndaron fuori che cunofi giovani verfo il 
cattivello di Calandrino . Ma i verG ci 
polTon meglio provar l’intento uoflro. Ec- 
co ’l Petrarca: 

E un ftguia it nipote , 1 1 altro 'l figlia, 

Do- 


’ . 

Cai Di cefi Fuoco col dittongo Tofcano, epot Infocare. E Tuona;» poi Tonar», per- 
ciocché non fi può far forza , ni accento acuto in . due luoghi , e quando /' acuì er za 
pajfa oltre fi JcarntJce , per coli dire , il dittongo , per far la forza , e C appo tfn aiu- 
ta della voce pii là, Perciò Fiede è da Fedire , Riede, da Reddire , onde Fedita, 
Reddita. 

(b) Piego è dittongo fermo , perchè è dal Lat. plico ; ma precor fa prego, e poi prie- 
go per eleganza , e riempitura di grazia ; perì può tog/ierfi via: laddove nell' altra 
voce piego l'i è per coti aire, radicale effondo [acceduto nella L. 

(c) Il dittongo propriamente faceva, credo, alcuna alterazione nel fuono delle due let- 
tere , come nel Greco , e nel Frotecefe di 0 fi retto , e di u feempio : fi fa quello che 
Aufanio dice ferale tònans u. Del refio come fi ha ammettere o Sinizefi , • Orafi , 
che vogliamo dire , cioè rieefoder amenti , o mifchianze di lettere in una filiaba , anche 
in Latino , aureus , alueus , aiuti , alueo , quando fe ne fa uno [pende» , faranno dittonghi. 
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Trattato Quinto.' tfj 

Dove SEGUIA , bifogna , che fia di due di dieci , t dì cento : becchi Duello par 
(il labe , fe vero ci diri la raifura del ver- che fìa interpretato abbattimento di due. 
fo . («V Circa- quelli non è ad oflervare altro , 

Ha la lingua nofln adunque Trittonghi, cb’ e’ fon mezzani tra’ dittonghi dirteli , c 
e ’1 numero di erti è tinto quinto è quel tra. raccolti perchè la voce fi-pola fu la 
delle fillabe capaci di' tre vocali . Ma il vocìi' di mezzo : come li feorge in SE- 
nome non è già difilato da’ dittonghi : per- .GUIA , SUO'- , VU JI ,- MIEI , LACCI, 
chi orni comprenGon di piti . vocali Torto UOI , FIGLIUOI , henchè quello non (em- 
ani fola Gl labi G d.con generalmente dit- pre : perchè EJA", FAZIUOLO, e Ginili 
tonghi ,.fenzi guardi' e (e due, o più fien non G racchiugpon fotti* la-regola .E qtit- 
le vocali comprel'e; ancorché dittongo prò- fto balli di quel che ci oc.orrefle dir in 
priamente s’ interpreti , . come G dirte in quella materia de! numero ..Ora verremo 
principio , (unno di due voci . Nella delta all’ altra qualità della GII ibi . cioè alla mi.- 
maniera che <J>) Duello fi dice anche ta- fura , la quale coniirte , come dicemmo 
loia. un abbattimento di quattro , di fei nell’ accento.. 

D E G L I A C C E N T I 

TRATTATO SESTO.. 

C. A P O» I.. prima che cofa fia accento vero , poi rrat- 

terem di quel che G piglia per accearo : che 
Acanti di varie forti . il primo alla fpeculazione , e ’l fecondo ap-- 

partiene alla praticai Li qual dirtinzionf 
JNhanzi , che noi .venghiimo a trattar di di quinto frutto porta ertére , a - chi ben- 
quelli diffidi materia degli accenti : è I’ averi intefa, da’dubbj , che fi piglian dal- 
necetfàrio. lupporre . che altro è accento ve- le parole de’ Gramatici fi porri feorgere . 
ro-, altro è quel che G pigli» per accento Dicano alcuni che 1’ accento è I*. anima 
comunemente. In oltre quel che comune- della Gllaba ; e poco dopo difputano* fopra 
mente fi piglia: per accento , non fi piglia qual fillaba vadi l’ accento- in quella , o in 
Tempre a un modo ..E quello- defidero io quell’ altra parola. Il che apparifee- mani- 
che fi . tenga , Tempre a memoria, mentre fi- feda contraddizione : perchè fe l’ aocento è 
legge quello trattato pe r chè dalla confu- 1* anima della fillaba, ogni fillaba. dovrà 
fion de termini nafce. com’ ognun fa, la aver 1’ accento : e non fi potrà dir a ni una 
difficoltà dello ’ntendere , come fi vede in- fillaba difaccentata, fe non vogliam dirle 
propofito nortro avvenir degli accenti , i corpi fenz’ anima , che. farebbe cola rno- 
ouali nella, pratica poco-, e nella teorica ftruofa a fentirfi . 

meno- fono mtefi. oggidì . E molti penfan, Altri ,, dopo che hanno- detto che ogni 
che gli Scrittori fien tra di loro contrari parola ha accento ; diflinguono poi quali 
il che non è" cosi: ma l’ occifion del dubi- parole hanno l’accento, e quali no. 11 che 
tare nafee ficuramente da quello, che altri accenna incoftanza , e contraddizione noni 
in parlandone piglian per -accento I’ accen- piccola .- 

to. vero -, altri accomoJ .ndoft all’ ufo , in- Infegnano altri , che la fillaba , che ha 
tendon per accento qnelli cofa , che fi pi- l’accento fi: dee pronunziar lunga ; e però- 
glia per accento comunemente . La quale molti ( in particolar tra’ Latini ) pronun- 
ambiguità defiderando noi levar, via ; direm. zian Iefsè, Sane, Edepòl, Profedò--,. Me- 
ritò ,. 


(a) ffutfli dittongh r talora da' Poeti- fi fi colgono ,.fi ne fanno ancor con grazia due fil-- 
labe, come preffo Dante. Di quii a dolce patria natio . 

£ nella fine del verfo , Mio, Dio , Sue , Sui, e filmili ; per la rima vengono vece -fi 
far: amiate f ciotti . . 

(IO Duello fi diceva dagli antichi Bittaglia , t in Latino antico Duellami i ^ P‘H*‘ 
coi Bsllum comi Bonum ducano Duonum .. 


\ 
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rkb, tutte lunghe, fe quali vanno pronun- 
ziate brevi. Talchi chi non vorrà far buo- 
na la diflinzion, che da noi fi darà, biso- 
gnerà , che rruovi altri mezzi per Salvare 
tanti, e coti degni Scrittori. 

CAPO «. 

Accento propriamente prefo che fia . 

A Ccento propriamente prefo i flato de- 
fcritto : Mifura della fili ab. i . (a) Coa 
lapio ne , s' io non m’ inganno , il . che fi po- 
trebbe provar così -La materia , come c’ in- 
tegrino gli Scolaflici , £ confiderà quanta , 
e non fi trova ( fe non fe per opetazion 
d’ intelletto ) la materia dalla quantità fe- 
parata . E benchi la maggiore , o la mi- 
nor, quantità non, faccia , che il compofio 
fia piu o meno fuftanza'j ellaSo fa 'diffe- 
rente almeno nella mifura. Come per tem- 
pio, un uomo grande non i più Uomo d’ 
un piccolo ; ma egli i ben maggiore : non 
come Uomo , ma come quanto . Se la ma- 
teria adunque fi confiderà quanta ; giacchi 
la voce i materia della -fillaba , Infogna 
che la voce fi conlideri quanta .E di vero 
fe ella non fi ritringelTe per metto della 
quantità ad una certa mifura, ella non la- 
rebbe mai fillaba, fodero quanti elementi 
voledero. Ma mentrecbi uno, o piit elemen- 
ti poffon ricever mifura : ecco formata la 
fillaba adunque la forma della fillaba farà 
quella mifura, quell’ atto del minorarla. 

Ma come può egli niifurarfi la voce ? 
Confideriamo , che fe la voce i compofla 
d’ aria, come già *’ i provato, ella rice- 
verà le fieffe mifure dell’ aria . 

L’ aria fi mifura nell'altezza, nella lar- 
ghezza , e nella lunghezza. Nell’altezza fi 
mifura l’ aria , e fi confiderà fe i grave o 
leggieri . Nella larghezza 'fi difeerne da 
roda a fonile . E nella lunghezza fi di- 
ingue da tarda a veloce . E quefte fon 
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quelle tre univerfali mifure , che gli Sco- 
latici dicon con voce pura Latina LUMEN- 
SIONI . 

Se 1’ aria i capace adunque di quede di. 
menfioni , « mifure , noi potrem dir che la 
voce fia anch’ ella delle tede mifure capa- 
ce . E tutto ei farà confermato da’ propri 
orecchi .• perebi mentre una favella , noi 
fentiam che la fua voce ora i alra , ora h 
bada z ora i fertile , ora i grofla ,• ora i 
tarda , ,e. ora è veloce ; fecondochè richiedo 
la pronunzia nel formar quella fillaba ; e 
da quella cantilena , cioè da quel. a porta- 
tura di voce ,.i m ilorata la fillaba .La qua! 
cantilena dicendofi accento , quali accan- 
to, o al canto cioi fecondo ’l canto , co- 
me dicemmo di fopra ; fi feorgerà che * 
ragione s’.i detto l’accento effer MISURA 
DELLA. SILLABA . E di quello accenta 
patlan coloro , che dicouo l’ accento effer 
anima della fillaba. Di queto accento s’ in- 
tende quando fi dice, che quella, o quell* 
altra lingua ba più, o meno accento. Coa 
queto fanno ridere i foretieri noi altri , 
mentre volendoci contraffare per burlarci , 
profferifeon tutte le parole con grande ac- 
cento : dove noi tanto parliam con accen- 
to , che pochi tra noi fi trovan, che fap. 
pian che cofa i accento, perchi in vero , 
cavatone alcun paefe di monte (£) nella 
Tofcana non fi fente parlar con accenta 
ni poco, ni punto. 

Queto accento, giacchi le mifure fon tre, 
fi divide in tre fpezie ; ciafcuna da una di que- 
lle mifure formata :Tenore,Spirito,e Tempo. 

C A "P O III. 

Tenore, Spirito, e Tempo, eie fieno. 

T Enore vale appreffo a’ Latini quanta 
offervazione , ordine, o ufanza . Det- 
rocosl da tenere; perchi da elfo fi tien la 
voce lotto quelle mifure, che 1’ offervazio- 

ne » 


•(a) Accento non par mi Cura dtlla fillaba ; perciocché /’ accento .non la fa ejftr lunga, 

0 irev; , e tpueflo F ha dalla guarniti fua propria : 'f accento I’ alza , o abboffa , o 
alza, iqfieme, ed abbaffa : onde -vennero l'acuto, il grave, e 7 circonfleffo , e come 

1 Greci il chiamano, perifpomeno , cioè c'trconvMfo . Sicché non mifura della fili ba, 
ma nota il dire delta fillaba, o fe mifura fi dice , mifura per t altro , e baffo della 
fillaba . Ogni fillaba ha il fitto accento , e dove non fi fente /’ acuta , /’ intende effer 
gravo: poiché in una dizione , fe fi fa forza tT alzare, come fe pure in un luogo , 
gli altri vengono naturalmente abboffati. L’ accento in Latino fi dice tonus ^ tenor 
gu a fi tenfione , tiratura , accordatura . 

(b) Come fi parla s' ha parlar con accento . Il nofìro parlare è un cantare . Altra Cofa 
i, che non vi fia una certa homotonia, o fimilitukine di tuono, e tf accento a un 
modo, o fui le finali, o fati evale unifono , 
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ne, l’ordine, o l’ ufarza ricrede : nel mo- 
do , cbc il timori del cocchio tiene accop- 
piati i cavalli . 

Ma i Greci lo differ TUONO , e piglia- 
ron la metafora dalla unifica : perché into- 
nare vale mettere in mufica . Siccome fi ve- 
de fpiegato da Pampinea nella novella del 
Re Pietto. 

g.'o. punii parole Minuccio previamente in* 
n ’1‘ tonò a un fanno foave , e pietofo . 

Toono in fomma è quella quantità di 
voce , alta , o bada , che rendono gli fini- 
menti fonando ; e tuono ò quella quantità 
di voce alta,o baflà.che gli Uomini man- 
dan fuori parlando. E di qui fi cava la di- 
Vition de’ Tenori, o de’ Tuoni. Perchò fic. 
come gli rtrumenti rend.ti più bado tuono, 
o più alto, lecondochì maggiore, o mino- 
re hanno il corpo ; come fi può lentire in 
un concerto di vivuole, e nella diverfità del- 
le canne tT urf organo , così la voce fi fa da 
noi più alta, -o più baffà, fccondochò ( a ) 
pih ? allarga , o rifiringe le fauci , e ’l pet- 
to. E fi vede naturalmente , che i Fanciul- 
li, e le Donne hanno la voce più alta degli 
Uomini , pcrchò hanno il petto più firetto. 
E fra gli Uomini quelli hanno la voce più 
baffà , che hanno il petto , e la gola più 
larga . 

Dalla quale fperienza caviamo, che dal- 
la molta quantità dell’aria nafee il Tuono 
più baffo , e dalla piccola quantità di erti 
il fuono ci fi rende più alto, e fqutllanre. 
E però i Tenori fon divifi in due fpezie . 

Qnel che fi forma con le fauci più lar- 
ghe fi dice GRAVE, perché per la molta 
quantità dell’aria, che concorre , la voce 
refia mgroffàta : c la voce ingrofTata per la 
fua gravezza , s’ abballa : come avviene 
anche dall’ aria, che quando ella fi fente 
ingrofTata più dell’ ordinario fi dice anche 
Aria grave , Aria baffi , come ciafcuno 
avrà potuto fornire . 

Quel che fi forma con le fauci più firet- 
re fi dice ACUTO forfè dall' effetto ; per- 
che’ quello ftriuger di fauci l'adottigli» , e 
per ronfcquenza l’ innalza tanto ch’ella leg- 
geriffirr.a vola a ferir coire un pungerne 
chiodo 1* orecchie . Il tenore i pertanto mi- 
fura dell’ altezza . 

Ma Io Spirito > mifura della lunghezza. 
E mentre la fillnba > pronunziata affai tra 
le fàuci con molto fpirito , allora fi dice 
GROSSA , o DENSA . Ma quando eli’ 

— -• 1 - - ■ 

(a) Pii i allargano, o rijìnngono. 


efee più folle labbra con meno fpirito, al- 
lora fi dice SOTTILE . 

Il tempo finalmente ( mifura della lun- 
ghezza ) ci dimofira la fillaba fe ò lunga 
o brieve , fecondocchfc più , o meno tempo 
fi mette in profferirla. 

Tutte e tre quelle fpezie d’ accenti par, 
che fieno accennate dalla Fiammetta nella 
novella di Andreuccio : quando racconta , 
che quello Scarabone buttafuoco . 

Si fece alla fineftrj , e con una -voce grof- g. *. 
fa , orribile, e fiera dtjfez chi è laggiù} j». j. 

Perchi dicendo GROSSA par che voglio 
dir grande, piena, c di motto fiato abbon- 
dante , come avviene a chi brava , che 
quello farebbe il Tenore. 

Aggiungendo ORRIBILE, pento , che 
lignifichi denfa , ottufa , e pronunziata quafi 
che in gola, come pTofferifcono gli adira- 
ti : co fa che fuole apportare orrore a chi 
fente . E qui par che voglia accennar lo 
Spiriro . 

Ma dicendo in ultimo FIERA ; non ere* 
do, che voglia inferir altro che prelìa, ri- 
foluta, e fpedita ; come fuol effer il par- 
lar di coloro , che hanno collera. Eu a- 

vrebbe qui luogo il Tempo. 

% 

CAPO 1Y. 

I l . 

'Delle filiate , Lunghe , e Brievi . 

L E fpezie da hoi nel precedente capito- 
lo allignate agli accenti , detti da noi 
veri accenti , fono accennare più volte dagli 
Scrittori, in particolar d'altre lingue ; ma 
erchfc noi Tofcani pronunziamo nella no- 
ra lingua tutte le fillabe a un modo , que- 
lle fpezie non ci vengono in prattica, « ntu- 
no , che di quella lingua abbia fcritto , ne 
ha trattato , che io fappia . E però ci fi fa 
poco Audio; onde poctti le intendono , e po- 
chiffimi fi curan tf intenderli : a tal che 
forfè I’ averne io trattato, potrebbe parere 
ad alcuno di poco frutto . Ma io non ho vo« 
luto lafciarla ; fperando eli' ella potrebbe 
apportare almeno gufio allacuriofitàdi qual, 
cune , che averte defiderato faperlo : avven- 
gaci^ noi riduciam tutte e tre le milurea 
due capi . E quella fillaba , che pafT.mdo 
per le fauci larghe , efee fuor più prefio t 
e perciò con (ùono più denfò, e più baffo, 
fi dice BRIEVE. E quella, che flretta più 
tra le fauci , efee fuor più tarda , ma co" 

.. .. 4 • - . - Imo» 
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fuono pift acuto , e più alto ; ft dice 
LUNGA. 

Con ragione : perché come la fperienza 
dimoflra , la mede(ìma quantità d’ acqua , 
paflerà piò predo per un condotto più lar- 
go , che per un altro più ftretro ; così la 
medcfima fpinta di fiato fé paflerà tra lj 
feuci più larghe , fonerà più predo , che non 
farà pafTandofi per le più ftrette.fe») Di qui 
è, che i Greci vollero, che a profferir una 
- lunga andato tempo quando a profferir due 
brieve . Quella adunque è fa dlvifion delle 
fillabe lunga, e brieve ; ciafcuno delle qua- 
li ha accento, cioè mifura ? e di quello fin 
detto abbaflanza. 

CAPO V. 

Accento eomanemente prefo , che fra» 

A Ccento comunemente prefo fi dice una 
.certa pofa, che la voce fa fopra una 
fillaba tra 1’ alrre della parola. Nè in tuf- 
fato fé gli difdice quefio nome : perché ai*- 
n. 4- che a lui quadra l’etimologia dello accen- 
g- 7- to . Perchè fa voce pofandofi fa quella fil- 
». 8. laba , pare che faccia nna certa cantilena 
fopra ogni parola, che in vero le reca fo- 
norità . E ognun fa , che quelle fcritture 
fono appellate fonore , che fon compofte 
con opportuna collocaziou d’ accenti , cioè 
di pofe . 

É quefla è la ragion , che i verfi , maf- 
fimamenfe gli' eroici non accettan volentie- 
ri parole di molte fillabe ; perché mentre 
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le parole fon di fproponuonata lunghezza,' 
l’accento vien a fentiriì troppo di rado: e‘ 
così il verfo ha meno f onori tà . 

Quella pofa adunque fi dice, e può dirli 
accento, ma non è già quello accento , che 
abbiamo appellato vero accento . Artefo 
che (t quel fi dice forma, e anima della 
filfeba , o quello è quello accento , o in 

S jualfivogiia parola tutte le fillabe da una in 
u fi llaranno come corpi fenz’ anime: come 
altra volta abbiam detto. Poiché fe in una 
parola di fei fillabe v. g. BREVlSSIMA- 
MENTE l* accento è lopra una fola , e 
quello accento foffe quel , eh’ è detto forma, 
e anima della fillaba le altre cinque re. 
fterebbon fenz* anima. Quello in foni me dà 
I’ e (Ter e alla fillaba per via della mifura .* 
quello, difìinguendo le fillabe, fe la paro- 
la fonante. Onde quello perciò fumetto ret- 
tore, e moderator delia pronunzia. Perché 
fe fi confiderà , chi parla , tanto pronunzie- 
rà bene, quan*o proferirà bene gli accenti.* 
cioè quanto farà le pofe dove vaa fatte . 


CAPO 


VI. 


Sopra qual fillaba pojfa pefarfi /* accento • 

T A fedia di quello accento fu appreso a* 
*-* Latini fu una delle tre ultime fillabe . 
E però molti vorrebbo* inferir che nella 
noflra fi dovelfe necelTariaroenre coftituir la 
medcfima regola . Di che elfi forte s’ in- 
gannano : perchè l’accento nella noflra lin- 
gua è comportato fino alla fella ultima. 


Sa 1* ultima : ANDO ' -, RIMARRA, RIMEDIERÒ ’. 

Su la penultima.- SPARTTO , RIVEDUTO, ACCOMODATO. 

Su P antepenultima.- SEMINA , RECANDO 91, VEDENDONE. . 
Su la quartultima: SIEMIVENE , PORGAVISI , SEMINANO . 

Su la quintultima : MANDARSENE , TENE N DO MI VE LO . 

Su la feftultima.- PO RGAMIVISENE , MANDAMIVISENE . 


Potrebbe dire alcuno, che fu la quinta , mà , MERCE 1 Ha per Pi etì. Canti, Coru- 
C fu la feftultima fe ne trovin di rado: e io paffione : PERO' ferve d’avverbio : PAS- 
gli rifponderei, che ayeflTe ragione fenz* en- SO', e VOLTO' fon due paffeti de’ verbi 
trare in alrre novelle ; perchè in vero le paftare , e voltare : e FARO" è futuro del 
più frequenti fon l’ altre; verbo fere. Ma mutano 1* accento , cioè la 

La cognizion di auefta pois può giovare pofa dell’ul'ima alla penultima ME RCE fi 
alfa? : perchè fpelTo dalla mutazion di e(Ta fi piglia per alcuna forta di mercanzia: PERO 
mura il lignificato della parola . Ecco ; lignifica una pianta nota. PASSO, VOL- 
MERCE\ PERO', PASSO, VOLTO', TO diventan verbi prefent», e perione pii- 
FARO 1 , mentre hanno la pofa fu 1’ ulti- mej e FA RO un nome d* uno ftretto di 


(a) Non folemenio i Greci , ma i Lafini fecero , e ojftrvarono , che a profferir nna ln*\ 
SA »*«“• 


Trattato SeftoJ • o> 


arare, che divide Sicilia da Italia . E fe 
quella parola ANCOR A la pofa farà fu la 
prima , fignifica uno (Iromento di ferro, col 
qnalc fi tengon fermo le navi nell acqua : 
ma fe avrà la pota su la feconda , darà per 
una particella copulativa, di quelle, che 
fon dette congiunzioni. 

CAPO VII. 

Del fe^no dell' Accento, fua fede . 

P Erchè dalla mutazione dell’ accento nafce 
aliai volte la mutazion del lignificato, 
acciocch' e’ non li pigli talor qualch’ errore; 
fi lono introdotti alcuni legni , (d) i quali 
fono una picciola linea tirata per tr .verta dal. 
la (ànidra alla delira dello Tenitore tapra 
quella vocale, tapra la qual va la pofa , co- 
me MERCE', PRINCIPIO , FARO , e 
limili. La qual linea, perché ferve come lì 
vede , per legnar P accento , non fi dovrebbe 
chiamare accento , ma SEGNACCENTO, 
o NOTACCENTO, o cola tale (A). Pure 
l’ufo ha ottenuto, eh’ diali chiami accento 
nella ficlta maniera, che il ritratto , o la (la 
tuadi FERDINANDO, o di COSIMO fi 
chiama talora FERDINANDO, o COSI. 
MO , confondendo la figura col figurato . 

E quell’ è quel , che dicemmo da principio, 
che quel che fi piglia comunemente per ac- 
cento , non fi piglia Tempre a un mo lo . E da 
aedo nafce molte fiate confufion nel parlare, 
icendofi ora ,che ogni parola ha un accen- 
to ; ora che non tapra tutee le parole fi dee 
mettere accento . 

Quella linea è di due forte, P una fi tira 
da alto a balta, o pure a traverta dalla (ànidra 
alla dedra dpllo fcrittore così , e queda fi di- 
ce ACCENTO GRAVE. Dicono ch'e’par, 
che la mano dello fcrittore fcrivendo cafchi 
come per troppa gravezza . L’altra fi tira da 
bado ad altro nel medefimo modo a traverta 
così , c fi dice ACCENTO ACUTO . Cre- 


dei! perché rn quella lingua, chi prima gli 
diede il nome quedi aflbttigiialTe la voce, e 
uell’ acutezza andalTe a ferire gli orecchi 
egli uditori . Ma alcuni hanno detto , cb' e* 
fi chiima acute, perché nello fcriverlo pare 
che la mano col notarlo di giù in fu lo ven- 
ga ad aflòttieliare j perché la mano nei tirar 
una linea all’ insù par , che Tempre allegerifca, 
e venga Tempre a formarla più acura . Ma a 
noi non importa cercar s’ e’ dicano male,o 
bene . Bada che noi gli diciamo così , perché 
cesi fono flati detti in altre lingue . Perché 
nella Hoftra tanto vai 1’ uno, quauto l’altro, 
e una fillabanonfi fecce variar più dal gra- 
ve, che dall’acuto. 

Che differenza dunque farà da queflo a 
quello? non altra pare a me, che il grave fi 
mette tata tapra l’ultima fillaba , e P acuro 
tapra ciafcuna dell’ altre . Qumdo la pofa 
pertanto va tapra 1’ ultima fi fegna col grave, 
come PRINCIPIO', CITTA', COMPA- 
RI', quando va tapra falere fi legna con 
1’ acuto PRINCIPIO , CITTA , COM- 
PARI . II che flùno io pura imitazion d* 
altre lingue: perché nella nodra non im- 
porta niente . (e) 

CAPO Vili. 

Quai parole fi fignin con accento, 

t guai no . 

S ' E’ detto , che P accento fegna , dove 
fi dee far la pofa . Reda a veder do- 
ve qued’ accento , cioè dove quefto fogno 
fi mette , perchè in vero più fon le paro- 
le , che non fi legnano con accento , che 
non fon quelle , che con accento fi legnano. 

Niun monofillabo fi fegna con accento 
da chi.fcrive fenfatamente , benchèr molti 
abbian amore di metterlo non tata tapra 
ogni monofillabo , ma ancora fcpr’ ogni 
(d) monogramma come Pb , Sù , Stà , Qui , 
A’ O’, cola, con pace taro, al tutto fuor 

I x di 


(a) Nei maneferirti non fono fognati accenti , il che è flato cagione di molti sbagli nel 
Convivio di Dante : Coflei ptnfo , che mojfe /’ utetvtrfo . In un teflo a penna è : Coflei 
f enfio chi mejfe l'univerfo. Va letto : Coflei pentì ehi mojfe P univerfo . 

(b) Anche in Greco, -e cooptici , e in Latino Accentui , ì il canto naturale ", e nota del- 
la fi i ab * : e quel fegno , o linea fopraffegnata, che la moflra , fi chiama Accento ancb' ejfo. 

(c) Mal fanno le flampe , che pongono P accento grave [opra desìo , natio , e fimiti • 
Quando vi fi ponga accento , vi fi ponga P acuto ; come : desìo , natio ec. 

(d) Mùnogramma è quando in una fola cifra fi pone tutto un nome .Qui ci va la diflinzionc 
de' monofili ahi di due Lettere, o di più . Quegli di due non vogliono fogni f opra capo ; 
perdi dicono il medefimo a effervi , o non ejfervi ; come Re , Fe,Su ; quegli di tre fi 
fognano coir accento ; come Gii , pecchi potrebbe dir Già, Perù, Puh, Qui, e fintili. 
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di proposta: perché fe queft’ é im fegno di fi trovi STROPICCIO col prave, 
pofa, che occorre fegn.tr la pof* fu le ps- Parendogli aver fermio alcun ftroficcì e • 
fole di (bla lettera , o fillaba , poiché la 

pofa non più cader fe non cui vi » CAPO IX. 

Ma nelle parole di pica a una Jillaba » 

fe la pofa va (opra I'u'tima , vi fi mette D'un fegno, eh’ è credulo accento , 
femore I* accento grave. Ecco: r non è. 

g_ j_ lì Rcjfig/iine /montato , con un coltello il 

v. }. P !, to del Guadafiagno aprì, e con te proprio- A Bbiamo un altro fegno, che ti adope- 
2 mani il cuor gli truffe , e quel fatto avvi - •**. ra per diflinguer una parola da -un* 
^tappar* in un pennonce/lo di lancia , exman- altra: come: DI’, nome per giorno , da DI 
di ad un de' fuoi fami diari , che nel por- vicecafo : SI’, e LA’avverój , da SI poten- 
tfiffe , e rimonti a cavallo , e al fua Cufici- za di verbo , e La articolo : e si fatti . E 
lo fe ne tornì . quello fegno V tanto fintile all’ accetto 

Dove fi vede , che APRI’, COMAN- grave, che molti !q piglian per accento . 
DO’, RIMONTO’, TORNO’ hanno il E’ egli una piccola linea, tirata all’ ingiù 
fegno dell’accento fu l’ultima : perché h.m. per traverfo dalla fini (Ira alla de (ir a dello 
no quivi la pofa . Ma quando elle 1’ han- fcrittort : Onde molti ( mafftmamenre , 
no altrove, non si fegna altrimente, e fi nelle cofe Latine ( ingannati da cotal lìmi- 
fcrive : . Mudine, profferirono alcune parole coll* 

Va , t piamente gli apri» ' accento fn quell* filliba dove é quel fe- 

Diffr tffer apparecchiato al ogni fuo co- g "0 , e la po r a non va quivi : come fi fen. 
retando. te in (a) SANE, FERE', PROFECTO’, 

Si dice fituimenre r Ecco eh ’ io rimvn- MERITO' , e miti’ altre, 
re. Vedi , ch'io (orso, e altri tali fenza fe- Altri, dal medvfim* errore ingannati , 
grurvi (opra P accento. E cosi s’intende metton lo accento, non foto Copre tutte le 
quando fi dice , che non ogni parola ha parole di fot» fillaba, ma Copra quelle di 
accento . Perché le pigliamo accento per fola lettera , e fe non ifcriveranno ò BUO- 
pofa, ogni parola ba accento: perché ogni NO, ò CATTIVO, à CASA , 5 BUO- 
paroù ha una pofa. Ma fe lo pigliamo per NI, e cofe rafi , crederanno far grave er- 
to fegno, non ogni parola ha accento, per- rore. Ma e’ rellan forte ingannati r perché 
ché e’ non fi fegna (opra tutte ; ma foto fe e’ lo voglion mettere per fegno dì pofa ; 
quando la pofa é fu P ultima : perché quali egli é furerfluo , dove non eflendo più di una 
tutte quelle parole- pofTòn figfiificar qual- fillaba , non può lafciar ambiguo dove fi debba 
cofaftro. E così balla metterlo fopr* una metter la pofa .S' e’ lo metton per diftinzion 
per diflinzionc : come s’é villo in APRI’, di lignificato, e’ non vi ha che (are , per* 
e RIMONTO’, e gli altri, che non aven- ché elle non pofTon elfer prefe per altre, che 
do il legno dell’accento fu l’ultima, fi pre- per quel , che fono ferine : onde A , 0,RE, 
fuppone, che abbia la poli» fu la penulti- FE.SU, PO,ésì fatte non fi debbon fe- 
ina ( come più ordinariamente hanno la gnarealtrimenti da chi non ha caro di perder 
maggiore parte delleparole Tulcane)APRI, fenza alcun propofito il tempo. 
RIMONTO, ec. di lignificato diverfo. L’ ufo adunque di adoperar taj fegno, é 

Metterfi ancora fopra alcune parole am- quando alcuna parola pub fcambiarfi come 
bigue: come PRINCIPI, STROPICCIO, PIE ,che con quello fegno é d’ una fola filla- 
e fimili:cbe fe fi pigliano per ur» cafo del ba , ed é il medefimo, che Piede; e fenza 
nome PRINCIPE , o pur uit tempo del quel fegno farebbe di due ; e lìarebbe per lo 
verbo STROPICCIARE, e fi fcrive comu- plurale di Pi* . E verbo fi fegnrf adiliinzton 
nemenre fenz’ accento . Ma fe PRINCIi'I di E cogiunzione. DI’ nome perché non fi 
deriva dal nome PRINCIPIO; e feSTRO- pigli per DI vicecafo, o propofizione : e al- 
PICCIO Ba per un nome frequentativo di tri si fatti . Ecco e LA', e Sf con accento, 
quattro fillabe , fi notano con accento : e Non vorrei zucca nra da fa/e , che voi erede- 
tri tal cafo fi mette l’acuto, PRINCIPI; fit , che noi-fhffimo là in quello aiuto, e con que- 
STROPICCl’O , benché in alcun* copia Ri panni , che ci vedete : egli non ve n ì niun 

A cat- 

* 

(a) Sane , fere , profeto , e gli altri avveri» noti fi frenano ton acanto, fe non forfè fot 
alcuna diflìnzient. 
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il cattive, che non vi pareffe uno'mterado- 
re : sì fama di cari vefli menti , e di betta 
cofe ornati . 

Ed eccolo all’ Incontro lenza fegno poco 
quindi lontano : 

Ni vi potrei tiire quanto /la la cera , che 
Vt s' arde a quefte cene , ne quanti fieno i 
confetti , che vi fi con fumano , t come fienor 
frena 0 fi i vini , che fi beano . 

Ma come nel primo el'empio abbiam dne 
volte DI in lignificato di prepofizione , Tem- 
pre lenza fegno : allo ’ncuirtro qui dove 
fìa per giorno fi vedrà con quel creduto ac- 
cento., 

Gabriotto la domanda qual foffe la cagio- 
ne , pcrchì la venuta gii aveva il iiì in- 


Settimo.' Ufi 

nateti vietata. 

Ecco a quel che et ferve l' accento . Ecco 
quel eh’ e’ lignifica in quelle quattro ma- 
’nifi'e, che lo troviamo nominato; una mi- 
Tura che ji.ì la forma alla 'fillaba ; una po- 
fa che ogni parola fa fopra una fillaba , 
nn fegno dà detta pofaye una dichiarazion 
di voci ambigue . E cosi venghiamo ad aver 
dichiarato che fia , e ond’ abbia prefoil no- 
me la fillaba ; come Ga comporta di mate- 
ria, e di forma; che numero d’elementi 
aver porti! ; quando fia con dittongo ; e quii 
fìa l’ accento che le dà effère , e vita . Pe- 
rì) che altro pih ci reftaa dire.* Venghiatn 
dunque a moftrar come delle fillabe fi for- 
miti. le parole. 


DELLE PAROLE 

TRATTATO SETTIMO. 


CAPO I. 

Parola cbt fia . 

P Arota £ un fegno di' una fiezie deli ani » 
mo fecondo la voce ■ poj lo a quella Cofa 
di cbt ella ■£ fpezie r ad arbitrio- tiri primo 
imponente. Tutto ci fi farà chiaro e fpedi- 
ro , fe ci ricorderemo di quel che abbiam 
detto di fopra : cioè 1 che » ’nrelletto nortro 
non inrende , ni fi fa intendere fe non per 
mezzo de’fenfi .Cib prefupporto e (tabi Uro, 
che mentre diremo in qnerto pronofiro SPE- 
ZIE tanto varrà , quanto fe dicelTìmo EFFI- 
GIE, RITRATTO, IMMAGINE o 
FORMA; bifogna che veggiamo comeque- 
He fpezie fieno rapprefeotate allo inni let- 
to da' fenfi . 

E diciamo , che ficcome lo fpecchm rap- 
prefenta alla villa la forma , e la immagin 
del vifo;cosl i fenfi rapprefenrano all’intel- 
letto la fpezie , e la immagia delle cole. Ma 
come lo fpecchio , e la villa non ricevono 
il vifo, mal’immagindel vifo ; così lo intel- 
letto non riceve lecofc , ma la immagine delle 
cofe : di maniera che Tettando la cofa di fuori ; 
fi fcolpifce nello ’ntel letto la immagine , o for- 
ma di detta cofa. In tanro che quantunque 
io non l'abbia piefente ; porto ad ogni modo 


averla nella memoria , e confiderarla' come 
prefente : verbi grazia: l’ occhio m’ apprefenta 
allo’.irelletro il cavallo , e lafciando il ca- 
vallo- dr fuòri , mi fcolpifce talmente la 
forma nello 'merletto , che quando io lo ri- 
veggo , lo> riconofco : a ferra, vederlo me 
ne ricordo, e lo confiderò come prefente. 

Ma perch r egli avvien bene fpeflo , che 
quelle cofe non- fi rrovan proporzionatamen- 
te vicine a’ lor fenfi ; e perciò non fi poflòn 
da quelli- npprefèntare allo ’ntelletro (per- 
chè il ferrfo non opera fe non nell’ ogget- 
to applicato )s’ è ritrovato un fegno a quel- 
la forma, che fupplifce *r difetto della lon- 
tananza . Il qual fegno non è altro , che 
una voce articolata , la quale lignifica que- 
lla cofa , che vogliamo- accennar ; e ne 
rapprefent’all’ intelletto la fpezie. Occorre 
ad uno per efempio- difeorrer del cavallo, 
non pub averlo femprc quivi prefente per 
dimortrarlo , 1’ accenna con quella voce 
CAVALLO : che fentlta et rapprefenta 
allo ’ntel letto la fpezie del cavallo. 

Quello fegno fi dice VOCE , VOCA- 
BOLO DIZIONE, e PAROLA : VOCE, 
quali voca cioè chiama •: VOCABOLO , 
quali vocaro, o vocazione : DIZIONE , 
quali. Diceria , o Dettamente : 1*1 PARO- 

« A 


(a) Parola i detta da Parabola , in Provenzale parbaia , in Spaglinola palabra : pertoc- 
cbè quando uno ragiona, -o favella, fuolt ufart figure, e trai I’ altre frequentemente 
comparazioni , r /inni il udì ni » i 
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Delle Parole 

LA , quali (/r) Parola con la pofa fu U E qu-fta fpetìe non mi «’ app-efitnm da 
prima cioè Parla, Difcorre , Favella , ed un fegno datomi dalla p.ttura.o della fcoL 
.Acccr.ru ; pereti mandandoli fuor quella tua, o da altro fenfibiìe : come Tuono , ceu- 
voce , fi parla, e parlando fi dice , s’ ac- ne, o cofa tale : ma dalla voce : però di» 
cenna, e fi chiama come per nome quel!# ccmmo la parola effe: Teglie d' una fpezit 
cofa, di che la fpezie ci fi deefcblpir nell’ SECONDO LA VOCE, 
animo, o fcolpita accennare . Cosi s*ira- Dicemmo poi POSTO A QUELLA CO. 
creder nell* animo dei femptice Romitello SA , DI CHE ELLA i SPEZIE; pere hi 
idi Monte Afinajo le Ipezie delle cofe da quello fegno CAVALLO non i fiato pollo 
fuo Padre montategli , quando venuto dalla alla figura del cavallo, ma al cavallo ftef- 
fua piccola Cella a Firenze. Co; acciocché nominando il cavallo, mi lì 

Vtggtndo i palagi , le cafi , le c biffe , t tur. rifvegli nelr) ’ntelletto Ja fpezie, ed e fluir 
ti t oltre coft , etile quali tutta la Città pie- del cavallo. Ma da quel che s’ aggiunge 
Ma fi vede ; fittomi colui che mai pili per AD ARBITRIO DEL PRIMO IMHO- 
ricordanza veduti noa ave a ; fi cominciò for- MENTE, ci fi porge occafioa if efamlua- 
tt a maravigliati e di molti domandava il te le feguenri quiltioni . 
padri, che f o fiero , e tome fi chi ama fiera. Il 

padre glielo diceva , ed egli avendolo udito , CAPO IL 

rimaneva contento , e domandava d' un altra. 

Ma pereti P Uomo non (I può Tempre fer- Se il pa lare fia naturale, a par arti, 
vir di tal fegno; perdi’ e’ non può tir Tem- 
pre fentir ia fua voce all’ orecchio ; ella fi TL parlare i come og r afrro compodo .* 
ripone fpeflò nella fcrittura , che la confer- 1 t erchi in elfo molte cofe fon naturali , 
vi per apprefentarla poi a Tuo tempo alla rnolt’ altre dipeudon folo dall'arte. La vo- 

vada • Di maniera, che fe la voce , i un ce; gli flromeuti , che le danno la forma , 

legno della fpezie; la fcrittura è un fegno l’alto, il badò , il tardo, il vej-ce Conco. 
della voce. E quindi fi foorgerl, che fe il fe naturali. Ma <i come , la tnilura , la , 
«avallo i nella natura, la forma del cavai, compofizione non i naturale c perché le q ur- 
lo i nello ’ntelletto, il fegno di quella for- fle cofe fodero naturali, tutti gli Uomini 
ma i nella voce, edl fegno di quella voce parlerebbono a un modo : perché luti han- 

i nella fcrittura. E in queda maniera la no gli drumenti a un ru«do , e tanto fa* 

parola , i fegno <T una fpezie dth' animo . rebbe a tutti gli Uomini comune il ptrla- 
Non una fpezie dell’animo , ma il SE- re , quanto i comune a tutti » tori il rru;i* 

GNO; perché la fpezie del cavallo i legna- ghiare . a tutti i cavalli il nitrire, a tutti 
ta con queda parola CAVALLO . i cani P abbaiare, i quali tutti abbaiano , 

Non legno della cofa,maDELLA SPE- tutti nitrifco o.e tutti mugghiano a un mo. 

ZIE : perché quella parola cavallo non i do : perché e' non hanno aviro altro inae. 
fegno del cavallo, ma di quella immagine Aro, che la natura, la quale a tutti iole. 
Intenzionale , che fi confiderà in adrarto per pò a a un modo; percb' ella i Tempre , e 
rammemorarci il cavallo. con tutti a un modo . Ma qu I che viene 

Non di più fpezie, ma D’UNA ; per- infegnato dall* arte non fi fa gii da tutti, 
chi s' ella foflé di più , ella non farebbe ni fempre a un modo, come fi vede ne’ 
parola, ma orazione. Ni una parola coni- pappagalli, nelle cornacchie, e ne’ corbi 
poda fi può dir fegno di più d'una fpezie che nel mòdo loro cinguettano, e proflieri- 
eccettuati gli aflìffì , de’ quali parleremo a feon moire voci articolare , e lecondo la 
fuo luogo; perché le compode fi pip.lian per oodra intelligenza Bonificanti . Ma perché 
una; come fi può vedere inGRANDUCA, queda lor favella I impropriamente parlati* 
compodo di GRANDE e di DUCA ; ma do ) non é naturale ; altri parla Spagnuolo, 
perché queda parola accenna una cofa fola, altri pronunzia Francefe ; altri manda fiior 
cioè quel nobiliffimo Principe, che ha fe- le voci Indiane; altri nella divertiti delle 
liciflìmo dominio (opra la maggiore , e mi- lingue d’ Italia profferire e le Tue da Te non 
glior parte della Tofcana , ella i fegno iotefe parole, fecondo che da chi '1 tenne 
d' una fola fpezie , e fi dice una fola paro- in cudodia gli furon da prima infegnate . 
la , e non due . . 1J pa-lar degli uomini adunque i natu- 

rale ; 


(a) Pania colla pofa fulla prima , vali : La p ^ t , 
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rate ; perché Tia principio (falla natura. Ma Portogallo , per c?ar animo a’ tuoi, che v* 
il come è artificiale ; perché e' dipende dall' an.ir.lert» , DI BUONA SPERANZA : e 
arte , che lo raffina , e preferva dalle eor- perchè 1’ effetto per buona fortuna riufct 
xuzioni dell' imperito, e fconfiJerato vulgo; profpero , oggi fi dice così da tutti . Ecco : 

>1 quale appoco appoco lo condurrebbe con dhil’ effètto aveva un nome , e dal caprip* 
irreparabiì danno a Jcerriffimo fine , fe la ciò ne prefc un altro . Poteva il Galileo 
diligenza degli fcrittori non lo foflcneflè , nominar m altre mille maniere quelle flet- 
• gli fofTe riparo continuo le , che a' giorni addietro fcoperfe col fuo 

Coorte a colpi di morte, e di fortuna. mirabile occhiale nella sfera dt Giove : gli 
Onde il maggior Poeta Tofcano al me*- piacque per applaudere a’ fuoi naturali Prin- 
defimo noflro parere alludendo, elcgantiffi- cipi, di chiamarle MEDICEE, e Medicee 
inamente cantò in ptrfona del noflro prr- fon dagli altri ora dette . io penrfo che chi 
mo P-idre Adamo: da prima nominò PAnchibufe fi moveffe (af 

Par. Optra naturate ì, eh' uom favilla : dal vedere r che quella canna, quel ferro » 

c.it. Ma, cui o ceti, natura lafeia 0 quel bronzo forato avventava una palla ( 

Poi fare a voi fecondo- che v' abitila . come fuol far la baleflra , o l’arco.’ e pe- 
In fornirla, che una cofa fi nomini, ina- rò daH'effetto lo chiamaffè Arco, ma non 
turale perchè ogni Uomo la nomina .• ma arco torro , arco vero , e reale , come è 
il nominarla in quella, o in quella manie- quel ih-lla baleflra , o quel che j Venezia» 
za è artifiziale c perchè ciò dipende dali’ar- ni adoprano per tirare in .Mare agli fmer. 
birrio di coloro , che primi le diedero U ahi : ma ARCOBUSO , arco finto •• arco 
come . Ed eccoci all’.ilrra qui?! ione. Serto così per metafora dall’ affetto dell* 

avventar la palla , ma che realmente , è 
CAPO III. sua canna forata » Ma per venire ad ui* 

efempio affai feerie . MefTcr Erminio Gri» 

Sr i nomi firn pofii con ragiono, o a cafo . tnaldi ere talmente conofchito per mifero , 

che in tutta Genova . 

Q Jefl' arbitrio talora fu regolato dalla ra» Gli era da Grimaldi cadute il fopr ano- g. t. 

gione; falera Hi fpimo dal capriccio , me , e folamenre M.-ffer Erminio Avarizia ». tè 
• dal cafo r tra da tutti chiamato . 

Dalla ragione fu regolato , allorché chi Venga adunque dzjla ragione , • dal c*» 
pofe uno, o altro nome ad una cofa, glie! fo, o dal capriccio ( che dall’ uno modo , 
pofe conforme al concerto , che ne avea e dall’altro può nafeere } H nominare un* 
fetto da prima che la vedde , o che gli oc- cofa in quella , o _ii» altra maniera r tutto 
eorfe parlarne: modo o dalPafferro, o dal- dipende dall’arbitrio di colui, che prima U 
fa cagione, o da’ mezzi , con che s’acqui- nominò. E però ci par che fia ben detto-, 
ftò , o che la ftee venire in cognizione , che il fegno pollo alle cofe fia pollo AD 

dove prima non era ronofeiuta , o da par- ARBITRIO DEE PRIMO 1 MPONEN- 

ticolar affezione dì colui .eh» primola fio- TE. 

perfe . * CAPO IV. 

Il Mondo nuovo ( cioè quelle due gran 

partì del Perù , e del Medico ) perchè fu Come e ' intenda ad arbitrio del primo, 
da principio per far maggior parte feoperro 

dai noflro Amerigo Vefpuccr ; ha ptefo il T TN altro dubbio ci fi para davanti , ed 

nome di AMERICA . IL MAR PACIFI- ^ è (d) quelli . Se il nome è ad arbi- * 

CO; fu così dtrro, perchè quegli SpagnuoH, trio del primo imponente ; ond’ avviene y 
«he prima il navigarono » s’ abbatterono a che una cofa non li nomina per tutto , e 
paffarlo rutto feti li fortuna . Quel promon- fempre * un modo P Certo è che tutte le 
torio dell’Affrica, il quale prima , perchè cofe conofciute hanno il lor nome, il quale 
non fi fspedè paflkre lenza manifefln peri- fe fia loro impodo ad arbitrio del primo -i 
colo, fi chiamava da furti iCofinografi CA- quel primo fu uno, o uno per effer un fo« 

IO DEL NON ; fu poi detto da un Re di lo ; ovvero per edir più » che conveni v i 

io 


W AcchtSttfo ; cidi Archibugio , ovvero Bucato . Arco , pecchi /accedi alle baUfire > « 
a verrettoni , t agli archi degli antichi - 
(b) Quefii ordinariamente fi dite di uomo. 
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in uno . Però fe una cofa tòte il nome dai 
primo , ella fi dovrebbe chiamar per tutto 
■a un modo ; perche; rutti i parti non la poffon 
aver nominata a un tratto . E pur fi vede 
in effetto il contrario poiché , quantunque 
le cole fieu le medefìme tempre , e per tut- 
to ; elle non hanno gii Tempre , « per Tut- 
to i «nedefimi nomi . Ecco noi diciam CA- 
VALLO quel che i Latini già ditterò EQUL'S 
€ i Greci l’avevan detto (a) Jl’POS . In 
Italia lì dice CANE, quel che in Francia 
fi dice CHIEN ; in ltpagna PERRO : In 
Germania HONT . Quel pezzo di panno , 
che le donne li cingon dinanzi , che da’ la- 
tini fu detto (£) PERISCELIS fi dice da 
noi GREMBIULE ; i Romani io chiaman 
(ci ZINALE ;i Napoletani MANTESINO; 
i Marchiani SPARAGREMBO; gli Umbri 
PARAINNANZI ; i Milanefi SCOSSA- 
LE: i Veneziani TRAVERSA ; i Padoa- 
ni GROMBIALE; i Bergamafchi B1GA- 
ROL -• i Furiali! GROMIAL . In forrnna 
chi andafle per la Tofcana flefla fentirebbe 
chiamarlo con diverti nomi ; adunque le 
‘ cofe non fon dette per tutto a un modo. 

Si ritponde che i nomi, o fono origina- 
ri , o dometlici , e natii di quella lingua , 
che gii parla; o vi fon trafportati da altre 
.» lingue . . 

I dometlici, e natii furon pofli dalle per- 
fone di quel paefe , dov'e' li parlano fubi- 
’to,che elle confideraron le core da lor no- 
minate , o folTero nate , o fabbricate negli 
flefii paeti , o d'altronde yenutevi : bafla , 
che chi le nominò non ebbe riguardo a co- 
in’ elle fi nomina fTero altrove ,* ma al con- 
cetto che n’ avean fatto vergendole . 

Ma i trafportati d’altre iingue ubbidifeo- 
no a coloro, che gl* impofero già nelle pro- 
pie, folo vedendoli della pronunzia del pae- 
So , ove vanno . 

I dometlici fignifìcan femore qnalrofa : 
benché talora a noi 'quella figniticazion fia 
occulta. Abbiano del Piflolefe Ricciardo. 
g. J. U quale t) ornato , t eì pulito della per . 
n. sfitta andava , tht generalmente da tutti era 
( hi amato il Z'ma ( d )«• 

Quafi la detta pofitura , e lo flefio orna- 
mento . 

. I trafportati non é neceflario , che Tuoni- 


Parole ." 

no in tutte le lingue ' bada ch’ei lignifichi, 
no, in quella dove fon nati. Come CIMO- 
NE, nome pollo al giovanetto Galelò , il 
quale per efliie di groflfo ingegno e incapa- 
ce al tutto d’ogni ammaefiramento. 

Quafi per f iberno da tutti ei a chiamato g- 4- 
Cimane . Il che nella lor lingua fuonava* 1, 5* 
quanto nella noflra brjltcne . 

Egli avviene anche talora , che i nomi 
non fono in tutto trafportati , ni in tutto 
nati ; ma fentiti in qualche luogo flraniero, 
e non intefi , fono dati contraffatti in ma- 
niera , eh’ e’ fuonano nell’ima, e nell'altra 
lingua. Ecco Ter Ciappelletto. 

Il quale perciocché piccolo di per fan a era, g. r. 
t molto afiettatuzzo ; non fappiendo li Tran- ». t. 
cefchi , che fi voteffe dire Ceppatello ,■ cre- 
dendo, che Cappello, noi ghirlanda fecondo 
il Ur volgare a dir ven jfe ; perciocché pic- 
colo era , come dicemmo , rum Cappello , ma 
Ciappelletto il chiamavano . 

In fomina mentre fi dice ad arbìtrio del 
rimo , non s’intende, che quel primo ab- 
ia a edere fiato Adamo, ma chi prima in 
quel paefe nominò così quelia cofa . Ed 
ecco «fplicato come la parola l ia ftgno £ 
una fpezie dell' animo fecondo ta voce , po- 
fìa a quella afa di che alla è fpezie ad ar- 
bitrio de! primo imponente . Ed ecco veduto 
perché ella fi dica parola, di. ione, i ree, • 
vocabolo . Però feguitando avanti diremo , 
che s’ ella é fegno ; giacché in tutti i fe* 
gni fi confiderà la materia , e la forma ; 
uopo farà veder di che ella fu comporta , 
e quel che ella fignifichi . 

C A P O V. 

Parola di che fia formala . 

L A parola é formata di fillabe . Le qitv 
li fono il mede tòno a lei, che alle fil- 
labe dicemmo etfer le lettere . Perché fic* 
come nelle fillabe fi confiderà il numero , 
e la dilpofizion delle lettere; cosi nella pa- 
rola fi confiderà *1 numero, « la dilpofizion 
delle fillabe. . S • j 

Il numero delle fillabe nelle nortre pa- 
role é da una fino a undici : che maggio- 
ri non ho io giammai per ricordanza , o 
vedute, o fentite . Parlo delle parole vere; 


u fa) Scriverei Hippet . 

- (b) Perif ctiit è la legacela , onde i Cavalieri della Giarrettiera fi dicono : Equitet Peri- 
• , ! fc thdi ; . •. * 

(c) Zinale da Sinut , quafi finale. 

(d) li Zima: dal!' andare azzimato, cioè attilla:», „ ... •- •„ . 
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rio* lignificanti ' pttcfi* («) le compode per 
burla, o per oflenrnrione , che non fignrfi- 
can alcuna fpezie dell’, animo ; non polTono , 
e non debbon dirli parole. Tale * quella, 
che loglion dir i fanciulli per dar la baia 
a chi non la fa profferirei un Sarò .• Arci- 
fhtribizzevoliffimevolmmte . Quella non fi 
pub dir parola : pereti* non ferve per re- 
gnare alcuna fpezie dell’animo. Sinq a un- 
dici dunque n* abbiamo , e non maggiori 
nella lingua, s’ io non m’inganno. 

N* fi mette in dubbio, che una fola ter- 
zera polla lare una intera parola : pereti* 
Bua parola può elfcr d’ una fillaba fola ; 
giacer* una fillaba pub efler d’una fola let- 
tera ; fé una parola s’ abbatterà ad effirr 
formata <P una tal fillaba , neceflàriamente 
quella parola verrà a efTri- d’una lettera 
fola. Sono adunque quelle, e limili: 

D’una lettera.- E. 

D’una fillaba: Sto, . 

• Di due.- Era. 

Di tre : Erano , < • 

. Di quattro: Sarebbono. 

• Di cinque: Precipito!©. 

Di fei.- Precipiterebbe. 

Di fette: Precipitcrebbono . 

b' otto : Principàliffimamente. 

Di nove: Mifìeriofiflìmarrente. 

Di dieci : Inconvcniemiflìmaniente. 

D undici : Mifcricordir fifTimarr.ente (ij . 

* E’ ben vero , che quelle -osi lunghe fi 
tVov.mo ufate affili parcarri e n re : ma ubi non 
diamo in quello capitolo II. modo dell’ ufar 
le parole ;percK* noi cerchiaio fòlo di quan- 
te ftllabe li poffion far Je parole: n* credo, 
che alcufio «a per negare , che Mifericordìo- 
fipp,mamente fia parola Tofcana. 


* 'CAPO VI. 

-.-n e i 

Parole di quinti e forte' fieno . 

Q Uanto alla forma, rio* alla difpofirion 
. di e fi* fi llabe , * da faperfi , che le 
parole fono o SEMPLICI , ©COM- 
POSI E ! che da altri fono anche dette 
SCEMPIE ,‘o DOPPIE. 
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Semplice , o fcetnpfa * quella, che * for- 
mata di fillabe non lignificanti da fe fole 
rifpeteoal tutto ; come DUCA , PRINCIPE, 
RE, MONARCA, LIBERALE, MA- 
GNANIMO, GRANDE, &c. Quelle fe 
fi dividono nelle fue fillabe , o nelle fue 
parti ; quelle fiHabe , o quelle parti non 6- 
gnifican eoe’ alcuna rifpetto al lor rutto . 
Ècco in quella parola Liberale., le fillabe 
LI, -e LE pofTono lignificar, o articolo, • 
pronome, o altra cola, potendoli dire li 
Padri, e te Madri , li preft arene , Je dicejfe . 
Slmilmente quella parola BER A‘ pub ligni- 
ficar un verbo , 0 diciamo un tempo del 
verbo bere ; ma n* quella,©* quelle avran 
no mai che fare col lignificato del lor tut» 
to ; ciò* di Liberale f 

Coir.polta, o doppia parola * quella, che 
fi forma di più femplice : come GRAN- 
DUCA , arcivescovo, Nondime- 
no^. che come lì vede ciatcuna * com- 
pofla di più femplici ; ciò* di GRANDE 
DUCA ; di (e) ARCI VESCOVO; di NON 
DI MENO . E riafeuna ha che far qualche 
cofa rifpetto al tutto, come fi vede. .. 

Le parole femplici fono , o PURE , o 
ALTERATE . Per pure intendo quelle , 
che efeon nella propria lor forma , fonza 
che fieno alterate rn cofa veruna, che pe- 
rò da alcuni fon dette NONALTERATE, 
da altri fi dicono 1NTEKE. Seno quelle 
CASA , SIGNORE, AMANDO, ec. Veg, 
giamo di cialcuna di effe . 


CAPO 


VII. 


Delle parole pure , e lor regole , . 1 

L E parole pure , intere , o non alterar# 
fi confideran nel principio , e nel fine. 
Quanto al principio non fe ne d. uno al- 
tre regole di quelle , che già fi fono aflfe- 
gnate alle fillabe non finali. E ciò che fi 
dice del principio, s’intende anche di tutti 
il rimanente della parola, fuoic!.* dell’ ul- 
tima fillaba . Per: h* fe la parola * fatta di 
fillabe, ogni volta, che avrem lettere di- 
fpofte tra loro ia maniera , che pofian ti- 
lt cevere 


(a) Tali fono le Comiche preffo Ariflofane ,e Plauto, e in un E/ig. della Antologia fall» 
a pò fa di due ferole per verfo , tradotte in altretante in Latino • 

(b) Mi Jericordirf [[imamente ì di duci fillabe . Si potrebbe far <f u odici in verfo a chi 
avtjfe renio Ji ornato . Fra Cantone alla Madonna in una / uà Canzone cita' a da! Redi 
nelle Annotazioni a / ditirambo . Chi fe non tu mifertcorditfa } Mifericordio/a di fette • 

(c) Arci da fe non fignifica , ftccome ni anche nfx> donde è fitto ; ma beni) ftgmfic 4 

m cemprf IZ t,ne . ... „ . . .\ -, . 
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yq. Delle 

«vere attento ; quelle faranno atte a prin- 
cipiare , e a finir una parola . Può adun- 
que la parola cominciar e da vocale , e da 
confortante . 

Se comincia da vocale, eiafcuno può ef- 
fer principio di parole. AMORE, EBA- 
NO, ERTA, INFINITO , OCCHIO , 
ORPELLO, ULTIMO. 

Se comincia da confortante j, o le confo- 
nanti fono una, o due, o tre. 

Se una fola, tutte le confonanti poffon 
efTer principio di parole. BENE, CARO, 
DEGNO , FORTE, GIUSTO, LIETO, 
JER1 , MONDO, NIENTE, PARTO , 
QUADRO, ROTTO , SICURO , TRA- 
MA, VOLA, ZAPPA. 

Se due , non poffoa^effer dne mute , nè 
due femi vocali ,fe S.o l’ F. non è la prima. 

S. può flar avanti a tutte le femivocali, 
eccetto che a fefleffo .FIORITO , SLUN- 
GATO, SMALTO, SNELLO; SREGO- 
LATO 

Ma F. non pub efTer avanti ad altra Te- 
mi vocale , che L.o R. FLEBILE , FRAN- 
CO. 

Ninna femivoca/e può Bare avanti a una 
muta eccetto che 1’ S. la quale può Ihrr 
avanti a tutte : fuorché al Z. SBATTUTO, 
SCACCIATO , SDENTATO , SGON- 
FIO, SPENTO, SQUADRA, STENTO. 

Una muta può Bare avanti a femivocale; 
ma con aueBa regola . . 

Dopo B. C. c P. non può andar fe non 
L. o R. BLESO , BRUNO , CLASSE , 
GRINE , PLACABILE , PRONTO . 

Dopo D. , e T. non va altro che R. 
DRAGO, TRALICCIO. 

Dopo G. può trovarli folo L. N. ed R, 
GLORIA, DEGNO, e GRATO. 

A tal che da quel che s* è detto fi può 
cavate , che mentre una parola comincia 
per due confonanti , niuna di queflc farà la 
ima . L. M. N. R. Né meno faranno Q. 
né I. né V. confonami , perché quefii 
non fi trovan mai , fe non foli . 

Se poi la parola comincia per tre conlo- 
nanti , la prima farà fempre 1“ S. e l’ulti- 
ma non fari mai altro, che L. o E. e la 
feconda può efTer B, C. D. F.G. P. T. 

Ma L. non va fe non dopo C. , O P. SCLA- 
MARE, SPLENDENTE. R. può andar 
dopo tutte le notate . STRANO , SCRI- 
GNO, SDRUCCIOLO, SFREGIO, SRE. 
GOLAtO, SPRANGA , c STRACCO . 


<») Ed, i Et , Vidi i Dtrui.tii ; fari tht 


Parole 

Di maniera che M. N. e Z. se» farai*, 
no mai delle tre . 

Non parlo dell'H. mentre la veggo io 
SGHEMBO, o SCHIFO; perché io non 
la confiderò coinè lettera, ma come fegno 
del fuono, che dee far quel C- o quel G. 
come ho detto tannali re volte. 

Né meno ho detto del dittoilgo di SCHT-t 
AFFO , oSFI ATARE; perché ildittongo è 
comporto di due vocali . Benché addietro 
diceffimo , che una di eBé fi può chiamar 
piutroBo condonante ; perda’ eli’ elee Brafci- 
nara, e come alla sfuggita , come avvie* 
delle confonanti . II die fi dille da noi piò 
per via d’efempio. che per vero parlare , 

Della fine poi delle parole torniamo a re- 
plicar quel che fi diflk a fuo luogo delle 
fillahe finali , cioè che le parole della uo- 
Bra lingua terminan fempre in vocale r ec- 
cetto alcuni pochi monofillabi, COIVI, IN, 
NON, PER, ED, (a) ET, AD, fe però 
vogliam mettere gli ultimi tre in queBa 
claffe ) ed alcuni nomi, o altre parole fò- 
reBiere : come AMINADAB ,SALATIEL, 
AI.1BEC, NATAN, MITR1DANES, e 
limili . 

CAPO Vili. 

Dilli pariti attirati , 

V Ogliono alcuni , ohe la noBra lingua 
Ga povera , poca abile ad efplicar co, 
fe gravi, iaffa. e piena d’ intoppi , e di du- 
rezze ; e eh’ ella non abbia in lemma né 
dolcezza, né decoro, uè focorità, ne gran- 
dezza , come hanno moli’ altee de IP anta-, 
che , e delle moderne e che in particola- 
re ella non abbia facoltà d’ tfprinierc i con- 
cetti spiegaci negli altri idiomi, fifnz’ alte- 
rargli, e peggiorargli affai (Timo , e princL 
palmenre uella lunghezza. 

E domandato loro della cagion di tanto 
rovine (dicono non tfler altroché il termi- 
nar tutte le fue parole in vocale . Cofa cho 
a prima viBa par che non fia lontana dal 
vero : perchè le vocali fon poco atte ad in- 
grandire 1’ orazione da fe medefime , per- 
chè elle non hanno la fòrza delle confo- 
nanti . 

Onde fe le parole noflre termineranno 
femore in vocale , I' orazione riufcirl baf- 
fi al Gcuro; perchè la grandezza, e la baf- 
fezza, o diciamo hi fouorità o la fiacchez- 
za 


l Et Jia dii tutte tfdttfa , 
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ili delle parole dipende principalmente dal 
fine . 

In oltre le vocali per lo poco Ior nume- 
ro, e per l’ uniforme* Tuono che hanno, fon 
poco atte a variar di molto la fcrittura , e 
fa voce. Della fcrittura non k dubbio -, per- 
ché altra varietà fari tra quelle parole , che 
polTon terminare in venti , o più caratteri , 
che tra quelle che non n’ hanno dove pof- 
fan terminar fé non in cinque . Della vo- 
ce k chiaro ; perché le vocali tutte fi forma- 
no da un puro paflaggio di voce per gli 
finimenti , i quali non facendo altra muta- 
zione , che alquanto allargarle riflringer* 
ft, vengono a formarle molto più limili fra 
di loro, che non fon con le con fonanti , e 
«he e de conlonami non lòn fra loro Delle: 
poiché quelle , oltre aTT efllr di maggior 
numero ; fon formate con diverfe armadi» 
ni , e-percuffioni di finimenti. 

Aggiungo , che fé la voce non efee fe 
non nel profferir la vocale ; mentrccchk la 
vocal farà 1’ ultima, la voce ufcirì lempre 
terminata , con fare ad ogni parola una cer- 
ta cadenza , come fe voledie fermarli . Do- 
ve fe dietro a quell’ apertura della vocale 
la voce verrà fodenura , e innalzata da al- 
cuna di quelle percuflioni ,, che forman le 
confonann il parlar farà più rotondo , e 
fonoro j dove così riefLe interrotto, e fner- 
I aro . 

T Quede,o altre sì latte ragioni penfo che 

I iotrebbon adjlur que’ tali per pruova delle 
oro accufe contro alla nodra povera lin- 
gua : benché finora io non abbia nk Tenti- 
lo , nk villo ragion alcuna: ma folo k ba- 
dato loro padarlela così di leggieri , auto- 
fevolmeme affermando, che la colà k cosi: 
perch' eli’ k, cosi} che non effendo , non la 
direbbono. . ' ■ ■ 

■ A’ quali fi dovrebbe rifpondere nella (lef- 
fa maniera; eiok che la cola non k , coin* 
c’ dicono , perch' ella da altrimenti . Ma 
per non parer d’ imitargli in qaelle cofe , 
che a noi paion ridicole ; fi potrebbe ag- 
giungere , ebe 1’ efpcrienza oramai chiara- 
mente dimodra quel che vaglia la nodra 
lingua ^ E benché le addotte raoiqni foffer 
vere, e che da loro ft n’adducelTer più al- 
tre , poco montcrehbono ; perché ognune 
vede la varierà grande delle materie e fa- 
tte , e profane , e dottrinali , e poetiche , 
fpiegate in quifta lingua inv*rfo,ein pro- 
fa * in ifìil grave e boi lefco . Onde il voler 


(a) Pure , t alterate ; dirti fiuttofto Intere 
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con le ragionf ribatter 1* fperienza , k um 
modrar la luna nel pozzo; un prova , co- 
me fanno i fofidi , ch’un Uomo fia un ca- 
vallo , o eh’ egli abbia il tufo lungo f«i 
braccia . 

Ma ammettanfi loro le ragioni , eh e 
non adducono : io rifpondo, che il fonda- 
mento loro k falfiflimo ; perch’ egli k vero 
che le nodre parole finifeon rune in voca- 
le : m« elle non finifeon già Tempre ; per- 
ché moire volte elle fi feemano , e cresco- 
no , fecondo il bifogno : «^allora fi dicono 
ALTERATE , e non pure . E cosi dove 
pure finirono in vocale ; alterate finifeonè 
in vocale , e in confonante . Onde Teftando 
la faculrà allo fcrittore.o al dicitore d’u far- 
le {*) e. pure, e alterare; la lìngua ne fie- 
fee più varia, « più copiofa : e per confe- 
guenza più vaga , che non farebbe le le 
terminane fempre a un modo , ancorché le 
terminalTe io confonante. 

E peri» , lafciando cofioro nel lor crede- 
te per quanto a lor piace di darvi ; atten- 
diam pur noi ad affaticarci di bene appren- 
derla : e cerchiaio <f imparar come quedt 
alterazione li poffa far regolatamente , dal- 
la quale dipende la fonorità, e la grandez- 
za deir orazione . 

Le parole alterate adunque fono alterate 
o per natura , o per accidente. 

ALTERAZION NATURALE fi dice, 
quando la parola k alterata comunemente 
dalla fua forma per fola autorità dell’ ufo. 

ALTERAZION ACCIDENTALE di. 
damò , quando una parola non k alrerar* 
comunemente , nk per fola autorità dell* 
ufo ; ma particolarmente , e per qualche re- 
gione . Di tutte farà ben vedete. 

CAPO IX. 

M 

Dell' alterati on naturale delle parole. 

L E parole alterale naturalmente fono • 
MUTATE, o CRESCIUTE, «SCE- 
MATE. 

Mutare fono FERIRE, PENTIRE. 
STIA, D1ENO, MORIVANO, GUA- 
RIRE, e al fatte : le quali già fi differo 
FEDIRE , PENTI-RE , STEA , DEA- 
NO , MORIENO, GUERIRE. 

Crefriute fono DISDEGNO, RAGGI, 
MAGGIO, GAGGIO ( nome proprio) e 
altre tali ; che non alterate fi dicono SDE- 
K X . ONO, 

, d 'fagliate , • vogliam dire Mpotopatt . 
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GNO , RAI , MAIO , e GAIO . Fra quc- 
fle mettiamo anche TETTORA , LAV O- 
RA , PRATORA , BORGORA ec. per 
Tetti, Lati, Prati, e Borghi ( a ). PofTor.fi 
anche metter fottoal medefìmo capctPI AZ« 
ZONE , PIAZZETTA , PIAZZUO- 
LA , CASONE , CASACCI A , CA- 
SUCC'A, (A) CASIPOLA, CASOTTO, 
CALINO, e altre infinite alterate, è cre- 
feiute comunemente per dtmofirare alcuno 
accidente in qnel nqme ; come vedremo a 
fuo luogo . 

Scemate fono finalmente PIE' . FE , 
CITTA' , VIRTÙ' , BERE , TORRE , 
DIRE, VUOI, VOLENDO, PRODUR- 
RE , VEDE A , TOCCO , e mill’ altre 
che intiere fi dicono Piede, Fede, Cirtade, 
Virtude, Bevere, Togliere, Dicere; Vuo- 
ili , Voglienio , Producere , Vedeva, e 
Toccato . 

In propofito delle fopraddette parole mu- 
tate , crelcrute , e (ceniate fon da avvertir 
due cofe. 

Prima che le parole (r) PENTERE , 
FEDINE, VUOGLI, e l’ altre notate di 
fopra , fono oggi in Tofcana avute per an- 
tiche , e come tali rifiutate j però non è 
bene averle così tutto dì fra mano . Anzi io 
fliir.o ch'e'fia meglio aflenerfi dalle muta, 
te , che dalle difmefli in tutto , o dalle nuo- 
ve . Perché le difmeffe , rinnovandofi , di- 
ventau nuove.* e le nuove poffòn per la 
novità loro nobilitar l’orazione , rendendola 
In un certo modo ammirabile, come fanno 
tutte le cofe inufitate, mentre altri fé ne 
ferve a propofito . Ma le mutate . avendo 
il lor contraccambio , che già iDia' cavare 
di poffeffo : farebbon riufeir P orazione fca- 
brofa,e affettata, e’odiofa a tutto ’l popo- 
lo , che le dice altrimenti . Onde io non 
biasimerei , chi fi ferviffe a propofito di 
SCHERANO , (d) CHENTE, e altre ta- 
li parole antiche ; ni; meno riprenderei chi 
parlando di rizzarli a federe fui letto dicef- 
fe LEVARSI IN SF NI ONE, o gettar la 
P1ETTA IN CALISELLA per gettar la 


coperta dietro al Ietto i veci non ancora 
fentite in Tofcana . Ma non mi rifolveret 
io già di dire CAREGGIARE, RUBAL- 
DO , DIL1CANZA, ^'ORTUNAGGIO , 
FEDIRE, o altra tale: avendole il buon 
ufo di Tofcana difmeffe, c introdotto in lor, 
luogo: Accarezzare, Ribaldo, Dilicatezza, 
Tcmpefh, e Ferire . 

La feconda cofa che dicemmo doverfi av- 
vertire è che le parole mutare , come fono 
te foppraddetre , e altre Gmili, in quello, o 
in altro moda alterate, non levano agli fcrit- 
tori antichi queUa gloria , che per altro li 
venga loro . Perchè e* le fcriffero in tempo 
che 1 popolo o l' ufava , o non !’ aveva an- 
cora difmeffe in tutto, cioè mqtate. E al- 
lora che il pepo! leufava, eli* erano cosi bol- 
le quelle, coinè ora fon quell’ altre , Non 
farà dfnme a propofito biafmar e ripren- 
dere gli autori antichi ( e in particolare il 
Boccaccio ) perchè egli tifa PENDERE , 
STEA, DEANO, MORIENO , GU£R(- 
RE , e altri tali , che in qnel tempo eran 
fen7a dubbio tenute così belle come oggi 
Pentire, Stia, Dieno, Morivano, Guarire. 
E quello balli a chi ba orecchi per inten- 
dere (#). 

CAPO X. 

Dell' occidentali mìterozion dilli fante 

L E parole che noi diciamo alterate prt 
accidente fono o crefcinte, o fcemati, 
e l’uno , e l’altro è, o in principio, o in 
fine . II che tutto fi fa per fuggir quell* 
afprezza, di che parlammo nell’ottavo ca- 
pitolo . 

Crefconfi in principio alcune parole con 
aggiunger loro un 1. e talora anche un E. 
lì che fi fa quando dietro a un d; que* 
troni Gibbi, o altra parola , efe finitila in 
confonanti fegue una, che comìnci per due 
confonante, delle quali prima fia l'S. per- 
chè da quell’ incontro alleerebbe un’ afprez- 
za, che offenderebbe troppo ('orecchie av- 
vezzo 


(a) Le quattro I evtpora , h C tempora , Villa di' Padri Benedettini . Agora firn , tanti le- 
na di quei chi vendono gli Aghi. 

(b) Cafipo/a . Ditefi J ih comunemente Cafujo’a , In Cren odierno Argiropulo , vale Ar- 
gento’ piccolo , Papcdoj ulo Pretino quafi dal barino paucm piccolo’. 

r (c) Pentert . Dal Lat. pormtere. Non fi troverà per avventura alcun tejìo a penna de I 
Petrarca , che nel fnmo Sonetto non dica. E pcntirfi . 

(dj Chenfe I fatto da Che , Lat. Qui . Chtnte , r Quale , Qui , Cr Qualij. Sd ha qpte- 
[_ fio Juo proprio fi gni ficaio intorno alla Quiddità. Malamente è pre/o per quante , 

(g) Tutte li parali fi poffon dire hi Juo luogo , o tempo , e col Jenna, 
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%»zze all* (folcezza dt!U pronunzia Toft.ru. 

Non fi l'crive adunque , nè fi pronunzia 
INSTATO, NON STIMO, CON SPA- 
VENTO, PER SPOSA, NATAN SBI- 
GOT1TO : ma IN ISTATO , NON ISTI- 
MO, CON ISPA VENTO, PER (SPO- 
SA, NATAN ISB1GOTT1TO . Ecco. 

Co mt fuactre il fofi in ifla :• , e 

Per non ifmarrirle ,0 /campi irle Pece far 
lire un certo fegnaluxxa , e 

Coarra aiti lor piaceri voleffe aver per 

, . 

Guardate, che voi non tu' abbiate tolta ito 
if Cambio , e 

Noa e fi imi/ dover poter effert . 

Dove mentre fon dietro a vocale non G 
leggon alterate. 

Awi/ando ninna cofa di fuo fiato dover fi 
[•pere , e 

Tutto /matrito, e pauro/o . 

Si trova in mille luoghi NUOVA SPO- 
SA . Bella, Iventurata, legittima SPOSA , 
ma in quella parola SCÒGLIO fi vedrà 
tutto chiarilTTmainente (*) . 

La giovane un giorno di fiate rutta fo/et- 
ta alta manna di fi ogho in i] cogl io andando. 

Ecco dopo DI dice /coglia, e di po IN 
metto if cogito. 

E muffo ì oflervato luche da’ Poeti. 
Ecco Dante . 

£ al! or per ifiringermi al Poeta , 

« ’l Petrarca 

Per ì/coprirlo immaginando in parte . 

Vero k^he i Poeti non oflervan Tempre 
la regola , pere hi talora dicono: - . 

No» sbigottir, ch'io vincerò Li pruova . 

Non /caldi ferra mai , nè battè mende . 

Prender Dio per Zamparne . 

D' un bel diamante quadro , e mai non /temo. ’ 

Ma quelle fon licenze poetiche tedi ben 
Va lerle Oc più parcamente , che fi può : co- 
rse pure hanno fiuto i medefuni padri d»L 
la volgaC'Poefia . 
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Delle parole , che fi cre/cmo in fine . 

H A la noflra lingua alcune pvole d’ una 
fola lertera, come A. E. O. A. voi, 

E con loro, O con quelli . Ecco A due vol e.^, 
Cominciò a verfar tante lagrime , che mi- n , t . 
rab l cofa furono a’ riguardare . I • 

Eccole tutte tre . , ^ 

E con qual compagnia ne porre' io antlar^‘ , “' 
piti contenta , meglio fi cura a' luoghi non eo- 
nofeiuti , che con lei ì in fon certa , che ella 
è ancora qui dentro, c riguarda i luoghi, ec. 

Ma perebi alcune volte dopo quelle ta- 
li parole ne viene un’ altra , che comincia 
da vocale ; per fuggir quella cadenza , e 
languidezza , che nafte dall’incontro di due 
vocali ; quelle fi ctefcon d’ una confonanre ; 
che per l’ordinario i il D. e dicefi AD 
USARE, ED AMARE, OD IO <*).. • 

Ad ufarl* pareva lafcunxmneuo/rssa mag- 
giure , e “ ‘ r * 

E pofio/e P occh’o addoffo ed una volta " 
ed altra bene afimtantrnte . * 

Talora in luogo del D. G mette un T». 
ed in alcune copie li ha nel medefimo com- 
pio , & una volta ( -T altra e cosi da al- 
cuni fi fa quafi Tempre, mentrech* e’ (la in 
luogo di copula: nk attendono Te ella Ga 
feguita da vocale , o da confonanre : e tan- 
to ferivano, & partiva, tir tornava quan- 
te & andava & era, (c) Ma nell’ altro 
modo : cipk ED avanti a voc le, E avanti 
a confonanre , k più alla Tofcana . Si ere- 
fcono anche, ma più di rado, alcune pa- 
role maggiori di una fola lettera, come k 
quel NONNE di Crivello. 

Se ella nonne flati cheta , ella fotnbbtg. gl 
aver delle fur. n. $. 

Simile a quello k quel CHED di Dante . 

Ched è onpoflo a quel che la gran fecca Inf. 

Cover eh- a . • ult, 

A bòi, imo ; Benchrd ella , Ched è novello, 

Sed egli è troppo, Ched hai , Ned altro, e 
fintili . Ma oggi non s’ ufan mólto : e chi 
■e k parco , riceve più lode . 


(a) Il cominciare da S. con muta aptreffo è ritudia'O dalle due lingue forelle della fru- 
llana , cioè dalla Spagna ola , e dalla Frante/t : Ej goda , Fftle , e va difeorrenda . 

(b) 1 Latini reda/nare , rtdintegrare . Plauto Med erga per erga me ; ; Francefi : Ya-t-/7l 
per empiere <’ iato . 

tO & è un <*r con forma Longobarda, e f ulano i rroflri per F fenrrlic » , ficcarne quel 7 . 

ojfervnro. da' Depurai: finoin mrz.zo alle dizioni, ove non fi 1 ro'Frifce , altro che un 
. È /empisce. Qitinài ne venne- ti proverbio del fette Suo da quel che fi leffè nella an- 
tiche fej alture 7 . fuo Me . Jpuguto par lo nu metto , e busi per la 'copula . 
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7& X>c!!e 

La particella SU, o INSÙ' li crefce d’ 
un R. quando la {eguente comincia per U; 
C li dice Sur (a) un monte ; infur un ■ pal- 
tò ; Non fi fila in far un ufcio , ni 'nfufinejìra. 

■ Si crefor.no finalmente d* ain E. o d’ un 
O. alcune voci . che hanno 1’ accento fu 
l’ultima : come FU , TU , PIU' , SU , 
GIU', DA', STA, DI', FE.UDl', PAR- 
TI', POTÈ',* altre.' che per fuggir quel- 
lo accento , e per altro ; li dicono talora 
FUE (A) TU E* PIUE , SUE, DAE , 
ST A'E, FE E, U DIE , PARTI E, USCI O, 
FEO, POTEO, •*. 

Fece vi/la ai Jvegliarfi , e difft : tonte die} 
Ma egli è più nlata nel Vcrfo , e priuci- 
pai mente in rima. 

Coù lì di {fi , » poi che muffo fut . 

Comi voftra nature a Dio i unto • 

Voi vigilate nell ' eterno die . 

Ecco il Petrarca . 

Che epuafii un bel fermo a mtzsil die • 

Ma quello cotal crefcimento i più licen- 
za poetica, che puro, e nobile flile da pro- 
fa : perchè niuno l’uferi in profa , fe non 
.per imitar gente bada, come fece Emilia 
nel luogo citato. 

•' I * • 

CAPO XII. 

Delle pereti , thè fi pojfon fremere in principio. 

J N principio non fi pub frenare alcuna* 
parola, che cominci per I. ieguito da 
urudi quelle tre liquide L. M. N. 

Ma con quello, che qnella delle tre con- 
fortanti non lia feguitata da una binile, nè 
da veruna vocale. 

Nè li tronca niuna , che abbia 1* accento, 
fu la prima. 

E dualmente bi fogna , che l'antecedente 
finifea in vocale . 

Dalle quali regole fi cava, eh’ e* non fa- 
ri ben detto LO’MORE , LA RBA , Dl’MI- 
I O, PATTOTIORATO, per 1’ amore , 
l’erba, d’ umido, part’ onorato . Nè meno 
Ieri ben fatto feri ver T,A’ DOLATlllA, 


Parole 

LA’ PERBOLE , I.O r R AC0NT>0 , per V 
idolatria, l’ iderbole, l’ iracondo, nè LO’LLU- 
MINATO, LO’M MORTA LE , MOL- 
TO’NNAN-ZI per l’ illuminato, I’ immor- 
tale, molto innanzi, nè LA’LIADE, DA • 
’MITARE ,FU ’NABI LE . per la Iliade, 
da imitare, fu inabile , nè FIÈRA 'DRA , 

LO ’MPETO , LA ’NCLITA , per fiera „ 
idra, l'impeto, l’inclita. 

(e) Nè fi làorri mai dire PER ’MPERIO, 
ÌN’NGEGNO,in luogo di, per imperio, 
in ingegno. Arratchè quand’ uno vedrì una 
di quelle tali parole, come alcuni dicono , 
fenza teda , e contraffatta , oon fi fgomoa- . _ 
ti , e non s* fiditi , perch’ e’ non vi pub pi- 
gliar errore : non potendo eder tronche d’ 
altra lettera che d' un I. . 

Si pofTono feemare adunque , mentre get- 
tando via un I. teda loro nel principio una 
di quelle tre liquide L. M. N. 

Delle quali L. per le fbpraddctte regole 
non fi lalcia mai le non fola , M. non fi 
lafcia mai fola , ed N. fi lalcia e fola , e 
accompagnata . 

L. non reda mai fe non fola ; perchè 
niuna parola fi truova , che incominci per 
1 L ; che , o non lia con L. doppia , o rhe 
non abbia una vocale, come ILLECITO, 
ILLUSTRE, ILIADE. E però folo refi* 
da troncare lo arruolo, e ’l pronome IL. 
e fari ben detto CHI IL SAPRA’ , TRA 
’l PADRE, e’L FIGLIUOLO. T 

S perendo, che di giorno in giorno, tra '1 g, r. 
figliuolo, e V padre tUrjeffe tffer pace . n. 4 . 

' M. non redfi mai loia , perchè niuna pa- g. ». 
rota fi trova di quede due foie lettere ! M , ma n. j. 
pub bene dare in principi» di parola pihlan- * 
ga ( purché non fia raddoppiata ) Come 'mptra-g. 4 . 
dorè , Lo 'mpttuofo vento . Spicci dallo ’mbu- me, » 
fio , Tu no * fai donde elle fi 'mbeecano . 

N. pub rettare fola . e accompagnata . So- 
la quando la prepofizione IN. li vuol tron- 
.care, come Porta'n fuor a , Venne ’* gì offa , -‘ l 

Salito ’n fu la torre: Accompagnata : come » 

Ne 'nvaghi : la 'ncantagione . e 

Lo 'nganmttore rimafe appiè dello ingannato. X- 9' 

E ben- ”• 9 • 


(ai Sur un montr, non pene Set tref tinta et un H ; ma bensì *>*’ eeeerciarura di f infra . ' 

(b) Tue non part crtfciuio d’ un E : ma da! Lat. fuit, prima dtttofi Fue, poi Fu . Così Unì 
pare che fi accorciaffe da Uniof che ne' prefatori antichi tali forme fi trovano . Prima 
fi difft Anddo, e poi Aneto . Dice Latino fece Die in Italiano, t poi Dì . 

(c) C/i antichi eliceano lontel/ero , looferno, lanvrdia , lomperadcrt; e ledendo così he voca- 
le I. ; ma Gio: Villani dicendo la le%ioue de l Fatta, 0 deh' Curperadort pare che elida 

' f E la Elezione . E Vangelo t Fi fio! a, pere: che fieno venuti dalC Elifioete deli' Evange- 
lo ,0 detta E pi fio {a . La Vanguardia , la Bottega , la Botxieua , dal t avanguardia , dall' 
apoi Ite a , dallo apextma , bolli tetra , colf Èltfiom dell A. 
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E b*nch’e’ fi diceffe, che nluru delle tre 
liquide poffon reflar, fe non raddoppiate , 
dire che la repota fu eccettuata in quella 
parola INNAMORATO* o INNAMO- 
RARE, dicendoli la 'nnamorato giovarne : 
la’ nnam»r* di fe ec. e liirfe qu.ilch’ altra 
parala farà compreù nella roedefima ecce- 
zione . 

CAPO XIII. 

In quanti modi la parole paffona fcemarfi 
in fine. 

I N fine le parole podéri troncarli in mot- 
te maniere : ma tutte fi riducono a due 
fpezie ; perchè due fon le fpezie delle let. 
tenere dalla lettera, onde incomincia la pa- 
rola che fegue , nafee la gener.il divifion 
de’ troncamenti , artefoche altro è quel che 
fi là avanti a vocale ; altro quel ch' è innaa- • 
Zt a confonante . 

Avanti a vocale fi troncan della lor vo- 
cale ultima : e cosi vengono a terminare o 
in confortante, o vocale. 

Sa termina in confonante ; ecco levata 
via quella cadenza , che la voce avrebbe 
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fon finire e in vocale,» in confontÉte ; nel 
fecondo modo Idlo in confonanre : e nei 
terzo modo Colo in vocale . ! 

Troncandoli della fola vacale ultima , la 
parola finifee o in vocale, o in confortia- 
te . In vocale ; come («) MAI , VOI’ T 
SUOI, IO, COLUI, e limili, che lì tru»- 
va (palio Mal più. , Fa' fate , Sua' penfitri , 1* 
dieta , Co/* ’ truova , O 

Confumar/i nella arócrga co’ fua' cavalli, !• L 
t ea foto fanti . *■ 7* 

In confonante: come PALO, SENO. 
HUOMO, MARE, UNO, GRANDE, 
e altri dicendoli Pai di ferro , Seti di ava* 
rio , Uom di corte , Oltre mar paffuto . : 

Troncandoli d* una delle cordonanti con 
la vocale finifee femore in confonante, co. 
me CAVALLO, BELLO , FARANNO, 
CAPELLO, e fi dice Cavai donata , Bel g. 9 . 
giardino , Faran piano , e a. 3. 

Per punto fritta un capei torto avervi , 
Troncandoli di tutte le confonanti , che 
fono avanti alla voci! che va via verran- 
no a terminar fempre in vocale , come 
CAVALLI, QUELLr , TALI , FIGUUO. 

LI , VOGLI, MEGLIO, e il fatti, che 
fi trovano fped<> cosi . Cava 1 battetti , Que' 


futa fu la vocale ; onde relhndo quafi fofpe- foiJati , TP fasori ; Figlino' grandi , lo non 
f ' --f. r.. r. r vu<) ' ec. 


la , viene ad appoggiarli fu fa 'legoenre 
alla quale concatenata con l’ apoArofò , par 
che faccia di due una fola parola, e così 
vieti a render I* orazioi) pili rotonda , come 
fi fente il» fopra /' erba , m' è caduco nelC 
animo, andar arpreffo , federe allato , e 
. Uftito di /A dov tra [Solamente, n r andò. 

. ad un pertugio . 

S'ella termina in vocale; fi leva via pur T E parole ultime de’ periodi, de* 
la Beffa cadenza.- perchè- fu l’ultima., che -*-* bri , e degl’incili : e in fonami 


CAPO XIV. 

j Quai parate pojfon trantarfl avanti a 
vocale • 


iella , fempre fi fente P accento , che rinfor- 
zando la voce , 1 ' ha priirv* appiccata ahi 
feguente , ch’ella fia cominciata a mancare . 
E cosi l’ orazione- o nell’un modo ,0 nell' 
altro riefee corrente , fonora , a brieve . Si 
pub dire adunque I’ ARDO , t’ ELESSI , 


mena- 
fonema dove 
o 
fi 


MIE’ ORD-INT , T»e’ intrighi , Fua' ufei- Soie alto . 
m. r-t..' t • r. n.,i ot 


va punto, mezzo punto, interrogativo, 
appofiziooe , dove il parlar poco , o affai 
trattiene , non li troncano . Ecco . 

Riiofat munente , e Cote letizia cenarono, tf- 7 . 
levati le tavole , poiebi alquanto la piace- con- 
vol valle tbber circuita ; offenda ancora ilei. 


Cela ombreggia . lo non ci folio* 

■ Avanti a con fu reame fi poffon Le ma re , 
o dell’ ultima vocal fola ,od’ una coofonan- 
te con la vocale, o* di tutte le confonanti 
con la vocale ( che per tutte le confonanri 
Intendo tutte quelle , che fun tra le due 
ultime vocali )e così nel primo modo pof- 


Qul RIPOSATAMENTE , CENARO- 
NO, CIRCUITA, benché elle fica feguù 
re da vocale , fono con tutto cib polle in. 
tere , perchè il parlare par che faccia in effe 
alquanto «li pota . 

Secondo. Nè fi troncano que Ile , che hanno 
l’accento fu l’ultima : come PERDE'AN- 

IX)'. 


V 


(*) Ma' piti, Fo' fate , Suo’ penfitri . Que) le atafiref anioni fono del Fiorentinifmo , comf 
fttjfa i Croci del*' Attici fato E • fotte piò filli pure familiare , che del fubiimt • 

- ‘ • \ 

Digitized by Google 


8o Delle Parole 

DO , CITTA* , SFNTI", e non fi pub di- - Queda parola OGNI per olTervazloh de* 

I* (a) Ptrd' ogni cofa , And' in villa, Citt* migliori non pero «.tre mai d’elfcr tronca , 
arrtfa , fette il rammarico . Ma perdi ogni ni fi dice Ogn' nitro , Ogn' et ha , Ocn' amo- • 
cofa , Andò irr villa, ec. - re , Ogn' uno . Se però non s* appi-caflcro 

- Si pub bea dire: Pera' ogni cofa, e Sene* infiene , e fi facede di due parole una: co- 
ei rammarico . Quand’ elle danno per l’er- me Ogn altro , Ognuno . 
de, e Sente lena' accento fu l'ultima. Da quelle proibizioni fi pub cavare allo 

Da quello fi cava , che niun» parola , ’ncontrn le concisioni; cioi che 1’ A , I* F, 
‘‘che abbia, l’ O. largo ; e TU in ultimo fi l’O, d'etti, e I' I , fuor che ne’cafi avver- 
ub di efla feetnare ; perchè quelle lettere tiri , fi polTon levar via , e merter in Tuo • 
anno Tempre l'accento Vini» onorata , Paf- luogo l’Apodrofo , e fi potrà feri vere . 
ai largo, ec. A. Rob’ unta , ah’ erba , Rom' amica , 

Il limile fi pub dir dell’ E largar perchi Sotr’.atto. 
ella noi» fi truova mai nell’ ultima . fe g:à E. V-rdrt andare , Vertt i vero. Voli' imi- 
non i inonoliilaba , a tal che ha in quel tare. Cavalieri ani neo fo , Olir’ ogni credere , 
calo l'accento. I. FJ>b' affai , Cade!' in terra , Credendomi 

■ Da queda regola , s* eccettra la parola io. Tu fcnv'a me. 

CHE, con tutti i fuoi eompodi ANCOR.- O. Un anno , Tropi.' eminente , Paoni’ 
CHE', GIACCHE - , ACCIOCCHÉ', BEN- cgnaltra , Sear'ufcirt. 

CHE' , e l 1 altre tutte : le quali coinrehè Avvertendo, che noi dici ’mo che qaeflr 
abbian l’accento, fi poffen troncare , e di- • fi pnfion troncare , ma non diciamo per que- 
re Anccrch’ io ver già , Bench' a largato ,. do, cb’el’c fi dehban troncar lempre ; co- 
me età s”è toccato , e come a (uo luogo £• *• 
vedremo pili largamente . *•+• 

. C A P O XV. 

Quai parole foffan troncar fi alianti 
a confonc.me . 

L * Ultime de’ periodi r de' verfi , e dell* 
Temenze ncu fi troncai» mai , come di- 
cemmo nell'alt* capitolo ; perchè l'orazio- 
ne lederebbe troppo appiccata, e riulcireb- 
bc foppo rotonda . 

» Bifogrta adunque polare alcuna volta la 
voce , e ripigliare il fiato : il che non fi f ’ 
pub fitr fu la parola tronca . 

S’eccettuan da qneda regola alcuni verfi 
introdotti eoo molta vaghezza da’ nodri 
moderni poeti nella nodra lingua : come i 
Pà.n fa che fia dolor . . • j. 

Chi non hai mal tP Amor . » • 

E altre limili, delle. quali i! pentilidimo 
quando da in Tignili razion di Tuono fchiac- Ottavio Rimiccmt , e’I dottiffirro Gbbriel 
ciato. Ed è male otTervara la regola cachi Cfaiabrera ne hanno, oltre, a moli’ altri , io 
fcrive -GP autori , OP elementi , GP obblighi, abbondanza arricchiti.. . - 
GP uficj . Begl' occhi , ec. come altrove di- Secondo. Se i ultima vocale ha l’ acren- 
cemmo.t ‘ .... te, o dittongo non fi getta mai via, onde 

. * " ' a * 1* E. 


(a) Si fui ben din : andi ’n villa . Sentì’/ rammarico . » 

fb) Li Abate . Peri ne! Hocc. de ! Marnili fi trova fempre le Abate . 

(c) Aè meno fi dirà A aju' Arzente , anzi fi dice non in altra maniera, t non farà ben 
detto le lane' antiche . Non è ni anche bene ferino : perchè direbbi Jancanticbt t A 
voler rapprefentare la nojìra pronunzia apofirofata , anàtrtbbe la fcr.tr or a eccomi data 
Così lanci mnticbt, tome dolce' agro , qudji dall’antico due re , altrimenti farebbe, da 
Dolco, e curtbbt aule agre col C. offro , non C, molle. Cefi vigli' entrare, v ^ 


Acciacco ognuno , F bore»’ entrare , cc. 

Sono anche eccettuati alcuni nonofilla- 
bi , come LO, LA , LE , NE, VL, TI » 
MI , ME, SE ,S1, DI ,e altri che fi pof- 
fon troncare.- (b) P Abate, PAncrcga , J'in- 
fegne, n'optofc. 

Terzo . Non fi Tronca» quelle che han- 
no di-tongo nell’ tilrirra .- come CAMBIO, 
DOPPIE, EMPIE , NEBBIA, GRAF- 
FIO, er. nè farà bine firrirro Camb' illeci- 
to, nè DotrP entrare, Dimon' empio ec. nè 
freso fi dirà (c) Acgu’ arzente , Ranci' affat- 
to ; nè Vagì' entrare ec. 

Quarto 1’ E. , e 1’ I. neo lafcztn trai feo- 
perto nè ’l C. , r.è ’l G. fe r.on per dar luo- 
go a fe -medrfime , e non farà' ben detto •• 
le Jane' antiche , le face' creiate , Vedere’ uni. 
ti, Dole' ampleff , Pagf amene. frang' al- 
te, frang' cnrflt . Si porri ben dire , Dole? 
imenei, Piagg' erbofe , Freg’ il/uftri , ec. 

Il GL. per privilegio non fi fpoglia deti’I. 
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Trattato 

1* E. e 1*0. larghi , t l’U. non fi gette- 
ranno mai via : ni fi fcriverà . Far' bene , 
Pari' tanto, Ragion prcfìo , per Farò, Par- 
lò , Ragionò . 

Terzo. Avanti a due confonanti , delle 
quali la prima fia S. non fi tronca : (a) nè 
fi l'crive correttamente Reflaron sbigottiti , 
A perdonar sf orzati , Tur fgannati , Par fmor- 
Zata , A' j nerbati , Ne flran' incontri . Ma 
renarono sbigottiti, e così gli altri, che tut- 
ti vanno finiti. So eh’ e’ mi fi potrebbe ad- 
durre in contrario quel 

Son jcaìa al fattor chi ben le flitna . 

Viver lìando dal cor Palma divifa. 

Più eh' altra che 'l Sol fcaldo , e cbe'l 
mar bagne . 

Con altre molte , le quali fon licenze 
poetiche , e quando non fi polfa far altro , 
lon tollerate facilmente nel verfo ; e talo- 
ra fi trovano anche in qualche profa : ma 
chi più fe ne guarderà, farà lodato. 

Quefie regole fi debbon ofTervare iu tut- 
ti i troncamenti avanci a condonante . Ma 
erchi quelli fi poflon fare in tre modi , 
ifògna vedere cne regole fi denno per cia- 
fcun di quelli tre modi . 

CAPO XVI., 

Qua* parole poffan troncar/i di' una vocale , 

A Vanti a confonante non fi troncano 
mai d’ una vocale , fe non quelle che 
poflqno ièrbare in ultima una delle quattro 
liquide L. M. N. R. fenz’altra condonarne 
«ppreflb . (b) Però fi può dire VAL , AN- 
DREM , SOGLiON, POTER, in luogo 
di Vale, Andremo, Sogliono, Porere . 

In L. non termina alcun nome plurale, 
con e PALI, VELI, SIGNORILI, MI- 
RABILI , GIOVENILI , MULI , ne fi 
dovrà fefiver : Pai ferrati, Vel bianchi , Si- 
gnorsì giovani , ec- 

So cne da’ Poèti ò fiato detto talora 
E dt l ac ciuci innumerabtl carco . 
i Che in poca piazza fe mtrabil prove 
' Seguendo l' ire, e i giovenil furori . 

_ Ma quefie lon come I* altre licenze poe- 
tiche, le quali fono tollerate, e feufate ne’ 
grandi ; ma non lo fe fieno lodate in alcu- 
no ; però ò bene afienerlène piò che fi può. 
We anche termina in L. verbo alcuno ; 


Settimo.' ’ • 8r 

eccetto che le terze perfone (ingoiati degl* 
indicativi , prefenri , che fcacciano I’ E , co- 
me VALE , SUOLE , VUOLE , che fi può 
dir Val moto, Suol chiamare , Vuol aormi - 
re. Ma non fi può dir gii: Voi baffo , Con- 
fai noi , Rimefcol preflo , per Vola baffo v 
Confola noi , rimefcola prefto , nò meno . , 4 
Lev off a voi , Io non mi racconfol di nien- 
te , ec. * 

In M. non termina alcuna voce, fe ella 
non difcaccia PO. ferbandofi l’accento fu 
l’ultima che refia ; e fi può dire Huom <T 
arme , Siam giunti , Avdrem piano, mi DU- 
RISSIMA , PESSIMO , SOME , SPA- 
SIMI, e limili non fi polfon troncare . 

N. Non caccia mai 1' A , onde SANA , 
SOPRANA , ALCUNA , e firn-li non fi 
polfon troncare : nò fi dirà San donna , So » 
pran regione , Alcun gente . 

Non difcaccia , nò anche P E , nò PI. 
ne’ plurali de’ nomi: come CANTINE , 
PENE, CAMMINI , IMMAGINI , e 
non fi di ce: Cam in frtfche, Pen gravi. Gam- 
mi n lunghi , Immagin brutte . 

Fuor di quelli cali tutte le vocali polfon- 
effer cacciare dall’N. ( eccetto le comprele 
nelle tegole uni verfali ) e fenz’ errore fi può; 
fcrivere : Pan Molle , Vien meno , Confin 
largo , Andron lungo , Ticn per fe , Pon 
qua. Capitan famofo , Amun la gente , Se- 
ren chiaro , ec. •* 

Può anche Scacciare il dittongo IO. TE- 
STIMONIO ^ DIMONIO . ANTONIO. 

O teflimon della mia grave vita ? Can. 

R. non caccia mai PA. fuor che nello g. 
avverbio ORA con tutti i fuoi compoltt 
QUALORA , OGNORA , TALORA , 
ALLORA , 8cc. » 

O Coflanza mia , or fe ’ tu viva. 

Quale egli al/or diveniffe , ciafcun fel g, e. 
pu>> penfare . «.8* 

Similmente il nome SUORA mentre fia^. i. 
per fufiantivo non fi pdò troncar : nò fi j. 
può dire la Suor tale. Cara fuor, ec. Ma men- 
tre Ha per aggiuntivo fi' può troncare tan- 
to, avanti a conlonante , quanto avanti a 
vocale. Suor Lucrezia , Suor Cherubino, Suor 
Maria , Suor , Angiola , Suor _ Ippoltta . 

Del reflo 1’ A. non fi parte mai dall’ R« 
nò DIMORA, SIGNORA, FIERA, OSCU-. 

RA , AMARA , IRA , e limili fi tron- 
cano mai ; nò fi troverà ; Dimor lontana , 

L • ' * Si- 


r • -- ■ • — : - ------- - — * 

(a ) Dicendo/! lo Studio, e non il Studiosi dee dire in plurale gli Studi, e no» i Stu- 
/l\ « Lo specchio, gli Specchj , e fimi li , ' , ,, , * v 

» (ritmato nel Tajfv ; Amico hai vinto, io ti perdon , perdona , 1 .— « 


82' Delle 

Signor bel hr , Tttr novella » Ofcur grotta , 
Amar novella , Ir [abita. 

So eh’ e’ fi truova '.fuor di cafa , fuor del 
muro , fuor che noi . Ma avvertati , che in 
buona lingua fi truova più Spello FUORI, 
che FUOR A ( malfimamente in profa. ) 
0< Èra flato fot t errato in uno avello fuori 
l del la Chi e fa. 

Le fi gettò in cupo , e ufcì fuori . 

2 . Così abbiamo : Dal Papa in fuori , [por- 
j __ tata alquanto io fuori . 

Per quell * ufciuolo , ond' era entrato il mi. 
2t fe fuori . 

2 , E però nel troncar quella parola non fi 
(caccia via l’À. ma 1’ 1. 

1 verbi non fi troncano, fé non hanno a 
terminare in R. eccetto , che negl’infiniti; 
nelle terze perfone plurali degl’ indicativi 
paflati : e nelle terze plurali degli ottati- 
vi imperfetti. E può dirli ; Amar [avente. 
Veder «oro. Sentir lontano , Effe amar cor- 
dialmente^ Vtder venir , Sentir gridare , A- 
tpaffer meglio , Sentir romore . 

Nel refio ella può fcacciar tutte l’ altre 
Vocali . 

E. Cuor dolente , Mar pacifico , Dolor 
grande , Signor benigno . 

1 . Mefite r nobili , Pier dragoni , Mar ter» . 
(eftofi . 

O. Penfirr nojofo , Pier tormento , Primier 
Combattimento . 

Ma io non panfo chV fia molto ben fer- 
ro il difcacciar così facilmente l’O. da ogni 
parola . Perché Nero , Riparo , e altri non 
credo , che fbfTe ben troncare ; e io non 
mi rifolverei a dire .* Ner carbone , Ripar 
novello , non Sapendo che da altri fia fia- 
to mai detto . Ma forfè che il non fi tron- 
care verrà dalla flefla natura di quelle pa- 
role , che non patifean troncamento , o da 
altra cagione : poiché quelle non par che 
fi tronchino , né anche ne’ plurali : perché 
io non ho mai vi fio : Ner carboni , Ri par 
fatti , né meno "Ner gonne, ec. 

Ci refta da avvehire , che I’N. fotten- 
tra alcune volte in luogo della M. ( nella 
pronunzia tanto, ma non nella Scrittura .) 
E ciò in qnelle parole , che non fono avan- 
ti ad una di quelle tre lettere B.M.P. per- 
ché la pronunzia , come abbiam detto , cer- 
cando Sempre la rotondità , le prò fieri (ce 
tanto congiunte, come fé elle foflero attac- 
cate ; e -bench’e* fi feriva Andrem cauti , 
Stam forniti , Starem graffi ; Httom da bene , 
ec. la prom n zia le profferisce Andrem cau- 
ti , Stam fomiti , Start* graffi , Httom da 
bene. 


Parole * 

E di qui facilmente può e (Ter nato Patxfc 
fo del noffro popolo , tanto da’ noffri de- 
trattori rinfacciatoci , del dire ANDIANO, 
STIANO, SARENO , perché quegli Sen- 
tendo pronunziare Andian piano , Stian te- 
fii % Saren tutti, poflon fàcilmente rertar in- 
gannati più di tutri gli altri popoli , che 
non l’apprendon dalla voce viva , ma dal- 
le Scritture , che non poflon ingannare , 

CAPO XVII. 

Quai parole mandin con la vocale un 4 
delle confortanti . 

I L fecondo modo di troncare le parole 
avanti a confonanre dicemmo efler quan- 
do la vocale porta Seco una delle conso- 
nanti . Il che può farli negl’ infralcritti 
cali . 

Primo . Deono aver avanti all’ultima 
vocale, o due L. o due N. fenz’ altra con- 
sonante , e di quelle due una va via , e 
l’altra refia . Onde elle verranno a tenni- 
iiire o in L. o in N. Cavai donato , Fra- 
te! caro , Andran Iffti , Saran chiamati • 
Secondo . Deono aver l’ accento Su la pe- 
nultima ; cioè Su I’ ulrima , che rimane . 
Onde STALLO' MOLLO', e Umili non fi 
poflbno troncare . 

Ma in L. non rerminan fe non certi no- 
mi , e pronomi fingulari mafchili , che ab- 
bian nell’ultima l’O. , « nella penultima 
non abbian né I. né O. a tal che ORPEL- 
I A , SELLA , PALLA, TRACOLLO „ 
SP'LLO, POLLO > e altre limili non fi 
poflon troncare . 

Mi porrebbe eflèr oppoffo , Col , Farol , 
Dirol, Udii con altri tali. 

E udii nominar Gieri del Bello. 

Ma io risponderei, che qui fi tratta dell# 
parole Semplici: e quelle fon compofle. 

CORALLO, CRISTALLO , BALLO, 
FELLO , SNELLO , n*n ho mai vide 
tronche ; la ragione credo che fia diffìcile 
immaginarli ; non vedendo che differenza 
fia da CAVALLO , a CORALLO , da 
ZIMBELLO , a FELLO ; e pere Caval- 
lo , e Zimbello fi troncano , e non Coral- 
lo, e Fello. Di maniera , eh’ e’ non fi può 
dir altro ,‘ che 1’ analogie nelle lingue non 
porran neceffìtà- 

In N. non fimfeono fe non certi verbi 
in quelli due Soli tempi, prefente, e futuro 
dell’ indicativo , e quello lo!o nelle terze 
perfone del plurale, come SANNO, DEN- 
NO, per debbono» BONNQ, ANDRAN- 
^ NO, 


• a 


Trattato 

NO, VEDRANNO , che quelli fi tronca- 
no San fare , Den dubitare , Andran ri- 
firmi , l'edran crrf tinti . 

SANTO, e GRANDE, fi fceniano nel. 
la (leda maniera , cioè con getrar una con- 
fonante, e una ferbame ; ma con quelle re 
gole. 

Che flien per aggiuntivi , e fien accanto 
al lor fufi.intivo : come San Giuliano , 
San Srancazio, Gran cofa , Gran mercante: 
Ma le Hanno per fuflantivi , non fi tron- 
^fitno. 

Io non ci poffo andare a Santo. 

Tutto il tuo dejiderio è di divenir Santo. 

Ni anche fi troncano, fe non Cono ac- 
canto ; e avanti al lor fuflantivo . 

Laonde egli tra in grande , e buono flato , 

EJfendo bel giovane , e grande della per- 
fona . 

g.i. ORTO, PORTA, MONTE , fi tron- 
fi, 6. cano alcuna volra nella (lefla maniera , e 
fi truova : Or fan Michele , or [anta Ma- 
ria , Monfommano . Ma per effere parole 
noflre particolari, le tralalcio , perchè i no- 
fliali non n’hanno bifogno, e i forelìlcri 
per avventura non fe ne curano . 

Avvertendo per ultimo , che quelle voci 
privilegiate SANTO , GRANDE, ORTO , 
FORT A , e MONTE , non fi troncan 
avanti a vocale , nè ad S. dopo la quale 
venga un’altra confortante. 

C* A P O XVIII. 

'Quéi parole fi tronchi n dalla vocale, con 
tutte le confonanti . 

I L terzo modo di fcemar le parole avanti 
a confonante è quando la vocale porta Ceco 
tutte te confonintt, che le fono accanto, il 
thè quando fi porta fare dalle regole , che 
fi potranno, potrà vederfi . 

Ninna parola* fi tronca in quella manie- 
ra fe non ha la pofa fu l’ultima, che redo. - 
come CAVA’, Z1MBE’, FRATE’. 

I nomi , e pronomi mafchi plurali di 
que’ Angolari , che fi'roncan d’una vocale, e 
«rtm L. come CAVAGLI, ZIMBELLI, 


Settimo! 8j 

FRATELLI, FANCIULLI, QUELLI , 
e Cimili , fi poflon troncare dell’ I. e delle 
due L.‘e può dirli Cava’ leggieri , Frate* 
miei, Fanciu modefli , Que' Signori . 

E tra quelli mettiamo anche ÀLLT, DA L« 

LI, TRALLI, DELLI, NELLI, PEL- 
LI ,e gli altri ; benché fien comporti e non 
femplici , e lo facciamo per non aver a repli- 
car tante volte nna regola . Si dice adunque} 

A' fuoi, Da’ no flri , Tra’ miei, De’ mimici , 

Ne* Terreni , P e’ fanti . 

Nota che talora s'aggiunge a quella voca- 
li un I,e fi dice fenza apoftrofo, CAVAI, 
FRATEI, QUEI, AI, DAI, NEI, ec. 

Ma non gii a rotte le parole : perchè io non 
ho mai trovato FANGIUI, nè ZIMBE1, 
ma la ragion di cotal diverfitl non è anco- 
ra fcoperra . 

E’ per egli fi rrnova in amendue i nume- 
ri; * tanto fi dice F fece , quanto E' fecero* 

Gli aggiuntivi, e i pronomi plurali di que’ 
Gngolari, che fi troncan d’ un É. , come fono 
MALI, QUALI , TALI , COTALl, e 
si fatti fi troncan di tutta l’ultima fillaba,e 
fi dice, Ma' pen fieri (a) Quii dolori . 
parenti , C ota’ parole . 

Benché talora fi dica TAI,COTAI, QUAI. 

Ma MA I per mali non fi troverà , forfè per- 
chè MAI lignifica altra cofa, che fàrebbo- 
no equivoco : pigliandof: talor per avver- 
bio: Io non farò mai di quefla cofa confo- g. J. 
lata ; e talora per Io plurale di Maggio , o n. 6, 
di Majo - » 

La gran variati on de' frefchi ma) . 

Que’foftantivi plurali , che dopo’l ditton- 
go UO hanno per ultima fillaba Li, come 
FIGLIUOLI , LACCIUOLI , FAGIUO- 
LI, fi poflon troncar dell’ultima Gll.aba, e 
lafciar eh’ e’ finifean nel dittongo ; Figlino ' 
pofli , Latrino' molti , Eagiuo ’ raffi . 

Alcune feronde perfone dell’ indicativo 
prefente , o imperativo di alcuni verbi della 
feconda , e r-rza coniugazione , come SUO- 
GLI, VUOGLI, SCIOGLI, (A) TOGLI, 
COGLI , ed alyi f* ve ne fono , fi poflono 
troncare , e fi dice: Tu fuo' fan . Vu *’ tu 
vtnire , Scio' qui cani , To’ quel ferro , Co’ 

U x ri 

L 2 * Il 
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(a) Mi ceriferi ma' fattori. Macchi avelli famiglia nobili ff ma, oggi Marche f in Fer- 
rara fam'fa per quel Niccoli ; detta coti dai mali chiodi . Ma chiavelli ; facendo per 
quefla p,r arme quattro chiodi intorno alla Croce . 

(b) Aerilo , diffe Dante per Accoglilo , Tf cioè Togli ; Ti coll’ ì aperta : non dal Do- 
rico rù , che vale Xàfli prendi , come vuol il Monofini , che ogni cofa ama di far 

’ venire dal Greco, ma uni dall' intero,, ciqè tini* Jf mi per -que fio diciamo ai cane 
chiamandolo; Te Te . 
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«4 Delle Parole 

Il verbo VOLERE fi (cerna anche nel- CAPO XIX. • 

la prima perfona, e fi ilice : Tel va' dir* 

(«) Ve' vediti , Ve' per redi. _ Dille parole compoflt . 

MEGLIO avverbio anch’egli fi tronca,e 

fi dice: Mt'fet Ini , Me' di re "T TEduto delle parole femplici , re fi a a 

Me /co qualora egli i dopo la particella V veder delle compofle : cioi di quelle , 
PER fi pub troncare, come Per me' qui . che come dicemmo , (òn formare di più 
Per me' Calandrino . femplici. Quelle da noi fi dividono in due 

Si refta in dubbio fe SUOLI, e DUOLI fpezie , SEPARATE, e CONGIUNTE, 
fi pofion troncare . So che e’ fi dica dal volgo.* Separare fono SOTT’ACQUA, OGNT. 

Tu fuo' fare. Tu ti dui' per niente ■; ma non UNO, PAN BOLLITO, NON DI ME-, 

Io le io gl’ imitati! ; o -mitandogli s’ io face (fi NO, NON PER TANTO: TUTTI, e 
bene ; fe già non voleffi contraffare qualche TRE. 

contadino, o (ànidra ; come fa maraviglio- Congiunte fono: SOTTACQUA, OGNU- 

famente nel fuo Decameron il Boccaccio in- NO, PAMBOLLITO , NONDIMENO, 
gannando i femplici , che di tali artifici NONPERTANTO, TUTTETRE’ . In 
non hanno cog' izione . fornirla dalle feparate alle congiunte non 

FRATE mentre (la per a giuntivo , ed i h altra differenza , che il modo dello fcri- 
avanti,e allato al fuo fuflantivo: fi tronca, verte; perehi tutte le congiunte fi poTTon 
e fi dice ; (b) Fra Domenico, Fra Piero, fra fcriver feparate, e le feparate pofTono feri - 
Cipolla . Ma avanti a vocale non fi tronca: ve-fi on iunte . Bcnchi alcune non fi feri» 

T rat' Allerto . van mai feparate, come INVITTO, SO- 

Troncanfi finalmente nella pronuntia.ma PRANNOME, SOTTERRA, e altre fi- 
non nella Icrirtura alcune voci dell' ultima miii . 

fiJIaba , qua'ora elle ficn d’unj. confonante, Ma le feparate non fi polfon dire una 
e d’una vocale .• come NO] A , GIOJA.PI- fola parola ( propriamente parlando ) per- 
STOJA, UCCEl LATOJO, VASSOJO , chi a voler ch'elle ficn tenute , e conolciu- 
PR1MAJO, CATAJO, e fintili ; le quali te per una; bilògna fcriverle tutte unite , 
fono alcuna volta fcritte ne* verfi de’ poeti così SOTTACQUA, OGNUNO, ec. 
intere, ma di maniera , che non poiT- n prot- Ni lo con che ragione da alcuni moderni fi 
ferirli intere, perebi la mifura del verfo non tiprendarhi fcriveÀDDI , ALLO, COLLO, 
lo comporta. . ALTRETTALE, SENZALTRO, TREN- 

g.y. Onde'/ v.ver tu' è noja-, ni fo morire. TOTTO, CENQU ARANTUNÓ , GEN» 

n. 6. M P.'°Ì m tolta, e diporto . TILUOMO, e fimili . Quelli di ragione 

g, Ecco Cin da Pifloja , Guitton tf Arezzo .Cc) dovrebbon prima moftrar, che il £ar cosi 

c. Hello flato prima/o , non fi rinftlva . folle male . 11 che per mio credere non pro- 

/. Dal noflro Ùcctll dio jo , che come ì unito ec. veranno giammai; perehi fe nella fignifi- 

ram. Dove fi vede che Noja, Pifloja, Pri. catione alle fono una fola parola, e nella 

D. ro»io,.e Uccellatolo, fi dtono profferir tron- p'onunzia non apparifeon più d’una,- per- 
p Ht . che, volendo aggiufiare il verfo . Il che chi non fi potranno fcriverein una fola pa- • 
i 4 . non i (laro per uno fregolato capi iccio , co- rola? Anzi chi avvertirà bene, troverà che 

Pa. qualche farcente ha avuto ardir d* aff’er- quefto i più conforma alla (leda natura { 

jj, mare, ma per imitare i Provenzali, come perehi fe quella , quanto al’concetto , quan- 
ben dille il Bembo . E quello i quanto ho to al figniticato , quarto alla potenza , i 
che dire delle parole femplici. una fola, che inconvenienza farà , eh’ ella 

fi faccia apparire anche una fola nella raa- 

< te- 


(*) Non t ) limato troppo regolare il dire Vuo per Voglio , quantunque gli Antichi di- 
teffero lo vuoglio , tu vuogh ; onde ei i rimafo , Tu vuoi. Laonde dicendo , lo vo- 
glio , tu vuoi , pare , che troncando fi debba dire : lo vo' , tu vuoi . 

(b) Fra Domenico, FraP Alberto. Così San Dimeni co , Sant' Andrea . 

(c) Ottimamente qui offerva l'Autore: Ecco Cin da Pifto/a , Guitton tT Arezzo, la mi- 
sura del verfo noi comportare e diverfi fìntili voci profferir tronche ; ma non dice , 
come, lo direi Pflof, come Gief per Giopa air ufo Provenzale , tome fi nuova in 
Rimatori: Antichi, Primaj' Uccellato f fe non volejfimo dire Pifloa , PrimAo , che fa- 
rebbe tri fio fuone. 
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terìa? non fi fogge egli T inconveniente di 
afTegnar un’ anima fola a due corpi ? 

Io non riprendo, gii coloro , che fcrivon 
.molte di quelle difgiunre : perchè nelle co- 
fe gramaticali non li dee proceder con gli 
lìrertiffimi trtmini della nlofofia , perchè 
in quell* arte ( come altrove abbiamderto ) 
la ragione cede all’u'o approvato. E forfè 
che ciò non è allegrar un* anima fola a 
due, o piò corpi ; perchè quelle parole lì 
confideran ciafcuna come da fe , e ciafcu- 
na viene ad aver propria materia, e pro- 
pria forma : benché tutte infieme conven- 
gano ad accennare una fpezie ; v. e- le di- 
rò ; Andi Jottacqua , e fcriverò quell’ ulti- 
ma parola cosi appiccata SOTTACQUA, 
ella farà un’ avverbio fpieganre il Verbo 
ANDO'; ma fervendola difgiunra SOTT’ 
ACQUA ella non farà piò avverbio, ma 
nome con prepofizione , che però fa il me- 
delirilo con quel verbo ANDO'; e nella 
pronunzia non fi fentirà diverfità veruna 
dall* ui a all’ altra . 

Potrà dunque ciafcuno fcrivere a fuo ta- 
lento per ora ADDIETRO, ADDOSSO, 
(«) APPIÈ - , COLASSU , GIAMMAI , 

oltracciò - , Ognissanti, e altre 

mille cosi in una parola come in due, o 
piò, A DOSSO, A PIE - , COLA SU , 
GIÀ - MAI , OLTR’ A CIO - , OGNI 
SANTI, Tenia riderfi , e riprendere il com- 
pagno^ che fcrivefse altamente ; fino che 
dall’ufo univerfale degli fcriwori autorevo- 
li non farà 11 abilito qual delle due manie- 
re fi debba feguire ; perchè I’ ofservazion 
de’ pafsati non ci può molto in quello ca- 
lo giovare. 

Ma o nell* un modò,o nell’altro che le 
fcriviamo, ci ricòderem d’ ofservar quella 
regola ; che mentre fi fcrivono fe pi rare 
ciafcuna dee fcrìverfi come fi ferverebbe 
fe fofse feempia . Ma fervendole congiun- 
te , fi deono fcriver come una fola parola.’ 
• le filtabe eflreme che fi congiungono deb- 
bon ofservar I* ordine univerfal delle filta- 
be uon finali , o medie . Quella parola , 
per efempio , PAMBOLL1TO , (b) fe fi 
Scrive fepatata, fi dee Ccrivèr con N.PAN 


BOLLITO : ma fe è Icrìtta congtuita non 
fi guarda che e’ lì dica PANE con N. , 
ma fi guarda che avanti a B. non va N. 
ma M. onde I’ N. fi tramuta in M. e fi 
ferivo PAMBOLLITO ’, e così s* ofserva 
nell’ altre crefcendofi. Tremandoli , o mu- 
randoli, fecondo l'ufo, e *1 bifogno , e l’óf. 
fervazion della pronunzia - 

Crefciute fono ACCANTO, ADDOS- 
SO, APPIÈ , COLASSU-, ASSAPERE, 
DELLO, ALLO, LAGGIÙ - , e limili . 

Scemate fono MALFATTO, MALPER- 
TUSO, PANCOTTO, SOTTERRA, 
CENVENTOTTO, e limili. 

Mutate , IMBORSATO, IMMODE- 
STO, IMPOTENTE, e altre tali. 

Scemate, e crefciute; OLTRACCIÒ’ , 
ALLONG1U, SOPRACCIÒ, ec. 

Mutate, e (tremate, PAMBOLLITO , 
FARENLO, AMIANCI, SOPPANNO, 
SOZZOPRA , con altre molte . Ed ecco 
finito il trattato della materia delle parole ^ 

CAPO XX. 

Della figntficazion delle parole . 

C Ome s’è potuto vedere : le fillabe fon 
la materia delle parole* Ma perch' et 
non bada per cofìituir la prola qual fi vo- 
glia numero di fillabe : Gccorae anche nò 
la fola materia balla pgr creare il compo- 
lìo ; bifògna per compimento del trattato 
efaminare adtfso , qual fia la forma deli» 
parola- . 

E già che fórma è quella che dà ref- 
fere alla materia ; fe troverem qual fia quel 
che dà l'efser prola alla lillaba : avrem 
trovata qual fia la forma che andiam cer- 
cando . 

Le fillabe allora comineian a e (Ter paro- 
la, che elle cominciano a fignificare alcu- 
na fpezie dell* animo : prchè mentre elle 
non fignifican cos’ alcuna; non fi pofson 
dir parola . 

Efempio ci fia quell’ artifiriofo verfo del 
nofìro Poeta , pollo da quel miracolofo in- 
gegno in bocca del fuprt» Nembrotto,pc 

• rap- 


m t*) Addietro. Addoffa , fanno un aggregato formale di più parti , rotei ficcarne fiatai 
xaSartp quemadmcdum , e fintili . I Latini , ed i Greci , dettando coti la ragione , 
mettono queflc particelle itf uno : e coti ì dovere , che facciamo ancor noi , mentre 
I' ufo apertamente non refitta in alcune di quitte , 

(b) Pambo/lito . UN. in Latino , e in Greco per forza naturale degli organi fi evu- 
vme in M. davanti al B. . e al P. altre lettere labiali fue parenti ; induptratae , 
imperniar , imprimiti impedire , a durar , wafidaottaùi . < 
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Delle 

rapprifeutar vivamente a! fuo folito , la 
confufion delle lingue, con la quale Iddio 
galìi^ò quell’ altiero della Tua temeraria 
pazzia di voler falire lino al Cielo coll’al- 
tezza di quella torre • 
lnf. Raffi mai amech zabi almi. 

31. Quelle fon tutte fillabe , e quanto alla 
forma elhinfeca, elle apparifeon parole 
ma perché elle ra>n fignincon niente , ni 
ci rapprefenrano alcune fpezie dell’animo; 
non pofìon dirli nella lingua noflra parole . 
Dove mentre fa dire da Virgilio allo dello 
Nembi otto : 

. Anima [ciotta. 

’Tienti eoi torno , e ton quel ti disfoga . 

Eccole tutte parole , e perchè tutte han- 
no lignificato , tutte ne rapprefentano al- 
cuna fpezie dell'animo. A tal che noi po- 
trei!) concludere , che liccome la difoofizion 
delle fidai* è la materia; così la lignifica- 
zione , cioè quell'attitudine, ch’elle han- 
no di lignificare alcuna fpezie dell’ animo , 
lia la forma. 

Nella lignificazione adunque tutte le pa- 
rele convengono ; perchè tutte generalmen- 
te lignificano . Ma perchè tra le fpezie dell’ 
animo li truova qualche differenza ; di qui 
V, che le parole non hanno tutte il me» 
defimo lignificalo ; anzi tanto fon tra loro 
differenti, quanto fon differenti tta loro le 
fpezie di che elle fon fe^no . 

Perb volendo- flabilir di quante forte fi e* 
. la parole ; Infogna cfaminare, e vedere di 
quante forte fien le fpecie dell’animo. 

CAPO XXI. 

1 • ■ . 

Divi fon delle parole fecondo la forma . 

f . . * l 1 I 

T E fpezie dell'animo noftro fono # di 
A- COSE, o d’ AZIONI . » 

- Nelle cofe fi coi! rende tutto quel chei 
fopra , e lotto al Cielo ; e quel che fi fin- 
ge ; come CIELO, TERRA, PARADI- 
SO, INFERNO, DIO , ETERNITÀ' , 
GLORIA, PENA, CITTA', SELVA , 
SOLE, OMBRA , TEMPO , CORSO , 
ANI MALE , CHIMERA , CENTAURO, 
e finalmente ratto quel che è , o nella na- 
tura, o nell’ opinione . Tra le azioni , fi 
jacchiuggon tutte le operazioni , coti natu- 


Parole 

tali, come divine; cosi vere, come fìnte* 
come AMORE , CREARE , NASCERE, 
VEDERE, ORDINARE , SIGNORE , 
PENTIRSI, e tutte qutli’altre, che non 
mi fanno fovvenir della cola ; ma dell’opc- 
razion di effa cofa . , 

Petch'e mentre eh’ io fentirb v. g.FER. 
DINANDO, mi fowerrà d’ alcuna perfo- 
na così chiamata ; ma aggiungendovi GO- 
VERNA, ecco accennata un’azione fatta 
da quella cofa . 

La nota delle cole li dice NOME, quali 
nominazione, o notizia.- («) perchè per lo 
nome le cofe non conofciute ci fi fanno pa- 
lefi • 

La nota delle azioni fi chiama VER. 
BO . CAj così detta già da’ Latini ( da* 
quali l’ abbiam" prefa per noi ) credo per 
ditr.olìrar la Tua nobiltà ; perchè dicendo 
efli generalmente tutte le parole VERBUM, 
differo poi quella in if'pezie VERBUM ; co- 
me le voleficro dire, che quella ha di tut- 
te l’ altre più degna.- perb la chiamino iti 
ifprzie col nome generale, come fi fa di 
molt’ altre cofe in virtù di quella figura* 
(c) che i Greci differo ANTONOMASIA, 
e noi l’ interpetriamo ECCELLENZA . 

Quelle fono adunque le Principaliffitne 
pani dell' orazione ; perchè di quelle li pub 
formar un intero parlare ; poiché con que- 
lle fi fpiega , e la cofa , e V azione : come 
Ferdinando Governa. 

Vero è , che l’orazione tn quella manie- 
ra non è chiara a b» danza ; perchè quel 
FERDINANDO pub aver molti acciden- 
ti, e molti ne pub aver quel GOVERNA. 
Ond’egli è neeeffario fervtrfi d’altre parti, 
che poffon fpiegar quegli accidenti , o cir- 
coflanze . che il nome , e ’l verbo non pofi 
fon da fie fpiegare . Sopra le quali penlo , 
che potrebbe fpegularfi così . , . 

Tutto quel che è , e tutto quel che fi fa, 
o è cagione , come DIO; od è effetto, co- 
me CREARE: o è l’uno, e l’altro, co. 
me Uomo, il quale pub confiderai effet- 
to , come da Dio cibato .- e pub coufiderar- 
fi cagione , in quanto egli edifica, parla , 
• in tal maniera opera. Ora la natura $ 
quelle cagioni, e di quelli effetti pub be- 
ne fpegarfi o col nome , o col. verbo, co- 
me s’è viflo.- ma il mondo nenè polTìbiie, 

ónd* 


fa) Nomtn qua fi N'fitmtntum , Ncftiamen , Segnale. 

(b) 1/ Verbo fimilmentt i Grece differo Ritma, tioi Detto , Motto , Parola . 

-te) Potrtbbe meglio dir fi , e pii, giufio , Che i Greci differo Anton (/mafia , ovvero 
x«t’ e noi i mtttpentamo FcetUtnza i « Detto ftr eeee/ltrna^ . 
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OfldV fa «eeefl&rio tròvar fegni che a tal 
occorrenza ci ferviffero del loro aiuto . E 
e’ che dichiarano il modo delle cagioni 
dicon PREPOSIZIONI , con le quali 
/pieghiamo fe la cagione i finale , o for- 
male , o materiale , o flrumemale : pecchi 
a’ io dico : Dio per timore l' incornò , fpie.o 
la cagione finale : ma fe m cambio del 
PER. vi menerò il CON , e dirò : C n 
amore crea, con potenza nutrì] ce , o col Fi- 
gliolo fi ira , farà fpiegata la flrumemale, 
o di compagnia, o altra. 

•Que’ che accennano il modo degli effet- 
ti f» dicono AVVERBI , e quelli ne pale- 
f ano , quando quegli effètti (eguittero , co- 
me Dio crea continuamente , o in che min- 
uterà , come / ima teneramente ; O con qua- 
E ajuti.' come Impera foto. 

Vorremo alcuna fiata accennar con un 
folo legno, e la cofa , e l'azione. E per 
eiò fare , fi cava alcuna lignificazione del 
treibo : e fe ella include tempo , e riceve 
accidenti di nome, e coftituzion di verbo , 
fi dice PARTICIPIO ; e con etto fpie- 
ghiamo , e la cofa , e l'operaiion della 
Cofa infieme , come ; Dio fpirante amore 
crea . (*) SPIRANTE , cioè il quale fpi- 
ta, o menrrechl fpira. 

Ma fe la detta lignificazione non inclu- 
de tempo , e non riceve acciden e di no- 
me, ni coflruzion di verbo , l appellato 
GERUNDIO; e con tifò tocehiam nello 
fletto modo la cagion di etti azione, co- 
me Dio fpirante crea . AMANDO : cioè' 
perché ama . 

Sono oltracciò molte cofe,che non fono 
fiate ancora nominate ; o ’I nome non l 
ancora pervenuto alla no lira notizia , o hon 
•e ne ricordiamo , o non lo vogliamo ufo- 
re, o replicare: i'accenniam quali col di- 
to con un legno detto comunemente PRO- 
NOME; come fe avendo nominato DIO, 
/aggiungerò F gli ama , Lui temiamo. 

Ma così il nome , come il pronome non 
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potton fempre dlchiaraf fe 1« cole da loro 
accennate fien accennate in confitto , • qua- 
li in attratto , o pure diliintamente, equafi 
in concreto ; e però df uottri fu metto in 
ufo /ARTICOLO, come prima era flato 
metto da' Greci ; il quale quanto importi , 
fi può veder da quel luogo del Vangelo ; 

Io fon » il buon Pajìore ; dove con Li forza 
dell’articolo II viene fpiegato quello che 
da’ Latini, conte di etto mancanti (b) non 
fi poti : perché il Latino.' F^t> fum paftor 
bonut, non fpiega quella fingularitì che il 
Greco ne vuol accennare .* cioè che niuno 
è veramente buon pallore , fuor che chi 
in quel luogo lo ditte . 

Slmilmente il Nome, e’I Pronome van- 
no coqfinoamÀue piegandoli in var; ligni- 
ficati ; che s’ accentuo da’ Latini con la 
variazion dello fletto nome ; e quelle va- 
riazioni da loro s’ appellan Cali . Ma per- 
ché noi abbiam fàcultà di variargli , Per- 
ché i noftri nomi non hanno diverfo aller- 
to in un medefimo numero; accenniamo al- 
cuni de’ que’ cali con certe particelle, che 
fi dicon VICECAS! , o Segnacafi , come 
Cbrijìo figliuolo di Dio , Dove quel Dio fe 
non fotte ftato fegnato da quel Vicecafo 
Df , avrebbe lignificato alrro cafo , cioè 
che quel DIO fi predicatte del Figliuolo , 
e non del Padre . . 

Alcuna volta poi s’ onifeeuna paro'acoti 
altra; come Dio crea , e governa: quell’ E. 
fi dice CONGIUNZIONE , « LEGAME. 

Alrra volta in parlando s’ intenompe il 
filo del difeorfo, e fi mandan fuori alcune 
voci fpieganti I’ affitto dell’animo, come 
di dolore A imi, d’ allegrezza Piva ,e que. 
fli fon chiamati INTERPOSTI , o TRA* 
MEZZI . ( t ) 

Abbiamo in ultimo alcune note , che non 
s’adoprrano per palefare fpecie, nè azione: \ 

nè per dichiarar cìrcoflanza di cagione, o 
d’ effetto ; nè per dittinguer potenza di no- 
me , o di verbo; nè per /piegare afferro , 

o pen- 


(a) Dio fp tante amore crea . il participio arrivo prefentr f ufa molto il Bocc. nelle 
fue deferzi ni nello Amrto , r altrove ; e parta che vole/fr introdurlo; ma ta noftra 
lingua non lo riceve , fe non parcamente . Del refe farebbe un bel giuoco , 

(b) Ancorché la lingua Latina., che manca degli articoli , fem bri pereti pii f nella , e 

più fpedtta , e non coti fazrvo/e per lo ricorfo , e ritorno di gufili', pure queftt dan- 
no una grande enfafi al d feorfo , e forza maravigriofa . Noi avendo fmarrito le di- 
verfe dejinenze de ’ cafi fu forza il ricorrere all ’ a fato di gutfH articoli , co ’ gitali 
moire eftref stoni de' (iteri tuffiamo piti agevolmente rapprfenrare , % 

(c) Interfopt , • Tramezzi . E’ meglio dire il termine prot>r : o Latino gramattcale , 
» Interiezioni . Erm/.lao Barbaro nella traduzione di Temip’a dice commentati onte ,col~ 

Iti! toner, era meglio, e fri intelligibile il dire : entbytnemata, fpiiogifmos , 
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o penfiero occulto : nè per legar* , o divi- 
der I' orazione : ma per dar numero alla 
frale, c forza al concetto .Quelli perciò li 
dicon RIPIENI, er-Cono : Egli non fono an- 
tera meli' anni . (a) Ve dde ben venti lupi, 

dove quell’ EGLI , e quel BEN fi vede 
che Hanno folo per riempier , e dar nume- 
ro alla frafe , e forza al concetto . 

Da quello dunque manifettamente fi può 
cavare che dodici fon le fpezie delle paro- 
le , NOME .VERBO, PREPOSIZIONE, 
AVVERBIO, PARTICIPIO, GERUN- 
DIO , PRONOME , ARTICOLO, SE- 
GNACASO .CONGIUNZIONE, IN- 
TERPOSTO, e RIPIENO, 

CAPO XXII. 

* 

Se I* fpezie delle parole pnffan ridurfi 
a minor numero . . 

T'XODICI abbiam provato elfer le fpezie 
delle parole, e dodici affermiamo el- 
fer le parti dell’ orazione nella nollra lin- 
gua Tofcana. Nò ci finn curati, che gli 
altri , quali tutti non ne vogliam conceder 
più d’orto , mofli, come lì vede da una 
certa foprafliziofa orinazione (A) (Cadetto 
con pace, e riverenza loro) che gli Auto- 
ri più amichi hanno riabilito tal numero, 
quali che abbiano in tal modo proibito a 
noi il pafsar quelle fatali colonne , eh’ elfi 
per qualunque cagione G folTe , non poten- 
do fuperare , avevan legnate col Nm plus 
ultra. Ma quanto quelli moderni fieno in- 
gannati , l' infiniti delle cole , che tutto il 
giorno s’ indentano ( non put fuor dell’ 
alienazione ) contea al parer degli anti- 
chi, lo manifeila. Ma in propofito nollro 
fe leggendo • 

il Saladino , il valor del quale fu tanto, 
domando , che parte d’ orazione è quell’ IL 
replicato due volte : e fee’ non mi fi inoltra 
coin’ella polla ridurfi ad una delle otto da 
loro concedute , bifognerà ben confeffar eh’ 
ella fia una di più : e cosi vengono ad e£- 
ftr nove . Certo che quell’ IL non è NO- 
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ME, nò VERBO : perch’ •’ non accenti» 
cola , nò azione . 

Non pub elfer nò PREPOSI ZION , nò 
AVVERBIO.- perch’ c’ non palefa nò ca- 
gion, nò effetto. PARTICIPIO non fidi- 
ti , non avendo accidenti nò di verbo , nò 
di nome. E fe e’ non lega, nò divide l'ora- 
zione, non farà anche nò CONGIUNZIO- 
NE , nò INTERPOSTO . Potrebbe forfè 

r r la fomiglianaa parer Pronome : ma s' e-’ 
fomiglian nello afpctro ; fono con tutto 
ciò nella fignificazion divertì ; perchòil Pro- 
nome (la in luogo di alcun Nome , come 
(la qui . » 

Di piceo l'Uomo il fe di Babèi/onia Saldano. Med. 
dove fi vede che IL (la in luogo del Sa- 
ladino.- perchè non farebbe (lato hen det- 
to .- Il Saladino , il valor del quale fu tanto, 

(e) che non filamento di piccolo uomo fe il 
Saladino di Babbiionia Soldano . Però laici ar* 
do quell’ ultimo Saladino nella penna ; mer- 
le in Tuo luogo il pronome IL, che già H 
nominato nome lenza replicarlo ne accen- 
na; Ma che nome acccnn’ egli avanti a Sa- 
ladino , e valore f niuno per certo, o che 
•vi fa-’ parciculareggia, per cosi dire, que’ 
nomiSALADINO , e VALO.<E : colà che 
non poffon far niuna dell’ altre orto partù 
In oltre mentre che io feorgo : Di Bab- 
biionia Saldano , domando eh: parte fi a quel 
DI. Se ini fi dice PREPOSIZ ONE ; io 
lo negherò; perchè ella non fpicg.i niuna 
cagione , ma folo accenna^ che quel BAB- 
BILONIA ò genitivo, che altrimenti non 
potrebbe conofcere . Quella non Ò fra If 
nove ; adunque farà Ji decima . 

.- Se poi palTuido più oltre , rruovo : ' tt 
E gli non farri perfora mai . >» » _ 1. 

cerco fe io polfo riduc. quell’ EGLI u veri*» 
na delle dieci ; E veramente s’ ò nomò PROj 
NOME, non mi retta da dubitar d’ almi 
parte . Ma pronome non pub effere ; perchè 
farebbe una Ricordanza chiarillìma ; non 
accordando rè col verbo .SAPRA' , nò col 
nome PERSONA ; nò col fatto di che fi 
parla, dicendoli chi 'l f aprii, egli noi fuprà 
pei fona mai .D ove -fi vede che {1 pronome 
< , , s t > , che 


(a) Egli non fono ancora moli anni . Dante Canz . E' m' increfce di me i ) ma ! amen - 
.- le ; cioè egli m' increfce , in Francefe il. Vedde ben venti lupi . Qui Ben , non è 

, tanto particella riempitiva , o come .dicono i Cromatici Greci parapleromatica, quan- 
to di forza, e tf eleganza. Ben venti , cioè non meno di venti. ' »r 

(b) Soprafttziofa oflinazione . Con pace deli Autore , direi fuperfiiziofn . 

(c) Il Saladino, il valore del quote fu tanto . Io non fo perchè quello II non fi goffa 
... ridurre allo articolo degli antichi .. Il Segnacafo mi. pars che fi pojfa ridurre allo 

Articolo i il Ripieno alla prepojizioue ; al Parneipto il Gerundio.. « 
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tetre (la In luogo del fitto, fi ha nello af- 
fidò NOL cioè Non la faprì, adunque EGLI 
vi (la per una pa-te piti delle dieci. 

Finalmente cne il GERUNDIO fia di. 
verfo dal PARTICIPIO , fi può vedere 
dalle loro diftinizioni ; poiché uno include 
tempo , e riceve accidenti di nome , e co- 
fìruziou di verbo ,- e l’altro non include 
tempo , e non riceve accidente di nome , 
né cotlruzion di verbo : però è diverto . Con 
ragione adunque fi dice efler dodeci le par- 
ti dell’ orazione ; e dicano gli altri quel che 
à Ior piace. 

C A 1* O XXIII. 

Qht il multif licer tante fpezìt non ì contro 
alP opinion degli antichi . 

G LI antichi ( cioè quei che intorno a 
cent’ anni fono, Icrifion le regole di 
quella lingua ) come quelli che cole nuo- 
ve, e poco allora pregiate tnfegnarono , 
cercatoli di proceder piti ch’p’ potettero con 
le resole della Latina . Onde perché i La- 
tini dicevan, tutti cpn una voce uniforme:’ 
Paitei orationu fune olio : e (Ti cpininciavan 
con la medi# nta cantilena : Otto , come dei 
fatte , figliuolo fono le farti de l feriate ; 
COrldifie il Qjabbielli ■-Vengo. ora alle far- 
ti delP orazione , le quali dico ejfer otto ; 
ecs) fcriye il Corto'; e cosi in fomma fcri- 
vono per la maggior parte gli antichi . Il 
che fe fia da commendare , o da biafimare 
non dirò : balla che a me par cofa ridico- 
lofa dire : Otto fon le parti delf orazione ; 
e Cubito foggiungere ; Ma innanzi che io di 
quelle incominci a ragionare , f a meJiiefo,cÌe 
fopra fli articoli alcuna cofa ti dica : dun- 
ue gli articoli non faranno a quella mo- 
li parte d’ orazione . Quello é il medi fimo, 
che fe dicellìmo tre fon le parti del Mon- 
do ; ma prima ch’io ti ragioni. di quelle; 
fa medierò , che fopra la E"ropa alcuna 
cofa ti dica. Trattò dell’ ARTICOLO il 
Gabrielli , come s’ é accennato ; t trattò 
del VICECASO quando' dilli : Sono dire 

a queft ’ articoli , i fegni , eie fi /con dare a * 
cafi volgari-, né alcuna di queOe due è com- 
prala fra le otto parti . Trattò dell’artico- 
lo il Cor fo, e lo medi nel numero delle 
otto parti.- e perché elle non fodero nove, 
ne. levò lo Inttrpofio ; nominandole cosi : 
Pref ofizione , Articolo , Nome Pronome , Ver- 
ho. Participi ?' , Adver&io , e Congiunzione , 
Dove il Grabielli lafcib di trattare , e dell* 

INTERPOSTO, c della CON oIUNZIO-' 
N E » 


Sèttimo , 

Ma lafcinfi tutti gli altri da banda in 
quello calo ; e veggiam quel che ne dica 
il Bembo, Scriito’re tra’ primi di tempo si; 
ma il primo adblutamente d’ ingegno , e 
di dottrina. Tratta egli oltre all’otto par- 
ti , deli’ ARTICOLO , del SEGNACA- 
SO, e del RIPIENO.- ecco dello articolo: 
lo non fo gii fe voi , Giuliano , parte de' no- 
mi ejfer vi credete quella , che chiamafle fe- 
ri articoli : ( dove dall’ Autor della Giunta 
è provato , l’ articolo non poter edèr in al- 
cun modo parte de’ nomi ) Ed appredo , 

Voi non potete de' nomi avere a haflanza det- 
to, fe degli articoli eziandio non ci ragiona- 
te . Ecco del Vicecafo due righe fotto . Ni 
faamtnte gii articoli, mj ancora, di quelli , 
che fegni fono d' alcuni cafi ; dell’ uno , e dei!’, 
altro dì regole diftinte , e particolari . Del 
ripieno poi fi può ved r nelle fue parole :• 

Refìa mejfer Ercole d' intorno a rii , eh' io 
d' una cofa v’ awertifea , e ciò è che quejia 
voce EGLI non Jempre in vece di nume fi 
pone : conciofta cofa che fi fon multo Jp’jfo 
per un cominciammo di parlare. 

Dei Gerundio poi non occorre trattare ; 
perchè fino molti Latini 1* hanno nell’ in- 
legnar le lor regole, didimo dall’ altre ot- 
to parti ; però non potremo con ragione ef- 
fer dannati, noi , per aver detto dodeci ef- 
fer le parti dell’ orazione ,* non otto; per- 
chè ella non è chimera inventata da noi 
ma dortrina fondata fu la ragione ; e ap- 
poggia all’ autorità degli antichi, da me 
("empi e onorati , e (limati . 

CAPO XXIV. 

Che differenza fia da parte <P orazione , 
a parola . 

» *' * « 

T Ra parte d’ orazione , a parola è po- 
chi (lima differenza ; perchè parola in 
quattro ella concorre a formar I’ orazione , 
può dirfi parre d’orazione. E parte d'ora- 
zione in quanto è fegno d’una fpezie dell*. / 
animo pnò dirfi parola. Onde quetia voce 
AMORE; mentre ella fignlfica quella oaf- 
fion dell’animo, che fuol nafeer negli Uo- 
mini per dt fiderio delle cofe, che piaccio- 
no, la pollo chiamar PAROLA , e non 
la chiamerò male . Ma meutre io la con- 
fiderò per una dizione, onde l’orazione fi 
forma , v. g. Amor più trotpo più , che ni 
voi , ni io f affiamo-, la poffo dir PARTE p ' ** 
D’ORAZIONE, fenza errore. In due co-”’ 1 * 
fe fono contuttociò differenti fra loro.’ 

Prima la parola è fempre una : coma 
’ M - - EO- 
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UOMO , CONTUTTOCIO' , NONDI- 
MENO, o furili. Ma parte d’orazione fi 
può fare anche di più d’una parola : come 
HO AMATO, SON PER. AMARE , e 
furili . Attalchè da parola comporta, a par- 
te di più parole , non farà altra differen- 
za, che di fcrittura ; perchè quella fi Arri- 
verà difgiunta, e feparara in tante parti , 
quante (on le parole , che la (ormano : co- 
me CON TUTTO CIO , e quella fi met- 
terà tutta unita CONTUTTOCIO" . 

L* altra differenza % che parte d'orazio- 
ne accenna con più parole una fola fpezie 
dell’ animo : come HO AMATO , SON 
PER AMARE ; e la parola può alcuna 
volta efplicar da fe fola più d' una parte." 
come DONOLLOMI ; DÌROWELO ; 
MAND1VENE ; e SIEM1VENE DOLU- 
TA ; che Donò ouella cofa a me , Dirò 
tal co!» a voi , Mandi a me quella cofa in 
quel !• og > ,e fiemi doluta con voi di quel- 
la cofa a' intende. 

CAPO XXV. 

ho quanti modi It detta farli poffon variar/!. 

D I dette dodeci parti , altre fi (buina Tem- 
pre con la medeftma Ciccia , altre fi 
mutano in varj triodi . E perchè tutte le 
cofe naturalmente, nel girare, • mutarli , 
vanno calando al baffo ,e declinando ; que- 
lla nutazione fi dice DECLINAZIONE: 
e però le parti, che fi variano , fi chiamati 
DECLINÀBILI, e quelle che non fi va- 
riano INDECLINABILI. 

Declinabili fon quelle cinque : NOME 
VERBO, PRONOME, ARTICOLO, • 
PARTICIPIO. 

Indeclinabili fono tutte I* altre fette : 
PREPOSIZIONE, SEGNACASO, AV- 
VERBIO , GERUNDIO , CONGIUN- 
ZIONE, INTERPOSTO, e RIPIENO. 

Le Declinabili, core abbiam detto, mu- 
tano con querta variazicne l’ afpetto : co- 
me da UOMO , UOMINI -• da AMO , 
AMEREI •• da EGLI , LORO .• da IL , 
GLI, e da VARIANTE , VARIANTI. 
Ma le indeclinabili non mutan mai afpet- 
to; perchè la Prepofizione CON, il Vi- 
cecaro DI .l’Avverbio ASSAI, il Gerun- 
dio AMANDO , la Congiunzione ET , 
T Interpoliti OlME' , e ’l Ripieno BENE , 
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Tempre Con , Tempre Di , Tempre Affai - 
Tempre Amando, Et Oimè,eBene fi Por- 
gono . 

Quelle variazioni non fon trovate a ca- 
fo , ma con ragione ; anzi fon cavare , chi 
ben confiderà , dalla ffeflà natura delie pa- 
role , dallo Hello lor lignificato . E fe an- 
dremo efaminando quelli lor lignificati ì 
feorgeremo anche il numero di quelle varia- 
zioni , o accidenti . 

Riguarderemo nel primo luogo fe la no- 
ta accenna una: o più cofe, una, o più 
azioni , dalla qual diversità nafee il NU- 
MERO , che fi divide in STNGULARE , 
Se PLURALE fecondo che ona, o più co- 
fe accenna . 

Nel fecondo luogo fi confiderà , fe vieti 
accennalo colui che opera, o parla; o co- 
lui nel qual fi opera, o a chi fi parla; o 
colui -col qual fi opera , o di chi fi parla : 
e di qui vien la PERSÓNA ( benché non 
Tempre di perfione fi parli, come vedremo 
più baffo. ) Quelle perfione fon tre PRI- 
MA, SECONDA , e TERZA , fecondo 
che s’accenna l’ efficiente, la finale , o la 
mattiate : o pur diciamo il Termine da 
chi, cioè la prima; o a chi , cioè la fe- 
conda, o per chi, o di chi, o con chi, cioè 
la rerza . 

Nel terzo luogo fi confiderà fe la cofa 
fia macchio, o fémmina, e da quelli due 
nafee il GENERE, che fi divide in MA- 
SCHILE, e FEMMINILE . Ma perchè 
egli fi dica Genere diremo nel feguente 
T rartaro . 

Sappiamo in oltre che gli affètti umani 
fon varj ; perchè uno lemplicemeiire rag o- 
na; altri ragionando comanda; altri nelle 
parole dimoffra voglia, ed ecco onde vie- 
ne il MODO. 

Ma quelli affètti , quelli peofieri , o que- 
fte azioni poflbno o effère, o effère (late , 
o avere a effère; e cosi quelle varietà fi 
miforan dal tempo, e qaefle fi dicoq varie- 
tà di TÈMPO". 

Occorre talora che noi caviam dat ligni- 
ficato d’ una parola un’ altqi parola di figni- 
ficaro oon in tutto diverfo , nè in tutto li- 
mile*, come da Terra, Terreno: e quindi 
featurifee la SPEZIE , che fi divide in 
PRINCIPALE , e DERIVATA . (a) 

Altra volta fi piglian due, u più paro- 
le, c fe ile forma una fot* : come di Gran- 
ii* , 


(a) Principale , » Latini Primitivo , i Greti tramatici Prototipo p. derivato , i Greti 
Idragogo, cioè Dedotto . 


Digitized by Google 


Trattato 

Re, t Duca fi fe GRANDUCA; e quella 
variazione fi dice di FIGURA , che è o 
SEMPLICE , o COMPOSTA . 

Finalmente le parole vanno bene fpeflo 
« movenlolì d’ nn afpetto in nn altro va - 

**' riandò in parte non il lignificato , ma al- 
* cuno accidente di qnello;come da IO ME. 
Ora perchè nel moto tutte le cole piegan 
naturalmente al bado ; quella variazione lì 
dice CASO quali caduta. Ma perchè la vo- 
ce non fi piega Tempre ; mentrecch’ ella 
non fi piega, fi dice RETTA e mentre 
fi piega, fi dice OBLIQUA , cioè torta . 


Settimo J ^ * pi 

E cosi venghiamo ad aver dimoRrato che 
cola fu parola: di che compolla, e quan- 
te fillabe pofs’ avere : che differenza fia dal- 
la doppia alla Tcempia ; dall’alterata all» 
para; e dall’alterata naturalmente : come 
le parole fi mutino, crefcano , e femina 
e finalmente qual fia il lor lignificato , e 
come mediante la forma fi varino . 

Ora difenderemo a trartar di ciafcuna 
delle dodeci parti in fpezie , le quaii per 
maggior intelligertza degli (ludioft diliriòui- 
remo in altrettanti trattati : a ciafcuao la 
Tua parte alfegnando. 


I L j l N E DEL PRIMO LI » R O, 


DELLA 

LINGUA TOSCANA 

DI BENEDETTO BUOMMATTEI 

LIBRO SECONDO. 

. . * i ’ ’ . - 

G II s’ e veduto nel primo Libro , e premefTe , mi poteva mettere in dubbio , 
quel che fia parola , come le ne Cofa che apporta, fempre lunghezza, e re- 
faccia Orazione , per palelarc i con- dio in ogni frittura. Otsù ecco che dopo, 
lì celti della noftrz mente, e infieme alle fpe<.ulazioni fi difende alla pratica : 
nelle Tue cagioni ; cioè di quelle cofe che e fpero che un principio d fàticofo nou riu- 
a formarla concorrooo . Ora efaminerem le fcirl a’ Lettori - , 

fue fpezie : che come c’ è dimottraro , Non altrimenti che • camminanti unamon- p - 
fon dodeci , perciò tanti, faranno i tratta- fogna afpra , ,J „ ta ; prefio alla quote * 

ti di quefio libro, . Ma io non vorrei gii belli filmo piano , e allettevole fia npojìo , il ‘ 
eht alcuno > in veggencjo fui bel principio • quale tanto piu viene lor piacevole , quanta 
difeorrer di materie coli difficili , e. difpu- maggiore è fiata del f olire , e dillo /montar 
tar quifiioni tanto Tortili * di più avanti la gravezza. 

leggere G fpavenratte quali fempre tra » È fe pure alcun dubitai , che la non 
difeorfi , e le fpeculaziunrdebba la Tua le- piena cognizione di quel che fi difeorre ia 
zion trapanare . Era accettano ( coi! richie- tutta quell’ opera potette impedirgli, o in 
deva l’ordine della natura ) trattar prima parte ritardargli I* intelligenza ; eccogli tro- 
di quelle cofe che prima fono : e difende- veto un modo, che fenza guadameli o dell’, 
re a, quelle poi, che. pa ette procedono . E ordine, da noi tenuto, potrà fo (disfare a 
le. la verità dell' opinioni ( per non dir ca- fe fletti» con Tuo gran comodo , e feguitand» 
pncci , chicmece , e olhnazioni) intorno all' 1’ ordine della dorrrina far sì , che la fu» 
ottervazione^flll’ origine , e fino al nome di - lezione ricever podi quel frutto epiieno , 
qpefta lingua eran tante , eh elle facevan al qual fono indrizzati i noftri (udori, 
tettar confuti , non pur i Templici , ma i più Leggerà prima il fecondo libro, e quali- 
lavi, e piu addottrinati; bifognava ben di- do fi conofcerà impottéttate diciò, che s’ia- 
chiararle, e come fi dice, reflar d’ accordo fegnz in eflo ; allora potrà con Tuo cornino- 
ni quei che trattar dovevamo , per non do farli dal primo , che gli riufeirà me* 
aver a formarci poi fpeffo fpefTo a diftin- difficile, e più fruttuofo : coeì il mio cre- 
guere , ed efplicare quel , che lenza tali der mi prefàade . . 

-rT M * DEL 
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DEL NOME 

trattato ottavo. 




CAPO I. 

Nome che fa , e onde detto , 

N Ome h parola declinabile per cali : co- 
la lenza tempo lignificante . Diciamo 
PAROLA per accennar la mateiia ; per- 
ché il nome fc fatta di parole : come tutte 
I* altre parti dell’Orazione. 

Aggiunghinmo I ECLINABILE , e co- 
sì reftan efcluie tutte le parti ir declinabi- 
li. Con qoel che fi (peci fica PER CASI , 
s'eccettua il verbo ; il qual non fi declina 
per cali . 

Dicendo poi SIGNIFICANTE ; ven- 
ghiati.oatd accennar la idrmh ; berthì* in- 
tanto. parola, in quanto ella 'lenifica . 

Ma col lignificar Cola fenza tempo; ec- 
co efclulo il Participio, e' {’ Articolo,;, per- 
chè il Parrtcipio ' non lignifica maV fenza 
tempo , e l’Articolo non lignifica cofa , ma 
accenna alcuna particolarità del Nome. Il 
Pronome poi non lignifica lemplicemente 
«ofa , fe non quanto accennando un nome, 
viene ad accennar in un certo modo la co- 
fa , che accennerebbe quel nome . 

Quanto all’ etimologia : del vocabolo ; i 
Latini-( come afferma Fedo) diflero NO- 
MEN quafi NOVIMEN , ciod Nozione , 
o Notizia; perchb le cofe non conosciute 
da noi ci fi fanno per lo nome palefi, co- 
me farebbe fe dicefltmo e t.nto novelle in 
dieci di dette dn fette donne : e de tre gre-' 
t uni uomini. Ecco mentrr diciamo DON- 
NE, e UOMINI ; verghiamo in cogni- 
zion di qtie’ che parlono . NOVELLE he 
accenna le cofe da loro narrate . TRE, e 
SETTE dichiara il numero di coloro chè 
ragionano . CENTO il numero delle no- 
velle dette: e DIECI DI’, il tempo nel 
qbal fi diflero . GIOVANI poi palefa la 
qualità degli uomini, che a novellare in- 
tervennero . 

• Similmente fe porgendomi alrri una co- 
fa ; nè lapendo ciò ch’ella fia ; mentre leg- 
gerà nel principio, o fenrirb dire LIBRO, 
tolto verrà in cognizione, c':e quella cola 


fia una quantirà di fogli cuciti infieme ad 
ufo di leggere , o fcrivere . Ma vi feorge- 
rò fubito, ch’ella 'è quella finifiìm’ opera , 
della quale ci fiam ferviti per regolo ficu- 
ri'fimo , (a) per bafe , e per fondamento 
falditimo di tutta la prefente nollra opera. 

CAPO II. 

• • *i. - . 

Nomi di quante forte, 

T Nomi fono flati dagli Autori cosi direr- 
lamenre divifi ; che a voler quìefegillrar 
l’ opinion di ciafcuno porterebbe confufion 
troppo grande fenz’ alcun utile . Diciamo 
perciò noi brevemente, che i nomi vengo- 
no o da cofe, o da voci . Da cofe - viene 
Uomo, Animale, Libro, Penfiero, Paura, 
Opibra , e altre limili > che ferriplicemente 
lignificali quella cola , alta quale fono (la- 
ti podi . Da voci viene Paurofo , Lunati- 
co, Lettore, Nodràle,e fiutili , che fi de- 
ducon dallp voci, Paura, Luna, Leggere , 
e -Nollro. Quelli non figniffean femplice-; 
mente una cofa fchletta, c ( cotti’ ella fi di. - . 
ce ) incompleta : come Uomo , Animale , 
e gli altri , ebe vengon da cofe : ma accen- 
ran cofa quafi completi , e po.o men che 
com pota .Perché pauròfo non lignifica fem- 
plicemenrc uno ; ma uno che ha paura : e 
Lettore lignifica utr che legee , &c. 

Que’che vengono da cofe fi dicon PRI- 
ME, O PRIMITIVI. Que’che -vengon da 
voci s’appellan DERIVATI, o DERIVA- 
TIVI. E chi volete ventilar quella mate- 
ria minutamente ; bisognerebbe ragionar 
fepararramente dell’ uno, e dell’ altfo . Ma 
a qnel che pretendiamo noi, par che badi 
dir qui , che o Primi , o Derivati , lì divi- 
don di nuovo in A(Toluti , e Relativi: fe- 
condot chi addi u te , o relative fon le cofe 
loro accennate. 

Perché ognun fa , che cràfcun nome fi po- 
trebbe dir relativo - , confiderà rido ferrplice- 
niente la natura 4*1 nome ; perchh fe ogni 
•nome lignifica, ognLnome fi porrà dir no 
me di qualche cofa nominata. Ma noi di- 
ciatti 


(a) Per regolo /Scuri fftmo , cioè por Cerinone, V, Il Cefo dei Cenone di Poli Cleto , chi 
egli chiamo , Martire Chiariamo . ' ,r - • ' - ' ! * ■* 

%..U L * I * 
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darri relativo quel che accenna co fa , che 
abbia relazione ad un’altra; come Maggio- 
re, e Minore, che non fi profferircene mai 
fenza venir in cognizion del tuo correlati- 
vo . Perchè $’ e’ fi dice M -ggiort , bifogna 
eh’ e’ fia maggior di qualche, minore; e di- 
cendo Minore, fi viene in cognizion ch’egli 
abbia un altro maggior di fé ; e i nomi di 
quelle cole diciam noi Relativi. Afloluto 
poi diciamo a quel che accenna cola non 
dipendente da verun’ altra ; come Uomo , 
Penfiero, Grande, Magnifico, e gli alrrt, 
che nominati non mi fanno venire in co- 
gnizione fe non della cofa accennata . E 
qui fi potrebbe fare una larga divifione , af- 
fegnando' all’ uno , e all’altro divede fpc- 
zie , le quali però rutre fi pofTbn confon- 
dere fcambievolmente . Perciò diremo noi 
che o A doluto, o Relativo; il nome è o 
fuftantivo , o aggiuntivo . Suflantivo fi dice 
quel , che pub’iìar nell’ orazione fenz’ ap- 
poggiarli ad un altro r come Uomo , Prin- 
' cipe, Ferdinando, Padre, ec. * 

Aggiuntivo è quel che non pub flar nell’ 
eraz'one fenz’appoggiarfi a fuflanrhro: co- 1 
tre Grande, Giovane, Magsiore, Forre , 
et. E quella è la piti generai divifion , che 
fi polla far de’ nomi, perchè tutti fi ridu- 
cono ^quelli due capi . 

; capo ito J ‘ 

‘ - Dei nome Sujiantive , 

N Ome fufiantivo è quel , che dando nell’ 
orazione fenz’ appoggio d’altro nome, 
accenna P effer.za della cofa . Onde forfè 
farebbe flato meglio dirlo 'eflenziale . Ma 
com’ accenn’ egli l’eflébzi della cofa ? ec- 
.I.co: E dovendone in Tefcana venir t con' 
• J. M‘Jfer Carlo fenz* terra fratello del Re di 
Francia da Paf a F rei fattoi ad ì' mandato , ec. 

Dove fi vede che Totem a , Francia , Car- 
lo , Bonifazio , Re, Papa, e Fratello fon 
rutti nomi che dinotan cofa eflenziale , e 
poflono Dar nell’ orazione fenz’ appoggiarli 
ad altro . 

E derto fuflamivo , non perchè egli ac- 
cenni Tempre cofe delia fuflanza : attefo 
eh' egli accenna motte cofe accidentali : 
come Ira, Dolore, Allegrezza, grandez- 
za, e torre quell’ altre che quantunque elle 
fieno in altri , fono conturtociò inrefe- fen- 
za quejlo in che elle fono; e 'in brievc.il 
follanti vo accenna rutti pii all ratti ; che 
per qireflo abbiartr derto , efif-e’ ‘irebbe ftittr 
fori* meglio chiamarlo eflenziale . 


Ma t {tramatici antichi Io di (fero Iurta n- 
tivo ; perchè egli Ila a guifa della futlarv- 
za fenz’ alcun appoggio , e come in furtan* 
za riceve accidenti contrari , o divertì ; do* 
tendofi dire Re Giovane , e Vecchio, Pa- 
pa Sano , e Infermo; Tofcana Bella , e 
Brutta; Francia Alta, e Biffa. 

Ma quella effenza pttb effere o partico- 
lare, o comune; perchè l’ effenza dell’ uo- 
mo è comune a tutti gli uomini ; ma l’ef- 
fenza del tale uomo : come di Ferdinando, 
o di Cofimo, è particolare di -Ferdinando» 
o di Cofimo . 

In due fpezie pertanto fi divide il nome 
fnrtantivo . E quel che accenna 1’ effenza 
particolare fi dice Proprio : quell’ altro che 
legni l’effer comune è detto Appellativo- 
E chi lo dìceffe dalla fua natura comune , 
lo chiamerebbe forfè con nome più pro- 
prio . Ma noi in quello feguitiamo gli an- 
tichi per non confonder i principianti con 
la varietà , e 'novità de’ nomi : che in fine 
?l chiamarlo pii comune , che appellativo! 
non apporterebbe nè faciliti , nè chiarezza 
alcuna a chi impara. Proprio adunque, ed 
Appellativo lo chiameremo. E nomi pro- 
pri faranno quelli : 

Decameron di Meffirr Giovanni Boccacci-pit, 
Cittadin Fiorentino • 

che una particolareopera d’ nn» particola- 
re nomo d’ mia partieolar Cittì ne plefa ,• 

Allo’nconuo nomi appellativi farebfxmo 
flati le aveffer detto Libro d’ un uomo » 
d* una Cittì , d’ una Provincia , ec. che no» 
fi farebbe intefo, fe quel Libto era Deca- 
ineronc, oTefeide. fe quell’uomo eraGio- 
van Boccacci , o Dante Alighieri: e fe que- 
gli era Cittadino di Firenze, o di Siena »• 
o di Roma , <r d’ Atene . 

t-’jJ'- 

C A P O •- IV. ’ t 

1 ■ < . ■ i < • \ 

Del Collettivo , e del Comprenfno . 

L ’ATe dell’ appellativo dicono effere il 

Collettivo , il quale nel - (ingoiare ac- ». 
cenni moltitudine .- come -lo Efercito la ... t 
ècnte, il Popolo', la Gregge, 'Il Tefom » 
e fimi li , il quale Efercito, la qual G*n- . 
re, oc .‘fon comporti di piti pertone, di fili .; .» 
animali, e di più monete, e gioie. Unde j ... 
merrtrechè à quelli fr, darà ’l piu 'ale non t .* 
farà per la quantità delle C' fe eh’- «1 Ibi»' 
fa'ti,’ ma per 1 fa -diverta unione , foeto al- 
la quale, come Torto a forma fpecifica' , I» 
«ccolgon quelle pih cofe ; come gft-Eferci- 
ti f Tokaue , o Lombardo : o i di» .Eterei- 

»i» 


\ 
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ti , che formò il Granduca ; t* ono per af- 
falire il nemico , 1' altro per fai vare il com- 
pagno . Le Gemi Italiane , e Tedefche. I 
T efori di San Marco, e di San Giorgio . 
Le Greggi , che fon nel bofco , e nel prato. 

Non mancan di quelli che diflinguono 
it Comprenfivo dal Collettivo , con dire . 
che il Collettivo accenna una cofa compo- 
ita di molte ; come Popolo , Efercito , e 
altre tali ; e’1 comprenfivo accenna una 
cofa, che ne comprende molte folto di fe : 
qome Vigna, Canneto, Caftagneto , e fi- 
inili . lo confeffò di non gl’ intendere; per- 
<hò io non fo che differenza fia da effer 
compoflo di più cofe, a comprender più 
«ofe fotto di fe . Ecco . Efercito e compo- 
rlo di molti Soldati , e comprende anche 
molti Soldati fotto di fe . Vigna compren- 
de molte viti, perchò ella ò comporta di 
molte viti . Ma io domanderò loro , Gra- 
nata? Faftello ? Paglajo? faranno colletti- 
vi , o eomprenfivi ? Granata ò compofla di 
molte fcope; Faflello di molte legne , o 
eròe ; e Pagliajp di molte paglie ; dunque 
faranno cotnprenfivi .Meglio farà dire adun- 
que che Vigna, Canneto , Bofco , e gli al- 
tri fien tanro Collettivi , quanto Gente , 
Popolo , e Teforo : perché quegli come 
quelli fon comporti di più individui . 

Comprenfivo poi diciamo che fia il Sol- 
dato , lo Italiano, il Cavaliere , l'Uomo , 
la Donna, e altri tali: mentre non irtan- 
no per un tal Soldato, per un tal Italia- 
no , o un tal Cavaliere , nò per un tale 
uomo, o donna, accennato nominatamen- 


Nomè 

E fotto quello capo (redo che fi polla 
regillrare Forefleria , Salmeria, Chericato, 
e molti altri. 

CAPO V. 

DegP 'infiniti de' verbi , che fervono per nomi. 

S Ott* al mcdefim’ appellativo fi può, ac- 
cora ridurre tutti gl’infiniti di verbi, 
qualora egli Hanno per nomi; come il F*. 
re, il Dire, Io Stare, il Vedere, il Por- 
gere, il Dilettare, c tutti gli altri ; eh» 
per effer tanto noti , non hanno bifogno 
di maggior dichiarazione : ecco 

E il dire qurfìo , & il toriutrfi dentro ,1 
chiuder la finefira fu una cofa. „ , 

Dire, Tornare , e Chiudere fervono in ’** 
luogo di nomi, • come nomi recevan arti- 
colo; e forte poff .n declinarli a foggia di 
nomi , come ricevere gli aggiuntivi , che 
gli variano in contrari, o diverfi fignifìca- 
ti : ecco * . . . > 

Lanciamo flare gli aver ccnofciuti gli amo- ^ ^ 
top baciari , e i piacevoli abbracciaci , ec, ^ r0 _ 
Dove Baciari, e Abbracciar - ! hanno ar- t m. 
t'colo , e aggiuntivo , che può fervir lorq 
per epiteto; e ricevano declinazion di nome. 


Ar. 
Fu. 
tu. 
JJ* 
A- 1- 


CAPO 

Begli Aumentativi , 


VI. 

» Diminutivi . 


te : ma per la univerfal natura d’ ogni fol- 
dato , d’ Ogni Italiano , d’ ogni cavaliere , 
di ogni uomo, e «fogni donna , accennata 
indeterminatamente con tal voce : perchò 
quella è quella , che comprende fotto di fe 
. più cofe; ma Poti ò già di effe compofla . 
Taff. Mentre fi dirà pertanto : il Soldato fogna 
j $ 0 , armi , cavalli, guerra, ec .t Le quali fu- 
Sitamente ( turchi t uom Veglia') di tutto' l 
Mondo ci Jon recate : come «nche 

Gii tur la canna lo Spug naci leggiadre , 
quel foldato , quell’ uomo, e quello Spa- 
cnnolo t nome comprenfivo . Ma mentre fe 
dirà; . , ■ , • . 

Il fopol di quefia terra fi leverà a remo- 
». t.w : e 

g. i. Avendo in divtrfe guerre fpefe tutto il e 
ji.t.fi «> tefote. 

quel popolo , e quel teforo farà collettivo, 


T Utti i furtannvi fi poffon, col crefcerfi 
di fillabe , crefeere , o feemare nel li- 
gnificato . E bcnchò quelli fieno accidenti , 
e perciò fra gli accidenti forti ro flati più 
convenevolmente porti ; noi_ con tutto cib' 
gl’ regiflreremo qui tutti uniti per maggio, 
re intelligenza de’ principianti ; e così fa- 
remo di tutti gli altri , che quantunque fi 
deducan da voci , G poffon ad ogni molo 
ridarre a que’capi, (otto a’ quali gli taffe- 
gneremo. 

I fuftantivi adunque , crefcendofi di fil- 
labe, li poffon crefeere , o feemardi figni- 
ficato. Ma quello crefcer di lignificato fi 
fi, o per dimoflrare la cofa più grande , 
o per riprenderla, e biafim.ula._I primi fi 
dicon Augumentativi , i fecondi fi poffon 
dir con quella parola, poco in vero nortra- 
le , Improbativi, o Riprenfivi. 

Lo feemare Umilmente fi fa» ° P er mo * 
llrar la colà «Cai piccola o per avvelirla , 
fregiarla , o per accarezzarla , e adu- 


: i ftcon- 


larla. I primi fi dicon Diminutivi : _ 
di Difpregiativi : i terzi Vezzeggiativi : (a) e 

ve- 


(a) Vezzeggiativi vroxoQtnx* òrifxnru. 
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Teramenfe chiamandogli tutti Diminutivi , 
i fecondi fi portoli dir del Difpregio \ e i 
terzi del Vezzo ; lafciaudo che i primi fi 
dican Diminutivi femplicemente . ' 

Gli Augumentativi diventano tali col mu- 
tar loro 1* ultima vocale In One , Ona , («) 
Otto, Otta, e Occia: e da Braccio, Don- 
na, Cartello, Cjfa,e Mineflra, fi fi Brac- 
«ione* Donnona , CaflellottO , Cafotta , e 
Mineftroccia. 

Alcuna volta , anche s’accrefce col mu- 
tare il femminile in malehile : come Don- 
none, e Cafotto, che par eh’ e* lignifichiti 
alquanto di più che fe diceflcro Donnona, 
e Cafotta . 

Gl’ Imbrobarivi , o del Riprendere , o 
BuGtnare , tinifeono in Accio , Accia , e 
A zzo Corpaccio, Perfonaccia, e Popolac- 
cio, o P opo lazzo . I Diminutivi, o dello 
feemare, nnifeono iti Ino, Ina, Ecco,Et- 
ta , Elio, Icclfo , Erello , Ella , Uccio , 
Uzza, Ipola, e Orto. Fanciullino, Caval- 
lina , Carretto , Carretta , Campanello, Fra- 
ticello, Venterello, Catenella, Carniccio , 
Tegghiuzza, Cafipola, e Signorotto. 

Difpregiarivi , o dello avvilire efeon in 1 
Uccio, Ùpola, Aglia , ame, Iceiarto, Ic- 
ciuola , Accina , Capelluccio , Cafupola , 
Soldataglia , Gentame , Omicciafto , Don- 
nicciuola ,' e Donnaccia . 

Vezzeggiativi , o del vezzo, detti in La. 
tino, Blanditivi, fi crefcono in Ino, Elio, 
Uzzo, Uofoj Anzuolo, Etto, Accio, Ac- 
. eia . Fratellino, Sorellina , Cattivello > Cat- 
tivuzzo, Faziuolo, Ttifianzuolo , Poveret- 
to , Cattivacelo, e Femminaccia , che men- 
tre fi dice : Bafìa egli era un Cat ti vacci Oy ec. 
g.t. O tlla vi parrebbe beila femminaccia . 
a. 6. Cattivacelo , e femminuccia pajon nomi 
Vezzeggiativi, e non Dispregiativi. 

CAPO VII. 

• Del Nomi aggiuntivo . 

N Ome Aggiuntivo fe quel , che lignifica 
alcuno accidente net furtantivo, a cu» 
*’ accorta , ed ecco in qual maniera : 

E {fendo Mufc tatto Francejf di ricchi {fimo 
••X» r gran mercatante , cavalier divenuto. 

Qui fi vede che Ricchiffxmo , e Grand» 
Panno nell’Orazione , perché fono appog- 
giati al furtanrivo Mercatante , che altri- 
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mente non fi reggerebhon da fe foli ; che 
non fo quel che figinficarte quel ricchifli- 
mo, e quel grande, fenza quel Mercatan-* \ 
te , o altro furtantivo . E per quello fi di. 
cono Aggiuntivi : perch’e’ non fon. mai , 
fe non aggiuntivi a qualche furtantivo . On- 
de poiché quegli altri fi dicon furtanrivi , 
quelli pare che fi potefTero dire accidenta- 
li ; perché nel modo, che l’accidente s’ap- 
poggia alla fullanza, l’aggiuntivo s’appog- 
gia al furtantivo , e lo varia bène fperto , 
come gli accidenti variano , cioè fanno di- 
verfa la fuflmza . Ecco come fon qui va- 
riati rofai . 

Le lai ora delle Quali vìe tutte di refai g.f, 
bianchi , e vermigli , e di gtlfjMini erano ».J. 
qu.ijì chiufr . 

E come l’accidente non può flar fenza 
h» fullanza ; così quelli BIANCHI ;'é VER- 
MIGLI non pofliono rtar ndl’oraziona fen- 
za un furtantivo , e rtar.dovi , non vi rta- 
rebbon a pronoGto ; perche non fignifiche- 
aebbon niente , come chi averte detto : Le 
tatara delle quali vie tutte di bianchi , C 
vermìgli y e di gel forni ni erano qua fi ehi ufi. 

Ben poteva rtarvi Ro'ai fenza gli aggiun- 
tivi, e fi pofva dire: Le latora delle qua- - . 
li pie tutte di rofai , e di gelfomini erano 
qua fi cbiuft ; ma non fi farebbe intefo dt 
che qualità fortéto Ilari i Rofai : come fea- 
•Z3 quel RtcchilTìmo , Grande , o altro ag- 
giunto limile , non fi farebbe intefo , (e 
quel Mercatante forte fiato ricco , o pove- 
ro ; di grande , o di picco! negozio . 

Ma meglio fi feorgerà negli aggiunti qui 
dati a Uomo. • 

blojbrogli in quella un cavalier chiamato g-9, 
mefftr Filippo Argenti uont grande , e ner- «.8. 
borato , e forte , fdegnofo , iracondo , e biz- 
zarro ; quanto farebbe fiat® diverfti .fe avel- 
ie detto uom piccolo, e fparuto, e debo- 
le, paziente, flemmatico, e piacevole! 

Quelli aggiuntivi fi dividono in Perfetti*- 
a Imperfetti r 

CAPO Vili. 

DelV Aggiuntivo perfetto • 

A Ggiuntivo perfetto fe quel , che accen- 
S\ ni alcun proprio accidente nel faftan- 
tivo ; può ricevere il più , e 'I meno , e, 

può 


) On è definenza in Greco , e in Trancefe diminutivo . Gl y cera , la dolce . Glpcerlotty 
in Latino Glycerium il diminutivo ( Violon in Frane, il Violino , Luijon , Lumina x 
T hot non , G et eri n ina ) Cafarien , Cef arino t H figliuolo r he Crfart ebbe di C leòfiatrt» 
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pub fervite p;r epìteto, Tali fono nel fe- 

t uente efempio : Valoiofo, Lucido , Verde, 
it .audevola , Piacevole, e Leggiadro. 

* Valorofe giovani conte ne' lucidi ferini fo- 
t>ro- n0 fitHe ornamento del Cielo ; e nella pri- 
* tm moverà i fiori ne' verdi proti ; così de' lau- 
devoli cofiumi , e ragionamenti piacevoli fo- 
no i leggiadri, motti . 

Come fi vede , quelli aggiuntivi fcuopro- 
no accidenti veri ne’ Ior fuflantivi , Gio- 
vani , Sereni , Prati , Cofiumi , Ragiona- 
menti, e Motti ; perchè altro è dire Co- 
Pumi laudevoli, Ragionamenti piacevoli, o 
Motti leggiadri ; altro farebbe Rato, fe avef- 
, fe detto ; cofiumi biafimevoli , Ragiona- 
menti nojofi, Motti godi, o fgarbati . 

QuePt anche pofTon ricevcre’l piq , e *1 
meno i perchè abbiamo piìt , e mén valo- 
rofo ; poco, e molto lucido, adai, verde , e 
verdiflimo, e 

g. 4- Era un p rato di minutijfima erta, e ver- 
de, tanto, else qua fi nera parta : dipinto tut- 
to, forfè. di mille varietà di jxori : ci ufo ci' 
intorno di verdijfimi , e vivi aranci. 

Si ha il bel Cerbi no che divenne Bei- 

li jfi ma giovane : e amò una figliuola del Re 
di Tunifi, che 

&’ *- Era una delle più belle creature che mai 
• dalla natura f offe fiata formata . 

Pub anche iervir per epiteto : come pof- 
fon Iervir tutti gli altri di fopra , dicen- 
doli : , 

Gli uccelli fu per li verdi remi cantan- 
do piacevoli verfi. 

Dove fi vede , che Verdr , e Piacevoli 
fervon per epiteti a Rami, e a Verfi. 

CAPO IX. 


De' Comparativi r ., e Superlativi . 

D icemmo che una delle condizioni dell* 
aggiuntivo perfetto , 1 ricevere il più, 
e s l meno . Però è ben vtder com’ e’ lo poi- 
fan ricevere . 

I nomi aggrumi perfetti accennati alcuno 
accidente nel fufiantivo,iì quale accidente fi 
può accennamela effp in tre modi , o fem- 
pficemente ; o con qualche eccedo ; o con 
tutto i’eccidq. Quando lignifica fefnplic^- 
tvecte , fi chiama PpSITI VO . Quando ac- 
cenna alcuno eccedo, fi dicg COMPARA- 
TIVO. Quanto nota tutto l’ eccedo, s’ap- 
pella superlativo. 
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Pofitivo, dico, è quando lignifica alcuno 
accidente femplicemeute , citi fenz’accrefci- 
mcnto , o diminuzione : come Buono , Bel- 
lo , Dotto , Verde , e gli altri di fopra , 
con altri limili . 

Comparativo è quando lignifica alcuno 
eccedo di accrefdmento , o diminuzione ri- 
fpetto al Pofitivo, come Migliore, Peggio- 
re, Maggiore, Minore, e limili. 

De' quali il maggiore non aveva oltre ad g m , 4 
otto anni , 

Quanto la fperanzo diventa minore ,tan- _ 
to r amor maggior fajfi . ij. 8. 

Maggiore, c Minore ; cioè più, o men 
grande , ecco accresciuto col MAGGIO- 
RE , e Icemato col MINORE il pofitivo 
GRANDE . 

Ma perchè ogni pofitivo ha il fuo com- 
parativo ; non fi trovando nè LUCIDIO- 
RE, nè BELLIORE , nè VERDIORK , 
o cofa tale , fi ricorre ad un aiuto affli ne- 
ceffario , chè è accompagnare lo Redo po- 
fitivo con un PIU , o con un MENO , 
cofa tale ; e fi dice PIU’, o MEN BEL- 
LO. PIU', o MEN CATTIVO : e così 
il PIU augumenta , e ’l MENO diminui- 
fee Io. fletto POSITIVO ; 

Er.m i più beili, e i più vrzzofi fanciulli!' 3‘ 
li del Mondo . 

Fece E ofte il men cattivo acconciare per 
li due iCom pagai . ». 

Più belli , e p ii vezzoli , ecco crefciuro 
il pofitivo. Men cattivo, eccolo Ibernato.. 
Superlativo è quando lignifica tutto l’ ec- 
cella del crefcete , o dello fcemarc , come 
Ottimo. Pedimo , Maffimo , Boniffimo 
Cattiviamo , RlechlfTìmo , e in fomma 
tutti quelli, che dal pofitivo fi rivoltano in 
ISSIMO, _ ; 

Le volte piene di ottimi vini . 

7/ vofiro ad un gentil giovane t quel di 
Ci fippo ad un più gentile. . . . g. *, 

Il vofiro ad un ricco giovane : quel di Ci- „ 
fippo ad un rtccbifiimo. 

Talora par che s’accenni il fuper!*tivo, 
con replicare il pofitivo . Verde verde ': 
Buono buono ; (a) Grande grande : Piccin 
piccino: Lungo lungo: Corto corto. Ben- 
ché veramente quelli fodero da dirli più. 
toflo Avverbi, che nomi . Perchè dicendo 
la via è lunga lunga , flaffe fon corte 
corte ; egli è buon buono ; non par che vo- 
glia dir altro che affai lunga : molto cor- 
te: adiri buono : contuttociò non credo che 

d^r- 


(a). Buone buono, così in Ebreo menci, me od , molto molto, cioè molti filmo , 
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dirgli anche Superlativi fia male ; cerchi 
a quello modo anche del comparativo fi 
potrebbe dire il medefimo , e molto piti ; 
dicendoli come s’è veduto: piti belli: pili 
vezzofi , ec. e pure da ciafcuno fi dicono 
comparativi , e non avverbi . 

CAPO X. 

De Diminutivi , r Augumem ativi 
•' Aggiuntivi . 

A Lctina volta fi di il diminutivo , e l’ w- 
gumentativo ariche all’ aggiuntivo , e 
quanto al diminutivo fi dice : Pochino, Po- 
cherto , Giallino, gialletro , Giallaccio , 
RolTìgno , Poveruccio, Affèttatuzzo , Cat- 
tivello , Maggiorerò , Grandicello, ed al- 
tri moti . 

g- 7* Togliendo via coteflo tuo pochetto di vifo. 
«• 7* Lafciò fuo erede un figliuolo gii grandi - 
g. 4 . cello . 

»• 9 • Si dice di color Rodicelo , Gialliccio , 
Rolligno . Un pochin di terra , è divenuto 
maggiorctto , ec. i 

Quanto all* Aùg'troentativo fi dice .• Bel- 
lone, Grandaccio, Grandonaccio, Grandot- 
to, e limili; Benché forfè fi poteflè di (pu- 
la re , fe in tali cali egli flieno per aggiun- 
tivi, o per fuflantivi , il che a noi poco 
importa di ricercare al prefente . E quello 
è quanto all’aggiuntivo peifetto. 

CAPO XI. 

Dell' Aggiuntivo imperfetto , » fut fper.it. 

A Ggiuntivo imperfetto fi dice quando gli 
manca alcuna delle tre condizioni , 
che lo fanno perfètto , cioè r o non palefa 
accidente particolare nel fullantivo, o non 
riceve più , o meno, o non fi pub dar per 
epiteto. Tali fono, Ciafcuno , Colui, Qua- 
le, Alcuno, Signore, Madonna, Celefie , 
e altri fimili , ecco : 

Pro- Cerne a ciaf cuna perfetta fica tene ; a o 
em . . loro ì Maffim. niente ridir fto , li quali gii , 
hanno di conforto avuto mefliere , C> annoi 
trovato in alcune . 

Quelli mancano di tutte le condizioni ; 
perchè dicendo ciafcuna perfora ; quella per- 
. Iona non refla dichiarata da quella Ciafcu- 
nn , come farebbe flato da Buona, Rea, o 
altra tale. Nè' fi dice Pili, o Mcn Ciafcu- 
no, nè Qualiffimo , nè Coluiflimo,nè me. 
no polfono fiar per epiteti- ; perchè ninno 
(enti mai il ciafcuu uomo , gli. alcuni be- 


\ 


Ottavo.' 97 

ni , o cofa tale . 

In Somma guefli fono aggiuntivi ; per- 
chè non hanno forza di dar da fe nell' ora- 
zione , e lon detti nomi ; perchè s’ accom- 
pagnano con nomi fuftantivi : ma e’ non * 
hanno qualità de' nomi aggiuntivi perfetti r 
e però fon detti imperfetti : e impropri, 
e più follo mezzi pronomi, che veri nomi. 

Quelli fi dividon in d-verfe fpezie, corno 

Dimostrativi . Chi? Che? Tale. 

Interi og itivi . Chi ? Che ? Quale ? Quanto* 

Relativi , Quale, Che, Chi, Cui. 

Divifivi , o Partitivi , Ciafcuno , Qua- 
lunque , Chiunque . 

Renditi vi . Tante, Tanto. 

Univerfali . Ognuno , Niuno , Tutto , 
Niente . 

Particolari . Alcuno , Qualcuno , Chi* che 
fia . 

AlTegnano gli Autori, oltre a quelli , i 
Dubitativi, gl’ Infinitivi , i Similitudinarj , 
i Fattizi , i Generali , gli Speziali , gli Or- 
dinali , i Temporali, e ram' altri , che il 
volergli qui regiflrare, farebbe cofa lunga, 
e di poco frutto . 

C A P O XII. 


De' nomi f Arti riponi i , 


T Utti i nomi fi riducon generalmente a 
qne’due primi cani , affègnati in prin- 
cipio della divisione ;Suflantivi , e Aggiun- 
tivi , Sonne bene alcuni che Hanno talora 
per Snflmrivi ; talora per Aggiuntivi, co- 
rri e Meflère, Madonna , Sant* , Maefiro , 
Sere, Frefco , Madama , e fimili . Ecco 
Medere una volta fuflantivo; perchè fi reg- 
ge da fe, e l’altra è aggiuntivo, perchè fi 
regge dal fullantivo Ccrfo , nome proprio 
d'un uomo . 

Mejfer io vengo a definar con voi , e cang- 
ia voftra bricata , a cui n - 

M'ffer Corfo difft : tu fie V ben venuto. 

11 medefimo diremo di quelli due Frefco . , 

Per lo frefco avendo mangiato, dopo alcun g- 
hallo t' andana a ripofart : e da quello ap- 
preso la nona Iroatifi ; come alla lor Rema 
piacque , nel frefco protrilo venuti, a lei d' 
intorno fi pofero a federe . » • . 

Ecco Madonna , aggiuntivo. 

Il che Curando udendo andatofeqe a 'Ma- S‘ 
donna Beritola , piacevolmente la domadb . n 
Eccola fullantivo . M 
Che dirtfit voi , Madonna , fa io ftcejfi il S" *• 
voflro figliaci maggiore rio -utrt . 

Ecco, Mae {ire, do e V 4 lte,Jggiqnt,ivP . 

N Twr 
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£■ Tra’ quali un Muffirò Simon da Villa . 
*■ 9' Qutfio Muffirò Simorti novellamente tomaio . 

Eccolo tre volte fudantivo • 

BW " - Muffirò io noi direi a molte perf otte . Oi- 
1 mi tiifie Bruno , Muffirò che mi domandate 
voi ? il Muffirò ajfemiti , che non farebbe . 

Ora 3 quedi non occorre adeguare altra 
regola, fe non cbe quando egli danno foli j 
f’abbian per fudantivi, e come fudamivt 
fi tengano, e tifino, e quando fi reggono 
da alt ro , s* abbiati per aggiuntivi, e come 
aggiuntivi fi mettano in opera . 

CAPO XIII. 

Del Nome Numerale , 

N On molto diflfimile da’ predetti fono 
i numerali . Perché bcnch’ e’ fien di 
natura aggiuntivi, hanno contuttociò alcu- 
na volta forza di fudantivi , però qui lati 
luogo per loro . 

Quedi fon di tre forte. Principale. Or- 
dinaria , e Didributiva. Principale fi dice 
quando lignifica numero aflbiutamente : co- 
me Uno , Due , Quattro, Sei , Dieci , Ven- 
ti, Cento, Mille, Centomila, ec. 

Andando due Preti con una Croce ter al- 
cuno ; fi mifero tre , 0 quattro bare da' por- 
tatori portate di dietro a quella , e dove un 
morte credevano i Preti avere a feppellire , 
rd ave ano /è», « otto. 

S’ *• Metti cinquemila fiorini <t oro de' tuoi 
*■ 9‘ contro a mille de' miei . 

Cbe non tra s) poco , che oltre a diecimi- 
la dùbbie non ralejfe . 

Ordinativo è chiamato quando i numeri 
vanno in ordine l’uno dopo l’altro: come 
Primo, Secondo, Terzo, Quinto, Nono , 
Decimo, Ventèlimo , Centefimo , Millefi- 
mo , ec. 

Delie quali la prima i quella , che di piò 
• età era , Pampinea chiameremo : t la feconda 
Fiammetta : Filomena la. terza : t la quarta 
Ernia , Cf appreso L.’utHta diremo alla 
'* quinta: ed alla fefia Nei file , 

li Vtnte fimo giorno dopo la mia partita . 
’ Didributivo $’ appella quel cbe accenna 
“quantità numerata: come Dicina , Venti- 
na, Cinquantina, Centinaio .Migliaio, ec. 
;iì. E orditogli a decina , t a ctntinaje , t 
5 . migliaja . 

Egli non ne vuol mono che a ragione di 
trenta per centinaio. 

l0> A leoni aggiungono per quarta fpezie il 
part itivo , ma io non lo fo trovar differen- 
te dall’ ordinativo , che tanto pare » me 

* , >*i , 
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VenteGmo, e Trentèlimo, quinto Centen- 
nio , e Millefimo : però quelli come quelli 
fi pofTon chiamare Ordinativi . 

Il principale è ordinariamente Aggiunti- 
vo , dicendoli Cento novelle , Sette donne. 

Tre giovani, Dieci dì, Cinquecento fiori- 
ni, Sci danari, ec. 

Ma talora par cbe abbia forza di fuGan- 
tivo .- particolarmente in qnel luogo di 
Dante . 

Come’/ quattro nel fei ha raccolta. Po}. 

Dove quattro, e fei danno fenz’ alcuno 5. 
appoggio a guifa di fud.mtivi . Si fente an- 
che rutto dì da color che giuocano a dadi, 
o a carte, nominare il Tre, il Quattro , 
il Sei, Due Tetti, Due cinqui , tte fei , 

Tre novi. 

E nota che diciamo due Setti, tre No- 
vi , ec. e non due Sette . tre Nove ec. co- 
me fi dice in altri luoghi fuor di Tofcanaj 
perchè nella lingua nodra quedi Numerai, 
principali , Tempre che danno per fudan- 
tivi fi didinano ; come vedremo a Tuo 
luogo • 

L’ ordinativo Umilmente ha per lo più 
Aggiuntivo ; perché quali Tempre li ha if 
Ventefimo giorno, la terza Torcila , la cen- 
t e fi ma cofa , la Millefima parte . Ma al- 
cuna volta anch’ egli da per fudantivo , 
come Un Terzo di Soldati , Tre Quarti 
dell* entrare , Eletto da cinque Sedi del 
capitolo: fenrefi anche, i orimi , i Secon- 
di, e i Centefimi. La prima chiameremo 
Pampinea, la feconda Fiametta, ec. Ben- 
ché veramente quedi non li poflon del rut- 
to dir fudantivi ; fe non quanto hanno fon. 
za di fudantivo, in vigor di qnel eh' è da 
loro rapprefentaro : conio Donna , Cavalier, 

Fanti : perchè dicendo , la prima chiamere- 
mo Pampinea, altro non vuol dir., che 
la prima Donna chiameremo Pampinea ; 
la feconda intendali pur Umilmente Don- 
na , ec . 

Ma il didributivo parche fia fempre fu- 
dantivo , e non mai aggiuntivo ; parchi 
Decina, Centinaio , Migliaio , ec. danno 
Tempre fenz’ appoggio , anzi molte volte il 
ricevono, e 1 ' accompagnano come Uno-, 
o Una, e l’ Aggiuntivo, dicendoli : Una 
Decina di Frati, Due Centinaia di Scudi , 

La Bella Decina, Un groflo Centinaio, Un 
intero Migliaio, ec. e fe e’ fi trova.- 

Erano radi coloro ,» corpi de' quali fofferi' *• 
piò che da un dieci , 0 dodeci de futi vici- 
ni alla Chiefa accompagnati . 

Dicali , che un Dieci , e Dodici dia 1# 
quell» luogo Ut forza pi DiQxibutivo » . 
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CAPO XIV. 

De' Denominativi . 

TàEncbè la maggior parte de’ Nomi, che 
A* fi deducon da voci foflèro flati meglio 
tra gli accidenti, noi contuttociù gli regi- 
ftrcremo qui tutti uniti ; acciocché i prin- 
cipianti poffon meglio reflame capaci , col 
vedergli qui tutti , che non farebbono aven- 
dogli in pili luoghi divifi . 

Tra’ nomi adunque, che li deducon da 
voce, fono principalmente i denominativi , 
4 quali fon di piu forte, cioè.- 

Quando fi nomina nna cofa dalla cagio- 
ne efficiente , come chi dicefle di andare 
a’ Pitti fa) cioè a quel Palazzo del Gran- 
duca, che gii fu fabbricato dalla Famiglia 
de’ Pitti ; ovvero quando fi dice di legger 
Dante, o ’I Boccaccio , cioè i loro feruti. 
Dante , il Boccaccio, e Pitti fono adun- 
que nomi Denominativi , -dedotti dalla ca- 
gione efficiente . Altri fi deducon dalla for- 
ma ; come moflrando la fiatua di Cofimo , 
dico.- vedi Cofimo. 

Altri dalla materia , come Alabaflrino , 
o Cedrino , cioè fabbricato d’ A lab a Aro, o 
di Cedro . 

Altri dall’ufo: come Scettro Cittì , o 
P 'azzo Reale, cioè ufato, e deftinato per 
R. , o degno di Re . 

Altri dalla polTeffione come Principe , 
o Re Tofcaro, Ambafci.ror Veneto , Do- 
ni. nio Ducale, Camera Regia. 

Alta dall’ affezione : come Cartaginefe , 
Romano . 

Altri -dall’ attitudine : come Arrendevo- 
le , Pieghevole . 

Altri dalla imitazione.- come Dantefco , 
Boccaccefo . 

A tri dalla fimilirudi&e : come il Belar 
delle Pecore, e l’Abbajar de’ Cani, il mia- 
golar de’ Gatri . 

Altri dallo efcrcizio : come Vendemmia- 
tore, Portatore, Toccarore. 

Altri dalla operazione , o effètto come 
Rofajo, Sciugatojo, Toccato jo . 
t E qui s’ avvertila , che moli reftan fa- 
cilmente ingannati col pigliar 1* un per 1* 
altro . 

Però no* fi dica Sciugatore , o Tocca- 
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tore per ld (frumento, che afeiuga, o che 
tocca; ma foto per colui che ha l’ ufficio, 
o efercizio di afeiugare, o toccare . 

Se ne deduce anche dal tempo , come 
Annuo , Meflruo , Diurno , Notturno, e que< 
Hi fi dicon Temporali. 

Ci fono anche i Locali : come Terreftre, 
Marino, Celefle. 

E i Patrj .- conte Fiorentino , Veneziano , 
Genovefe . 

E i Nazionali come Tofcano , Lombar- 
do , Romagnuol» . 

E olir* a-quefti i Nominali , come Scu- 
diere . 

I Verbali, come Bravata. 

1 Pronominali, come Noftrale. 

I Proporzionali, come Eflerno. 

Gli avverbiali, come Tardanza, de* qua- 
li tratteremo più baffo in luogo più oppor- 
tuno. E quello balli di quel che fi potette 
dire delle fpezie de’ Nomi ; avvertendo , 
che tutti in fine li riducono a due caffi ge- 
nerali, Suflanrivo, e Aggiuntivo; nè mal 
nome fi troverà, che l’uno ,o l’altro non 
fia . Ora dilcendiamo a trattar degli acci- 
denti . 

CAPO XV. 

Degli Acciaienti de I Nome . 

L E varietà del Nome , dette comunemen- 
te Affètti (A3 o più comunemente Ac- 
cidenti , fon fei : Numero, Perfona, Gene- 
re , Cafo , Spezie , Figura . 

Aggiungerei per fetrima la declinazione 
giacché ella è differenza fpecifica ; dirtin- 
guendofi per effa nome da nome , onde al- 
tro termina co«.l , alrro cosi . 

Ma perchè il terminar coti, o cosi non 
è altra differenza , che di materia , cioè 
di que’ caratteri, di che l’uno, e l’altro è 
fonnato; di qui credo, che nafea, che gli 
Autori non la mettono fra gli altri acci- 
denti ; perchè gli altri accennan differenza 
di figmnearo : attefo che altro è lignificar 
un lolo, altro è accennar più d* uno indi- 
viduo : alrro è lignificar mafehio , altro fem- 
mina ; ma il terminar in quello, o in qnell’ 
alrro carattere, non lo rende in veruna li- 
gnificazione da fe diverfo. 

N a Non 


(a) Da and, tre a Pitti , et. Cbiabrera : Ove Ttfpltndt di marmi , / et ve P incompara- 
bil Pitti . 

(b) Le varice.) del nome detto comtutmntt Affitti , Direi , Paffioni C Cete» ) , 

Latino àjftfhti. ** * • '. V 
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ioo Dei Nome' 


Non fi dà al nome accidente di Modo , 
nb di Tempo; e la ragione b quella. 

I nomi , come più volte abbtam detto , 
fon fegni delle cole . Ora 1’ affetto non può 
variar le cole, ni? il tempo ha faciliti di 
mifurarle ; perché tanto è cofa quella , che 
b fatta prima-, quanto quella, che b fatta 
poi , o che ancora fi fa ; e tanto b cofa 
lina cofa, mentre b defidcrata da me ; quan- 
to b , mentre la dimoflro altrui ; o da al- 
trui m’ b inoltrata : Se l’ affetto adunque non 
varia la cofa ; il no ne non può effer 'di- 
pinto per modi : e fe la cofa non fi mi fura 
• dal tempo : il nome non potrà nb anche 
variarfi per tempi . 

Alcuni non vogliono che nel nome fi tro- 
vi diflinzion di perfona . Sopra di che non 
• intendo molto . allungarmi . Balta che la 
perfona , o tacita, o efprcfia s’ intenda f m- 
pre nel nome. Vedremo poi al fuo proprio 
capitolo s’ ella fia , o no dichiarata . 

Altri negano il cafo.Io dico, che quan- 
to alla forma; ciob quanto alla lignifica- 
zione ; il cafo b diftinto. Perchb s’ io dico 
Cu/imo generò Ferdinando , Cofimo farà ca- 
fo molto diverfo da Ferdinando . Ma l’uno 
non b delti nto dall’altro per elementi ma- 
teriali . perchb que’ caratteri , con che I* uno, 
e P altro fi feri ve , non fon tra loro diftin- 
ti ; perchb i medefimi anderebboi.o , fc Cam- 
biandoli fra di loro dicelfimo : Ferdinando 
generò Cofimo . 

Conruttociò io Aimo eh' e’ non fi debba 
altrimenti cfcludere , perche la forma e più 
nobil della materia: e più fi dee confide- 
jar la fignificazione , che i caratteri - 

CAPO XVI. 

• Del "Numero • 

I L Numero tra gli accidenti del nome ha 
il primo luogo ; perchb fubito che noi 
tentiamo nominare una cofa, corriamo a con- 
siderar fe quella cola b una, o più. Se la 
cofa b una fola : come Uomo , Principe , 
Ferdinando; il nome fi dice Siugulare: ciob 
nota d’un foto individuo ,d’ una fola fpezie, 
o d un fol genere . 

Ma fe la cofa accennata b più d’ una : 
come Uomini, Principi, Ferdinandi : il no- 
me b detto plurale : quali nota di più indi- 
vidui , di piu fpezie , o di più generi . 

Due fono adunque i numeri, Singulare , 
e Plurale ; diftinti in queAo nome Lupo , 
t-1' e Lupi . 

Tojlo ci avvedremo fe il lupo {aprì me- 


glio guidar le pecore , eie le pecore abbi ari 
i Lupi guidati . 

Ecco quel primo accenna un lupo folo ; 
intendendo giocofainente diFiloAraro, eler» 
to in nuovo Re daNeifile per lo giorno ven- 
turo . Onde queAo numero può dirli certo, 
o finito ; perchb per elTo s’ intende, eh’ e’ fi 
parla d’ una fola cofa . Quel fecondo accen- 
na più d’un lupo: fcherz indo fopra tutti gli 
altri giovani, i quali erano fiati per ad- 
dietro alle Donne fuggerti . Ma il numero 
di quelli lupi non fi dichiara ; perchb tan- 
to può dir di due , quanto di cento, e mil- 
le . Attalch’ e’ porrebbe dirfi numero in- 
certo, e infinito . E però quando egli b ne- 
celario efplicare il numero del plurale , bi- 
fogna aggiungervi alcuni di que’ nomi , che 
fi dicon numerali: come Tre , Sette, Die- 
ci , Cento : altrimenti non lì fa , fe non 
che e* fon più d* uno . 

Mi quefia variazione, o difiinzion di nu- 
mero non b in tutti i nomi «eneralmente : 
perchb alrri fi variano : ciob hanno difiinto 
il fingulardal plura!e;altri non fi varieno;non 
avendo 1’ un numero diverfo dall*altro;ed ecco 
nn’ altra diviGone de’ nomi ; poichb altri fon 
declinabili , altri indeclinabili . 

capo xvir. 

De» Nomi declinabili » 

Q Ue’ nomi, che nel fingulare finifeono 
in una delle tre vocali pure A, E, O, 
fenz* accento ; fon declinabili; e van- 
no a finir nel plurale, o in E. o I. in E‘ 
fi volran que’ nomi femminili, che. hanno 
il fingulare in A : come Donna , Reina , 
Maddalena . Quefii , dico , hanno H plura- 
le in E , Donne , Reine , Maddalene . E 
chi dirà le Donni, le Bolli, le Mondane, 
le Maritati, e altre sì fatte, errerà. 

In I generalmente cafcano tutti i nomi 
di mafehio da qualunque delle tre vocali 
predette, A , E, O: come Papa, Cardi- 
naie, Vefcovo , e fi dice fenz’ alcuna con- 
troverfia nel plurale Papi, Cardinali, Vc- 
feovi . Cafcano in I fimilinente tutti i fem- 
minili , i quali hanno il Singulare in E, o 
in O : come Madre , Botte , Mano ; e nel 
Plurale fi dice, Madri, Botti , Mani : e chi 
dice le Madre, le Botre, le Mane, fa er- 
ror manifefio . Si dirà dunque : 

Nel fingulare. Nel Plurale , 

Il Papa Li Papi 

Il Cardinale I Cardinali 

Il Vefcovo I Yefam 


Trattato 


La Madre 

Le Madri 

La Mano 

Le Mani 

E daH* altro canto fi dii 2; 

Nrl Singolare 

Noi Plurale. 

La Donna 

Le Donne 

La Reina 

Le Reine 

La Maritata 

Le Maritate. 

C A 

PO XVIII. 

De' Nomi indeclinabili . 

'T'Utti que’ che nel fingulare finifeono in 

X confonante 

, o. in 1 , o in V j o che 

hanno I* accento 

fu l’ ultima , e per confe- 

gu-'nza rutti i monofill-bi fono indeclina- 

bili ; onde indifferentemente fi dirà : 

Nel Singolare 

. Nel Plurale . 

A lattei 

Più Alatiel 

Beminedab 

Degli Beminedab . 

Agilulf 

Due Agilulf 

Parigi 

Molti Parigi 

Citta 

Ampie Cittì 

Podeflà 

Onorati Podeflì 

Mercé 

Voli re Mercé 

Falò 

Caldi Falò 

Re 

Potenti Re 

Po 

Più d’ un Po . 

Rollano anche 

indeclinabili alcuni nomi 


terminati in E: come Spezie, Superficie , 
Requie , o fe altri ve ne fono ; cne tanto 
fi dicono in uno , quanto nell’altro nume* 
to . La ragione porrebbe tflirr quella : che 
anticamente fi diceva nel fingulare Spezia : 
e già eh’ e' non s’ ha niente in contrario fi 
può credere , che per una tal proporzione 
fi diceffe anche. Superficia , e Requ:» . On- 
de e* infognava” dir regolatamente nel plu- 
rale Superficie , Requie ; come fi diceva Spe- t 
zie . 

Quello vocabolo andò poi in di Tufo ; per- 
ché e* fi cominciò a dir da ciafcono nel 
fingulare Spezie; forfè per ridurlo alla ter- 
tninazion Latina, che nel fedo cafo del Sin- 
cri lare finifee in E ; cofa non dico necef- 
laria, come ha detto alcun altro; ma affai 
folita nella noflra lingua : come fi vede in 
Poeta , Padre , Beato , Donna , Madre , e 
altri affò (funi . 

Ma benché il fingulare fi raurafle , e G 
facefTe di fpezia , fpezie ; come di Soperfi- 
cia , e Requia , fi dovette far Superficie , 
e Requie ; non fi mutò già il lor Piu- 


Ottavo. lor 

rate : ma Tempre »’ c conferva» la medefi- 
ma terrninazion nel maggior numero ; di- 
cenJofi come prima le Spezie , le Superfi- 
cie , e le Requie . Il che non é (lato an- 
che fenza mjAerio , come ingegnofiffima- 
mente difeorre il dottiffimo Albertino Ba- < . 
riferii , coi quale ho conferito piò volte J 

quelle mie fatiche , e forropoflole alia Tua .? 

prudente cetuura i di che io fiamma mente 
mi pregio , conofcendolo per uno de’ piò. 
fiortri ingegni d’Italia. Dice egli, che ciò 
fia Ccguito r perché ia noflra lingua abWa. 
voluro fuggire in terrninazion femminile 
que due ii : cola non folo infolira nel ge- 
nere femminile , ma poco grata anche nel 
mafehile ; poiché tutti i nomi ridacon vo- 
lentieri i due ii in un folo i lungo : e in 
luogo di Sacrificii, Uffici!, Pai i t , Srudii , 
Occhii , e Principi! : fi fcrive più frequen- 
temente da’ buoni moderni Sacrifici, uffici, 

Palj, Studi, Occhi , Principi , ec. Ond’e* 
non fi poreva con modo si flravagante , e , 
infoiito , particolarmente della terminazion , 
femminile, dire Spezi i, Superficie , e Re-, 

a iiii , e tanto meno Spezi » Superficj , e 
equj , che fi farebbon troppo dilungati , 
dalla lor voce fingulare; con pericolo, che 
molti non gli aveller potuti poi riconofce- , 
re . E quello (ia detto per foddisfàzion de- 
gl’ ingegni curiofi - » * 

C A P O XIX, 

De' Nomi di doppia ufeita . 

T Rovanfi molti nomi , che ora fon de- 
clinabili, e ora indeclinabili , ciò av- 
viene ; perché ora fi ptof.rifcono tronchi , 

Ora G pronunciano interi . 

Tronchi fono Città, Mercé, Virtù, Pi^ 

Re, e altri tali : e quelli , perché hanno 
l’accento fu l'ultima, fono indeclinabili. 

Ma quando i mede fi mi , o altri fimili 
fono interi: come Cirrade, Mercede, Vis- 
tude , Piede , Rege , ec. allora perch’ e* . 
non hanno l’accento fu l’ ultima , fon de- 
clinabili, e nel plurale fi dice Cirtadi, Mer- 
cedi , Vlrrudi , Piedi , e Regi ; e di ciò non 
occorre addur teflimouio,che per fe èchi*-,, 
rifiimo . j ; . A 

Altri efeon nei fingulare , e. in A, e in 
E , ( almeno approdo gii Autori antichi ) ' 
comi Porta, e Porte; Vena, q Véne (<) *? 

* I - I . l*PK; 


(a) Vena, e Vene . In un puffo di Maeftro Aldobrandino , f io non erro , de tras!ata:o dal . 
. Prancefco avea ritenuto dello originale, ove fi elìcea per cavar f angue , figa,' le veni, un 
correttore sprezzo, fenon ora uno lejio , mtt:tva;ftgar le re/u j ch'era unfa%v> rimedi». 
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De! Nom« 


roti 

Spina, e Spine; loda, e Lode, Froda,*» 
Frode; Fronda, e Fronde; Ala, e Ale ; 
Arma, e Arme ; e altri . Onde mentre fi 
legge : Di qui ai (e Porti Hi Parigi . lo non 
g. 8. fo chi mi unga , eh' io non ti figo lo ito- 
ri. 8. ni ; e 

Cari. Le roft in fu lo fpirei , e » bianchi gigli , 
9- non è -errore ; pere» gii fi diceva in plu- 
rale, e Porte, » Poni; e Vene, » Veni 
e Spine, ■« Spini; e Lode, e Lodi .-e Fro- 
de, e Frodi; » Fronde, e Frondi ; e Ale, 
c Ali; e Arme , e Armi : come in tutta 
le (fritture antiche fi può vedere : ecco 
Giovan Villani , parlando di Firenze : 

IH. Con quattro Porti maflre ; ciò fono detto 
(a f Porte di San Pietro , e Porte del Duomo , 
St Porte San Brancolo , e Porte Santa Maria. 

■ Ma pochi di quelli nomi fon rettati dop- 
j a* moderni .- e quali comunemente oggi 
terminan in A, o in E come Porta, Ve- 
na, Spina, Fronda, Ala, e Lode , Fron- 
de {'Arme, ec. però nel plerale hanno una 
fola terminazione , conforme alla regola da- 
ta di fopra . Benché chi fi piglia» anche 
oggi qualche licenza parcamente, e in par- 
ticolar nel verfo , non fi dovrebbe ripren- 
dére : perchè P autorità degli antichi è • 
tutte le. pecione modelle di diletto , • ri- 
verènza ; 

Evvi un’ altra Torta di nomi , che han- 
no due fingulari: come Orecchio, e Orec- 
chia : e però hanno anche due plurali : co- 
me Orecchi, e Orecchie. . 

-*■’ CAPO XX. 

‘ De’ Nomi di doppio Singulare . 

A Lrri fon di doppia nfeita; ma foto nel 
fingili a re , come Confale , e Confolo; 
Cavaliere ,'e Cavaliere , Scolare , e Sco- 
laro . * '■ 

E non fidamente dì due : ma fe ne tro- 
vàn di molti di tre : come Mefliere , Me- 
flieri , e Metti ero; (*) Dettriere , Deflrieri, 
e Dettriero ; Leggiere , Leggieri , e Leg- 
giero ; Mulattiere , Mulattieri , e Mulattie- 
re: cola , thè in particolare fi feorge nel- 
le diverfità de’ dialetti, nella varietà degli 
filli,; e nella differenza della locuzione del- 
la profa , . e del verfo , Perchè CavaKere 
per efempio fi diri In un proposto, « Ca- 
valiere in un altro : e Leggiere farà fami- 


liare a un Dialetto ; che un altro uon fe 
ne fervirà , fe non di rado , e per acciden- 
te : ma per ordinario avrà Leggieri , o Leg- 
giero . 

Tutti quelli nomi, e rutti gli altri limi- 
li ad elfi. , hanno un fol plurale ; perché 
come s’è veduto per le reg ie dare , tutti 
debbon terminare in I. c così dicali in fin- 
tare come fi vuole ; in plurale fi dirà 
ellieri , Defirieri , Leggieri , Mulattieri , 
Scolari, Cavalieri, e Confoli , o Confuti. 

capo xxr. 

De' nomi di doppio Plurale . 

T'NOppio plurale hanno quelli : Cartello 
Ì-J Mulino, Braccio, Rilò, Tino , Lato, 
Labbro, Campo, Tetro, Orto, e molt’ al- 
tri , i quali hanno un fol fingulare ; ma 
nel plurale efeono in Cartelli, e Cartella ; 
Mulini, e Mulina; Bracci, e Braccia; Ri- 
fi, e Rifa; Tini, Tina , e Tinota; Lab- 
bri, e Labbra, ec. murando col numero il 
genere ; perchè di macchili diventan nel 
plural femminili , come diremo a fuo luo- 
go ; e cosi tanro fi dice ; Dall'un de' iati, 
quanto le Latora delle vie ; tanto Traendo 
con li labbri, quanto Gocciar fu jet le lab- 
bra : e tamo yo mifurando diverfi campi , 
Entrato n:' borghi ; quanto Prtfero ir bor- 
gata di Padova , e ptfonvi le campora . 

CAPO XXII. 

De' nomi, che non hanno Plurale . 

S Enza plurale fono Niuno, Nettino , Ve- 
runo, Ciafcuno, Qualche , Qualcuno, 
Ciafeheduno, Ognuno , Qualunque, Quelli vo- 
glia , Ogni, Mane, per Mattina, e Uuo , 
e Una (nomi numerai nggiun'ivi ) e forfè 
degli altri . Quelli fon fempre (iugulari ; 
perchè fempre fono aggiunti a’ furtanrivt 
fingulari , o fempre arcennan cola fingula- 
re : nè mai fi dira : Ni uni onori , Nejfuni 
uomini , C iafeuni Vennero ; Quefle Mane , 

Un Abati , o Unt Donne : ma Ninno ono- 
re , Nettuno Uomo, Ciafcuno venne, Que- 
lla Mane, Uno Abate, e una Donna. 

So che qoi abbiamo in diverfe fcritture^a/,1 
( come raccolfe il Salviafl } Apparecchiato I. i. 
ogni loro eofe ; far copia tf ogni atti ; Ogni g. 6. 

' altri n. V. 


, — — — — - 

(a) Mefliere, e Mefliero . Aggiungi Penfiere, » Pcnflero ; poiebi Pcnficrt fi trova piò 
~ volte nel fatnofo Boccaccio Jcritte da Amarette Mannelli, 
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Trattato Ottavo ! 

Ni uni [tcoli conobbero ; Qual- gulari ; perché da ao! non fé 


altri Stri luti 
che meluzze [nivali che ; Ci afe bedani tnrfji 
dal toro uficio , t come defittalo ogni uomo 
ebbero , e finalmente. 

In qualche etadt in qualche strani liti . 

Ma dicali , che quelli fan modi di par* 
lari antichi ; e oggi non credo , che (òffe 
lodato chi gli frequentane ; perché anche 
gli antichi gli ufaron di rado ; e 1’ ufo mo. 
demo è: Ogni loro cofa , Ogni atto ; c 
Ogni altro fiatato , Niun fecole , Qualche 
meluzza , Cialcbedun tnelfo , Come dcG- 
finato ogni uomo ebbe , e In qualche (tra* 
no lito. 

lo non metto Dio, Sole, Luna, e fimi- 
li; perché quantunque noi né gli credia- 
mo , né gli veggiamo più d’ uno , non re- 
niamo per quello di nominargli di molte 
▼olle in plurale, almeno per negazione , 
• per interrogazione , o per comparazione, 
o per accomodarci all’ ulanza de' Gentili , 
o perché cosi porta il prodigio . Ecco ; il 
Padre , il Figliuolo, e lo Spirito Santo fon 
tre t ei ? non fon tre Dei , ma un folo 
Dio . Ma ne’ Poeti principalmente . 

Petr. Tutti f, a a .} prigion gli Dei di Varrò . 
c. i. ^ non fofo i Poeti , ma gli flelTì Pr» 
jf»»e/ aror ' • 

Affermando per niun’ altra cofa quella lem- 
g. sto fa fortuna effer nata , ft non pere hi gP 

n, i, Udii non volevano , ec. 

Cori come gl’ Iddìi fono ottimi , e liberali 
donatori delle cofe , ec. 

Ma eccolo in comparazione , parlando 
degli fpiriti celefii : 

Ce/1 da un di quelli [piriti pii 
Par.\ Detto mi fu, e da Beatrice : dì dì 
J, Sicuramente , e credi come a Dii . 

Del Sole poi , e della Luna non occor- 
re parlare; perché chi non fente dir tutto 
dì da’ Poeti , i Soli per gli occhi di betta 
donna? e non fi legge nelle ftorie , che al- 
cuna volta sono apparii tre Soli ? e non fi 
dice quel tale ha due Soli , o tre Lune 
nell’arme? Oltre che più Soli, e più Lu- 
"* f * piglian talora per più anni , e più 


lnf. 

19. 


tic fi 
tneG, come paffete 
meli . 


ne vede più 
d’ uno . 1 

Dicemmo che Uno , e Una non hann* 

f ibrate, tra vi aggiugnemmo quelle paro» 
e : Nomi numerali aggiuntivi ; perché men- 
tre Uno Ha per fuftantivo, riceve il plq. 
tale , e fi fente tutto dì ; Gli uni , e gli 
altri ; L’ une , e 1’ altre . 

Ti priego che le mie cofe , ed ella tifit- g 
no raccomandate , e quelle dell' une , e ael n 
altre facci , che credi , che fieno confila- 
zinne dell' anima mia . 


CAPO 


XXIII. 


«uè Lune ; cioè due 


Do' Nomi , che mancan del [ingoiare • 1 

S Enza (iugulare fon femore Nozze, Efc. 

qtiie, Minacce, Vanni ( per penne, • 
ale ) Spezie ( per droghe , o aromati) 

Reni ( parte direi. ina dell’ uomo . ) 

E di ciò non occorre dare altri efempj ; 
perché é troppo chiaro , che niuno di que- 
lli nomi fi troverà mai in lignificato di 
fingulare ; ma lempre fi dirà in plurale . 

Per vaghezza di così fpejfe nozze . 

Ad aver compiute efequit . e * 

. Le minacce effer arme de! minacciato . "'7* 

Così giunge fs' egli tcjìì nelle Reni a C a& r ‘*‘ 
landrino . ”'ò‘ 

Dicefi inoltre i Tre Giovani Sette Don-^' * 
ne, Due Fratelli , Tre , o Quattro bare ,”'I* 
Sei, ed otto moni, Ventotto ..Trenta ,£' 8 * 
Settantanni , Cinque lire , Cinquecento fio-”'!* 
rin<. Mille Ducati, Diecimila dobb!e, r e 
così tutti i nomi numerali principali da ulto 
in su : che mentre Hanno per aggiuntivi , 
fon fempre plurali . * 

Ma fe egli tìanno per fuftantivi , hanno 
e ringoiare, e plurale didimo , non folo nel 
Tonificato, ma nella materia ancora ; ec- 
cetto Tre, Sei, e Dieci; per le regole da- 
te di fopra , fono indeclinabili . Ma gli al- 
tri fi declinano, e fi dice ; Il due, i dui; 

Il quattro, i quattri; Il cinque,! cinqui; 

11 lette, i fotti ; L’otto, gli otti; il nove, 
i novi, come dall’ ufo continuo della fa- 
vella fi fente . 

Ma che diremo di Ventuno, Trentuno» 
Quarantuno , Centuno , e gli altri ? Dica- 


Ma /’ ella viva [etto motti foli . (a) 

cioè molt’ anni . Però non fon da afcoltar- quarantuno , centuno , e gii «un r Laica- 
li coloro che dicono, Dio non aver predò fi, che quando il numero Ventuno, Tren- 
di noi plurale ; perché non ne crediam le tono, ec. è avanti al fuo fuftantivo ; fi tro- 
Moa uno ; c Sole , e Luna elTcr fempre fin- terà Tempre fingulare ; perchè fempre li di- 
1 c« 


(a) Dante . Ma /’ ella viva fono molti Soli , Profilo in qualche maniera da I fuo Viro 
■ flio s Cantando immint m Under* fitti - 
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- Del Nome 

<e Ventun’ aano ; Trentun ducato; Cen- Monaca, Medica, Turca , Parca, Rocca * 


tono feudo . Ma quando il numero è do- 
po al fuftanrivo , Tempre fc plurale : e fi 
dice Anni ventuno , Ducati trentuno , 
Scudi centuno; e quello fallerà molto taro, 
o non mai . 

E fé alcuno defiderafle d’ intender la ca- 
mion di tal differenza ; ella farà forfè que- 
lla, che il fuflantivo s’ accorda col pili vi- 
cino aggiuntivo : e cosi mentre il fuflan- 
tivo h avanti come 

Tentami amore anni ventuno ardendo ; 
ovvero i 

Cani arido anni trentuno interi fpefi . 

Quegli anni s’ accordan con quel fuflan- 
tivo Venti, o Trenta, che gli è più vici- 
no , quafi dica anni venti , e uno ; anni 
trenta , e uno ; cioè Venti , e un più ; Tren- 
ta , e un più. Ma quando fi <• ice Ventun’ 
fanno , Tentuno feudo, ec. quell’ Anno, e 
quello feudo s’ accorda con uno, che allo- 
ra gli i più vicino, quafi dica : Un’ anno 
più di venti ; Un ducato più di trenta ; 
uno feudo più di cento : c quello fi chia- 
rire» mirabilmente in un luogo nel convi- 
vio di Dante : dove dice 

Altre novantina ruota 

dove altre a’ accorda con novanta, e ruota 
con una 

CAPO XXIV. 

De' nomi terminati in Ce , e in Co • 

I Nomi , che nel Angolare efeono in Co, 
o in Go , lafciano fpelfe volte dubbio- 
fin altrui., come fi debban profferire i lor 
plurali; perché alcuni fi mutano in Gi ., 
e in Gi; altri fi voltano in Chi , e in Ghi. 
i Ecco in Ci . Monaci , Calonaci , Nimi- 
• ei. Ebraici, Medici, Porci, ec. 

Ecco in Gi . Magi , ARrolcgi , Sparagi, ec. 
All’inconrro poi abbiamo in Chi, Anti- 
chi , Abbachi, Fichi, Fuochi, ec. 

E in Gbt. Draghi , Spaghi , Alberghi, 
Funghi , ec. 

Quella coiai differenza non credo , che fi 
poffa imparar fe non per pratica ; perché 
io, per molto penfare, non ho mai fapu- 
to ritrovar tanto eh’ io la riduca a regola, 
e per quel ch’io mi creda ciù é fenza re- 
gola alcuna: perù in quello b i fogna ri met- 
. terfi all' ufo , e * quello ubbidite . 

, De’ femminili terminati in Ca , e in Ga, 
non occorra- trattate, benché ad akuno pa- 
rerti altrimenti , .perche tutti nei. plurale 
vanno a finire in Che, e in Gbe , e da 


ec. vien Monache , Mediche , Turche , Par* 
che , e Rocche , come da Lunga , Spran- 
ga , Verga , ec. efee Lunghe , Spranghe , 
c Verghe, e ninno dirà, ni Arriverà Mo- 
nace, Medice, Turce, Luuge , Sprange , 
o Verge. 

E fe e’ dice Mance , Pance , Cacce , Roc- 
ce, Frange, e Fogge, e altre limili ; que- 
lle cafeano da Mancia, Pancia , Caccia , 
Roccia , Frangia , Foggia , c altre , che 
hanno nell’ultima il C , e ’l G chiaro . 

CAPO XXV. 

“ * » 

De Plurali terminati in Chi , e in Gii » 

G ià abbiam toccato nell’ alrro Libro f 
come fi poffa conofcer le parole, che 
finifeono in Chi, o in Ghi fchiacciito-, o 
rotondo . Ma non farà forfè infruttuofo , 
che ne diciamo anche in queflo luogo qual- 
che colà ; giacchi qui fi tratta in particu- 
lar de' nomi . 

Per difiingucrlo adunque diciamo , che 
quella fillaba Chi, o Ghi , i porta dopo 
voc ile , o dopo confonante . 

Dopo vocale i fempre rotonda , come fi 
p :ò fenrire in Bachi , Biechi , Fichi , Ro- 
chi, e Ciuchi : come anche Vaghi, Pie- 
ghi , Intrighi , Luoghi,, e Sughi . 

Dopo confinante , o ella i dopo una fi- 
mile, cioè C. o G: o dopo una di quello 
I. N. R. S. e in qualunque modo fe il fin- 
gular di que’ tali nomi finirti in dittongo.- 
come Bacchio, Vecchio, Granchio , Sover- 
chio , Ragghio , Megghio , e altri taù’ ; il 
plurale, termina (chiocciato, e non roron- 
do, e di qui é, che L. non fi trova plura- 
le in Chi ghiacciato ; perchè c’ non fi tro- 
va niun finguiare , che dopo L. abbia que- 
lla fillaba CrIIO, con dittongo . 

Ma in Ghi Ichiaceiato non mi ricordo 
aver fentito alcun plurale , fuor che quelli. 
Ragghi, Mcgghi ( fe pure quella parola é 
riguardevole per altro ) e Mugghi . 

Quando poi il finguiare finifee in Co , 
o in Go , lenza dittongo , fempre il ptura- 
le cade in Chi , o Ghi rotondo ; e però 
da Sacco, Tocco, Palco, Tronco, Arco, 
e Frefco ; viene Sacchi, Tocchi ; Palchi , 
Tronchi, Archi, e Frefchi rotondi. 

E firnilmente da Lungo,» Albergo ; ca- 
de Lunghi, e Alberghi rotondi. 

Dopo quelle tre G.--L. S. non mi riew. 
do aver veduto nome terminante nel (iu- 
gulare. ;iv .Go : e quello Ila quanto al avi- 
mero. GA- 
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CAPO XXVI. 

Della P e- fona . 

I L fecondo affetto , o accidente , che fi 
confiderà nel nome b la Pcrfona . Per- 
ché intefo fe il nome b nota d’una, o piti 
cofe ; lo’ntelletto va fubito a considerare 
fe quella , o quelle cofe fieno , o fu quel- 
la che porla ; o fe quella a cui fi parla ; 
o fe quella di cui fi parla : e da quefto fi 
cava che le perfone fien tre , come addie- 
tro abbiam detto . 

La prima b quella, che parla , e da al- 
cuno b detta efficiente , come t Affaticato 
grida , Allegro -vengo , Son contento, Mi dia- 
mo Ccjìmo. 

La feconda b quella a chi fi parla , co- 
me : Cie avcjìt Anichino ? Dimmi Egano . 
Ove fe' tu rea femmina . Fratelli miti vo ’ 
fiete i ben venuti ; e quella b detta finale . 

La terza b quella , di cui fi parla , co- 
nte Arriguccio corft , La Madre udendo , Li- 
dia t'innamori di Pirro • e perc ò quella fi 
appella materiale . Dicefi efficiente alla pri- 
ma, perchb eli’ b qutla, onde viene il par- 
lare : alla feconda finale ; perchb in ella va 
a rerminar la favella; e materiale alla ter- 
za ; perchb ella preffa la materia al difeor- 
fo ; notando feinpliceirente le cole di che 
fi ragiona . Chi voleffr accennarle in una 
parola fi porebbon dire ; Onde , Dove , e 
Di che; Onde la prima: Dove la feconda: 
Di che la terza . 

Ma dicono alcuni quella perfona prima, 
feconda, o terza non fi dùcerne con la fo- 
la forza del nome .-perchb Cofimo v.g- fe- 
ri ramo Cnfimo-fe Cofimo parla a me ; 
quanto fe io parlo di Cofimo, o aCofimo: 
attalchb il ragionar qui della perfona pote- 
va lafciarfi Ilare. 

A quelli rifpondo , che per non fi far 
conofcere con didimi caratteri , per quello 
non fa che il nome non includa figntfica- 
zion di perfona. 

E fe elle non fi fanno conofcer con la 
fola forza del nome , ciò poco importa . 
Bada che fe io dico : Teffa odi tu ; ciafcn- 
no s" avvedrà , che Teda b feconda perfo- 
na; dove s’e’ diceva : Teffa rifpoft al ma- 
rito , il medefimo nome di Teda farebbe 
fiato conofciuto per terza. 

Replicano , cne la perfona feconda non 
*’ intende , fe non nel vocativo , e la pri- 
ma non b inclufa mai dal nome. 

Ed io fog giungo , che fe la feconda non 
fi ha, fc non nel vocativo, poco impotta.* 
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balla ch'ella fia nel vocativo . Se egli ò 
vero , che la feconda fia nel vocativo , e 
la terza negli alici cafi ; ella vien pure a 
effer didima : e però nonefi doveva lafciar 
di connomerar la perfona tra gli altri ac- 
cidenti , per chi fcrivc in grazia di coloro , 
che voglion ritrovare i veri fondamenti di 
queda bella feienza. 

Che s’e' s* avede ad aver folo riguardo a 
coloro , che fi contentan di trafeorrtr leg- 
giermente i più generali , e neceffan prin- 
cipi , moli’ altre cofe potrebbe» effer tenu- 
te fuperflu* . 

Ma io non fo gii come alcuno dica, che 
la prima non fia didima mai : s' e' dicef- 
fero ch’ella fi trovi rare volte fenza il Pro- 
nome IO , o NOI ; forfè , che gliele con- 
cederei d’accordo ; ma quel Mai ha trop- 
po del ri doluto. Eccone uno. 

Sono dunque fi come da te generata , di g- 4» 
carne , t tì foco vivala , che ancor fon gio -»• 
vane . 

Ma forfè ne’ Poeti fari più mani lèdo . 
Ecco Dante . 

Ce fare fui : t fon Ciufiiniano : e Bar- 

Guardami pur ben fon , ben fon Beatrice. 6. 
Ecco il Petrarca. f 

Stamane era un fanciullo , ed or fanvtc-J o. 
dio . * Tr. 

Spirito ignudo fono , * in Ciri mi godo. Tetri» 
Ma dicono altri , che ciò è col veiboCa». 
edere, nel quale fi ha qualche diffkultà ; 6 . 
perchb alcune volte in queda lingua il (u-pa.ii 
dantivo ha dopo fe l’oobliquo . A quelli 
porrei lifpr.ndere , che o retto , o obbliquo, 
che fia, bada , che b prima perfora . Ma 
veegiafi qui , che ntceffariameme bifogna 
dite, che Rodomonte fia prima perfona, e 
cafo retto. 

Son, dtffe , il Re di Sarta Rodomonte, 

Che te Ruggiero alla battaglia sfido .1 . *"• 

Ecco Spirito Umano con altro, che eoo 
tterbo fudantivo . _ 

Clorinda fui : ni fot qui ff trito umano • -V*' 
Alberga in quefl» pianta , ec. - u*" 1 

e altrove Lieto Meflb. »-•, #r_ 

Venirne a te vorrei più liete muffo . 

Lafcio gli efempj a* altre lingue -, e ip 
particular della Larira : come il. Trota lo 
miftri oramut di Virgilio , Srrvo nubtrt 
Njmpba tuli di Ovidio : Orator ad voi uè, 
n o , di Terenzio , ed altri , e conciono » 
che la perfona b didima anche per lo no- 
me : però di rifa fi doveva trattare. . . 


■ •> il 

O ' Ca* 


Digitized by Google 


loS Pel 

CAPO XXVII. 

Del Gtnert . 

• 

C Onofchito, fe Fa cofa, e le cofe accen- 
nate fia , o fien prima, o feconda , o 
terza perfora -, fi pr.tr da le eli’ accenni n 
fedo di niafchio, o di femmina . Perché in 
fluefli due fefTi fi dividon tutte le fpezie 
«gii animali perfetti e però i nomi fi di- 
ftinguon nel terzo luogo per fedì ; e quel 
che ne lignifica il fedo di mafchio , fi dice 
maghile , c quel che ne accenna quel della 
fémmina , fi chiama femminile . 

Quefl’accidente G dice comunemente Ge- 
nere . Forfè ( come ad altri piacque) per- 
chi dalla congiunzion del mafchio , e del- 
la femmina lì genera la confervazion degl’ 
individui . 

Ma io (limo che e* fia detto cosi : per- 
•' chì Genere fi piglia per quel che compren- 
de più parti forto di fe ( onde que’ dieci 
predicanomi , a* quali come a capi fi ri- 
ducon tutte le cofe , (òn detti generi, o ca- 
• pi generali di tutte le cofe.) E però giac- 
chi tutte le fpezie degli animali perfetti fi 
dividon in mafchio, e femmina ; può elTer 
che da quella comprenfion di fedì ia Aefla 
diftinzion di mafehile , e di femminile fi 
dica Genere. 

Ovvero diciamo , che Genere fi. piglia 
talora per quel che accenna la qualità d’ 
alcuna cola . Quindi fi dice Genere di mor- 
te , di vivere , éi combattere , di negozia- 
te , di canto , di marmo , per qualità , for- 
ra , • fpezie di morte , ai vivere , ec. e 
_ perciò mentre fi dice : Gervre di mafchio , 
o di femmina ; o Genere Mafehile, o fem- 
minile , tanto venga a dire quanro Quali- 
tà , » Natura mafehile, o femminile ; per- 

*' chi Genere fi piglia anche più d’ una vol- 
ta per natura . • 

Il Genere per ramo é il terzo acctden* 
te <fe! Nome . E fe i nomi feguitadero fem- 
* ‘‘pre la natura delle cofe nominate ; e fode- 
, K jo applicati veramente fecondo il fedo del- 
la della «of a r - il nome non fai ebbe fe rton 

' 0 ntofchll*; o femminile, o Neutro . Per- 

ché gli animali perfetti non fon fe non 
Inafcbi , o femmine, e l’altre cofe non fon 
né mafcht , nò femmine . E certo , che la 
Kngrfa ne riufcirehbe , come più didima , 
più facile ; perché ciafcun faprebbe lenza 
fatica difeerner lubifo i genti i di qualun- 


Nome 

que nome ; feriz* aver neceffitì di ricorrer 
fempre agli efempli . 

Ma poiché l’ufo ha introdotto , che quan- 
tunque i nomi non accennin fempre cofe 
didime per fedi, tutte nondimeno (ien con- 
fiderare, o mafchili, o femminili , come fe 
le cofe da loro accennate fodero veramen- 
te , o mafcHt , o femmine , l’ulo fi vuol 
feguire; e dire, che Sole, Cielo, Splendo- 
re, Mondo, Zodiaco, Raggio , Lume , e 
altri tali fien mafchili : e Luna , Terra , 
Aria, Luce, Acqua , Fafcia, e fonili fien 
femminili ; benché in altre lingue Sole fia 
profferito con fedo di femmina, e Luna fia 
con mafchil pronunziata . 

Ma io nort federò già qui d’avvertire , 
che quantunque per la diliinzion del neu- 
tro la lingua fi migliorane non poco ; non 
concedo per quedo a’ Latini alcuna prero* 

D ativa fopra di noi , per averlo didimo •, 
erché s’egli avedèro nominato con gene- 
re neutro tutte le cofe prive di fedo ; la 
lor lingua ne fenttrebbe il beneficio accen- 
nato : ma col chiamare alcune cofe col ge- 
nere neutro: come Cceluin,Sidus , Lignum, 
Mare, Lumen, Caput ; altre in ma'chile : 
come Sol, Mundus, Oculus, Radius ; altri 
in femminile : come Luna , Terra » Lux , 
Lingua J e turti fon pur fenza fedo : ven- 
gono ad averla più intrigata di noi , eh» 
gli dividiam folo in due . 

Egli é ben vero , che la lingua non ha 
trovato ancora tanti nomi , che badino per 
accennar le cofe diftintamente ; ond’elPé 
forzata a fervirfi più d’ur.a volta d’un me- 
defimo nome nell' uno > e nell’ altro gene- 
re. E quedo avviene in due maniere, per- 
ché altri fine* mutare afpctto , mutan li- 
gnificato, e. accennnu or l’uno, or l’altro 
fedo; come Parente, Grande , Forte ; che. 
tanto fi dice Uomo , o Cavallo forte , o 
grande ; quanto foite , o gran Donila , o 
Cavalla. 

Altri accennando fempre , o 1’ uno , o 
l’altro feff> ; fignificano indiflintameme , 
e ’l mafchio , e la femmina.’ come Tordo, 
Pafléra, Tonno, Anguilla ; i he tanto fi può 
intendere del Tordo femmina , quanto del 
mafchio , e tanto della Padéra mafchio , 
quanto della femmina . 

Il primo , da quella comunità d’ appli- 
carli a più fedi , é detto Comune : il fe- 
condo, per la oonfufion,che dimoftra nell 
accennare i feffi ; fi dice Confidò . («) 

’ Quar- 
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Quattro fono adunque ! 

Ari nomi, Mafchile, e Femminile , Co- 
mune, e Coi fufo . 

\laichile : come Uomo , Animale , Prin- 
cipe, Ferdinando, Genere , Valore, Pen- 
fiéro, Bifopno , « tutti quegli altri , che 
i’ ufo ha introdotto , che fien confiderai! 
con mafchil feffo. 

Femminile : come Donna, Anima,Pr!n- 
eipeffa, Spezie, Forza, Immagine, Luna, 
Carta , Opinione , ec. 

Comuni; come Parente, Nobile, Singo- 
lare , e altri fimili ; per lo pili Aggiunti- 
vi terminati in E , 

.'e ne trovano .Bene alcuni anche foflan- 
tivi non terminati in E come Tema ; e 
termirati in E , come fonte : dicendoG , e 
Sacro Fonte, e Lungo Tenia , e Fonte di 
marmo biancbtffima , e la Tema piacque 
mila brigata . 

Comufi : come Tordo , Corbo, Luccio, 
Fringuello, Rondine , Pantera, Vipera, e 
Amili : che fon tanti , quanti le fpecie de- 
gli animali , o poco a nei noti : come Ba- 
lena , e Grifone : o poco doni ertici : come 
Pantera, e Aquila; o poco (limati da noi: 
come Grillo , Formica , Rondine, ec. Per- 
ché i domeftici , c noti : come Cavallo , 
Cane, Gatto, Porco; o almeno noti , fé 
r.on domeflici : come Lione , Orfo , Cervo, 
hanno il femminile didimo dal mafchile : 
dicendofi, Cavalla, Cagna, Gatta, Troia, 
Lioneffa, Orfa, e Cerva. 

CAPO XXVIII. 

Se il rtojìro nome abbia il Neutro . 

V Oce veramente di neutro , pare a me, 
col Bembo , nella nortra lingua non 
aver luogo . E’ ben vero , che noi abbia- 
mo alcune voci porte neutralmente : come 
Opportuno per opportuna co r a : 

, Reputo opportuna levarci di qui . 

Alcuno per alcuna corti. 

, Sem' alcuno afpettar fi levi . 

E cosi: Le qjiali, per Le quali corte : e 
Che , per Che co'e ; come ben prova il 
Salviate . Abbiamo anche , e ’1 m defimo 
Salviati ce 1’ avvertile , alcuni’ modi di 
dire ; come 

Subitamente fu ogni cofa di rumore , e di 
■ pianto ripieno . 

• leggendo Ogni cofa coti diforrevo/e , e 
i coi) j parato . 

Rinaldo , che ogni cofa udito uvea . 

Dove ogni cofa accordata con Ripieno , 
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generi ne’ no- Sparuto, e Udito ; blfogna dire ébe fia po- 


rto neutralmente : che in altra maniera fa- 
rebbe error di «finizione . Si fente anche 
fpelTo , e fi legge in molte fcrirture , Paf- 
futo la porta ; Prefo cala ; Toccato la ma- 
no.- : quali fon tutti modi porti neutralmen- 
te ; però chi gli ufi» non fa errore . Ma 
non fa anche errore chi dice : Reputo op- 
portuni cofa mutarci ; Senz’ alcuna cofa 
afpetrar fi levò ; Ogni cofa di rumore , e 
di pianto ripiena"; ogni cofa Jiforrevole , e 
fparuta ; e Ogni cofa udita»* come PafTara 
la porta; Prefa cafa ; e Toccata la mano; 
perchh nelf un modo , e nell’ altro può 
dir fi . 

Alcuni metton tra neutri que’ nomi,che 
cafcandodal neutro Latino ; hanno nelSingtt- 
lare articolo,eterminaziondi mafchio;e nel 
plurale artieoi di femmina , e rerminazion 
propria in A , come Arcora , BoTgora , . 
Ciglia, Dita, Braccia, e limili. Ma que- 
lli non pare a me , che fi dibban chiamar 
neutri in modo alcuno ; perchi neutro par 
che fi dica a quel , che non h mafehio , nò 
femmina. Onde quelli per edere in un nu- 
mero fempre mafchj ; e nell’ altro ora mi- 
fchj , ora femmine ; pintroflo fi dovranno 
chiamare Eterocliti , Sregolati, e Incollan- 
ti . E dove nel fiogninre fon fempre ma- 
rchili ; mentre nel plurale avranno artico- 
lo, e fine di mafehio .- come Archi . Bor- 
ghi , ec. potranno anche in quel numero dir- 
li mafchili ; ma quando avranno il fine in 
A , e varieranno I’ articolo ; fi dirà , che 
in quel numero fien femminili . E di qui 
fi può cavar la ragione , perché non abbi un 
regirtrato il neutro fra gli altri generi . 

CAPO XXIX. . 

Del C afa . 

IL cafo b il quarto affetto , o accident* 

del Nome . Perchb dopo alla dichiara- 
zion del fefb fi confiderà s’ e’ fia retto, o 
obbliquo : ciob s’egli accenni cofa opran- 
te, o cofa operata. Che il cafo muti ve- 
ramente il fignificaro del nome , potràchia- 
ramente feorgerfi nell’ i nfraf eritto efempio 
fotto il nome di MASETTO ; che repli- 
cato ben cinque volte , ha fempre lignifi- 
cato diverrto . 

.M afelio le diffe il fatto t il che ella uden* 
do e:, come di f crei a frnza ìafeiar Mafie! to 
partire , dtfpefe di voler trovar modo a que- 
fi’ fati: ; acciocché da MaJ'erto non foff’^ ^ « 
fama toro vituperata . Fd offendo di qu- eù ’ 

1 O a mer- 
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morto il C afta! do ? Con piacer di Ma/etto 
ordinarono , che lo genti circojlanri credef- 
fero , che per diftiHazioni a erbe da loro 
maeflrevolmense fatte a Ma/etto la favella 
foffe reflitnita i e lui Caflaldo fecero . Do- 
ve fi vede quanta differenza Ca da Mafet- 
lo le di/fe il fatto a Senza lafcijr Majetto 
partire : la qual differenza è anche dal 
primo al fecondo CASTALDO. 

Similmente gli altri tre Da Mafetto , 
Di Mafetto, A Mafetto , dimonftran , chV 
fon variati non foto nel lignificato, ma nel- 
la fcrittura, e nella pronunzia ; fe non per 
tnutazion di lettere ne’ propri fini , come 
que’ d’ altre lingue , almeno per aggiun- 
zion di narricene , che antepone a quello 
o a quell’ altro nome lo fanno conofcer 
d’uno, o I’ altro cafo . 

Quanro alla fignificazion del fuo nome, 
Cafo , come accennammo a fuo luogo , fi 
dice da quel cadere , che fa il nome d’ un 
fignificato in un altro . Non che ilfignifi-, 
rato veramente fi muti ; perch’ e’ lignifica 
Tempre la tr.edefima cofa ; ma e’ non la ti- 
eni fica gii nella rteffi maniera , ma alquan- 
to alterata .• come s’èpur veduto ne’ nomi 
Mafetto, e Caflaldo. E fe noi voleffimo 
aflòr tigliar la cofa, e cavarla dalle vifee- 
re della flelfa natura ; potremmo dir cosi . 

Il nome nel fuo primo, e femplice ligni- 
ficato non fa altro , che accennar la cofa, 
che opera, cioè l’efficiente. Alcuna volta 
fogna il coinpofio : cioè quel che dall’ effi. 
ciente li genera. Altra volta fignifica il fine: 
cioè in grazia di chi , o per chi l’ efficien- 
te operò. Un’ altra fiata accenna la forma; 
cioè l’effigie di quella cofa, che l’efficien- 
te generò, o compofe. Ed altre volte dimo- 
ftra la materia , che è mai feompagnata 
dalla’ privazion ; finché non è fatto il com- 
porto . Porrem dire in poche parole ; Lo 
lcultore di flatue a chi Io paga cava l’effi- 
gie dalla pietra . Dove SCULTORE Ha 
per efficiente ; DI STATUE , ecco ’l com- 
portò ; A CHI LO PAGA ; ecco ’l fine t 
CAVA L’ EFFICI E ; eccola forma : DAL- 
LA PIETRA ; ecco la materia : e tutti 
quelli cali fi potranno ritrovar nell’ allega- 
to efempio fotto’l nome di Mafetto. Han- 
no poi ritrovato un altro cafo per foto ufo 
di chiamar alcun prefente , o confiderato 
come prefente : come, O Caterina mia ; 
Che è quello, Ermellina , ec. e cosi in tut- 
to vengono a effer fei , Ma perchè quella 
dovette parere invelligazione Troppo fottile 
a gli amichi ; erti non gli dinominaron da 
quelli più iutiinfechi ufficj, ma da altri , 


Nome 

aliai più comuni: dicendo all’ efficiente No- 
minativo ; Al comporto Genitivo : Al fine 
Dativo : A Ila forma Accufativo: A quel che 
chiama Vocativo: e Alla materia Abla- 
tivo : interpretandogli poi Nominativo a no- 
minando: Genitivo a generando : Dativo a 
dando: Accufativo ab adulando : Vocati- 
vo a vncando : Abblarivo ab auferendo . I 
ooUtì poi (limando forfè cotal dinominazion 
troppo comune, o che per altro fi fien mol- 
li ; gli hanno cominciati a nominar dal nu- 
mero di effi conforme a che gli al.biam po- 
lli di fopra : cioè Primo calo , Secondo , 
Terzo, Quarto, Quioto, e Sello cafo. 

Ma dicono alcuni , fe calò fi dice da ca- 
dere , la prima voce come potrà dirli cafo? 
Certo è ch’ella non è cominciata a cade- 
re . Meglio farà dire alla prima voce Ret- 
to , e all’ altre cinque Cafi. RifpOndo , che 
qui cafo non lì piglia per Parto rtelfo del 
cadere, o dell’ elfer caduto : ma per quell» 
cadenza, che fa il nome per variare i ligni- 
ficati . Ónde mentre fi dice Primo , o Se- 
condo cafo non venghi.m adire, che quel- 
la voce fia caduta, o Aia per cadere : ma 
ch!ella,è la prima, o la feconda di quel- 
le, che fi varian per cafi . Il Primo si di- 
ce ben Retto, e gli alrri Obbliqui . 

CAPO XXX. 

Della Spezie, 

S Iji ora abbiam efaminati quegli acch- 
ittati , che variano il nome da fe me- 
desimo . Gli altri due, che rertano, varian 
nome da nome; perchè uno didingue i pri- 
mi da’ derivati ; « l’ altro fa difeernere i 
femptici da’ comporti. Ma perchè l’ elfer o 
primo , o derivato è cola inrrinfeca ; e l’elfor 
femplice, o comporto, è t(1rinfeca;C per- 
chè quello consirte folo ne’ lineamenti ertrin- 
feci ) prima si dee ragionar della fpezie . 

Spezie tanto vale, quanto lorta, o ma- 
niera; perchè ogni nome è, o principale, 
afloluto, e indipendente : o è derivato, e 
dipendente . 

I principali ; cioè que’ , che furon da 
principio inventati ad arbitrio del primo 
imponente, per fegnare alcuna cofa : come 
Terra, Uomo, Scienza ; si dicon della Spc. 
eie ( cioè della Sorta, o maniera ) Primi- 
tiva . 

I derivati da un’ altra voce, come Ter- 
reno, Umano, Scientifico; si dicon della 
Spezie Derivata, o Derivativa . Di due Ine- 
zie fono adunque i nomi ; Primitivi , e De- 
riva- 
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rivalivi . Primitivi fon tutti quelli , che 
non dipendon da ni un’ altra voce : come 
Principe, Cittì, Valore; 8cc. 

Derivativi fon quelli, che tratti da un’ 
altra voce , cambiano in parte lo afpetto , 
o almeno il fignificato : come Principato , 
Terreno , Scientifico : e qnefti fon quelli , 
che nel capitolo de' dinominativi appellam- 
mo Nominali, Verbali, Pronominali , ec. 
perché tutti derivati, derivano, o da No- 
me: come Onore, Onorato , Onorevole , 

• Onoranza: da Campana, Campanaio : da 
Cafa , Caliere , Cafaliueo , Cafereccio , • 
Cafcfe . 

Da Verbo: come da Pattare, Portatore, 
da Stropicciare, Stropiccio , Stropiccione . 

Da pronome, come da Noflro, nolirale. 

Da prepofizione : come da Eftra dire- 
mo . 

Da Avverbio : come da Predo , Prodez- 
za , c cosi in altre maniere . 

CAPO XXXI. 

Della Figura. 

L f Ultimo affetto è la figura, la quale fi 
piglia in quedo luogo per forma , 
fembianza, immagine, o afpetto . Perchè 
figura è una cena qualità intorno alla fu- 
perficie del corpo, procedente da concorfo 
di lineai»' mi. 

E perchè il nome , o è fermato fenipH- 
cernente: come Duca, Vefcovo, Grande ; 
o è comporto di pili d’ una parola : come 
Granduca, A rei vefcovo ; il primo fi dice di 
figura ; cioè di ferma , di fembianza , o 
immagine ; o afpetto femplice ; il fecondo 
di figura comporta. 

Semplici , o fcetnpj , fon quelli , che non 
fi porton dividere, come dicemmo nell’altro 
libro, come Duca, Principe, Città'. 

Comporti fon tutti quelli , che fi forman 
di più paiole per figniticare una cofa fola. 

E quelli fi compongono. Nome 
Con altro nome ; Granduca , Buon Com- 
pagno . 

Con Verbo; Guardaroba, Salvadanaio. 
Con Avverbio; Benemerito, Malagiato. 
Con Ponome. Taluno. 

Con Prepofizione ; 1- giudo . 

Con Panicipio ; Onnipotente, 
e coti l’ al tre; che cialcono potrà odcrvar 


Ottavo.' lop 

da fe medi-fimo, perchè nè di quello , nè 
dell’altro accidente non occorre dar regola 
alcuna ; perchè o primitivi , o derivativi , 
o fcmpiici , o comporti ; e’ fi confiderano 
fe e’ fieno, o flirtanti vi , o aggiuntivi , e 
come gli uni , o come gli altri fi pongono 
in ufo . ■ • 

CAPO -XXXII. 

. • . » 

Dilla DtcUnaz’tne . • 

T A Declinazione finalmente è una diffè- 

tenza materiale del noine, per la qua- 
le altro fi varia cosi , altro cosi . Ma nella 
noflra lingua poca varia/ion materiale fi 
trova; perchè i nomi efeano in tutt*i cafi 
a un modo . onde loto vengono ad etler 
declinabili per numero. 

Nella nortra lingua le Declinazioni fon 
quattro . 

La prima è de’ nomi mafchili terminan- 
ti in A : come Duca , Profeta , Monarca.* 
che nel plurale l’A fi coverte in I Duchi, 
Profeti , Monarchi . 

La feconda è de’ nomi femminili termi- 
nanti in A : come Donna, Reina , Cafa ; che 
l’A fi tramuta in E. Donne , Reine , Cafe. 

La terza è de’ nomi mafchili , e femmi- 
nili terminanti in E : come Signore , Pa- 
dre, Cardinale, Madre, Moglie, Botte : 
dove l’ E fi cambia in I. Signori , Padri , 
Cardinali, Madri, Mogli, Botti. 

La quarta è di tutti i nomi terminanti 
in O Vefcovo, Buono, Mano , che poi li 
volge in I. Vefcovi, Buoni, Mani. 

Si potrebbe aggiunger par quinta quella 
di quegli eterocliti, che nel ringoiare fon 
mafchili , e finifeono in O: come Campo, 
Orto, tino, e nel plurale 'fon femminili , 
e fi voltano in A. Campora, Off», Tina, 
o Tinora. 

Qui pare , che fi doveffè dare efempio più 
didimo di ciafcuna declinazione ; ma per- 
chè noi non abbiam calo ( come s’è villo) 
didimo per diverfità di caratteri, e lenza 
la cogniziondel Segnacafo potrebbe poco in- 
tenderli , ciò , che dteertìmo in ral propofi- 
ro : Per più intelligenza vedrem pr.tna, che 
cofa fia Segnacafo, e poi darem di ciafcu- 
na declinazione qualche efempio . Però qui 
fia finito il Trattato del Nome. 
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DEL SEGNACA SO 

; -, Z? . • r 

TRATTATO NONO. 

t , * 

CAPO I. potrebbe anche dirli legno di cafo , o nota, 

o accenna cafo : come ancheè da alcuno det- 

S E ‘^N AC ASO è parola monofillaba in- to Vicecafo , da' quali non ci film voluti 
declinabile , ritrovata per fupplire ai io tutto dilcoflarc, e l’abbiam detto alca- 
difetto di alcuni cali, , ne volte Vicecafo anche noi, per inoltrar 

Già s' intende quel che voglia dir PA- che il Segnacafo è il mede-limo , che da al- 
ROLA ; perchè tutte le parti d’ orazion lon tri Vicecafo e chiamato, 
parola • 

Diciamo MONOSILLABA per dimo- ’ C- A PO IL 

Ararla differente oltre al figoificato, anche , ' 

nella materia, dalla prepofizione , che non Quanti , t quali fieno è Segnacafi ; e a 
è femore monolillaba : avvenendo, che per .. quali cafi fervano . 

monofillaba intendono tutte le fole fillabe , 

o d’uno, o piti caratteri, ebe fieno. “IL numero de’ Segnacafi è pollo varia- 

S’agciugne INDECLINABILE, e coti mente. I migliori ne aflècnan fei ; DI, 
fon efclufe tutte le pani declinabili. A, DA, IN, PER , CON', e fi sforzan 

Si dice poi RITROVATA PER SUP- di provarti che i tre ultimi fien così Se- 
PL1RE AL D1FET70 , ec. e qui oltre guatali , come i tre primi . lo non danno 
all’elcluder tutte Paltre parti declinabili , le loro ragioni, che certo nin fipoffondan- 
perchè niun’ altra ferve a tal ufficio , fi ac- tiare ma non mi piace per ora metter* 
cenna la forma del Segnacafo; perchè tan- gli ultimi tre nel mirrerò de’ Segrtacafi ; 
to è Scgnacafo , quanto e’ lupplifce al di- parendo a me più utile (afflargli al tratta- 
fette di un cafo; cioè accenna di qual cafo to delle prepofizioni. 

fia quel nome, a cui (laallato.Verb.or.it. Tre fono adunque al parer mio i -Segna- 
vorrb tradur quelle parole latine; PKTRO cafi , che propriamente poffnn dirli Segna- 
FRANCISCI DO ; bisognerà che io dica cafi . Di , A , DA ; nè fuor di quelli ptn- 
DO A PIERO DI FRANCESCO. Che fo . che fe ne polla trovar alcuno, 
vi fanno quell’ A e quel DI ? accennano , I cafi da loro accennati lon fimilmente 
che Tietro è dativo, e Francefco è geniti- tre; fecondo, terzo, e fello, con o»eft’ or- 
vo;cofache non fa niun’ altra parte d’ora- dine; che Di ferve al feconda ; A (egra 
lione . E s’e’pareffe ad alcuno , che la Pre- il terzo; e Da accenna il fello ; e-que(li 
pofizione avtlfe anch’ella tale ufficio , ri- tutti, non folo ne’ Ungulati , ma ne’ plu- 
coidifi di quel che s’ è detto addietro , cioè ral ancora. 

che la prepofizione è trovara per fpiegare Agli altri non è (laro allègnato alcun 
i modi delle cagioni, e non per accennare fegnn, ma fi lafciano alla intelligenza di 
i cafi. chi legge, o accolta : il che r.nn voglio ere- 

E fi potrà vedere mentre fi dirà : Pieno dere io , che folTe per dimenticanza , o pe- 
d'orp gho, Poto eli valore , Carico a' anni, nuria , che l’uno, e l’altro farebbe vanità 
Po a Bologna ; dove quel Di, o quell’ A, affermare; ma penfo eh’ c’ laffialTero len- 
non dimolira que’ nomi Orgoglio , Valore, 2 a fegno il primo , il quarto , e ’i quinto; 
Anni, e Bologna più d’un cafo, che d’ un perchè a loro non partile eh’ e’ n’ aveflèro 
nitro: ma più prefio par eh’ e’ ferva a que’ tanro Infogno , quanto veramente ne avea- 
veihi Pieno , Voto, Carico , e Vo come no il fecondo ,il terzo , e M fello ; e così per 
tratteremo a fuo luogo . Adunque il fuppli- non mulriplicare i fegni , fe non dove la 
re al difetto de’ cafi è' particolat ufficio del neceffìrà richiedeva , faceffero per faggio 
Segnacafo . - t. . avvedimento quel, che altri porrebbero at- 

Non fi dice per fupplire al difètto di trtbnire loro a errore . O molli dal:* autori- 
tutti i cafi , ma di alcuni ; perchè quello tà de’ Greci , e de’ Latini , che nelle vo- 
degno non fi dà a tutti i cafi, ma ad al- ci neutre non hanno da quelli tre cafi al- 
cuni . cuna differenza in niun numero. E ’l pri- 

Si dice per quel fuo ufficio Segnacafo, e no, e ’J quinto anche in altri generi fon 

per 
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per Io piti 1 medelìmi , • predò gli antichi tre fono i Segnacafi, tanto nel Singolare, 
fon femore gli fleffi . E nel numero duale quanto nel Plurale': DI , A , DA, i quali 
de’ Greci il Nominativo , l’Accnfarivo ,c’r conturrociò non Tempre fi trovano accanto • 

Vocativo haono una voce fola in tutte Je al nome di cui egli hanno a fpiegareil ca- 
diteli nazioni non falò quanto al corpo del- fo ; perché talora fi tramette fra e!Ti alcun’ t 
le voci; ma quanto alla quantità di tutte altra parala; talora fi cambiano, e talora 
le fillabe . Che il primo , il quarto , e ’l fi tr&lafciano in tutto . 

Ì plinto fi poflan intender fenz.a l’ ajuto del 

egno, facilmente fi può vedere. CAPO III. 

Il primo ì facil cofa conofcjre ; perché ’ - • 

mentre fi vede , che il nome opera aulì- Se il Segnacafi vada fempre avanti al ., 

cofa nel verbo attivo, riguardando ai tir- ' /»o cafo. 

tamente, ovvero eflendo riguardato dal paf- 

fivo , come principale oggetto ; quelli fi di- T A fede ordinaria del Segnarafo ì avan. 

• ri Tempre primo cafo, o nominativo . Do- -Le'ti al fio cafo, e quali Tempre accan- 
ve quando il verbo fi pofa Topra nome , to ; perché per lo più fi dirà : Di /angui 
che non accenna la cofa operante ; ciafcu- nobile . Beila di forma. A Dio , e a me i 
no lo conofcerà per quarto cafo , o accu- piaciuto . Da /paranza , o da povertà ritenuti. 
fativo . E perché il vero apparisca: men- Ma alcuni volta fi tmrterte fra’l cafo , ' 
tre fi dice M a/etto li diffe il fatto : giac- e ’l Tuo fegno, uno; e pili aggiuntiti! : co- ' _ ' 
ehé MASETTO é quel che dille : MA- me Di bella , e pentii forma. A grande, e 
SETTO farà primo cafo agente. Quando molto crudcl fuoco . Da fotte , e fuor di 
poi fi aggiunge ( parlando della Comedi ) modo gran braccio , 

Senza lafciar Mafetto partire ,, difroft di va- Tr.imettefi anche fra effì talora, o pre- 
mer trovar modo , ec. qui MASETTO Ila pofizion?,o .avverbio, aripieno , comeVec- 
come cofa paziente ; però da ciafcuno fa- cbio di fettant’anni , Picchio di p ceffo a 
•' rà cottofcturo per quarto cafo fenz’ altro fettant' anni ; ecco fra' DI, e SETTAN- 5 
• legno . .. ■' ' TA, fi tranette PRESSO A-Parloatut- - 

Il quinto poi ( cioè il vocativo) ìlici- ti; Parlo a au.tfi-' tutti', A poco m ■>» , che „ 
liffimo a conofcetfi : perché egli chiama ,* tutti : dove QUASI , e POCO MEN CHE 
e Tempre parla, o a prefente , o a confi- fepara il fegno A dal cafo TUTTI . fe- 
derato coni è prefente ; ecco . ‘ giti raro da cento perfone . Quello CENTO 

Madonna io era ben così . Donna tu ti PERSONE fi polTon fpiccar dal fegno DA. 
fatichi in vano. Iddio perdonami, ec. On- DA PIU' DI, VICINO A : OLTRE A: 
de ni anche quello aveva blfogno di fe- BEN * feguitato da pii di cento perfone : 
gno . " ’* dd vicino a cento perfone , da oltre a ccn- 

‘ • Ma gli altri tre non potevan così fati!- to perfone , e da ben cento perfone . 
mente intenderli , eh’ e’ noti fi fede più 

facilmente potuto farvi qualchterrore . Che ;l ? “ C ■' A P O IV. 
fe avelie detto e Acciocchì Ma fitto non fójfe ■ . . 

la fama loro vituperata : o con p’acer hf.ifetto Segnacafi come talora fi cambin tra lor 
ordinarono : o Mafetto la favella fife reflitui- mede fi mi . 

/a, chi avrebbe mai potuto cavar il vep> 

fentimemo? era dunque necedàrio aggiun- T * Ufo de’ Segnacafi , come s’é detto, d 
gervr que’ Tegni , che ftctndosK cono’cèrè -*-/ tale, che Di Cerve al genitivo, A al 
per que’cafi, che fono ; G facilita, e ren- daflv-o, e Da all’ abbiamo . Ma quefi’ufo 
de piana ogn’ intelligenza . Si aggiunge per-, i alcuna! volra mutaro, mettendoli un pet 
. tanto al primo Mafetto il fegno DA, al altro 1- tome Di per A . 

. fecondo il DI, al terzo PÀ, < così dice o- Vicino di Napoli; prelTodi qui ; intor- 
dofi '.Acciocchì da Mafetto non /offe la fa • no di mille, ec. 

ma loro vituperata , e Con piacer di Mafie - P p‘ìt di tati feiviy non ufati . . 

lo ordinarono ; e A Mafetto la favella (offe 1° era tejìè in penfiero dì mandare un di I ’ irr * 

5 refi tuli a ; tutto é fatto intelligibile , a chid- guefti mìei fr^ fin viciri di Pavia P'*' 

ro; ne fi dubita di quel, cafo ila L’ uno, o che A Tùli fervigj , e vicino a Pavia, par, w-1> 

1’ altre nome. 1 r che dovelTe dire . , ’ J ' 

Tre fono adunque i cali ', a etti fervonò Di per Da . , 
i Segnacafi, Secondo, Terzo, e Sello ; é ' Ferito di lancia J inóitO di amore, op- *' 

prelT». 
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Li» Del Segnacafo 

£’ £ prefTo di fonno , di (lupare., di dolcezza . Per Pampinea fa moflrato ì 
li Guardaflagno paffuto di quella lancia 
cadde 


n. 9. 


" n ' Oppreffo di Jìupor alla mia guida . 

Mi vl/ì, ec. 

r E di tanta dolcezza oppreffo , e fianco , 
che doveva dir paflato da quella landa , 
p oppreflo da (hipore , da dolcezza . 
r r ‘ A per Di. 

Rimafo in mano a Cofimo. 

** Ben fornito a danari . 

**‘”’dove in mano di Cofano, e Fornito di da- 
nari vuol dire . Se già non dicedìmo , che 
fi debba intender quanto a danari ; ma co- 


munque fia , ordinariamente fi direbbe for- di onefla giovane di moglie . 


». ». 

Per la Reina , e per tutti fu un gran ro- g- ò. 
more udito , che per le fanti , e famigliati "■ T* 
fi f erva . g. 6. 

Dove PER (la Tempre per DA . pr. 

AH* incontro i vicccaG molte volte fi pi- 
gliano per le mcdeGme , o altre limili pre- 
pofizioni . E allora non fo come pofiàa 
chiamarli vicecafi. 

DI per IN. 

Andar di brigata. Cosi è di verità . Di 
buona fe dille.- 

Dimmi di che ti ho offefo . 

Almeno m' hai tu confolato di buona , e , *1 

: ri . - a: 1 ■ 6 -/* 


nito di danari . 

A per Dà. 

Fatevi pagare a lui . Vederfi fare ingiuria 
a I marito . Vederfi torre i capponi a coloro, 
t Sentirono alla donna dirgli villania . 

K- *• Amendue gli fece pigliare a tre fuoi fer- 
A I* vidori . Fatevi a ciascuno che mi accufa di- 
re quando , e dove 10 gli tagliai la horfa . 
che Tempre fi feorge , che A (la per Da . 

Da per Di . 

Cibo degno da voi . Biafimare da follia, 
e da codardia ; cioè di voi , di follia , di 
codardia. 

2 " La Donna a cui più tempo da conforto , , 
m ‘ *■ che da riprenfion pareva . , 

Da per A . 

Andare dinanzi da voi , Levarfi dinanzi 
da tutti, Andarfene da lui, Intorno da fe, 
io vi menerò da lei. 

g. J. lo voglio flanotte poter venir da voi : ; 
•.7. che tanto vale , quanto Dinanzi a voi , A 
tutti, Andarfene a lui, Intorno a fe , Vi 
menerò a lei , e Venire a voi . 
g. IO. File fono interamente qui dinanzi da voi 
9 • 1* tutte. 

CAPO V. 

Segnacafi come talora fi fcamhino con 

altre parti . l 

« ■ 

N E’ fi contentano- i Segnacafi di Cam- 
biarli tra lor medefimi : eh’ e* fi fcam- 
feian anche talora con altre parole , e in 
particular con quelle prepofizioui , che da 
«litri fon numerate fra’ Vicecafi, In, Per, 
Con, dicrndofi IN per A . 

Metter in ordine i cioè a ordine . Citta- 
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che andare in brigata.- edere in verità: in 
buona fe ; e in che io ti ho offefo , par , 
che doveffe dire. 

DI in luogo di PER. 

Di certo, di fermo , che la cofa (la co- 
sì. Lag li mar di doglia: e 

Ella non ha trovato in tutta notte luogo „ 
di caldo. . ' t _ , g ' 

Scolorir di pitti volti , e Jemhiauti . 

DI per CON 

Combatter di forza : lavorar di forza . 

Ed eibilo In quefie braccia , e di molte g. j , 
lagrime gli bagnai il morto viTo. n.l. 

Matfln a me conviene andar tefiì a Fi- 
terne , lavorare di finca . g t 

E feria' l carro di tutta fua forza . ». y. 

dove fi vede , che Tempre vuol dir con Dan. 
forza . par. 

A per IN . . »*. 

A nd ire a fretta, Vivere a fperanza, Cor- 
rer a branchi . 

I ptf ri vedean notar per lo lago u gran- g.y, 
di fiime febiert , 

che in fretta , ^in ifperanza , in branchi , 
e in i(chiere è il Tuo vero fentimento . 

A in luogo di PER. 

Eleggere uno a Re . Petr. 

Parlare a giucco . can. 

F mi fece obbliar me fieffo a forza . 4. 

cioè per Re, per giuoco, e per forza. 

A per CON . 

.Amare altrui a fede , Rat ter fi a Palme . 
Ricevere a onore . Fffer morto a ghiado . 

Venire a man vote . g. 8. 

In un fuo orto , che egli lavorava a fue *• *- 
mani . 

Se egli fi verri a buon concio da me partire. (• *• 
Ne’ qua’ luoghi tempre fi dee intender il ?• 4. 


re il br.tccio in collo ,- cioè a collo . 

g.y. E pittatogli il braccio in collo antorofa- Con.. . , , 

m.i.metft il bacii . j * ., . t)a iq luògo di Per. ( , . 

PER in luogo di DA, ' f//r /«» coft da pari tuoi: cioè per pari 

g. 7. Acciocché per gli uomini.fi conefea. a , tuoi . ■. j 

Die- 
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Dionee efuefia ì qui filone da te. 

Scambiar fi anche con altre parti , come 
ciafcun potrà da fe fi e (Fo veder ne’ vocabo- 
lari , Ja’ quali per non ci dilungar tanto dal 
primo nofiro propofito , ci rimettiamo • 

CARO VI. 

Segna enfi come talora fi tralafcino . 

S Ogliono alcuni fegnacafi anche talora tra* 
lalciarfi ; ma ciò avviene Colo a Di, e 
A : che Da non fi tralafcia mai , fe non 
per dar luogo a prcpofizione .• come Con , 
o cola tale . 

Di fi può fottrar da nome dipendente da 
Cafa, qualora Cafa fi a fecondo , o terzo , 
o fedo cafo ;e fenz’ articolo in quello modo. 

I nomi propri particolari G pollon ufar 
fenza fegnacalo , e fenz’ articolo . Di cafa 
Igano . A cafa Ctfti . Da cafa Meffer Cur- 
rado . In caja Pietro . Per cafa Ercolano . 

Ma fe Cafa è con anicolo in oualfivo- 
glia cafo , il nome proprio non fi mette 
lenza vicecafo ; e fi direbbe : La cafa di 
Egano . Della cafa di Cidi , e alla cafa di 
Melfer Currado. 

I nomi appellativi lafciano il vicecafo , 
ma vogliono l’articolo femplioe , o ’l pro- 
nome quello , o quelli . Di cafa il Padre . 
Da cala la Zia . A cafa le buone femmi- 
ne. In cafa quelli ufuraj . Per cafa quelle 
donne . Nò fi direbbe : Di cafa Padre , A 
cafa buone femmine , Per cafa donne . 

Si può anche fottrarre Di dal nome Dio 
dipendente da MERCE' , G R AZI A ,o co- 
fa tale : ma folo quando Dio è avanti a’ 
predetti nomi . La Dio Merci . La Pio 
grazia . Ma quando i predetti nomi fono 
«vanti , non fi fottrae il fegno del cafo da 
Dio .• ni fi dirà la Merci JDIo , la grazia 
Dio ; ma la Merci , o Merci di Dio : la 
grazia, o grazia di Dio. 

E cui i da notare, eh’ e’ non fi troverà 
mai Dio Merci lenza l’atticolo avanti ; 
ma fempre la Dio merci : ma fi troverà 
bene ; cosi Dio grazia, come la Dio grazia. 

Si leva anche da’ nomi dipendenti da Me- 
tà , Doppio, ec. Tu non fonti la metà noia: 
Alcuni ci potrebbono aggingnere altrettanto. 

Io provo altrettanto diletto : cioi il dop- 
pio del diletto; ma forfè , che quello farà 
nome aggiuntivo. 

Si leva anche ad alcuni nomi di fami- 
glie, come Tedaldo Elilei , Filippo Fighi- 
nolji, Aldobrandino P.ilermini , Gianni Lot- 
tennghi, Guido Cavalcanti , Cor lo Dona- 


IIJ 

Filippo Argenti . 

'Ma di quelli non fi può dar regola ; per- 
ché fi ha all’ incontro Naflagio degli One- 
fit , Federigo degli Alberghi . Giannotto 
di Civigni . Erminio de’ Grimaldi . Gua- 
fparrin d’Oria . Ricciardo di Chinzica , e 
altri molti , che ora con vicecafo , td or* 
fenza fi trovano : onde di ciò non fi può 
dir altro, fe non rimetterli all’ufo, il qual 
ufo non credo anche , che in quello calo 
polla tanto legare ; che e’ non potelfe di rii 
Tebaldo degli Elifei , Aldobrandin de’ Pa- 
lermini , Guido de’ Cavalcanti : come all* 
incontro Naflagio Onefli, Federigo Alber- 
ghi , ec. fe già il levare , o l’aggiugnervi 
il fegno del cafo non cagionale qualche 
durezza , o mal fuono . 

Tralascio quel Die judicio , e quel fon» 
diverfa maniera , e fatto diverfa materia. 

Per le digiuna quattro tempora ; perchè 
oggi non fi direbbono, e oltre all’eflcr an- 
tiche , fon cofe .aliai fingulari. 

I Pronomi Colui , Colei , Coflui , Co- 
llei, Cotellui ; Coteflci, Colo o, Colloro , 
e Cotelloro poffon lafciare il fegnacafo Diu- 
rna bifogna ch’e’ fieno avanti a nome , * 
abbian innanzi 1’ articolo . Per la coflui la» 
eaeità : Per le colei bellezze . Al coteftut 
ballare. Dal collóro avvedimento; ma non 
fi direbbe per la fugacità, collui , le bellez- 
ze colei ; nè colui fagacità , ne per cole» 
bellezze. 

Loro, Altrui , Cui , polfimo fiat fenza vi- 
cecafo Di , innanzi , o dopo , che fieno al 
nome ; nè ricercan di necelfiià atticoio : * 
fi può dire la loro donna, l’altrui marito, 
il cui figliuolo, e la donna loro, il marito 
altrui , e ’l figliuolo cui : come anche loro 
donna, e donna loro, altrui marito , e ma- 
rito altrui ; cui figlinolo , e figliuolo cui . 
Ma non fi metterà mai l’articolo tra no- 
me, e pronome, nè fi dirà: donna la loro, 
marito l’altrui, figliuolo il cui , nè loro la 
donna, marito l’altrui, cui il figliuolo. 

Mio, tuo , fuo, nollro, vollro , appog- 
giati a nome, o da loro, non hanno hi fo- 
gno di Vicecafo Di ; perchè La natura' lo- 
ro è di accennare polfc Rione , che . tanto 
vale mia, tua, fua roba , quanto di me , 
di te, di lui, però a quelli non fi dà mai 
( eccètto , che quando fi dà al nome , che 
lo regge ) che allora fi dice di mio confen- 
fo : di tua parola ; di fuo volere ; ma ef- 
fendo i nomi nominativi , anche quelli pro- 
nomi fon nominativi . Mio confenfo - Tu* 
parola. Suo volere. _ 

A j-fi può lottrar da quelli pronomi Lui, 
? e Lei, 


Trattato Nono. 
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ili 

e Lei, e Loro, ogni volta 
da verbi . Dilli lui , rifpofi lei , fece lor 
bene : come anche lui dirti , e lei rifpofi . 
Loro negai, e Negai loro, Difli altrui, e 
altrui difli . Vedi cui parli . 

Non pa'lo di quel Diede /or credere ci- 
tato dal Bembo ; perchè qui è difètto di 
prepofizionc , e non di fegno di cafo; quali 
voglia dire, Diede loro a credere. 

Nè meno regiflro quel tuo mal grado del- 
la Giunta ; perchè quell A , che manca , 
fìiino io con altri , che fia prepofizione in 
vece di Con - 

Fuor de’ predetti cali non li tralafcia mai 
il vicecafo A ; ma Tempre lì dì al fuo ter- 
so calo ; e con articolo , o fenza , fecon- 
dochè richiede il bi fogno . 

Il fegno del fello non C tralafcia mai fe 
non cer dar luogo ad alcune prepofizioni ; 
come Con amore , In cafa , &c. 

capo vir. 


Del Segnacafo 

che dipendon Io ho di belli gl o jet li , e di cari . 

Là dove egli affai di be' coflumi , e di 
buone creanze apprefe . 

Coflommi delle lire ben fette : ebbine buon 
mercato de' fotdi ben cinque . 

Tu ne fot re fi coti riavere un denajo , co- 
me avere delle fello del Cielo . 


capo vnr. 

Si declinano i nomi co' loro fegnacaji , 


D Uca nome fuflantivo 
prima declinazione. 


Mafchile dell* 


Singulare 

I Duca, I 

z Di Duca, 2 

} A Duca, $ 

4 Duca, 4 

j O Duca , j 

6 Da Duca. 6 

Donna nome fuflantivo 
feconda declinazione - 


Plurale . 
Duchi , 

Di Duchi, 

A Duchi, 
Duchi , 

O Duchi, 

Da Duchi . 
femminile 


dell* 


« Segnacafo talora non trai a f ciato . 

V| A come i fegnacafi talora lì tralafcia- 
no , e non li mettono in que’ luoghi 
dove dovrebbono andare,- altre volte all’in- 
contto fi mettono dove o non operano , o 
almeno non vi fanno bifogno . Dicefi dun- 
que fpeflè volte la Cittì di Fiorenza , di 
Roma , di Napoli, di Venezia. Nella egre- 
gia Cittì di Fiorenza, La Provincia diTo- 
«cana, il Regno di Cipri, Il fonte d’Aga- 
Tiippe , 11 fiume d'Arno, 11 giorno di jeri, 
II dì d’oggi , Il cattive! d’Andreuccio , 
Quel poverin di mio fratello , Quel bravac- 
cio di Scarabone , Quel porco di Mi-fière . 
Dove per tutto fi vede , che il fegno del 
vicecalo fta fenza operare , perel è tanto fi 
poteva dire la Cittì Firenze, Roma , Na- 
poli ; La Provincia Tofcana , il Regno Ci- 
pri , il fonte Aganippe,ec. ebe tanto s’in- 
tendeva : ma non Seguitava la proprietà 
della lingua . 

Jfnlterttr bene rii eh' io gli diri , e ta- 
fani e fare a me . 

Altra volta abbiami iaf date far me. 

Il Giovane , contento molto di queflo fat- 
to , dtffe: madonna Infinte far me. 

Tra quelli fi poflcn regiflrare per non 
Ctr fantt capitoli , anche quegli , che fon 
pcco da quelli diflimili .Colui ha di be’ fe- 
ereti . Sentiri di gran rOmoti . Trovò di 
ieri intoppi . Incontrò di Arane avventu- 
re. Ancora v’è del male • Qui è dal buo- 
*o. Fece di magnifiche colè,. 


Singulare , 
Donna , 

Di Donna, 
A Donna , 


4 Donna , 


O Donna, 
Da Donna. 


Plurale . 
Donne , 

Di Donne, 
A Donne , 
Donne, 

O Donne , 
Da Donne . 


Buona nome aggiuntivo femminile della 
feconda declinazione , 

Singulare. Plurale.. 

1 Buona , I Buone , 

2 Di Buona, 2 Di Buone, 

j A Buona, 7 A Buone, 

4 Buona , 4 Buone , 

$ O Buona, J O Buone, 

6 Da Buona . 6 Da Buone . 

Padre nome fufiantivo mafchile della ter . 
za declinazione. 


Singulare . 
Padre , 

Di Padre, 
A Padre , 
Padre, 

O Padre, 
Da Padre , 


Plurale . 
Padri, 

Di Padri, 
A Padri, 
Padri , 

O Padri, 
Da Padri. 


Madre nome fuflantivo femminile della 
terza deeli naz one . 


Singulare . 

1 Madre, 

2 Di Madre, 
j A Madre, 

4 Madre, 

5 O Madre, 

6 Da Madre, 


Plurale . 
t Madri, 
a Di Madri, 
j A Madri , 

4 Madri , 

5 O Madri , 

6 Da Madri, 

Fei« 
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"Forte nome aggiuntivo comune, <jel(a 
terza declinazione . 

Singolare . Plurale . 

i Forte , i Forti , 

a Di Forte , 3 Di Forti , 

.j A Forte, 3 A Forti, 

4 Fotte, 4 Forti, 

5 O Forte, 5 O Forti, 

4 Da Forte. 6 Da Forti. 

Mondo nome fuflantivo risichile della 
quarta declinazione. 

Singul art . Plurale , 

t Mondo , 1 Mondi , 

3 Di Mondo, 3 Di Mondi, 

3 A Mondo , 3 A Mondi , 

4 Mondo, 4 Mondi, 

5 O Mondo, • y O Mondi. » 

6 Da Mondo . 4 Da Mondi # 

Mano come fuflantivo femminile della 

quarta declinazione. 

Singolare.- Piu ale. 

t Mano, 1 Mani , 

3 Di Mano, 3 Di Mani, 

] A Mano, 3 A Mani, 

4 Mano, 4 Mani, 

5 O Mani, 5 O Mani, 

6 Da Mano. 6 Da Mani.. 

Buono nome aggiuntivo mafchile della 

quarta declinazione. 

Singolare. Plorale. 

1 Buono , 2 Buoni , 

s Di Buoni , • 1 Di Buoni , 

3 A Buono , 3 A Buoni , 

4 Buono, 4 Buoni, 

y O Buono, y O Buoni, 

6 Da Buono. 6 Da Buoni# 


Nono: -f 15 

Ciigni nome fuflantivo malcilf indecli- 
nabile. 

Singolare • 1 Plurale « 

2 Ciignt, 1 Ciigni, 

3 Di Ciigni, 3 Di Ciigni, 

3 A Ciigni, 3 A Ciigni, 

4 Ciigni, 4 Ciigni, _ 

y O Ciigni , J O Ciigni y 

6 Da Ciigni , 4 Da Ciigni • _ 

Città nome fuflantivo femminile indecli- 
nabile per accorciamento . 

Singolare. Plorale. 

2 Città, 1 Città, 

■a Di Città , a Di Città , 

3 A Città,. 3 A Città, 

4 Cittì, 4 Città, 

5 O Città , 5 O Città , 

4 Da Città. 4 Da Città# 

Re nome fuflantivo mafchile indeclinabi- 
le per accorciamen 0. 

Singolare. Plurale . 

1 Re, 1 Be, 

3 Di Re , 3 Di Re, 

3 A Rey 3 A Re, 

4 Re, 4 Re» 

y O Re, y O Re, 

4 Da Re# 6 Da Re- 

Quello è il modo del fupplire a’ difètti , 
de’ cali nel noflro idioma - Ma con quelli 
Vicecafì non fi palefa il genere : nè chiara- 
mente il numero , che tal officio fi affet- 
ta fo’o allo articolo , del quale farà bene 
parlare ai preferite , acciò nvglio ce ne pof- 
liam Servire per la declioazion del nome. 


ÌDELL’ ARTICOLO 

TRATTATO DECIMO. 

C A P O I, ad una di quelle due parti . Da fe non fi 

Articolo , che fia , e onde detto. truova mai ; perchè non lì pub reggere: « 

A RT1COLO è parola declinabile , così con quello dire Aggiunta , reflan elcla- 
Li che aggiunta a nome, o pronome fe tutte le altre parti declinabili ; perchè 
4 1 hi forza di determinar , e diflin- tutte pofTono (lare nell’ orazione fenz’appog- 
guer la cofa accennata. giarli a un’ altra. E non abbiam detto fem- 

La materia comune a tutte le patti , fi plicemente Aggiunta, o indeterminaramen- 
manifefla , mentre fi dice Parola . te Aggiunta ad altra parte ; ma vi abbia- 

Aggiungendovi Declinabile ; s’ efdudon mo fpecificato il Nome, e ’l Pronome ; per- 
tutte le parti indeclinabili. chè talora fi trnovan altre parti, che nella 

Diciamo poi Aggiunta a nome, 0 a prò- fembianza edema fomiglian l' articolo , ma 
n»mr, per dimpflrar, che l'articolo non ha non fono; il che dall’efTere , o non edere 
luogo nell 1 orazione , fe non è appoggiato aggiunta a nome, o pronome fi difHngue. 

P 3 * r *" •• E P«- 
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'il 6 Dell* Articolò 


E perché Fono poto meglio dall’ altro di- 

fcernerfi ; ecco : 

g. 4 . Il buon uomo moffo a pitti noi fuo letto 
*. a. il mìft . 

Dove il primo II, per efler aggiunto a Bum 
uomo, fi dee riconofcer per articolo.; il fe- 
condo non già , perché 4 aggiunto a verbo, 
che Io dichiara pronome. Il medefimo di. 
remo di quello : C/i mi/e gli occhi addoffo; 
che il primo 4 pronome , e il fecondo ani- 
colo . 

Mi pub edere oppofio quel , che abbiamo. 
t' ?■ 'Ed il dire le perule , e /’ aprir ft , e 7 dar 
"* *• liti ciotto nel calcagno * Calandri no fu tutt' 
uno . 

Dove Dire’, Aprirli, e Dare hanno arti- 
colo , e pure fon verbi . Ma chi fi ricorde, 
rà, che nel Trattato del nome s’4giàmo- 
flrato , che qued' Infiniti fervon talora per 
nome ; vedrà che quello non ci fa contro. 

Si trova anche talora dato ad altra par- 
te , che pub prenderti per altro , che per 
nome, o pronome, come in quel luogo.* 
£• 8 . Senz Alcuna cofa dir de! perché , amcn- 
». 6. due gli fece pigliare . 
come anche . 

lnf. Dimmi 'I perché di fi' io ter tal convegno. 
Jt, Ma avvertali, che e nell'uno, e nell’al- 
tro luogo Perché, da per ragione , cagione, 
o cofa tale . E tanto vale il dire , Dimmi '1 

E erch4 , o Senza dir del perch4 , quanto 
limmi la ragione, o la cagione; o Senza 
dir della ragione, 0 della cagione, ec. On- 
de in quelli luoghi , e in altri sì fatti , Per- 
ché , (la in luogo di pronome , e cosi 1 * ar- 
ticolo fi vien a dar a pronome , e non ad 
altra parte . 

E '1 medefimo s* intenda , quando fi dice 
Parlar del quanto.* Trattar del dove t Ve- 
nire all’ ergo ; Guardarli dal troppo; Sentir 
1’ oim4^o cofa tale. Pere h4 qui il Quando, 
il dove, P Ergo, il Troppo , e 1* Oim4 
hanno forza di pronome. 

Alcuni non folo negano, che l’articolo fi 
polla dare a pronome ; ma a nome aggiun- 
tivo ; e percib nella deferizione dicono. Che 
aggiunta a nome fuftantivo , ha forza, ec. 
lo fo bene, che mentre fi dice. Il buono, 
L’ antico , La bionda , L’ accorra , e limili, 
fempre vi s’intende qualche fufl.mtivo , co- 
inè Il buon amico ; L’ antico amore ; La 
bionda treccia ; L’ accora donna ; e dicen- 
doli Il mio, Il tuo. Al quale, Dalla tale, 
ec. qtiefti pronomi accennano , e riducono 
alla memoria alcun nome . Ma intendali 
cib , che fi vuole , que’ pronomi , e quegli 
aggi amivi fkcyoat aiticeli, cerne le rice- 


vono anche gli accennati Perch4 , Quando, 
e gli altri , mentre per pronomi fon prefi . 

Òltrech4 egli apparifee alcuna volta, che 
1 ’ articolo fia dato folo all’ aggiuntivo ; poi- 
ch4 alcuni fudantivi di lor natura , mentre 
fon da fe foli, non lo ricevono ;com: Dio, 

Gesù, Fiorenza , e altri , come vedremo 
più a baffo.* e fe hanno aggiuntivo avanti, 

10 ricevono; disendofi II Grande Dio , Il 
Buon Gesù, La Bella Fiorenza ; anzi mil- 
le volte fi fenre Dio il Grande; il Giulio; 

Gesù il Buono, il Mifericordiofo; Fioren- 
za la Bella , ec. E fe la ragione militato 
d’ intendervi!! un nome fufiantivo; bifogne- 
rebbe anche dire, che il pronome, e ’1 no- 
me aggiuntivo non avellerò c4 declinazio- 
ne , n4 alcuno degli altri accidenti di quel 
nome, che da effo 4 accennato. Con ragio- 
ne adunque ci par d’aver detto.* Aggiunta 
a nome , o a pronome . 

Con quel che fi dice finalmente, Ha for- 
za di determinar , e diftinguer la cofa accen- 
nata : fi viene a toccar I’ officio proprio di 
effb articolo ; che come forma fpecifica lo 
rende da tutte l’ altre parti didimo . Perch4 
niun’ altra parte ha forza di determinare , 
e diftinguer la cofa . Il nome l’ accenna , e 
la fegna: ma non la determina, n4 la di- 
flingue II pronome non accenna cofa, ina 
nome. Il verbo accenna azione.- c così P 
altre , altri affetti . 

E net quello forfè fi dice articolo ; per 
dimodrar la virtù , ch’egli ha di didiugue- 
r* . Pereh4 articoli fi dicono quelle congiun- 
tore del corpo, che feparano , e dipingilo, 
no un membro da un altro. Ovvero perch4 
per articoli fi pigliano alcuni piccoli , e fpef- 
fi Colli , fu per li quali, come per tanti gra- 
di , o fcaglioni fi file più futilmente allo 
cime de’ monti: pub effer, che quedo nodro 
fi dica articolo; perch4 pereto s’arriva più 
feci I mente all' intelligenza della cofa dal 
nome accennata . Se già non voleffimo di- 
re , che anicolo fi piglia alcuna volta pe* 
particella . Onde quelle dodici particele , 
delle quali 4 comporto il fimbolo , com- 
pendio , e fudanza del rodro credere , fon 
dette articoli : e che percib <{u da parti- 
cella deli’ orazione fi dica articolo , quali 
particella , lafciando ad effe in particulare 

11 nome a tutte F altre comune ; per accen- 
nar la nobiltà di elfe fra l’ altre; come di- 
cemmo potere avvenire del verbo fra le 
parti più principali . Ma veggiamo un po- 
co in che modo lo articolo diflingua , e 
determini la cot» acennau. 

. ... C* 
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Trattato 

CAPO 11. 

Corri* determini , r di fi Ingiù ; 

^vUefta determinazione , e quella diftin* 
V^^zion f» fa dall’ articolo in tal manie- 
ra . Il nome per fe Aedo è per ordi- 
nario incerto, e confufo ; perch’ egH accen- 
na la cofa indeterminatamente , e Senza 
diftinzione ; ecco ; mentre fi «dice Palazzo 
di Principe : quelli nomi Palazzo , e Prin- 
cipe fon confufi i perché fi può intender ge 
neralmente di qualfivoglia Palazzo, di qual- 
Cvoglia Principe ; cioè di alcun Palazzo 
abitato, o poffeduro da alcun Principe • Ma 
mentre vi s’aggiognerà l’articolo,» fi dirà 
il Palazzo del Principe ; eccogli amendue 
diftinti i perchè afToluramente s’intenderà, 
eh’ e’ fi parla d’ un particolar Palazzo , ufa- 
to , o pofTedoto da un particolar Principe;’ 
Cosi dicendo • , 

La donna del figliuolo del Re gli pofi gli 
occhj addoff? . 

fi vede quando farebbe fiato diverta feavef- 
fe detto.’ Donna figliuolo di Re gli po- 
tè occhi addotti) . 

E per maggior dichiarazione j mentre 
abbiamo. 

Il Re, e la March: fatta ad una tavola 
fede atro , e gli altri fecondo la lor qualità 
ad altre menfe furono onorati . 

1’ articolo ci fa conol’cere che il Re, e la 
Marchefana fi debbono intender per quel 
Re, e per quella Mirchefana , di cui allo* 
ra fi parlava, cioè 1' uho di Francia , e 
l’altra di Monferrato. E dicendo Gli altri: 
ecco efplicaro , che non parte de’ compagni 
del Re , ma tutti fedetter© ad altre men- 
fe , Che fe avefe detto .• Altri ad altre 
menfe furono onorari, non efpl'cnra di tut- 
ti i compagni del Re ; ma di alcuni , o de! 
Re, o d' altri, che fodero fiati ; lènza Sa- 
perli chi in particolare . 

E nota eh’ e’ non fi dice ; AU’ahre men- 
de , ma Ad altre menfe ; perchè non aven- 
do parlato prima di menfe ; non aveva bi- 
sogno di particularegglare, per ridar nella 
memoria al lettore il refto dell’ altre men- 
fè i oltre a quella del Re , e della Mar- 
chesana . Che fe avertè derro , che già fi 
forte apperecchiaro quattro, fei , o dieci 
«nenie ; dopo che aveva narrato , che il Re, 
e la Marchefana fedetrero ad una , biso- 
gnava foggiugrtere , che gli altri fecondo 
la lor qualità furono onorati all* altre .-cioè 
» quelle , che vi reftavano , o tre , o cin- 
e nove, che fiate follerò , Ma non 
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avendo parlato d’ alcun ordine, o apparec- 
chio di menfe ; ballò dire , che dopo che 
que’ due personaggi fedettero ad una ; gli 
altri , che eran con loro,\furon meffi ad 
altre menfe, che quivi perciò erano fiaté 
apparecchiate. Ecco per nnro in che mo- 
do la cofa, che dai nome s’ accenna , vieti 
determinata , e diftiuta per virtù dell’ arti- 
colo . 

E da quello fi può molto ben cahar , 
che egli e non Solo utilirtìmo, ma neccfTà» 
rio . Ma perchè ciò vien da moki ollina. 
radiente negiro : e in particolar da alcuni , 
tanto parziali della lingua Latina , che fi 
fon per infino indotti a chiamarlo Oziofo 
finimento di loquaciffime genti ,'c pur del 
Greco parlavano; elimineremo iloro argo- 
menti , per veder, che capitai poftum fare, 

CAPO HI. 

Se fui ne ce ff ario • 

L E opposizioni fatte all’ articolo a me 
par , che fi riducano a due : la prima 
è, che la lingua Latina si antica , e sì 
nobile, ha fatto Sempre fenz’efib . La fe- 
conda, che la nofira , che 1* ufa , ora fe ne 
ferve, ora no; cofa che fecondo loro deno- 
ta incofianza, e Superfluità: argomenti in 
vero leggeriffimi , e di poca fufianza ; ina 
non fi dee porò lafciar di rifponder loro ? 

E trchè ognun non conofce , e ognun cono- 
er non vuole dove la fallacia confida . 
Quanto a! primo fi concede, che i La- 
tini hanno fatto fenz’cttò ; ma perciò, che 
cofa fi viene a inferite ? i Latini hanno 
fatto Senza l* articolo , come fanno que* 
paefi, che non hanno nè vin, nè grano : 
certo è , che ’l grano , e ’1 vino fon affai 
meglio dell» cafiagne , e dell’ acqua : con- 
tuttociò chi non può averne fa lenza. Nè 
da veruno fi nega , che fer fenz’ una cofa , 
che non può aver fi fia mancamento , e pe- 
nuria , non dulia cofa ; mentre , che altro- 
ve può averfi; ma di colui, che non rha. 
Anche i Cavalieri Romani , a tutto ’l Mon- 
do sì formidabili cavalcavano amicamente 
fèi za fiaffe , e Senea fella, e pure le fhflfj, 
e la fella fon di gran comodo a chi ca- 
valca ; intanto che lino i villani de’ noflrì 
tempi non fe ne fanno privare ; mentrechè 
la rteceffità non gli sforzi a far Senza . Se 
la Latina avertè avuto 1’ ufo dell’ artico- 
lo fi potrebbe gloriar <f una ricchezza di 
più : non l’ ha avuto? è fiata povera in 
quello . L’ ha ben avuto la Greca, l’Ebrea, 
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la Siriaca , la Caldea , e molt altre delle 
pii) antiche, non men nobili della Latina, 
benchì non tanto a noi familiari • E l’ fun- 
go al prefente la Francala, la Spagnuolà , 
la Tedefca , la Schiavona., e molt’altre 
Alle moderne in tutto ’l Mondo famofe , 
e in quello particolare della Latina più 
ricche ; perche elle poilòn efpiicar molte 
cole per quella via; che la Latina le prof- 
ferire in confitto . Addurrò un riempio fo- 
lo per non aggravar di tanta lezione lo (la- 
tti o'o . 1 Latini dicono; Vinum Oliere , Panem 
tome dere , Carnem tenere . Noi lo diciaéno 
In tre modi , con tre lignificati molto di- 
verti . Bere vino , Bere il vino , Ber del 
vino . Mangiar carne , Mangiar la carne , 
Mangiar della carne . Il primo modo ligni- 
fica iempiicemente non fi attener da vino, 
ivi da carne . Ber vino la Domenica , Non 
mangiar carne il Sabato; il fecondo accen- 
na Ber tutto ’1 vino, Mangiar tutta la car- 
ne poti agli avanti : il terzo inferifee Ber 
alcuna quantità di vino ; Mangiar parte 
della carne preparata. E ciò dalla Greca , 
e forfè da tutte l’ altre lingue , che hanno 
articolo , fi cittingue fieramente : Veggali 
di grazia ia dortiffima compofizione delie 
Storie Etiopiche; 1’ Autor delle quali no- 
mina in diverfi luoghi vino, e col dargli, 
O negargli 1’ articolo ce lo rapprefenta in 
fuetti ne lignificati diverfi : il che nella 
noflra ha ritenuto mirabilmente la fua na- 
turai forza ; eccolo : 

lib. Di che avveduto/! Curi de , gli difft , thè 
J. io no j beveva vino, ne mangiava cibi ani- 
Jlor. mali . 

Eli- che lignifica la rriorofa attinenza di quel 
np. tale, e altrove. 

Hb. Uno beve dell' acqua , e /’ altro deli' aC- 
a. q ia , » del vino . 

che accenna alcuna quantità d* acqua , e 
di vino, bevuta da quegli uomini tempe- 
rati : e in altro luogo. 

lib.J E così dicendo , forfè la latta ad Arfa- 
ce , avendovi con molta piacevolezza meffo 
entro il vino. 

che denota tutta la quantità di vino , che 
per metter nella tazza era Hata prepara- 
ta : o quella, che per feria piena fi ricer- 
cava . Dove il Latino, perchà non ha ar- 
ticolo, confonde turi’ e tre quelli diverfi li- 
gnificali , come ciafcuno potrà veder da fe 
fletto •• che noi per non ci allungar di fo- 
verchio, a quelle ci rimettiamo ; Già mo- 
flrammo di fopra a fuo luogo la differen- 
za, che ^ tra ’l noftro , Io fono buon Pa- 
llore , e ’l Latino ; Ego film Pattar boni* ; 


e qui ne potremo aggiugntr moli* altri 
che filmandogli non bifognufi , gli rtala- 
feiamo; folo dirò per conclulione, c ter- 
mine di quella rifpofia , eh’ io vorrei , che 
noi confideratTimo un poco quelle parole , 

Madama, diffe allora il giovane, e t al- g 
la bellezza, a le Jaudevoh maniere della n 
noflra Giannetta , ed il non poterla fare ac- 
corgere , non che pietefa del mio amore , ec. 

Vorrei, dico, che la confiderattìmo , o 
poi , che ne levafiimo tutti gli articoli , 
leggendole cosi Madama , diffe allora gio- 
vane , alta bellezza , e Jaudevoh maniere di 
noflra Giannetta, ec. e da quelle cederemo 
fe l’articolo è ozioto. 

Ma per venire alla fecondi oppofìzio- 
ne, o accula; dove fi dice, che la uottra 
lingua ore fe ne ferve, ora no, li nega la 
preluppofla incottanza, e fi rilponde eoa 
poche parole : che i’ articolo generalm me, 

« regolarmente fi mette a nome impollo a 
cola determinata , e didima , ma fic ome 
in tutte I’ arti , e difciplme ogni regola 
riceve qualche eccezione ; ciò avvien molto 
più fpcttb alle lingue; come quelle che non 
cavan fe regole dalle ragiot.i, ma dall’atta 
Alcuni tic mi ricevon articolo non per le 
rego'e date, ma foio per forza d’ufo. Al- 
tri per la mede fi ina forza ora lo ricevo- 
no , ora no . Altri per ufo lo rifiutai 
Tempre . 

Vedremo quali fien que’ nomi , che per 
lo più ricon regolatamente di regola : che 
cosi chiariti , che tale incottanza non vie* 
per puro capriccio di chi feri ve, o parla, 
feorgerem come lo poifiain ufar noi eoa 
frutto . 

CAPO IY. 

t 

Dove non faccia bi fogno P articolo. 

P Er veder qua’ nomi ricevano , o fcaccin 
l’articolo per ufo, o per ragione, fa. 
rà ben veder prima quali di etto non mo- 
(Irino aver bifogno. E’ certo, che fe 1' aa. 
ricolo -è trovato per dittinguere , e parricu- 
I aleggi re il nome, come s’i detto, li po- 
trà porre una regola , e dire : che qualfi- 
voglia nome , che accenni xofa particula- 
re, e fola; dovrebbe ufarfi fenz’articolo ; 
perch'e’ non occore particulareggiar il par- 
ticulare ; ni quella cofa , che ì fola , ha 
bifogno d’ ettcr didima ; perch’ non 
corte pericolo d’ effer fcamoiata , o prela 
àn luogo d’ un'altra; onde Cielo, Terra , 
Mondo, Mare, Paradifo , Inferno, Dio , 
Sole, Luna, e nuli’ altri di frinii latra fi 

pof. 
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poffón tifar fenz’ articolo . 

Il medefimo direm di tutt’i nomi di eia. 
felina parte del Mondo, e di ciafcuna Pro- 
vincia, Paefe , Regione, e Ifola; di qual- 
fivoglia Cittì , Terra , Cartello, e Villa ; 
di turt’i Fiumi , Laghi, Stagni, e Paludi, 
di tutt’i Monti , Valli , Pianure , Prati , 
e Selve - 

Lo IlelTò portìam dir di rutt’l nomi pro- 
pri , sì d’ uomini , come di donne ; si di 
cofe vere , come di finte ; sì d’animate T 
come d’inanimate, e prive di fentimemo . 
E perciò fi potrà ufar fenz’an'rcolo: Coli- 
ino, Ferdinando, Giove, Lucifero : come 
anche Europa, Italia, Tofcana, Fiorenza, 
Empoli, Valdarno, Ambrogiana, ec. 

Lo fleflò avverrà finalmente di tutt’ i no- 
mi delle parti del corpo , mentre lì tratte- 
rà «fun corpo parriculare ; perché fe per 
efempio vorrò deferivere ut» cavallo /men- 
tre gli nominerò la iella ; certo é , eh’ e’ 
non ha fe non una refìa ; e benché egli 
abbia due occhi , quattro gambe ; ec. l’ ag- 
giunto di deliro, o fìntrtro, d’anteriore, » 
di polìeriore, ci fa la cofa parriculare. Ma 
pure l’ufo ha introdotto il contrario , e a 
molti di quelli di l’articolo, come nel fe- 
guenre vedremo . 

CAPO V. 

Dovt fi mtrta C articolo ptr ufo * 

T Utte le cofe particulari , eccetto Dio ; 

mentre come particulari lì pigliano ; 
ricevon articolo per ufo : e fi dice il Cie- 
lo, la Terra, il Mondo, il Sole, gli Ele- 
menti , ec. E diciamo mentre come parti- 
colari lì pigliano ; perché non ertendo prelì 
come tali , noti ricevono articolo - come li 
tari veder nel feguente. 

La ragion di dare a q lefH nomi Pani- 
colo , credo , che fia PelT-r fogno di cofe 

È articufareggiate dalla ftefTa natura , e da 
fiore Partieoi ferva loro, non per dirtin- 

S uerle ; ma per fegnarle tra le privilegiate 
' una particolarità così fatta d” eflTer fole 
nelle fpezte. 

Ovvero diciamo , che potendoli conlì.le- 
rar tutte le cole create , come f pizie di 
qualche genere , fotto al quale li pollali 
ìndenzional mente ridurre ; mentre diciamo 
il Cielo, la Terra , ec. par che fi voglia 
narcirulareggiar aneli’ opera di Dio , quel- 
la cofa creata , cne lì chiama Cielo , Ter- 
ra, ee. E dicendoli il Sole, la Luna,o co- 
la tale / lì può intender per quel partir ulat 
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Pianeta, che li dice Sole, Luna, ec. 

11 che é flato cagione per avventura , 
che alcuno abbia creduto, che l’articolo va-, 
glia quanto il pronome quello ; perché tan- 
to vale a dire il Mondo, la Terra, il Cie- 
lo, ec. quanto quel, che é Mondo, Terra, 
Cielo, ec. 

Ed ecco forfè, perché non (I dà l’articolo 
a Dio . Perché effend’egli di tutte le cofit 
aurore, fonte, e origine / come genere ge- 
neralilfimo di rutto quel , che fi può no- 
minare ; noie può riaurfi a veruna fpezie , 
né coroprenderfi fotto alcun genere, e cosà 
di tale , dirò immaginaria , dirtinzione non t 
l capace . 

Le particulari adunque ricevon articolo 
per ufo. E non foto quelle, che fon come 
angolari nominate , come avvien di tutte le 
membra d’un corpo , di tutte le parti d’ 
una cafa , ò di altra cofa dalla natura , o , 

dall’arte , o anche dall’immaginazio.i prò- ^ 

dotta. Onde il capo, il collo , i piedi, le 
mani, la fata, la camera, il terreno, men- 
tre fi nomirnn come legnate parti di quel 
corpo , o di quella cafa , non farà mal det- 
to ; anzi pon li dee dire altrimenti . 

E fotto alla medtlìma fchiera riporrò io 
que’ nomi, che polTón ricever un pronome 
polFelTIvo: come Mio, Tuo, Suo, Nofiro, 
Voflro, Loro, ec. o per dir meglio quel, 
che può fcambiar con un di quelli prono- 
mi l’articofo .- come il Padre , la Madre , 

U Padrone , che non volendo ufar l’ arti- 
colo può mettervi!! un de’ predetti prono- 
mi , e dire Mio Padre, Tua Madre , fu® 
Padrone - 

Airi» potrebbe agglugner quelle cofe,che 
lì nominar» per via di divifione o taci- 
ta , o efprelTa .- come il Cielo , la Terra 
l'Europa:, I’ America , la Francia , l’Ita- 
lia, il Monte, il Piano, l’Alto, il Bado, 
il Tardo, il Veloce, l’ Animi, il Corpo , 
il Padre , il Figliuolo, il Nipote; mi io 
non ne Darlo : non fapendo chnofeer , che 
quelli fieno in cola alcuna differenti dagli * 
altri. . * 

Ricevonlo nel fecondo luogo que’ nomi , 
che abbnccian tutta la cofa accennata , che 
é quando (I piglia tutra la fpe/ùe , o tut- 
to genere per l’univerfaT natura di ette 
cola accennata.- come Dare il veleno ; In- 
cantare i vermini ; Seminare il grano ; Sq- 
gir le biade ; Vender le legne : Durare il 
cal lo ; Patire il fecco ; Lodar il monte , 
Venire all’arme, e sì fatti : che non s’ in- 
tende fempre Vender tutte le legne, uè Se- 
gar cotta la biade della terra ; o Seminar 

mt- 
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tutto ’I frano del Mondo ; ma «tu tal por- 
zione , una certa quantità , ciofe quello , 
«be a noi appartiene; quello che balla per 
quell’ effetto . 

Di qui ì, che tutt*i nomi Comprenfivi 
ricevon art icolo : come .• il popolo per na- 
tura i volubile : la donna , e !• uomo fono 
•Ila religione inclinati . Che qui il Popolo 
ì prtdo per 1* univerfal natura di tutt’ i 
popol i : come I’ Uomo , la Donna , e la 
Religione per quella di rutti gli uomini , 
di tutte le donne , ec. Dove all’incontro 
quando fi dice . 

*' Il popolo di quefia terra fi leverà a ro- 
*• more . 

Il popolo qui non ò nome compreafivo ; 
ma collettivo , perche accenna un popol 
particolare ; e però ha l' articolo per ra- 
gione . Abbiamo in altro luogo ; 

4. Mofira , che qttejia fa' via fia veleno fa, il 
7. che della /alvi a non fuole avvenire. 

Ecco Salvia prefa per un particular Cedo 
di Salvia : e Della Salvia per l’ univerfal 
natura di quell' erba . 

Ricevonfo nella fieffa maniera qne’ ge- 
nitivi , che accennano alcuna quftntirà in 
confùfo , e che lignificano. Alquanto : co- 
nte Condur delle legnc , Mangiar del pa- 
ne , Affaggiar del vino , Aver del male , 
Toccar delle Buffe , Sentir dello (cemo , 
Contar delle novelle , Saperne dell’ altre , 
Coflar delle lire piò di otto . 

*’ Mi cojh da Lotto Rigattiere delle lire 
*’ ben fette ; ed ebbène buon mercato de' foldi 
ben cinque . 

Ricevonlo in oltre t nomi di Dignità , 
come Re, Papa , Imperadore , Velcovo , 
PoteP.à, Maeflro , Reina, Badeffa , e nitri 
limili: quando feguono dopo quelli aggiun- 
tivi , Monfignore , Meffere , Madonna , e 
Madama : e perciò abbiamo nelle buone 
feritture antiche Meffer. lo Papa (a) Mon. 
fignor Io Re , Madonna la Badeffa , Ma- 
donna la Reina . 

Vero ò, che quelli fon modi di dire all* 
* antichità già lafciati ; perchl (oltre al non 
fi dar piò del Meffere , ni a Re , ni al Pa- 
pi ) ni anche Monfignore porta a quelli 
l’articolo : ni fi dice oggi più Monfignor 
P Arcivefcovo , Monfignor lo Patriarca. 

Solo Madama s’i confervato il privile- 
gio , e fi fente ancora Madama la Reina , 


Madama la Grandochefl» . 

I nomi delle cafare , mentre Togliamo 
con elfi foli , citai fenza’l nome proprio 
accennar alcuna perfona particulare. Il Ca- 
fa, Il Pigna , il Colle , Il Barifoui , li 
Be.xbo, il Tullio, il Querengo , ec. 

(lue* nomi , o cognomi , che noi diciatti 
foprannomi lo Srramba , l’Atticciato , lo 
Squacquera, il Zinna.- e fra quelli v'hanno 
alcuni nomi di perfone conofciute , l fa- 
moie, che per effer tanto noti, par che lì 
fien trasformati in foprannome : Il Gerbi- 
no.- Il Tamburlano; li Saladino : e a’ tem- 
pi notiti , il Celio ( che cosi fi chiamava 
fia tutti il Cavalier Celio Gcraldini ) e *1 
Baldino , che tale era il nome del Padre 
dell’Abate Luigi , e del Dottor Domenico 
Gherardi miei Gngulari amici ; onde non 
falò il Padre, fino a pochi anni fono, che 
mori , quali aveva perduto di Gherardi il 
cognome : ma gli (leffi figliuoli fono anco- 
ra di molti per Baldini nominati . 

Tutti gli aggiuntivi , che fi poffon con- 
fiderare , o che in effetto fon prefi per epi- 
teti . Il Bello Adone ; La vaga Venere ; Il 
vecchio Carlo , la Santa donna , come an- 
che Adone il Bello , Venere la vaga, Car- 
lo il vecchio ; ec. 

I nomi numerali , che Hanno per fufian- 
tivi : l’uno, il due, il tre, il venti, il pri- 
mo, il Secondo, il fettimo, il venrefimo ; 
ma quelli par che t’abbian per ragione ; 
perche fon come cofa accennata. 

II relativo Qaale (b) ha per proprietà 
di non andar fenz’ articolo , e chi diceffe : 

La Donna , quale amo ; Dio , quale adoro, 
errerebbe . 

Si dà in oltre quando lì vuol diruofirar 
una cofa con grande evidenza : come 
Gittava le lagrime , che parevan noe ci note . 

Quando fi vuole accarezzare altrui , co- 
me io particular fan le donne a' lor pic- 
cioli figliuolini : 11 mio bene , 11 mio cuo- , 
re, Cara la mia fperanza . Ma avvertali 
che il pronome Mio va innanzi , e quegli *’ 
riceve articolo: e non fi dirà il bene mio, 
rii Bene il mio, nò Cara fperanz» la mia. 

Si può aggiugner anche quell’ altra re- 
gola di dar P articolo a tutti que’ nomi , 
che vengon dopo quelli pronomi . Tutto , 
Tutta , taciti , o cfprcffi che fieno . Ho 
cercato tutto il Levante . Efamina tutti 
' gli 


(a) Meffer io Papa : eorrifponde a I Lai. Domina s Papa, ficcarne Meffer Domineddio , 
che ancor oggi ? ode dire : Dominai Deus . 

(b) Il quale eorrifponde al Latine Qui: quale al Latino Qnaiit , 
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gii Uomini . Ceco fatti i danari . 

K fe noi abbiamo. Fece tor tutte Tor- 
tezze. Ridotti con tutte lor donne , DeC- 
derar con tutto cuore, e } 

•Onorerebbonla in tutte cofe ft come nonna . 

• Dicati che fon modi antichi , e oggi non 
fi diri più per niuno fe non : Fece tor tut- 
te le fortezze, Cor. tutte le lor donne , 
Con tutto ’l cuore ,e Onorerebbonla in tut- 
te le ci fe (a) come donna . 

Non fo s’ io mi debba metter qui quell’ 
Ho ancora il grano in granaio ; il vino in 
Cantina ; i danari in borfa : che par che fi- 
enifichi lui aver in granaio tutto ’l grano, 
in cantina tutto il vino , in borfa furti i da- 
nari , che vi mefTe , o che bifognano per 
fer alcun latto : e cosi par che le riceva per 
Cagione . 

Lafcio quel ; Dono al voflro nome. Con- 
tinuerò l’imprefa, e fimili,che a me paion 
dati più per ragione, che per ufo. E fe 
pur te gli delfero per ufo ; gii abbiati) toc- 
cato di fopra quel , che fi porta dir del 
pronome Quello. 

Come anche lafcio qne’ nomi , che ren- 
ono dopo i pronomi Amendue , Tutt’e’ 
ue, entrambi, Tutt’a quattro, e cosi gli 
•Itti limili : come Amendue le navi. Tutt’ 

• tre le fonile , ec. nomi particularcggiati 
da que' pronomi , e cosi lo ricevon per ra- 
gione . 

Finalmente non metto in conto quella 
regola, che da alcuno i infegnata , di dar 
l’articolo a tutti que’ nomi, che fono ac- 
compagnati da un di quelli .* Pieno , Al- 
to , Voto , e fimili ; e vi fi polTa inten 'er 
un infiniro Avere, o Tenere, o altro tale, 
allegando per fui prova quel Con * te caffè 
vote, Col capo baffo, e Con piene le pugna', 
che difTe Dante , Prefe la terra , e con piene 
le pugna, ec. che par che vi fi debba , o 
poifa intender •• Con aver piene le pugna , 
Con tenere il capo bado , Serbar le caffè 
vote ; perchi quelle pugna , e quel Capo 
fon cofe particolari ; onde ricevon articolo 
per le regole affegnate di fopra . ( Non 
parlo delle caffè , che chi ben guarda , lo 
ricevon per ragione affoluramente . ) On- 
de col capo baffo non fi dee metter fott’ 
alrre regole; perchò capo ì membro parti- 
cular di quel tale, che tanto fi dice il pet- 
to , le gambe , gli occhi , le mani , e le 
pugna. E fe aveffe detto con le pugnapie. 
•e , che farebbe flato lo fleffo ; non ci fa- 


* (a) In tutte te ccfe en t orlai ccfat , 
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rebbe fiata difficolti . Non dice Con le pu- 
gna piene; ma Con piene le pugna, alte- 
rata la collazione naturale delle parole ; 
privilegio del verfo , e della rima ; licenza 
conceduta ad affai minor Poeti , ebe non 
fu Dante . 

E fe non direbbe Con le piene pugna , 
nh Col baffo capo; ciò natee perche T ar- 
ticolo , che dee fervire al nome , non fi 
vuol allontanar da quello, che accodarli a 
un avverbio ; perch’ e’ parrebbe , che fer- 
vine all’ avverbio , e non al nome . Ma chi 
pigliaffe quel Baffo, e quel Piene per ag- 
giuntivi, o per epiteti : con quello fenfo , 
che quella Baffezza , o quella pienezza ope- 
raffe come nome, e accenaaffe qualche pie- 
nezza di pugna , o qualche baffezza di ca- 
po , di che fi foffe prima parlato ; accette- 
rebbe volentieri l’articolo , e non farebbe 
error chi diceffc : Con le piene pugna , e 
Col baffo capo ; s’ inrenderebbe di quelle 
Piene pugna, c di quel Baffo capo , di che 
fi foffe prima parlato . 

CAPO VI. 

Delle voci , che s' tifano , e con articola , 
e fenza • 

TV /TAggior difficoltà farà trovar regole da 
IVI coìiofcer qua’ voci s’ufino,e con ar- 
ticolo, e fenza. Pure s’ io non erro , fon. 
quelle . 

I nomi delle donne , mentre fi fcrive in 
profa piana, e civile: come anche nel par- 
lar familiare fi pronunzian generalmente 
con articolo: la Caterina, la Coflanza , la 
Beatrice, la Lifabetra, la Belcolore . Ma 
il verfo , come anche le profe poetiche , _ e 
in particolar quando pronunzia nomi finiti 
dall’autore per più accennar’ alcuna condi- 
zione , o qualità di effe donne accennate 
( come fon tutte le fette , che a raccon- 
tar le novelle fono introdotte) lo tralafciari 
talora, e li dice Pampinea’, Lauretta, Emi- 
lia , Fiammetta. 

Gii fi taceva Fiammetta , lodata da tut-g- )• 
ti: quando la Reina per non perder tempo, *• 7* 
ad T.milia commi fe il ragionare. 

E quello fi fa, come ho detto , da chi 
fcrive in verfo, o cofa finta in iftil poeti- 
co , per far cofa più riguardevole , rapen- 
doli che i Poeti , e sì fatta forta di Scrit- 
tori poetici , tanto fono filmati , quanto 
Q co» 
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con leggiadra varietà fi mortran differenti 
dal commi ufo del parlar ordinario , la qual 
varietà à chiamata flit pellegrino . E non 
foto filmano di poterli prender autorità di 
Variar talora dagli alrri ; ma di poterlo fa- 
re anche da r e mede-fimi ; profferendo il 
mede fimo nome , ora con articolo , or fen- 
za : fecondo che vien loro più in accon- 
cio,- benché di vero da’. buoni non appari- 
le e fatto quali mai di capriccio : come eia- 
feuno potrà vedere nei Salviati , che in que- 
llo ha detto mirabilmente . 

Av- I nomi de’ luoghi, non fola particolari, 
vtr. ma generali, e gcneraliffimi , come Parti 
*0/. del Mondo , Regni , Provincie , grandi , e 
a* piccole, Paefi, Regioni , vanno , e con ar- 
lib, ticolo, e fenza. Europa, e l'Europa ; Af- 
*• frica , e l’affrica; Francia, e la Francia ; 
*.ij«ftalia, e l’Italia; Tofcana, e la Tofcana, 
Cafentino, e ’l Cafentino . 

Pare che redi eccettuato il Lazio, il Pa- 
trimonio , il Carfo, il Garbo, e fe altri 
Ve ne fono , che non fi trovan mai fenz’ 
articolo . 

Le Ville generalmente , altre o hanno 
l’articolo fempre, come l’Ambrogiana , il 
Pozzale, la Mazzetta. Altre non l’hanno 
mai : Prarolino , Cafagsiuolo , Sala , Vt- 
' gonza . E fe qualcuna fe rre truova , che 
fi pronunzi , e con articolo , e fenza ; fa- 
ranno in poco quantità ; e per efier motto 
particolari : non iftaremo a cercarne. 

Dell’Ifole, alcune feguiran la natura del- 
le Provincie : come Inchilretra , Sicilia , 
Corfica , Sardigna., e qualche altra . 

Più fon quelle , che non I’ ammettono 
mai : come Cipri , Corfù , Creti , Ma-orica, 
Minorica, Malta, Ifcbia, Lipari, Gerico, 
Curzola , Leiina , Negroponte , Scio , Egina, 
Precida . 

Altre non Hanno mai fenz’ articolo : co- 
* me il Giglio, il Garto, il Zanre , la Ce- 
fclonia , l’Elba, la Canea, la Capraja, la 
Gorgona, la Morea , e tutte quelle , che 
fi nominan in plurale ; perebi ne compren- 
don più (funa fatto un fol nome; le Mo- 
lucche , le Curzelari , te Baleari , e le Fi- 
lippine , ec. 

I nomi delle Città, de' Cartelli , e delle 
Terre murate palTm per nomi propj : e 
percib vanno fenz’ articolo tutti , eccetto il 
Cai ro, della Miraadola , alla Cbiufa , dal 
Borgo San Sepolcro, il Bugglano . Alcuni 
aggiungono la Scarperia ; e noi potremo 
metterci la Città del Sole ; benchfc per no- 
minarli Col nome generai di Città, non fi 
comprenda fatto quelle regole. 


Ni in cib li afeotti la diftinzìou inveì» 
tata -di Città , o Cartella edificare innanzi , 
0 dopo alla perdita della lingua Latina } 
perchi l’articolo non ha quello riguardo ; 
e rar.ro lì accorta all’uria, quanro all’ al- 
tra. Aveva detto uno che 1 ’ edificate dopo 
alla perdita della lingua Latina ricevo! 
tutte I' articolo : di che addurremmo più 
d'un efempio, fe il timor, che color, che 
pretendono d' erter nari in Cirrà più anti- 
ca di quel ch’eli’ 1 , non l’averter per ma- 
le, non ce ne ritenerti:. Vegga ciafcuno da 
fe che eziandio quelle , che fono edificare 
in tempi molto più balli, lì nominati fenz’ 
articolo . 

I Monti , e i Poggi rare volte fi trovan 
fenza ’l generai nome di Monte, e di Pog- 
gia: Moni' Etna, Mone' A ventino ,Mont* 
Argenraro , Monte Morello , Monte Som- 
mano, Mont’ A linaio. Monte Veftolino , 
Poggio Bonizzi . Ma quando li nomina al- 
cuno col <00 proprio nome da fe ; fi tro- 
vano e eoa articolo , c lenza per lo più . 
Apennino, e I* A pennino : Pireneo,e’l Pi- 
reneo : Parnafo » e ’l Pamafo : Olimpo , e 
l’Olimpo; Falterone ; e la Falterona. 

Ma alcuni lo voglion Tempre ; come lTIc- 
cellatojo, la COnfuma, l’ Apparita , e l’ li- 
gel lina con qualche altro . 

Altri fempre lo facciano ; come Chia- 
vello , Ida, e Offa . 

I Promontori feguitan la natura de’ mon- 
ti nell’ erter nominati quali fempre col nt>- 
me generale di Promontorio, 0 di Capo , 
e dalla più principili terra vicina per lo più 
come Promontorio, o Capo di Buona fpe- 
ranza. dell’Arme d’ Otranto, cTlfchu, di 
Mont’ Argentato , di Cagliari , ovvero Pro» 
montorio, o Capo Circeo, Calararino, ec. 
onde d’ artieoi non hanno bi fogno . 

It medefimo direm degli Scogl} , corno 
anche de’ Laghi , deali Stagni , e delle Pa- 
ludi ; perchi fempre fi dice Lago di Gar- 
da, di Perugia, di Como , di Bolfena , 
d’ lfeo , di Fucecchio; ovvero Lago A ver- 
no , Maggiore ; e coi! gli alrri . 

Lo rteffo finalmente diremo delle Valli , 
delle Piagge , de’ Colli , e de’ Prati ; co- 
me anche de’Bofchi, Selve, e delle Fon- 
ti, che rare fi trovano anche quelle fenz* 
il nome generai di felva , o di Fonte . SeU 
va Ercina , Selva d’Ardenna, Fonte Blan» 
da, Fonte Pecci , Fontana di Treni, Fon- 
tana di Bkfma . Se alcune fe ne trovano 
pronunziate da fe fole , che non fi trove- 
ranno fe non in parlari poetici , fon trar- 
at* per nomi propj : kvolofi perù ; • co- 
me 
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ine tal! fegultan la natura de' nomi delle 
donne . 

I fiumi in profa quali rutti vanno con 
articolo - : ni fi fentira per l’ordinario Paf- 
far Po, - Navigar il. Tevere, Reftar a Da- 
nubio, Cafcar in Rodano, Ir lungo 'Bren- 
ta, ina PafTar il Po, Navigar nel Tevere, 
Reflar al Danubio, Cafcar nel Rodano, Ir 
lungo la Brenta . 

Arno par, che tra i nominati dagli Scrit- 
tori foto efca di regola ; perché fi truova 
aliai volte, e piu fi fente nelle bocche de- 
gli uomini fenza : ecco 
8, Viano alla t erriceli» fopra la rivad' Amo 
j.fi *’ andò , 

E vedeva Arnt il quale porgendole de fi- 
derio delle fue acque, ec. 
fi, A cui mi manda! Rifpofe Cìfli ad Arno, 

Che vedeva l’Orda, il Mincio, il Bac- 
chigliene, l’Adige, alla Greve, alia Pefa, 
al Po, al Tevere, e lungo la Riva del Te- 
lino, del Varo, dell’ Adda, della Senna ; 
fi farebbe detto ; e del Mugnone . 

E fe in una fola novella di dieci, e più 
volte, che ci vien replicato il Mngnone due 
volte fole,é fenz’ articolo ; forfè lo fa quell* 
autor accorrilTimo per deferiver in una f'em- 
plicitì di Calandrino, che come di grolla 
palla, fi Inficiava non folo ufeir i nomi di 
mente , ma l'cambiava i modi del dire : 
vcco le fue parole : 

Compagni, quando voi vogliale credermi, 
J. noi pofiiamo divenire i pii ricchi uomini di 
Firenze : perciò che io ho intefo da uomo de- 
gno di fede ,che in Mugnone fi truova una 
pietra, ec. 

•> Dove Mafo , che gli dava a creder sì 
bella canta favola, non dice in Mugnone. 

A cui Mafo rifptfe, che nel Mugnone fe 
ne Coleva trovare . 

L’ altro per accennar la fugacità di Ful- 
famacco , che di quella femplicità fi bur- 
lava . 

Sappi chi farebbe flato lì flotto, che avef- 
fe creduto , che in Mugnone fi doveffe tro- 
vare , ec. 

Dove per lo contrario aveva detto egli 
■flelfo poco avanti. 

Per la porta a San Callo ufeiti , e nel 
Rlugnon difceft , ec. 

• In fontina io non mi ricordo aver villo 
mai in quel Libro Mugnone fenz’ articolo, 
fe non quelle due volte . Dice ben più d’ 
una volta Pian di Mugnone, come anche 
fi dice Val di Pefa , di Magra, di Nievo- 
le, ec, 
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Ma in vero non fi tleti la regola in tan- 
to rigore ; perché tutti quelli nomi fi fen- 
ton più d’una volta anche fenz’ articolo . p rtft 
■ Non Te fin, Po, Varo e Arno, Adige , e r‘ 
Tebro; ec. ^ r> 

Tremi Parigi , r» torbido ]] i Senna , Can • 

I mari feguiran la natura , che dicem- 
mo efler delle fonti , e de -1 promontori , per- 
ché fi dice per lo più Mare d’ Affrica , 
d’ Arabia, della Cina, d’ Etiopia, di To- 
fcana, o Golfo di Venezia , di Lione , di 
Taranto , di Calabria : come anche Mar 
Tirreno, Adriatico, Mediterraneo , Lign- 
ifico , Egeo , Maggiore , Oceano , ec. ma 
talora Inficiato il nome generale *, fi dice 
( femprt con articolo ) il Tirreno , I’ Adria» 
tico,il Mediterraneo, 1’ Oceano , l’ Egeo , 
l’EHefponto, ec. 

Signoria, Santità, Eccellenza, Maefia , 
Altezza, Magnificenza, Paternità, e alni 
sì fatti nomi di dignità : mentre che ab- 
biano dopo di loro un pronome pofleniv© 
Mia, Tua, Sua, Noflra , Voflra , Loro ; 
ricevono articolo, e fi dice : La Signoria 
tua , la Santità fua , r Eccellenza voflra , 
le Maellà loro ; ma fe que’ pronomi fono 
avanti , lo f acciano , e non fi dice , la Tua 
Signoria, la Sua Santità, la Volita Eccel. 
lenza, le Loro Maellà; ma Tua Signoria, 

Sua Santità, Voflra Eccellenza, Loro Mao- 
<là . E fe noi abbiamo . _ • #. *. 

La cui potenza fa oggi , che la tua SV*®* 
gnoria non fia cacciata d" Ifchta : ec. ’ 

Non di volere alla tua Signoria far di - 
f petto , ec. 

Avendo riguardo alla voflra etcellenzza, 
ed al voflro valore, ec. _ ^ 

avvertali che quefli'non fon pomi, di di- 
gnità; ma fon quafi per la Signoria , per 
lo dominio, per Io flaro , per la gtnrildt- 
•zione di quel Re ; e per la eccellente di- 
gnità, « valore di quella donna. 

Né reflerb d’ avvenir qui un errore , che 
ho fentito in alcuni, in vero non Tofcani, 
né di narali , né di Audio . Dicono quelli 
nel parlar familiare. La VofTignoria m’afcolty 
e altri all’incontro diranno Voflra Signori* 
m’ afcolti : l* uno , e l’ altro é errore ; e fi 
dee dire: Voflignoria m’ afcolti , _e non mai 
la Voflignoria, né Voflra Signoria , le già 
non fi plglialle per dominio , come abbiati» 
detto di fopra. 

I medefimi pronomi Mio , Tuo , Suo » 
Noftro, Voflro, Loro , ec. mentre fono 
avanti a certi nomi di cofa adii note » * 
di chi le polliede itrfrinfecbe : come Mane 
^ Q. a to. 
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to, Moglie, Fratello, Sorella, Zio , Ni- 
pote , Cognato , Figliuolo , Staro, Codeine, 
Errore , Piacere , Faccende , ec. ricevano , 
e fcaccino 1* articolo facilmente : dicendoli 
Mio Marito , e il mio marito: Tua vo- 
glia, e Ja tua voglia: Suo coflume , e ’l 
tuo coflume .-Di fuo (lato, e del Tuo flato. 

Mi* mo/>!itrt r ba venduto fette . 

' m j. Mio marito il netterà tutto . 
j,. j. Voi conofcete i miti parenti , e 7 mio ma- 
rito . 

Ma dopo al nome lo ricevon Tempre , 
. rii mai fi diri altrimenti , che la voglia 
tua, il marito mio, il cuor Tuo, il poter 
nodro. Si eccettua da quella regola Padre, 
e Madre; che per efTer più di tutte P altre 
cofe attinenti , non ammcrton mai coiai 
legno, come vedretn nel lèguenre . 

CAPO VII, 

Delle voci , che f cacci a n ftmpre P articolo . 

L E voci poi, che fcaccian Tempre 1* ar- 
ticolo per quanto a me paia : fon 
quelle . 

Dio , o Iddio non riceve mai articolo , 
mentre non fia accompagnato da qualch’ 
epiteto, o altro aggiuntivo, come il Buo- 
no , il Giulio , il PtetoTo Dio ; o Te non Te 
. fili aggiunge alcun pronome, come il No- 
llro Dio, il Tuo, il tuo Dio;o che non fia 
con qualche genitivo lignificante polTelfio- 
ne: come Dio de’Crifttani ; o che ( per 
conformarci al falfo creder degl’ in fendi ti 
Gentili, e Pagani ) non gli aggiungiamo 
il nome proprio , come il Dio Giove , il 
Dio Marte . Ma folo non fi diri mai il 
Dio; o l’Iddio mi aiuti. Adoro il Dio, • 

r iddio . 

E nota, che quegli epiteti, e que’ pro- 
nomi voglion efTer avanti : che elfendo ad- 
dietro , egli va fenz’ articolo : Dio buono , 
Dio Giulio : fe già non fi dicefle Dio , il 
buono, il g : uflo, il fanto ec. 

Nota in oltre , che nel plurale Tem- 
pre riceve articolo ; dicendoli Tempre gli 
Dii ; oerchè quella cieca Gentilità non 
gli credeva , come non poteva credergli 
autori del tntro ; anzi molti ne (limava 
prodotti, e generati; perciò di articolo non 
dovevano andare efen:i , come va il no- 
di ro. 

Papa all’ incontro , dove Tolo riceve ar- 
ticolo : con nome proprio lo Traccia ; nè fi 

eKrà mai il Papa Urta», nè 11 Papa Lio- 
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ne ; ma Papa Urbano, Papa Lione.’ 

I CaTari , o diciangli nome comuni del- 
le famiglie; vanno per lo più fenz' artico- 
lo, e lenza vicecafo , ciuando feguono il 
nome proprio . Ferdinando Medici , Carlo 
Barberini , Vincenzio Giudiniani , France- 
sco Contarmi ; ma quando fon pronunziali 
in genitivo ricevon per l’ordinario P arti- 
colo, e fi dice Filippo del Migliore, Vie- 
ri de Cerchi . ec. 

MefTer , Sere, Donna , Frate , Santo , 
Madonna , Monna , Suora , e Santa , Mon- 
fignore e Madonna, fe fono avanti a lor 
fudanrivi, lo Tracciano ; ni mai fi dice 
altrimenti , che MefTer Corrado , Ser Buo- 
namorti , Don. Antonio , Frac’ Alberto , 
San Brancazio, Madonna Beritola , Mon- 
na Teda , Suor Ipplita , Santa Maria , 
Monfignor Ciampoli , Madama Cridina . 
Ma fe fon da per loro , lo ricevono , co- 
me s’ è vido . 

Maedro, mentrechè da per aggiuntivo 
oggi corre la medefima regola . Benché il 
Salviati giudiziofamente avvertifea , che nè 
anche apprefTo gli antichi lo ricevcdè ; • 
fe noi leggiamo: Il Maedro Simone ; il 
Maedro Alberti , il Maedro Adamo , vuo- 
le, che in tal cafo quel Maedro abbia for- 
za di fudantivo eoa alcun’ afeofa guida di 
parlar figurato, e che tinto vaglia a dira 
il Maedro Simone ; quanto il Profèta Da- 
vitte, il Poeta Dante, ee. affermando , che 
tanto Maedro, quanto Simone; tanto Poe- 
ta , quanto Dante ; fon nomi fudantivi , le- 
gati inficme per un tacito intendimento d] 
alcun nodro breve concetto: come fe noi 
diceflìmo il Filofofb ; Anaflìmandro dich’io. 
Il che comunque fia; oggi, come abbian* 
detto, non fi direbbe più il Maedto Simo- 
ne , ni il Maedro Adamo . 

Mio, Tuo, Suo, Nodro, Vodro, e Lo- 
ro accompagnati , e antepodi a Padre , o 
Madre; mentre di genitori, come di geni- 
tori fi parla, Io fcacciano, ni mai fi dice 
il tuo Padre, ni la tua Madre . mentre è 
veramente fuo Padre, e Tua Madre; nè mal 
fi fentirà : Scrivo al vodro Padre , Parlo 
alla mia Madre, f« già non vi fi aggiu*- 
geffe un caro , un amorevole , un vecchio , 
un povero , o cofa tale : ma ferivo a tuo 
Padre , Parlo a mia Madre ; o al mio ca- 
ro Padre, alla mia povera Madre; E qu*- 
do, dico s’intende quando fi parla di Pa- 
dre , e di Madre , come di propj genitori; 
che fe fi prendeffero come per Gmilitudine, 
lo riceve . Voi fe» il mio Padre , Ecco 
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la Tua Madre ; come anche Io ricevono , Palazzo .• che in alno modo fi direbbe .• 


mentre detti pronomi fon dopo . Scrivo al 
Padre too , parlo alla Madre mia . . 

Lo Hello diremo di (a) Frateimo, Mo- 
■ gliara, Signorfo , e limili • Benchfc Tua 
moglie, mio Fratello, e Suo Signore H tro- 
vino e con articolo, e lenza . 

Cala accompagnata con verbi lignificag- 
li moto, o flato, fe abbia , o pois’ avere 
uno de’ medefimi pronomi pofleffivi , rice- 
ve mal volentieri l’articolo: dicendoli An- 
dare a cala , Abitare in cala tua, Prati- 
car per cala tua . Ma quello avviene, quan- 
do il Pronome t dopo : che innanzi il piti 
delle volte riceve articolo , dicendoli An- 
dare alla tua cala , Abitar nella tua ca- 
la , ec. 

Sotto alla medelima clafle Ir pub metter 
Chiefa, Cone, Palazzo , Piazza , Cittì , 
Villa, Contado, Cielo, Terra, Mare, Ma- 
ndilo i Fuoco , DI , Sonno , Santo , Uomo 
Capo , Collo , Seno , Cintola , Corpo , Dolio, 
Cola , Piede , Mano , Bocca , Lato , ec. co- 
me quando fi 'dice Andare a Palazzo che 
*’ intende, del principal della Città > o do- 
ve fi tien la ragione , o dove ritiede la cor- 
te . Ma ciò avviene , le di elTo non li h 

t riina parlato ; «he eflèndofene prima par- 
ito, o del Signor o pottcttor di eHò , o di 

r alche azione , che in effo fia fatra , fi 
eia, o fia per farli , riceve articolo : e 
con altro lignificato I’ avrà . Cor fero a Pa- 
lazzo , Corfero al Palazzo. 

Credo io,, che ciò avvenga quando i lo- 
praddetti , e fomiglianti nómi Hanno in 
forza d’ avverbio : come Di venne , cioh fi 
fece dì : che quando, li vuol accennar la 
venuta di quel dì T ebe s’ alpertava , fi di- 
ti Venne ’l dì. Il limile dico di In ca- 
po, In braccio. In dolio. In piedi > lnTa- 
ica .• e polii come avverbialmenre per In- 
torno , o Dentro , o fopra : come Metter la 
corona in capo , Tenere il figliuolo in brac- 
cio , Aver la camicia in dolio , le fcarpe 
in piedi, i danari in borfa : che quello in 
capo. In braccio, In dolio , ec. par che nin- 
no in forza d’avverbi. Dove fenon iffanuo 
in tal forzai, ma lì iafeian nel lor proprio 
fignificato , ricevon articolo .• come Piover 
fui capo , Portar nel braccio , Ferir nel 
dotto, ec. _ 

Lo fletto dico del Legarli a cintola, Ufcir 
di tafea, Civar di bocca. Di mano. En- 
trare in Cbicfa, Andare io Piazza, o a 
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Legarli alla cintola, Ufcir della tafea, del- 
la mano, ec. 

Altri vogiion , che cib ftgua per eflér co- 
fe note, e per lungo ufo conofciute da tut- 
ti : il che a me non difpiace . Pigli il Let- 
tore qual più a lui aggrada; cheiottoque- 
fìo potrà collocare Campani! di Chiefa , 
Corte di Palazzo , Torre di Piazza , ec. 

Avvertendo, che quando la prepofizione 
In, o Di (la per intorno , fempre (caccia 
1 ’ articolo . Metter la corona in Capo, Ca- 
lcar il coltel di mano, Entrar la (carpa in 
piede, o La camicia indotto , che Metter 
la corona nel capo , entrar la (carpa nel pie- 
de, o La camicia nel dotto s’ intenderebbe 
dentro; cioè che la corona fi mertette den- 
tro nel capo, la (carpa entro al piede, e La 
camicia entro al dotto: dove al contrai io il 
capo entra nella cotona, o nel cappello, il 
piede entro alia (carpa, e’I dotto enrroalla 
camicia. , 

E fe. fi dicelile metter la Corona , o ’l 
cappello lui capo, la (carpa fui piede ; o co- 
fa tale; $' intenderebbono mette quelle cole 
fui capo, o lui piede arrovelcio , o piega- 
te, ma non per fervirfene per quell'ufo , 
che ferve il cappello, la (carpa. 

Ma quando (la per dentro , fi trova be- 
ne (pedo con articolo . Tirare un falso nel 
capo, Cacciare un pugnale nella teda, Ri- 
porre i danari nella catta. Solo fe ne ino- 
ltra più di tutti gli altri guardingo Talea: 
che per lo più fi dice In talea , e rare voi-' 
te nella talea.. 

Avvertendo In oltre , che In gola gii li 
prete per intorno alla gola, che così s’ in- £.4. 
tende quel mtffagli, una catna in gola ; ma n. a. 
oggi in gola fi piglia per entro alla gola , 
o giù per la gola . Ti ficcherb due denti 
in gola, cioh giù per la gola, entro alla 
gola. Ma quando fi vu->l dire Intorno fi di- 
ce Alla gola . Onde metter [a catena alla 
gola , o al collo . 

Il Ornile dico dell' In collo Preft fuofac-g. u 
co in Collo, _e Con un foto bajlont in cullo: n. 4, 
che oggi li direbbe su le (palle, o in ifpal-g. 1. 
la; e in collo s' intende in feno fra le-brac- n. t. 
eia, come fi tengono i bambini . Mi quan- 
do In lignifica fopra, 0 in una parte eltrin- 
feca, riceve volentieri lo articolo : c rare 
volte li dice altrimenti, che Piover lui ca- 
po , Dar nella teda , Ferir nella vita , Ti- 
rar nelle coliate . 
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Gli aggiuntivi imperfetti rcioè Qualche, lo de’ buoni) aVrebbon per inefcufabit peci 
Alcuno, N iuno, Taluno, Alquanto, Ognu- cato il romper si fatte leggi, 
no , e limili, ricufan l’articolo ; non per L’Autor della giunta non molila di met- 
tilo, ma per neceflìtà ; perché non lì pof- ter in dubbio la regola ; anzi par eh’ e’ l’ap- 
fon mai ular fe non in compagnia di fu- provi ; mentre con ragioni fottilifiìme G 
(Untivi, che dichiarino, fe fono didimi , o sforza d’aprir ( come egli dice ) le (Ielle 
indiGimi ; e perb non fi dirà il qualche parole del Bembo , fecondo lui alquanto 
giorno. Dall’ alcun albergo, Al ni uno amo- chiufe ; il che fe gli riefea o no , lafcierb 
re, Degli alquanti popoli , o l’ORnun ri- giudicarlo a chi vorrà veder quegli fcritti, 
inafe. Si eccettua Tale, Cotale, Tanto, e e faprà cavar qualche coli rutto di quelle 
Cotanto, che lo ricevono. inventare diluzioni: Di reiteramento d-lla 

I pronomi Io, Tu, Se, Egli, Quegli, conofccnza dell Se co fa prima mamftjìa : Di 
Quelli, Cedui , Coteflui , Ella , Quella, Co- prenwjìr amento della cofa.che ha da mani- 
lei , Collei , Coteda , Cotcdei , Chi , Chìun- fejiare ; e Di addiramrmo per eonofcerr al - 
que, e limili non l’ammetton mai. ■ cuna cofa tra motte :e finalmente tutto fo- 

Lafciando talora finalmente alcuni nomi, io rende a riprender ,il Bembo , che abbia 

che danno principio a claufula , come Ho- parlato de! quando , quando doveva parlar 

mani vitifero il Mondo , Sergenti gli cer- de! perché. - 

caron la cafa . Il medefimo diciamo di vo- Dico io più alla breve colla dottrina del 
lontà, .Affetto, Caditi* Cavalleria , Sol- Saziati , eh- i citati luoghi non hanno in 
do, e altri limili nomi di Virtli, di Vizj, un calo l’articolo , per averlo avutqklcom- 
e di Profèflìoni , e d'abiti inrerni , tifati pagno. Perché Con la feienza del Maedtt» 
come fe folTero perfone . Vendico l’oltrag- Gherardo , Alla miferia del Maedro Adamo; 
gio di caditi, rilofofia promette , o info- Tra le chiome dell'oro «All’ora del inan- 
gna , Per lui farà difefa cavalleria , Viva giare ; hanno l'arriccio, co 1 .! l’uno , come 
*. amore , e Muoja foldo . Ma quedi come f altro cafo, perchè il richiede ; perchè Mae- 
>gli altri di fopra per e (Ter parricular prò- (Irò, come dicemmo nell'altro capitolo, ha 
prietà della lingua , fi voglion ufar parca- forza di fudantivo,c All’ora del mangiar? 
mente , e con giudizio . dimoQra quel determinato mandare di quel- 

la deferirta brigata ; e Tra le chiome dell' 
C A PO Vili. ,■ •« ero addita quel particolare oro , che G feor- 

geva nel'e chiome di quella Donna , che 
Se dato /' articolo a un nome , fi debba tante volte è dal Pueta commemorato . 
dare anche agli altri , che da Ma il mortaio della pietra , La corona 

quello dependono . dell’ alloro , Le colonne del porfido , Nel 

.!-» vedimento del cuojo , Nella cafa della pa- 

•’ 17^ (labilità dal Bembo una regola , da- glia , Le immagini della cera , 11 vello 

-*■ to 1’ articolo alle voci dipendenti , fi dell’ o o , fono modi antichi ; rii oggi fi 
dee dare anche alle principali Fondata fu direbbe altrimenti, che il. mortaio , quella 
•quel , che fi legge Il mortaio della pie- corona, quelle colonne , quel vedimento , 
tra . La corona dello alloro , Le colonne quella cala , quelle immagini , e quel vel- 
del porfido, Nel vedimento del Cuojo, Nel- lo non fono accennati . come fabbricati d’ 
fa cafa della paglia , Con la feienza del una partkular pierra,d’un determinato al- 
Alaedro Gherardo, Alla miferia del Mae- loro, d’un accennato porfido, <f un fingn- 
firo Adamo, Tra' le Chiome dell’ oro: e d’ lar cuoio , d’ una certa paglia , tf una di- 
altra parte, Ad ora di mangiare , ElTendo ar- flint» cera, e d’un oro così individualmen- 
che grandi di marmo ,Eflì eran tutti di fron- te prefo, eh’ e’ non potelTe Intenderti niutt 
da di quercia inghirlandati , Bionde come altro oro, mun’ altra cera, niuti altro cu»* 
fila d’oro. In cafo di Morte , c Divenuta jo, ec. i • 

fémmina di Mondo. Affermando, eh è All' E fe noi abbiamo d’altra parte: Ad ora 
ara del mangiare , e ad ora di mangiare ; di mangiare . Arche grandi di marmo. Di 
La immagine di eera: ne I njedefimo Bocdecio “frondi di quercia. In cafo di morte, Bion- 
fi leggono : ed infinite altre cofe , così fi dif- de come fila d’oro , c Femmina di Mon- 
fero da' buoni , e regolati Scrittori di que' do ; ciò avvien per effèr. tutti genitivi in. 
fecali, che rade volte ufeiren di quefte leggi. determinati , come indeterminati lono ino- 

I I ciré -è flato ntttw» «m-tal rigor», - m i n at ivi t onde non va articolo ni all’un, 

•he la maggior parte degli Scrittori £ par- nè all' altro* •», -i ■» - a-» j 
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Concludiamo dunque non eflèr receda- 
li o dar Tempre l’articolo a un nome tonan- 
do s’fe dato all'altro ; ma foto quando il 
fenrimenro il ricerca , o fa un nome de- 
pendenre da un altro , o non abbian tra 
foro alcuna dependenza , e gli efempj del- 
lo Oc db Boccaccio , e di aliti cel manifé- 
fono . 

g. i. Niuna pena pA affettandone , tèe le re» 
». q, flit azioni di fiorini cinque mila d'oro, 
g. 2. Truffe fuori quefla fua bvrfa de' fiorini , 
n. j. che pii ! abbiamo , per non ci allungare : 
Il numero di trenta anni , Venuto il tem- 
po d’ufcire da’ lacci di vituperoTa morte , 
Un Tollerine dono al volino marito : e dicia- 
mo tutto il dì r II giorno di carnovale , 
Alla line di Febbraio , II detto di Plato- 
ne: e allo ticonrro , Un lembo della verta, 
Un pelo della barba , Due canti della ca- 
la , Parte delle fnflanze . E come non lì 
dirà Un lembo di verta, Te d’nna partico- 
lare vorremo intendere. Un pelo di barba, 
Due canti di cafa ; meno fi dirà II giorno 
del carnovale , Alla fine del Febbraio , il 
derro del Platone , 

_ Per timo , quando ’l fecondo nome non 
ricerca articolo per effer cofa indiziata , 
come fe quella pietra , di che era fatto quei 
mortaio , che pub erte r qualfivoglia pietra, 
non fe gli di articolo, benché fi fia dato a 
mortai# ,* e quando il fecondo il ricerca , 
per accennarli cofa dirtinta, e parricohreg 
giara : come fe la verta , dalla quale fu al- 
zato un lembo; fe gli di l’articolo , bett- 
olìi al primo non li fia dato.- 

E’ ben vero, che quando il fecondo n'i- 
rne accenna ufo , o ufficio , fe^ne la con- 
dizion del primo nell'atto del ricevere , o 
non ricevere articolo : come 11 magazino 
dell’olio, La carta del pane, II palco del- 
le mele , Il ferbatojo de’ colombi . E chi 
dicerti II mag.izz : no d’olio , La carta di 
pane, Il palco di mele, parrebbe , che vo- 
lerti dire Un migazin pfen d’olio , Una 
carta piena di pane , Un palco di mele ca- 
rico, e non Un Magazzino deftinaro a con- 
fervar l’olio , una calla dove per l’ ordina- 
rio li ripone il pane, e*. 

La riceve anche nelPirtertò modo, quan- 
do il nome accenna materia , ma con que- 
lla belliffima d'rtinzione , in legnar a pur dal- 
.lo ftertb Saiviari , dicendo die altro è ma- 
teria di nome, altro fe materia di cofa . 

Materia di cofa chiama egli il Porfido 
nelle colonne , la Pietra nei mortaio, l’Al- 
loro nella corona , il Cuoio nel veflimen- 
to i percbfe di quel Porfido fi fon fabbricai 
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te le colono*, di quelta Pietra il mortaio, 
di quell’ Alloro la corona, ec. 

Materia di nome dice poi il grano nel- 
lo rtaio, il zendado nella canna , le legne 
nella catarta , le fafeine nel carro , la bra- 
ce nella foma mentre fi dice lo rtaio del 
grano ; la canna del zendado , la catarta 
delle legne , il carro delle falcine , la fo- 
ma della Brace. Dove il grano non ì ma- 
teria dello flato veramente , nè il Zendado 
della canna ; pendìi lo rtajo , e la canna lì 
foglion far di legno , o di ferro , o cofa ta- 
le ; ma in quello modo di parlare rtaio , a 
braccio non li piglian per quel reale 11 ru- 
mente , con che fi mifiira il grano, ol pan- 
no , ma fi confiderà# come certi termini 
di qoella materia , della quale fon detti : 
come lo rtajo del grano , la libbra del Ta- 
le , il bari! del vino, la coppia del cacio , 
il pajo de’ polli, che quel grano veramen- 
te non fe materia dello rtajo , nfe il vino 
del barile ; ma un termine della quantità 
di quel grano , o di quel vino , di chi fi 
parla . . ' 

E a quella materia Tempre dee dardi far- 
ticolo , fe il Tuo nominativo rha avuto : 
nfe mai fi diri ; Lo rtajo di grano vale un 
ducato . Il baril di vino mi colìò tanto , 
ec. e coti qui la regola del Bembo avrà 
luogo . , 

Ma quando fi fratta di materia , corti» 
dicemmo , di cofa ; oggi non le le dà l’ar- 
ticolo: e fi dice da tutti La ghirlanda d’al- 
loro , Il campani! di marmo , L’arca di 
legno, I focolari di fèrro. Il fregio d’oro, 

I vafceili d’arienro , ec. Anzi , come ben 
nota Io ftertb, chi dicerte.’ Il mortaio del- 
la pietra , o la cafa della paglia , s| inten- 
derebbe piutrofto d’un mortaio deQinato a 
pillarvi dentro qualche pietra , come •• Il 
mortaio del pepe, delle fpezie , de’ garo- 
fani ; e fa cafa della paglia fi piglierebbe 
per una ftanza deflinafa al fervigio dell» 
piglia .• ciofe per la capanna , ove fi con- 
ferva la paglia ; ove fi ripon Io ftrame . 

La materia adunque , fe non tutta la ma- 
teria, ma folo quella , che abbiamo detto 
di nome: e !' ufficio, o ufo ricevon, come 
s’fe vifto nel propofito noflro , l’articolo • 
Onde fe la materia, e fe l'ulonon fi efpri- 
me , fe non col genitivo ; fi porrà facilmen- 
te concludere , che fuor del genitivo , non 
fi di f articolo a niun cafo : fe non lo ri- 
ceve per le regole date , e del fentiwento, 
o deli' ufo. 

. • * - ■ V 
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I2& Dell’ Articolo 

-CAPO IX. 


Se dato P articolo a un nome , fi debba 
dare a tutti gli altri della 
medefima c laufola. 

■ 

R E(!j a vedere una cofa per compimen- 
to dell’ufo dell’ articolo , la quale di 
vero apparterrebbe più all’arte della rerro- 
rica ,- ma perchè anche quella appartiene 
all’ulò, di che fi tratta; non la tralafcere- 
ino anche qui ; ed è quella : fé mentre fi 
pongono due , o più nomi in uno (ledo 
parlare, o concetto, fi debba dare a tutti, 
o a tutti negar 1’ articolo .’ 

A che fi rifponde,che dante la conginn- 
zion delia copula , tutti hanno la medefi- 
ma prerogativa. Perù l’ornamento del dir 
richiede, che effendofi dato al primo G deb- 
ba dare anche eli altri ; ed a quello nega- 
toli , non fi débba , nè anche agli altri con- 
cedere . Di qui è, che fe fi dovranno met- 
ter infieme quelli due nomi Padre , e Ma- 
dre; non fi dica il Padre, Madre.- nè Pa- 
dre, e la Madre: ma o Padre, e Madre , 
« il Padre, e ia Madre. E benché in co- 
fa cotanto chiara non occorre!!'* produrre 
efempi ,- pure Tempre fi trunva chi gli de- 
filerà --ecco adunque fra’millioni quelli po- 
chi , prefi coti a ventura . 
g. 2. Tante l' età P uno , e P altra da quello 
n. 6 . eff-r fiottano , gli uvea trasformati . 
g, Guglielmo fecondo Re di Cicilia ebbe due 
0. 4. figliuoli , P uno maficho chiamate Ruggieri ; 

P altra femmina chiamata Coflanza . 
g. 4. Dm.- giovani compagni , de' quali P uno 
te, e, era chiamato Folco, e P altro Ughetto : P un 
Mia Maddalena , P altro della Berlella P 
innamorarono . 

», 2. De' quali P un cadde morto, e falere in 
». 7. motte parti della ftrfiona fedito , rimafie in 
vita . 

Avendo fieco portate tre ■ belle robe ; pri- 
mieramente gli diede P una : e fiotirajìando 
ancora molto pili; convenne gli dejfft la fe- 
conda : e cominciò fiopra la terza a mangia- 
re , ec. 

g. I. Primajfo aveva l'un pane mangiato , e 
q^J.P Abate non vtgnendo cominciò a mangiare 
il fecondo . 

Quello dico awien regolarmente ,- ma 
iteti già con tanto r gore , che alcuna vol- 
ta non s’ efea ,- malfimamente quando fi va 
come per via di .divifione : come Ho par- 
lato con tre : uno mi dille coti , gli altri 
due cosi. Dicefi con una mano, e coll'al- 
tra ; Da un dì ali’ altro ; Per una porta , 


e per le altre i « *» 

Una femminella entrati dentro per unàg.xà • 
delle porti del palagio ; gli dimandò limo-n. ». 
fina, ed ebbe la : e ritornata per la feconda, 
t eb be . 

Quafi niun vicino aveffe delP altre cura . 

Piacevolmente gli dtffe che con una delle 
fitte novelle alP altre deff e principio . trod. 

Ecco che i* tutti quelli luoghi , e in » t ‘ 
molti, che non regidriarao qui per non ci“* 
allungar da vantaggio, non li oiTerva quel 
rigore di dar l’articolo al primo dovendoli 
dare al fecondo : perchè e’ bifogna talora 
in parlando fuggir quel che può fare ap- 
parir la dicitura coltivata più del dovere; 
perchè ia troppa cultivazione la fa appa- 
rir non naturale , e dentata . Anzi quedi 
due ultimi efempi non fi potevan dire al- 
trimenti ; perchè ficcome rgginntivo Niu- 
no non riceve articolo per lua natura ; do- 
po che aveva detto : Niun vicine aveva 
cura non poteva mai foggiugnere altrimen- 
ti che Dell'altro : e qui è il fentimento j 
che niuno di quelli cittadini aveva cura di 
quel che era fuo vicino .- onde fe per ofler. 
vare ti rigore , avelie detto Niun vicine 
uvea cura tP altra , o d' un altro ; fi può 
ben vedere che quel d’altro , o d' un altro, 
non ci faceva intender del fuo vicino ; e 
come non farebbe fiato ben detio : Coll’ 
una delle fue novelle all’ altre deffe princi- 
pio, nè anche dava bene : Con una delle 
Tue novelle ad altre delle principio ; deven- 
dofi dar principio a tutte le altre , che in 
tutto quel libro fi dovevano fcrivere o in 
tutte quelle giornate fi dovevan narrare . 

Avviene anche talora di ritrovarli due 
uomini infieme infeparabilmente congiunti: 
ma uno per le regole date riceve articolo: 
l' altro per le medefime regole non lo ri- 
ceve : e in quel cafo non fi dee dare a chi 
lo ricura, nè a chi lo ricerca negarlo. 

Ce lo dimodra chiaramente 1 ’ efficace rt- 
f polla di Gian di Procida all’ Ammiraglio 
Ruggieri, che domandatogli aveva, perchè 
a si evidente perieoi 1’ aveffe pollo. 

Amore e P ira de! Re. g, J. 

Non dice l’Amore con articolo ; perché». 6. 
Amore non è altro che una paffione inter- 
na , m ‘ fla da defiderio di poffèderchi s’ama, 
e però non faceva quivi bifogno di altre 
diltinzioni , perchè l’Ammiraglio intetidef- 
fe di qual amor parlaffè . Parlava in fona- 
tila generalmente di quella paffione inter- 
na , che fi dice Amore.- però non vi met- 
te aiticolo . Ma come non lo dà ad .amo- 
re ; io dì bene ali’ ira del Re , c non di- 

• ce 
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a A mote, e ir* di Re; perchi l* IRA fi 
piglia allora per quella particolare ira , che 
aveva /pinto quel particolar Re a condan- 
narlo alla morte ; la qual ira i didima da 
gualfivoglia altra ira di qualfivoglia altro 

Ma i buoni Autori fi pigliano anche ta- 
lora licenze molto maggiori ; ed i molto 
ragionevole conceder loro ta’ privilegi , che 
a’ mediocri, non che a’ minori, non fi per- 
metteranno si facilmente : eccolo dito al 
primo , non al fecondo . 

g. 4. . DatP "»* ?•*'• mi trae P amore , il quale 
». 1 .10 ti io femprt portato , e tP altra mi trae 
giuflijfimo /degno , prefo per h tua gran 
follia . 

g. 1. Non altrimenti fi turava degli uomini, eie 
In- morivano , eie ora fi turerebbe di capre . 
trod. E poi eie col Buon vino , e con confetti 
g. 6. ebbero t ! dtgmn rotto . 

In- Crepata per lo lungo , e per ttaverfo. 
trod. Eccolo al contrario dato al fecondo , non 
D. al primo. 

Purg. Conofiendo coflume effer de' Greci tanto in- 
9 - nanz ' fofpmgerfi con remore , e con le mi- 
g.io.nacce , quanto fonavano a trovar che loro 
n, 8. nfpond; Jje . 

Con intero animo come con le parole. 

Med. Pregando/ eie gli piacejfe di dover con 
g.io.quejìa fua figliuola , e col figliuolo venire a 
w.io .Sai uzzo* ec. 

t- ì- , i.jVli ptrcib, de alcuna volta fra' 
n. io. folti Ufi hi , e fra te rigide al pi, e nelle di- 
par. /erre fi et anche non faccia te fue forze finti r. 
g. 9. u/cito il marito tP una parte della cafa, 
n. 7. ed ella ufiì deir altra . 

In- 0 eie natura de! malore noi pari [fé , » 
trod.cbe la ignoranza de' medicanti non conofiefie. 
g.io. Ma, ficcane voi molto meglio di me co- 
»■ i • no fette i ninno fecondo debita elezione cis'in- 
^ namora ; ma fecondo /' appetito , ed il piacere. 

~ Ma quefie licenze , coire ho detto , fi 
debbon lardare a’ grandi, i quali anche fe 
ne fervi ranno con gran modedia , e giudizio. 

CAPO X. 

Della fede deìP articolo. 

L ' Articolo fi mette ferrtpre avanti , e » 
non mai addietro al fuo nome, e pro- 
nome, e per lo più fenz’ alcun tramezzo 
come il Marito , la Mrglie, il Linaiuolo’ 
to Alare , la Doma , i Fratelli , li p^. 
uri , le Matlii ec. 

V *'‘“ Re v 2' e 1 e n ?" * « fi fram- 

® e,,e ,r » un aggiuntivo , come U va- 
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lent' uomo, del Bel doao, Alla fua doma. 
Nella nodra Cittì . 

Sentendo eie gli futi poderi eran grandi. r< 

Spedo vi fi frammette oltre all’ aggiuu- 
tivo , anche un pronome : coinè ; La fua 
gran bontà , Gli altri vodri compagni , La 
cui perduta vita . 

Tanta forza ba avuta la voflra vaga bel- g. t. 
terza . »• o. 

Talora vi fi veggono «oche due prono- 
mi tta loro feparati da coma. 

Nella materiale , e groffa mente gli ragio-g • 
nova , n. I. 

In coA fatta guìfa il mifero, ed innante- g- S» 
rato Cimone perdi la fua Efigenia. ». I. 

Trovali anche il bene avventurato aman- 
te. 

Il male amato giovane . g. ?» 

DiceG anche il più d’ ogni altro amato »• 7* 
fratello, l'ancora non bene fve3liato aman- 
te , il troppo credulo Padre , e quel che 
più i da confiderai . 

E 7 dopo mollo averlo ammaeflr.ito . . • 

modo non molto frequente nelle fcritture, 
fe non quanto fi voglia odèrvare il decoro 
con imitar alcune maniere di parlar fami- 
liare, nelle quali piti d’ una volta fi difoo. 
dira la codruzione col cavare alcuna pa- 
rola del proprio luogo : arte mirabilmen- 
te o (fervala dal Boccaccio , ma poco intOp 
fa da chi di cib lo riprende. 

capo xr. i 

Degli accidenti dell articolo , 

N EH’ articolo fi confideran quattro foli 
accidenti , Numero , Genere , Figu- 
ra , e Cafo . Non ha Tempo , ni Modo . 
perch’ e’ fegne la natura del nome , che di 
qnedi accidenti non i capace . Ni meno 
fi» didinzione di Perfona ; perchi per quan- 
to fi vede , e’ non includt altra perfona , 
che la terza. Il vodro bene è venuto . La 
vodra fallite i vicina. Ni pen'o che alcu- 
no diri mai : il voftro bene fon venuto . 

Ni mi fi metta in conto qnel > 

Benvenga P Anima mia. i g- 

perchi il verbo delio VENGA dimoftta». 61 
chiaramente , che la perfona non i fecon- 
da , ma terza . Oltre che di lopra abbiam 
modraro , che quedi fon modi di dire nc» 
carezzatevi , e fempre vi *’ iniende un Co- 
lei, ch« i 1* anima mia, Quel che ì il ve- 
drò bene > venato, ec. * 4 ji:.» 

Ni la fpezie fi dà all* articolo ; perchtr 
tutto i cruna qualità : non depcntitnd* 

R aia» 
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mimo da altro 
mirivi . 
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ma tutti fi pofon dir pri- 


Q' 


CAPO XII. 

Del nummo . 

vUanto al riamerò l' arriccio é fingala* 
; re , e plurale. Singolare é IL, LO. 
La : con gli altri comporti Dello , Allo , 
Dallo . r 

In - L'un fruttilo P mitro abbandonai) a , tei il 

lTod.Z- 0 il nipote , e la forella il franilo , f 
fpeffe volte la donna il fuo marito . 

Plurale è I , LI , Gli , Le co’ loro com- 
porti Delli , Alli, Dalli, ec. 

In- E che maggior cofa è , equa/i non eredi - 
irod. bile, il Padri , e le Maeiri , i figliuoli , qua fi 
• loro non fojfero , di vifitare , t di feryirt 
Job: favano . 

» Che da LA fingolar femminile venga 
Tempre LE plurale da ninno fi contraddi- 
ce. Ma da quali de* due II, e lo Marchi- 
la vengati I , LI , e Gli refi» da dubitar 
«nalcola .• il che fi cercherà da noi di pa- 
rlare quando avrem dimmi raro che diffè- 
Mnza fia da’ raedefimi fingolari II , e Lo . 

CAPO XIII. 

. Dei Cenere. 

D Ue fofi generi ha l’articolo , del ma- 
Ichio, e della femmina . Mafcbile é 
Il , e Lo , che s’ anrepon Tempre a nomi 
di apparenza mafchiH come il Padre , Il 
Genere , I’ Uomo , Il Cavallo , il Colóm- 
bo.- e altri fimili efplicaii nel trartato del 
nome . 

Femminile é La; che i’ antepone a’ no- 
mi di femmina, o come femminili confide- 
rai! , core La Madre , la Spezie, la Don- 
na , La Cura, la Rondine , e l’Anguilla. 

E noto., che ni i comuni yné t confuti 
hanno articolo particolare , ^e didimo .‘ ma 
quanto a’ Comuni , e’fi fervono, or del ma- 
rchile, or del femminile, fecondo che quel 
nome é colf uno, o coll’ altro fedo confi- 
Araro, t pronunziano, però fi diri: Il fc- 
iire (uccello. La felice nuova, il parente , 

• La parente . 

• Quanto a’Confufi e’ ricevano, o l’ano, 

O I’ alrro : fecondo che I’ ufo ha introdotto, 
:che loro fi dia : onde G dice 11 verme, Il 
tarlo, JjL tordo. La lumaca , ec. 


CAPO XIV. 

Della figura . 
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I Nnanzi alla Figura fi doveva trattar del 
cafo ; ma perché dalla cognizione di 
quella fi faciliterà la intelligenza di quel- 
lo ; proporremo al prefente I’ ordine della 
natura : e di quella , prima che di quel 
parleremo . 

Diciamo adunque , che quanto alla Fi. 
gura, e l’articolo é ,o fe.nplice , o com- 
porlo. 

Gli articoli femplici fono in ratto Set- 
te. II, Lo , La , I , Li , Gli , e Le : corno 
il Saladino, Lo Scolare , La Vedbva , I 
Panni, Li Padri, Gli Uomini, Le Fem- 
mine . 

Comporti fono Dello, Allo, Dallo, Col- 
lo , Nello, Salto, Petto, Della, Alla, Dal- 
la , Colla , Nella, Salta, Pella Delli, Al- 
ti, Dalli, CoIR , Nelli , Suiti , Pelli, Delle» 
Alle, Dalle , Colle , Sulle , Nelle, e Pelle, 
con altri, fe ve ne fono ; benché Pella , 
e Pelle s’ uferebbono di rado , o non mai; 
perché molto me<>lio é Per la, e Per le .* 
carne anche pili frequente é Con lo , e Con 
la, che Collo, e Colla ; ma fi ricorda che 
qui fi deon numerare gli articoli ,. non dar 
regola dell’ ufargli . E ’I numerarli qui era 
neceflirio ; perché tutti quelli talora fi tron- 
cano con la regola data nel trartaro delle 
parole : e fi dice Del Sole , Al Fuoco , 
Dal Calore, Col Tuono, Nel procedo , Sul 
campo, Pel guadagno, Dell’infinito, All* 
ombra. Dall’amore , Coll’unione , Nell* 
eremo , Sull’ erba , ec. ovvero De’ noftr'c , 
A’ Cuoi, Da’ comuni. Co’ torchi, Ne’ cuo- 
ri , Su’ palchi , Pe’ preti , che non fi dando 
l’articolo Collo, Nello, Sullo, Pello , ec. 
non G troverebbe regola, perch: fi potefiè 
dire: Pel guadagno, Pe’ voliti, ec. 

Alcuni par che mettano nella l'chiera de* 
fopraddetti anche Con lo , Con la , Per lo. 
Per la, Con gli , Con le , Ne gli , De gli, 
A gli , ec. dal parer de’ quali non m’ al- 
lontano ancor io ; perché, itj vero elfi han- 
no la natura degli articoli comporti: e tan- 
to é dire con la mano, quanto Colta roa- 
no , e tanto vale Nelli , quanto Negli Ita- 
ti ; ma perché quelli non fon transformati 
come gli altri di fopra; ricordandoci della 
regola data addietro in materia di parole 
comporte : diriamo che quelli fi poflon pro- 
priamente chiamare articoli comporti ; per- 
ché lai data la lai prima figura » fi bap<* 
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f x Jae parole tini . Ma quelli s’ accompa- 
gnano con fegnacafo , o con prepofizione , 
ritenendo ciaicun la Tua propria forma da 

D uella del fegnacafo, e della prepofizione' 
ifgianta : di maniera ch’e’podon dirli una 
parte d’orazione ; efplicata con pili paro- 
le ; cioò con nn fegnacafo , o un arricolo 
femplice : o nn di quelli , e una jprepofi- 
tione , ciafcuno ritenuta la fua (leda figu- 
ra ; eccetto il fegnacafo Di , che in De li 
mmnta; perché non fi dice Di gii amori, 
Oia De gli amori . 

Ma avvertali , che ciò non avvien per 
forza dell’ articolo, al quale s’accolla , ma 
per la natura univerfaie delle parole di fo- 
la fillaba terminati in 1. qualora fon da- 
vanti ad altra di fola fillaba , che comin- 
ci per L. o per N. o per Gli, che in tal 
calo tramuta femore 1’ 1. in E. e non fi 
dice Ci lo dilla. Mi ne portò , Ti gli re- 
cai, Si gii mangiò; ma Ce lo dilli: , Me 
ne porrò. Te gli recai , Se gli mangiò . 
Dove fe il detto monoliliabo ò dono a quel- 
le lettere , o innanzi ad altro , che mori», 
fi 1 Ubo , fi dirà Tempre Ci , Mi , Ti , Si , 
Ci lodò. Mi nacque, Ti gloriava. Si mi- 
gliorerebbe , Lodavi , Nocquemi, Gloriava!!, 
Migliorerebbefi . E però dovendofi ante- 
porre il fegnacafo Di' all’articolo Le, for- 
za di regola ò che I* I. fi muti in E. e 
non Digli , ma Degli fi pronunzi . 

Ne mi li opponga quel Di là , Di 11 , Di 
no, che mai non direm Torna de li; Va 
via de lì , dille de no ; perchò quelli Di 
non fon parti d’ orazione veramente fepa- 
rata da La , da Li , e da No ; ma «fate 
come parte di quell' avverbio , col quale 
/on unite. > , 

Anche la prepolìzione In refla come in 
fegnacafo Di trasformata , ma molto più 

r rchò non folò li tramuta 1’ I. in E. ma 
(cambia la collocazion delle lettere .* e 
la confonante s’ antepone alla vocale : nò 
fi dice In gli Amori, lo gli flati, perchò 
la regola di non metter tre confonanti in- 
fieme non lo comporta : ne meno fi dice 
Ni gii Amori, Ni gli fiati per regola da- 
ta del monoliliabo avanti a Gli : onde era 
gccefiario dir Nò gli amori, Nò gli fiati . 

. ’ I 

CAPO XV. ’ 

Onde fien prefi gli reticoli /empiici,' 

• I 

, 'DÀ un efirema forza i’auror della g'ran- 
■T ta di provar che . il pronome Quello 
, , folfe comporto da’ Longobardi eoa quelle 
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loro due parole Hoco , e Ilio re la tal ma» 
niera, che falciato Ho , e tramutato Co 
tn Qu , e I. in E : dividendoli Hoco in 
Ho, e in Co ; ò (lato adoperato Ho io 
certi legami, e ricevuto per articolo. Ad* 
duce per Tua prova alcune infcrizioni da 
lui vedute in una faia di Modona lotto al» 
la Storia della Tefeide del Boccaccio : do- 
ve dice che fi legge : o Re Tbtfeo ed A • 
Re Tbefeo , che da Ini ò interpretato il Re» 
e al Re Thefeo. ■ 

Difcorfo tanto fottile , ch’io éonfeflò di non 
faper quel che fe ne porta ritrarre .* nò la 
giud : co materia da mediocre intelletto . 

Lanciando dunque si fatte foitigliezze ad 
ingegni più affinati : e venendo alla bre- 
ve , diciamo , eh’ e’ può edere , che Ilio 
fedo cafo del pronome Latino irte i Lon* 
gobardi , o altre nazioni llraniere abbiali 
conforme all’ ufo di moli’ ajtre voci , e ia 
parricolar della maggior parte de’ nomi tor . 
mato il nofiro articolo itulchile: e di fi- 
la il femminile ; crtendo molto verifimile 
che erti , volend’ accennar alcuna cofa , di» 
cederò da principio ; Dammi ilio pane , Pi- 
glia illa vede : e così chi attenderti- bene 
ad alcune nazioni d'Italia , vi troverebbe 
ancora qualche tefiduo di si latti modi di 
dire. Da’ quali ilio, e illa poterò»! pigliar 
poi la fecondi fillaba di ciafcuno, e gitta- 
ta via la prima : cioò II; fervidi di Lo 
al mafehio, e di La alta femfnina . 

Ed ò cola chiara, che gli amichi To- 
fani li ferviron folo dell’ articolo Lo avan- 
ti a quallìroglia nome mafehile insili quali 
Tempre fi legge Lo tuo , lo Tuo, lo dolore; 
lo valore, lo mondo, lo fofpiro , lo ca- 
vallo , lo Tegnente , Dello mio , Allo tuo » 
Onde in un marmo fcritro in que’ primi 
tempi della lingua , ancora malto bambi- 
na, e eonfetvato da quattrocento anni nel- 
la nobilifiima famiglia degli Ubaldini , fi 
legge fra l’ altre cole. Lo metro Sir Fede- 
rico , e Lo mio pedre , i 11%: ciò , e Dell r 

f ià Ubai dine , Dello gii Goncb.no ; e Con 
o mio cantare , Dallo itero vero narrare ; 
end’ e’ fi vede non eder vera la tegola da- 
ta da chi dice , che Lo fi fia ul»to folo 
avanti a’ monofi I labi . 

Piacque poi , che fe ne fode cagione dt 
rimettere , o per dir meglio, mettete in ufo, 
anche la prima fillaba di detto pronome , 
e ciò ne’ mafchtli tanto : non col dil'cac- 
ciar la già introdotta : non col fetidi fi d’ 
amendue con la diftinzion ,che nel leguen- 
te potrà vederli . •••*._ 

- 11 e Lo adunque fi pub dir che derifia 
R a da 


ijt Dell'Articolo 

da Ilio Latino, divifo in due fillabe , eia- eredi , Ne gli onori . Per gl’ inganni ,- Sa 
fcuna delle aitali forma il (ito. gli alberi ; come anche De gli amori , A 

La procedei! in confcguenza da Via , gli flimoli , Da gli uomini , Bcnchi quelli 

tratta via la prima fillaba , e ferbara la «tre ultimi fi rrovin da molti anche uniti 

feconda . _ affai volte cosi : Dagli amori , Agli uomi- 

•’ E le ciò ! vero, fi pub anche dire, che ni. Dagli filinoti . 

Li, e Le, vengati da Hit, e da Illt plurali I finalmente non entra a formar arfico- 
de’ fopt addetti pronomi Latini . lo compoflo ; pere hi ninno fcrive Dti vo- 

I poi pub efler che venga da Hi Lati- Uri , A i loro , Da i quali e fe fi ha 

no , o da Oi Greco, come vuol la Giuo. De’ voftri . A’Ioro, D.t’quali ricordili, che 
ta. Pub anch’effer ch’ei fia tratto del me- quelli troncamenti fi fanno con gettar via 
defimo ìlli: lafciate tutte 1* altre lettere : 1* ultima vocale con le due LL avanti : pe- 

non elfond’ alcuna ragione , che convinca rb Delli voflri , Alti Tuoi , Dalli quali ! 

a tener piti l’uno che l’altro . Certo! , che la loro intera voce . 

Li , e I. fon quali una cola medefirr.a ; Dello adunque ! compoflo di De, e Lo; 
trovandoli ufati indifferentemente avanti a’ per la ragione detta dì fopra , aggiuntavi 
medefimi nomi , come li padri, i ptdri .* un L per forza d’ ortografia, che fi rad- 
li (ignori , i fignori : li buoni , i buoni 3 doppiare tutte le confonanti prime della pa- 
li quali , i quali : li Re , i Re : li nego- rota , che fi crefce d’una fillaba in prin- 

tj, i negozj , cipio : fe gii quella non» > Ri , e quella 

Gli finalmente fi vede che ! Li aggiun- fillaba non ha in fine condonante dive ria . 
tovi un G, il quale accrefcimento fi fa Doppia, Raddoppio; Crcfco, Accrefco ; Cib , 
molto fpiffo nella rclìra lingua Meliore » Accib, Corfe, Raccorfe; Porta , Sopporto; 
Migliore ; Palea, Paglia; Soleo, Soglio ; Batte , Abbatte ; Fretta , A ffrttta , • all’in- 
Folia, Foglia; Dolco, Doglio. contro fi dice.- Ricitfce, Ricorfe, ec. 

Con la roedefima regola Della ì compo- 
C A P O XVI. fla di De , e La; e Delli, e Delle di De, 

t Lj, e di De , t Le. 

Dì tbt fttn formati i eomfojli , Cosi Allo, Alla, Alti, Alle di A con- 

giunto con Lo , La, Li , Le , « di Da fe- 

I Compolli fi fbrmnn cosi. Pigliali il lo- gnacafo. 

ro articolo ftmplice, e fi umfce,o con Sullo, Sulla , Sudi, e Sulle pur co’ me- 
un legnatalo , o con una di quelle prepo- defimi articoli , e la prepofizione Su ; aff- 
lizioni, che da altri, corre addietro dicem- giuntevi, come ! detto, on L. Collo, Col- 
mo , fon collocate fra’ legnar ali . Sono que- la, Colli, e Colle, e Pello, Peli» , Pelli, 
Hi fra tutti Di, A , Da, Con, Per , Su , e Pelle fon Gmilminte compolli , i primi 
In , e gli articoli femplici non faranno mai di Con , mutata l’ N. in L ; e i fecondi di 
altri che qoefli quattro. Lo, La, Le, Li. Per, cambiata l’R. pur in L. 

Cbe II non fi trovi mai in comiofizio- Finalmente Nello, Nella, Nelli , Nella 
ne ! cofa certa ; e la ragione anche il vuo- fon formati di In prepofizione , mutata in 
le; perch! non fi effondo ferviti gli anti- Ne, nel modo cbe fi ! detto di fopia , 
chi d’altro artico! malthile, thè Lo ( co- 
me di (opra abbiam detto) e pur bilegnan- CAPO XVII. 

do loto forviifi de’ compolli; non pottvan 

metter in coirpofitione quel che non ave- Cie diftrtnza Jia tra gli articoli Il.,t 
• vano n! anche (empiici : cbe non le ne JLo ; # ira l. F/ , e Gli . 

fervendo , fi pub dir cbe non l’ avellerò. 

Ma che Gli non appatifea in . compoli- T A differenza , che tra quelli due arti- 
tione , Io provo ; che quantunque noi ab- _ JL< coli 11 , e Lo fi pub feorgere , e tali, 
biamo Degli amori , Agli uomini , Dagli 11 *’ antepone a quei nomi, che cotnin- 
ftimoli. Sugli omeri, Negli orecchia me pare cian da confonaote ; a cosi dove prima fi 
• che quelli fi polTan dir piuttoflo fegnacafo, o diceva dagli antichi Lo primo , Lo figno- 
prepofitione con articolo lemplice; che artico- re , Lo cavallo ; oggi fi dice da ogni T o- 
lo di tffi compoflo . E forfè meglio farebbe frano 11 primo. Il lignote, il cavallo. 

- feri verle fcparate come fa la maggior de’ buo- Lo fu lalciato a quelle parole , che ca- 
ni: a in particular quando fi tratta di quelle, mineiavan da vocale ; c cosi feguitaron » 
che noi diciam prepofizioni cosi : Con gli due Lo amore , Lo eccedo , Lo ingiuflo : 

« pai 
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* po’ quando rtmiineiaron a metter in ufo 
l’apoflrofo ; che s’io non m' inganno , fu 
qualche fecolo dopo , riftr ngendolo fotto I’ 
accento del nome , fi cominciò a dir L’ a- 
more , P eccedo , L’ ipgiuflo . 

Ma perché quando il nome ha principio 
da S. , dopo alla quale fi trovi altra con. 
fonante pareva, che quella L. male fi unif- 
fe coll' S. per le ragioni , che di foora fi 
«fiderò , gli lafciaron in quefio cafo l’anti- 
co articolo : e cosi non 11 dato , il sbara- 
glio , Il fchemo ; ma fi attefe a dire Lo 
fiato , Lo sbaraglio , Lo fcberno . 

Dunque il va avanti a tutte le confe- 
ttanti , eccetto S. accompagnata da altra 
confortante . Lo va avanti a tutte le voca- 
li i e ad S. che abbia dopo di fe confo- 
rtante . 

Si truova bene atcnne volte appre(T> i 
migliori Lo avanri a confonante femplice: 
come Lo cuore , Lo mio , Lo bello , e Lo 
quale : il che fe da loro oflèrvato , come 
bene avverti la giunta Per accrtfcere , [por- 
gendo flotti vefliglo dell' ufo umico di tptt- 

? ' urtic lo , dignità olle fut rime ( parla del 
etrarca ) Dalle quali parole fi cava , che 
l' Autor di rda confeda pur Pn'o antico 
d 11’ articolo edere flato Lo. 

LI , e I , feguitan ne? plurale la con- 
dizione del fingnlare H ; e Gli quella di 
Lorperchk ognun diri Li primi. Li Agno- 
li , Li cavalli , o I primi , 1 fienori , I ca- 
valli ; non mai Gli primi , Gli ignori , 
Gli cavalli : si bene GK amori , Gli ec- 
cedi, Gl’ingiufli, Gli (lari, Gli sbaragli. 
Gli fcberni . 

Si eccettua il plurale dì Dio , che per 
particular privilegio ; benchk nel Angolare 
abbia II : come il Dìo di amore , Il Dio 
Giove , nel plorale non fi trqova mai Li « 
ck I Dei , ma fempre gli Dei . 

• r, T. Tutti fon qui prigion gli Dei di Porro . 
•m. Coti come gl'iddìi fono ottimi, e l'heralt 
t. t. don et ori delle nfe m gli uomini , rosi fono 
t‘ feRociffimt provatoti delle lor virtù. 

». o. C,l, putiva che gli Bit gii . ovefftr» cote- 
ceduto il fut di fio , tc. ft non pereti gf Id- 
di, non voi ri-ano , ec. 

S’ eccettuano nello (ledo modb avanti a 
ne fi dice mai I. o li zorichi , nk I , o 
zoppi ,• ni I , o Li Zìi } ma gli zoti- 
Gli zoppi ; gli zi» , Gli zeri, Gli zaf- 
"ti. Gli zufoli. Dove in fingulare fi dice: 
® )r ' co * Il toppo , Il zio , Il zeto , Il 
zafliro , Il zufolo, • Dei zucchero. 

‘ Pofcia fece dar loro le coverte del Zete* 
dot. etneo come avevun P altre », 
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Se fi debba fcrivere Delfo , Affo , Dallo , 
ovvero De lo-, A lo . De lo , te. * 1 

C ontendono alcuni , eh’ e’ G debba feri- 
rete quefli articoli Delio, Allo, Daf- 
lo , Collo , tc. (piccati , e con un fola con- 
fonante : cosi De Io amore , A lo emifpe- 
ra, Da la ima donna - Quefli al parer mio 
s’ingannano -, perche fe Dello, Allo , ec. 
b un articolo compoflo , come ci pare aver 
moflrato , e provato ; io non fo perch'e* 
non s’abbia a fcriveT in una fola parolz , 
e dividerlo pili , che fi fàccia Addoflo , Ac- 
canto, Appredo , e rant’altre , che fenao 
contraddizione fi fcrivon congiunte . S’e' 
voglion , che noi crediam loro , bifogna 
eh’ epii adducan qualche ragione ; peri hi 
automi di momento non hanno che faccia 
per loro. 

Ma io domando a quelli ; non fi feriva 
da tatti, e da loro medefimi , Al padre , 

Del cavallo. Dal Mondo, e altri sì fatti? 
Cerro diranno di sì . Ora domando io dr 
nuovo quello Al , Del , Dal, che parola 
i ì Rifponderanno una parola tronca nel 
fecondo modo da noi dato di fop.a del tron- 
car le parole avanti a confonante : dove fi 
diffe , che quelle per la prima deono ave- 
te avanti alla vocale , o due L. o due N, 
delle quali una va via , l’altra reità ? co- 
me fi vede in Cavai donato , Frate! caro t 
ec. E io dico : le cosi k , che in altra ma- 
niera non penfo , che podi mai elfi-re r 
adnnqoe Al Padre , del Cavallo , Dal Mon- 
do fono feorciati di Allo, Delle , Dallo , 
adunque l’ articolo compollo fi fcrive in 
una fola parola. 

Diflinguono alesiti da veifo a profa, ctok, 
che in prolà fi feriva; come diciamo noi t 
congiunto rcome Diri drIP altre coft , Ufci- 
to olla riva , Si volge alP acqua , tm in 
wrfo f, dee fcriver difgiunto r perch' e’ fi 
truova flampatf . 

Diri de l' olire cofe cF in v' ho f corto . lnf. 
•* Vfcito fuor del pelone • la rivo . X. 

d lo per la riverenza di chi l’ha detto 
non voglio dir altro qui , che ciò non k 
provato , che con l’ autorità degli (lampa- 
lori, o de’ copiatori poco accorti . Ragio- 
ne certo non hanno che acquieti la meo-' 
re altrui , perchk s* abbia a far quefla dif- 
ferenza dal verfo alla prof» . Concludendo 
adunque diciamo , che nella profa non ci 
k duWùo alcuno ; per.hk gli fcrive bene , 
lesive unito con doppia L. Anzi T a ut ór 
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della Giunta al feto folito per dir contro Genitivo dttnqfle fari Dello, o Del , Def- 
ai Bembo, dice che ò male; ma però ufa- li, De’ o Degli ne! mafehile , e nel fem- 
to*; é fenza render ragione del male , fe- minile Della, e Delle : come Dello fmon- 
guita acl obbedir 1’ ufo. Del verfo poi non rare , e Del falire , Della minuta gente , 
evertendo nò ragione che convinca, nò au- Degli afflitti, De' Padrj , e Delle Madri, 
rii* mariti H’pffrr rnnfiHcra^ non Dativo Allo, O Allt , A’, Agli, Alla 

e Alle: coinè Allo fcolare , Al Re, All» 
morti, A gli uomini, alia Chtefa,A’ ma. 
fchi , ed Alle femmine . 

Ablativo Dallo , o Dal , Dalli , Da’ , • 
Dagli, Collo, Coi, NeHo , Nel , Sullo , 


torità, che meriti d’elfer confiderata , non 
che feguita; non fi dee così di focile aferi- 
vere criore a chi la vera ragion fegnitan- 
do , vorrà fcriver colla medeGma ortogra- 
fia nel verfo , che fa nella profa : giacchò 
e in profa, e in verfo ò lo Aedo articolo; 


nò in alcun de* luoghi mota natura , nò fi Sul, Pello , Pel, Colli, Co’, Cogli, Nel. 
dimofira differenti da fe medefimo. li. Ne’, Negli, Sulli, Su’. Sugli, Pelli t 

Pe’, Pegli ; e cosi Dalla , Dalle , Colla , 


CAPO XIX. 

m * » 

Se fia Itene ferino C o’/, Afe’/, Su*J 
De 7, ec. 

D A quel che abbiamo conclnfo, che ar- 
ticolo compoflo non fia ma'ucompoAo 
del femplice 11; ma ben Tempre da Lo: fi 
. dhverà la piena rifolutioiìe del propoAo dnb- 
bio : fe Co 1 , Ne ’l , Su’l, Da’l fu fcrit- 
to come fi dee -* perchò mentre fi ferire 
Co’l voAro Nome, Ne ’l fuo campo, Sn ’l 
fuo campo, Su’l Tuono , De’l compagno, 

«c. fi viene a concludere una maflfìma tì- 
provatiflìma ; cioòi,xhe II vada nelle com- 
pofizioni , e non Lo, perchò Co’l, Da’l, pale, cioò nominativo Angolare , folo arri, 
ec. non vuol dir altro , che Con , il , Da vano a tre ; non occorre coAituir declina* 
if, ec. dunque mai non fi dee fcriver così; zion particolare . BaAa folo dire adunque , 


Colle, Nella, Nelle, Sulla, Sulle, Pella, 
Pelle: come Dallo ammirando nome, Dal- 
lo facto fonre, Dalli venditori, Da* Addi- 
ti , Dagli altri, Coll’ operare , Colla voAr© 
licenza, e così gli altri. 

CAPO XXI. 

• • . ’ ■ _ 

Dell* declinazione delP articola « 

L ’Articolo , come s’ò potuto vedere, % 
più declinabile del nome ; perchò, ol- 
tre al numero , fi varia anche nel cafo . 
Ma perchò gli articoli fono in sì picciol 
numero , che quanto alla lo r voce princi- 


< chi lo fa, fa male? perchò Tempre fi Ve- 
de da chi la’ntende fcritto Col, Dal, Sul, 
e così gli altri , come fi ò addietro mo- 
flrato . , ^ 

Il medefimo diciamo di Con il. Per il» 
è le altri pur ve ne fono.- 

CAPO XX. 

• • ' ' » ; 

.Del Cefo,' "» 

* • t « • 

( fono 


T Cafi nell’articolo, fon cinqoe .♦ 

gli ftefli del nome, trattoti* il quinto', 
© vocativo . • 

Il nominativo , e 1’ acctifarivo fi fervon 
dell’ articolo femplice II , Lo , La , Li , Gli, 

Le.',’ v ***» 


che di queAi tre articoli, due fono mafebi- 
U (I , e Lo , e uno femminile , che ò La: 
« fi declinan così . 

Il, De’, Al. Il, Dal. Plurale , I , o 
Li, De’, o Delti, A’, o Allt, I , o Li , 
Da' , o Dalli . , • 

Lo, Dello, Allo,* Lo, Dallo . Plurale, 
Gli, Degli, Agli, Gli, fagli. 

La, Della, Alla, La, Dalla . Plurale , 
Le,-JDelle, Alle, Le, Dalle. 

Equefio ò quanto m’occorre dir di que- 
lla diftìciliflima , e intrigata materia degli 
articoli. Verremo ora a declinare alcun no- 
me con erti , per veder come gf infegna- 
menti poffan metterli in pratica . 


' j 


Lo Abate fece aprir la Càmera . 

K Fu il piu liberale , ed il pii graziofo gerì* 
’j.tile uomo , t quello che ■‘piò e' forejlieri , e 
i ./ Cittadini onorò. 

8 . Gli altri tre fi compongon \ come abbi am 
defro, d’articolo femplice , e di fegnacafo, 
ovvero d’articolo, e di pi'epofizione. •• i 

7 *• *■»••'» •*- • . ita.) 

<4 -«il 


•« • c a * p o xxir. 

» . • * • • i « ì 

Articoli declinati . co ’ nomi . 


I 


fL Primo articolo mafehile avanti a no- 
• me di qualfìvoglia declinazione, pur che 
cominci da confonante eccetto S. con al- 
tra -coofonante. - • • ! 

. t •• «>. J-. a Sin-? 


Trattato Decimo. 


Siagli), tre. 
11 Duca 
Del Duca 
AI Duca 
11 Duca 
Dal Duca 
Il Re 
Del Re 
Al Re 
Il Re 
Dal Re 
li Sole 
Del Sale 
Al Sole 
Il Sole 
Dal Sole 


Plorale . 

wwn 

1 I Duchi 

i Li Duchi 

a De’ Duchi 

a Del li D. 

3 A’ Duchi 

3 A Ili D. 

4 I Duchi 

4 Li D. 

Ó Da’ Duchi 

0 Dalli D. 

1 I Re 

j Li Re , 

a De’ Re 

a Delti Re 

3 A’ Re 

3 Alti Re* 

4 1 Re 

4 Li Re 

0 Da’ Re 

0 Dalli Re 

1 I Soli 

1 Li Soli 

a De’ Soli 

a Delti Soli 

3 A’ Soli 

3 A Ili Soli 

4 I Soli 

. . i - 4 Li Soli 

* Da’ Soli 

6 Dalli Soli 
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cipio abbiati confonatite , come Padre, Forre, Mondo, Parigi, ec. 

LO fecondo articolo marchile avanti a nome di ^ual&voglia declinazione purché co* 
K. nei da Vocale, o da S, con altra confonante. 

Piar alt . • 

* i Gli Abati ^ e 

* De gir Abati. „ 

$ A gli Abati , , 

4 Gli Abati 

6 Da gli Abati • , 

Erode, Sprone, ec. 

LA. Artieoi femminile avanti a nonjf 
di qualfivcglia declinazione deT fuo gene» 
re . . 

Singolare. Plurale , 

i La Donna 1 Le Donne 

* Della Donna a Delle Donne 
} Alla Donna . j Alle Donne . , 

4 La Donna 4 Le Donne 

& Dalla Donna 6 Dalle Donne. , 


Stipulare tvvera 

lo Abate 1 L'Abate 

Dello Abate a Dell’Abate 

Allo Abate ! • 3 AII’Ahate 

Lo Abate 4 L’ Abate 

Dallo Abate é Dall’Abate 

Singolare , Plurale . - 

Lo Stato 1 Gli Stati 

Dello Staro 1 De gli Stati 

Allo Stato 3 A gli Stati 

Lo Stato 4 Gli Srati 

Dallo Stato 6 Da ^li Stari . 

Lo fteflb andrì l'opra tutti gli altri ma- 
fchili di turte le declinazioni ; purché co- 
minci per vocale , o per due confonanti i 
I» prima delle quaR fia S. come Olle , 


! 

4 

4 

1 

a 

? 

4 

4 


Singolare i 
TI Braccio 
Del Braccio 
Al Braccio 
Il Braccio 
Dal Braccio 
Singolare . 
L’OfTo 
Dell’ Offe 
All’ Orto 
L’OfTb 
Dall' Offe 


Artico!» [opra nomi Eterocliti , e [regolati 


>4* 

* 


Singolare . 
II Dio 
Dei Dio 
Al Dio 
Il Dio 
Dal Dio 


Articolo avanti a Dio, 


Plurale. 

Le Braccia » 
Delle Braccia 
Alle Braccia 
Le Braccia 
Dalle Braccia . 

Pineale. 
L'Offa 
Dell’ Offa 
All'OOb 
L’Oflh « 

Dall’ Oda 


ovvero 
Li Bracci 
De’ Bracci 
A’ Bracci 
Li Bracci 
Da’ Bracci 

ovvero 

Gii otri 
De gli Orti 
A gii Ofl» 
Gli Orti 
Da gli OlTt 


'I 
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De 


Crrft'tani 
o cola tale. 


e ai altro nome, eie cominci da Z. 
Plurale . 

Gli Dii 
De gli Dii 
A gli Dii 
Gli Dii 

-fio gli Dii. 


”» 


' »• n . * 

ovvero Dea, 


». K .) 

*\ 
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il* 

Il Zoppo 
Del Zoppo 
Al Zeppo 
Il Zoppo 
Dal Zoppo. 


* Gfi Zoppi 
De gli Zoppi 
A gli Zoppi 
Gli Zoppi 
Da gli Zoppi . 


Dell Articolo 

E così tatti gli altri , che hanno Z. nel 
principio, che voglion nel (ingoiare il pri- 
mo , c nel plurale il fecondo . 


DEL PRONOME 


T R A T T A T O 

capo i. 

? 

Pronome ebe fia , a che ferut , e onde 
fia detto , 

V ogliono alcuni , che al Pronome fi 
doveffe anteporre il Verba » per 
efler più nobile , e più neceflivio 
nell’ orazione . Altri al contrario vorrebbon, 
eh’ e’ fi mfcteffe avanti all* Articolo; paren- 
do loro , che alcune particelle di elfo arti- 
colo da’ pronomi fi prendano . 

Noi abbiam prima voluto parlare dell’ 
Articolo , perché eden do molto necefliario 
•Ila declinazion del Nome non fi poteva , 
«iè con ragion fi doveva fpiccar da quello, 
pecchi avendo moli rato , come colf'ajuto 
del Segnacafo fi fupplifca al mancamento 
<f alcuni cali del n'ollro Nome, parve a noi 
conveniente cola trattar fubito dell’ Artico, 
lo, che il Genere, e 1 Numero di elfo, ol- 
tre a’ Cali, ne diflingue opportunamente . 
Ma non abbiam sii voluto pofporlo al Ver- 
bo ; perchè c (Tendo in molte cote al Nome 
cotanto fintile, che talora li prendono l’un 
per l’ altro fcamhievolmente ; come avviene 
tn NIUNO , VERUNO , CIASCUNO , 
TALE, QUALE; e molti-altri : ton 1’ 
abbiam voluto da quello allontanar tanto , 
col metter fra e(Tt il Trattato del Verbo 
ti lungo, e di accidente , c di natura ali’ 
nno, e all’altro tanto diftimile. 

Pronome adunque è una parte declinabi- 
le nell’Orazione,' che coll’ accennare alcun 
Nome, viene a lignificare in un certo mo- 
do alcuna cofa . Perché fé il nome è Se- 
gno della fpezie di quella cofa , che mi 
S*imprcffe nell’ animo., come v. g. CA- 
VALLP •’ mentreehè il Pronome lari lé- 
gno di quel Nome Cavallo , verri fe non 


U N D E C I M O. ,. 

principalmente, almeno fecond ari amente ai 
effer legno ,- ad accennar quella cofa , che 
farebbe accennata dal taciuto nome Cavallo. 

Occorre per tanto a chi parla bene 
fpiflo tacere il nome d’ alcuna cofa o per 
odio , o per vergogna , o per riverenza , 
ch’egli abbia a quella cofa , che fi do- 
vrebbe da lui nominare ; o pure perchè I» 
eleganza , o’I deliderio di fuggir la fazie- 
tà lo ricerca trova un Pronome, (•) che 
al mancamento di quel nome fuppltfce,. 

Ecco qui taciuto per riverenza, e con pia 
deferizione accennato il facrofanto nome 
del Redentore . 

Senza che il Veneriti avendo riguardo che 
in tjfo colui , che per la no fica vita morì i 
foflenne pajfione , i degno di riverenza. 

Tace qui firn d mente |* ammirando nome 
di Dio, e coll’aiuto , pur dei Pronome , 
nello fi elfo modo il defefive . Prcd 

I Siccome et Ini piacque ; il quale ejfendo frrt. 
egli infinito , diede per legge incommutabile 
a tulle le cofe mondane aver fine . 

Ed eccolo qui taciuto per eleganza : per- 
che troppo farebbe fiato rincrefccvole , fe 
avtflè voluto replicar tante volte il nome 
di donna, e ; di Lupo. „ • . 

Meco vicino a lui nfeir J una ma : eh ‘ u 
folla un Latro grande , e terribile : ni poti 
ella foie hi veduto l* ebbe , appena d re Do- 
mine afUaiemi , che il Lupo le fi fu. <rJ " 
ventato alla gola, e prefala forte la com n- 
ciò a portar via. 

Chi vuol conofcere qncl che operi il 
Pronome , confideri quanto inelegante , e 
quanto rincrefcevol farebbe fiato quello par- 
lare , fe per non fi fervif di elfo pronome, 
folte fiato forzai' a dire come in vero fa- 
rebbe fiato . 

Ecco vicino alla donna ufeir a una mot- g. p. 

chiù, n. 6. 



(a) Prenome, in Greco Antonimia , citi Nome in cambio de! nome, prò legt Mani lif, 
prò Rofci» non è etrjd , tgli è liiip. 
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ehi* folta un Lupo grande, t terribile, ni 
pori la donna, poiché veduto ebbe il Lupo 
appena dire Domine aiutatemi , che il Lupo 
fi fu avventato alla gola della donna , e 
prefa forte la donna cominciò a portar via 
la donna . 

I Latini avendo riguardo a quedo fuo 
naturale ufficio, lo difTero pronome, voce 
comporla di prò , e nome come fecero a 
Proconlolo, Propretore , e altri , che tale 
era chiamato quel , che esercitava 1’ uffi- 
cio del Pretore , e del Confolo , non emen- 
do Pretor , ni Confolo . Perché Pro /ignifica 
in quella lingua Vice: Luogo, o Cambio .Che 
perciò alcuni de’ noftri 1’ hanno chiamato 
Vice nome: modi, tred’ io , dall' eleni pio 
di Viceré, Vicegovernatore, Vicegerente , 
- ec. E’ anche talora inr rpretato Pro , quali 
Per.- che perciò abbiami) Pro Rofcio , Pro 
Lege Manilla , Pro Domo fua ; che Per 
Rofcio, Per la Legge Maniglia, Per cala 
fua s’intende.- e per quello può edere, che 
pronome fi diceffe da foro , quali per no- 
me ; cioè parola , che fi pigna per nome 
Noi feguitando i Latini per non introdur 
nuovi vocaboli, fe non dove ricerca il bi- 
fogno ; lo diciamo , come loro , Pronome , 
e per quello , che da altri Vicenome è 
chiamato . 

capo ir. 

-M 

Pronome di quante forte . 

I Pronomi fono, o feparari, o congiunti, 
Congiunti fono. Dirgli , Vederla, Guar- 
darmi , Sentoli , Porgine , Fuggiti , Porti- 
fene, Mogliama , Patromo , Siroccbiara , 
Frarelmo , Signorfo , ec. ma di quelli fi 
tratteti quando verremo a ragionar degli 
affidi. 

_ 1 feparati fon di tre forte , Dimoflratl- 
vi , Relativi , e Podèdivi . 

Dimodrativi fon lo , Tu , Quelli , Co- 
tefii , Quegli , Elfo , Coftui , Co'efiui , Co- 
lui , Quella, Coteda , Quella, Eda, Colei , 
Cofiei , Co teliti , e altri limili,! quali di* 
mofirano la cola accennata : infognandola 
qnafi col dito. 

Relativi fono Egli , o Ei , Ella, Che, 
Quale, e limili, che riferkeono fempre la 
cola , di che fi ragiona : come 
g. 2 , La novella di Pai. filo fu in parte commen- 
9 . I. data dalle donne : la quale diligentemente 
afeohata, e al fuo fine effe , do venuta , fe- 
dendo appreffo di lui Neifiie ; le comandò la 
Re na , che una dicendone l'ordine dello in - 
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cominciato follatxo fèguijfe . 

Ecco LA QUALE , oé la novella re- 
citata, DI LUI , cioè P.uifi’o, dhe fave* 
recitata . Le comandò , cioè comandò a 
Neifiie . 

I podèdivi accennano alcuna podèdione, 
e fono Mio , Tuo , Nollro , Vodro , Loro, 
Altrui ec. 

Alrrui aggiungano t R g’mnali , come 
Nodrate. Altri gl* interrogativi . A bri Gen- 
tili, e i Reciprochi. I! che da noi , come 
all’ intenzion nodra poco opportuno , vo- 
lentier fi tralafcia. Tanto piu eh' e’ fi da 
ancora in dubbio fc Nodraìe , c altri si 
fatti fien Nomi , o Pronomi. 

Dividili in oltre il Pronome in Suflanti- 
vo , e Aggiuntivo ; nella della maniera , 
che avvien del Nome . Cioè che Sudanti- 
vo fi dice quel , che può dar nell’ orazio* 
ne lenza appoggiarli ad altra patte, coire 
fono Io, Tu, Egli, Eflò, Quedi,Codui, 
Quegli , ec. ecco « r> 

Bergamino che bai rullìi fiat il malinco- ® * 

mofo ? ec. Bergamino allora, ec. in accon- 
cio de' fatti f*ui dijfe qitrfia novella .Signor 
mio voi dovete faptre . 

Ecco due volte TU, e una voQa yOI r 
che danno nell’orazion fenz’ appoggio, e 
da loro accennano Alcun nome ; cioè Ber- 
gamino, e Miflèr Cane. E poco di folto: 
parlando di Primadò gramatico . 

Ora avvenne, che trovando/i egli unii vol- 
ta a Parigi in povero flato, come egli il pii 
del tempo dimorava , ec. 

Dove EGLI due volte da fenz’ appoggio . 

Pronome aggiuntivo è quel , che non può 
dar nell’orazione fenz’ appoggiarli a qual- 
che nome , che lo regga , come Quedo , 
Quel’o , Ogni , e altri limili , come fi vede 
in quedo . 

Era queflo frate Cipolla di perfona pic- 
cola ' . „ . ». t. 

E fi andò alquanto itrorno a quelle coje ^ ^ 
attendo , il Siniscalco dello Aiate comandò J Q ^ 
che I' acqua fi drffe alle mani , e data f oc- _ 
qua mite ogni uomo a tavola . ® - 

Dell* acqua troni irebbe in ogni tartt . 

Ecco Ogni parte , e Ogni uomo , e Qne- 
de cole . Ma fe avelie detto Dell’ acqua 
troverebbe in ogni, e Mife ogni a tavola, 
o Stando intorno a quede attento , qre 

f lronomi redavan infruttuoli ; nè la claul’u- 
a era finita, nè difpolla in modo, che be- 
ne delle . 


S 
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CAPO III. 

D' alcun» particelle pojlt t altra per 
pronomi . 

H A la I ingua nodra alcune piccole par- 
ticelle , che mai non fon maggior d’ 
ina fìllaba , le quali talora danno in fbr- 
, za di pronomi : benché più a’ una volta 
fervon per altra parte : come Articolo , 
Prepofizione , Avverbio, o Ripieno, come 
io pane abbiasi ville, e ia parte vedremo 
pib bado. 

Sono elleno m tutto dodici , cioè II , Lo, 
La , Crii , Li , Le , Ne, Mi , Ti , Si , Ci , 
Vi. Le quali fervono in queda maniera » 
IL, e LO per Lui 
LA per Le» 

Oli, e LI per Loro, e A lui 
LE per Edè, e A lei 
Ne per Noi, e A noi 
MI per Me, e A me. 

Ti per Te , e A te 
SJ per fe, e A fe 
Ci per Noi , e A noi 
VI per Voi, e A voi 

E queda lor forza fi conofce dada qua- 
lità del verbo, a cui accodano . Perchè 
fe il verbo ricerca di fua natura un dati- 
vo ; allora quella particella farà dativo . 

Ma fe un accufativo richiede, acculatì- 
vo farà la particella fenz’ altro il che fi 
farà manifedo colla pruova di quedi efempli. 
IL per Lui . 

Affa: vola la notte pittofamtnt* il cita- 
f. 4. mava . 

n. 5. Il chiamava cioè chiamava lui, e inten- 
do dell* amato Lorenzo di cui fi pattava. 
LO per lui . 

Me- Diffe , che pii non chi ama ff e , ne /’ afpet- 
def tuffi . 

Cioè , non afpettafle , nè chiamaffè lui , 
pur del medefimo Lorenzo intendendo . 

La per Lei , o Effa . 

Tutta con le fue ! aprirne la lavi . 

Me- Lavò effà teda di Lorenzo , da lei di- 
***/• fotterrata . 

GLI per Loro, 0 Edì 

Afr- Appena furan finite di din da colon , che 
de/. veduti gli avevano . 

Cioè , che veduti avcvan quelli ; • vuol 
dire i fogni, di che parlava Panfilo. 

GLI per A Lui , e La per Lei . 

/• 7 ‘ Cairi otto la dimandi tpual f offe la ragia. 

*• h. „ t } parchi la venuta gli aveva »'/ dinanzi 
vietata . 

Domandò lei , cioè T Andreuola , perchè 


la venuta aveva vietata a fui . 

LI per A Lui , eh* la profa forfè noi 
ammetterà . 

Col pugno li percoJJe f epacroja . lmf. 

LE per Loro , o Elle . $•. 

La Lanetta , che del defiderio delle foreile g- 4- 
faprv’ affai , ia tanta volontà ai queflo fat-n. }. 
io r acce/e , ec. 

E poco più fotto dice delle medefime ttt 
forelle , che ufeite tacitamente di cafa . 

Li loro amanti , che le affettavano t tre • 
varano . 

LE per a LEI . 

Avvenne , che egli la incomincii Jhrania- g. 4. 
mente a piacere : ». j. 

ME , e CI per Noi . 

Sicuramente fe tu peri ne affUrgefti , tu ei g. 5. 
hai oggi tanto diluitale , che niuna merita- ». 5. 
mente fi dte di te rammaricare . 

Il mandarlo fuori di cafa noflra cojìinfer- g, 1. 
mo n: far.bhe gran hi 4 fimo . ». 1. 

Cioè farebbe a noi gran biadine . 

Abbiamo m oltre nello dclTb luogo , 

Tuli' il giorno , ne dicon male . 

Che così n' avverrebbe come vei dite: 
t altrove 

Moflrate ne ha Panfilo la Benigità di Dio/!' *• 
non guardare a' nojhri errori , ec. **• * * 

Ci per A noi . * 

Ma guardate che voi, non ci facciate in g- 
Beffa . "• *• 

Mi per me, e TI per A te , 0 Con te. 

Ma io mi ri voglio un poto feufare. &• **• 

Cioè voglio fcular me con te, o la mia a-to. 
perfona con la tua . 

MI , per a me : e TI per te . 

Maladetta fi a le crudeltà di colui, che ceng- 4 - 
gli occhi della fronte or mi ti fa vedere . *• 

Ti per te, * per a te. 

Io ti priego non ti fia grave lo fiore ag- 9 • 
vedere . - te. 9, 

Priego te, che a te non fia grave. 

Si per fe . 

Comandò che ciaftuna infine alla feguen-g • X- 
te mattina fi aneiaffe a ripofart . **/• 

Dove facilmente può intenderli per an- 
datile a ripofar fe medefimo . 

Si per a fe . - 

Come più prefto peti fi fece chiamar A»- g- 1 • 
t icona . . "' 7 * 

Vi per voi , e per a voi . , 

Ma perchè in ciì differita vi veggio, ec. g- I. 
di etti vi fati maniftfio . ». 8. 

Cioè veggio voi difereta , e arò a voi 
manifedo. 

Parrebbe che tra quedi fi doveder comm- 
inerai anche Loro, che per a loro fi piglia; 
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Trattato TJndecimd. 

/. 4» Da’ fu»! vicini fu veduta . Li quali ma- 
m, J. rovini iatuL fi i fratelli , ec. il dijfer loro . 

Cioè il diflero a loro . 

Ma quedo non è altrimenti Protome tras- 
cinato , de' quali parliamo al predente , 

O dici unla Particella polla per un prono- 
me .'ma è pronome naturale, da cui fi fot- 
trae il fegno del fuo caf® , come talora fi 
fottrae da Lui, e da Lei : come dicemmo 
nel trattato del Segnacafo. 

Dod ici fono adunque le particelle , di 
che parliam : le quali dà alcuni fon dette 
Viceprenomi; confiderand® ch’elle non ac- 
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go di quelle particelle e (Ter Tempre accanto 
al verbo immediatamente addietro fe fon® 
affidi , e innanzi fe fon difgiunti . 

Quelle particelle per tanto , 0 Mezzi af- 
fidi, o Viceprononru , o Pionomi trasfor- 
mati , che gli diciamo , fon di due forte • 
Perchè altre tnantengon fempre il medefi- 
mo afperto , nè fi varian mai da fe (lede « 
Altre mel:e volte mutan fembianza col 
mutar , o variar la loro (leda vocale • 
Invariabili fono II, Lo , La, Li, Gli , 
Le , Ne , che per niuna cagione fi trovan 
diverfi da lor meJefimi . 

Variabili fono Mi, Ti, SI, Ci , Vi, che 
fi mutano col cambiar la lor vocale ; nd 


«ennan un Nome , ma un Pronome ,• fe 
non quinto accennando un Pronome , ven- 
gono a fegnar indirettamente quel Nome , modo, e per le cagioni , che vedrem 
che farebbe da quel pronome additato . Tegnente 
Altri le porrebbe dir Pronomi trasformati, 
o contraffimi ; perchè chi ben confiderà , * 
tutte quelle voci derivata da alcuno di que* 

Pronomi, pe’ quali e* fervono; ma alquan- 
to da lor variati .* come fi può veder fa- 
cilmente . 


nel 


CAPO IV. 

De' metti offijft variabili 


Ma noi le direni mezzi affidi ; perché 
tutti eccetto II , che per eder voce aggre- 

f ata in procedo di tempo al fuo germano 
,0, come nell’altro trattato abbiam viflo, 

I i* « la.» . . 1 


Q Uefte particelle Mi, Ti , Si , Ci; Vi* 
»fi mutan ogni volta ch'elle fono avan- 
" ti a un’ altra particella di fola fiWa- 
ba , che abbia nel principio ma di quede 
confonarrti L. N. Gli , e in tal cafo non 


ialcia nella fua più antica voce cotale ufi terminan più in I.ma in E. fempre fi fen 


fido , tutti gli altri dico podon eder aflif- 
fi . E 1 ’efler tali, o non eder confifle nell* 
eder collocare dietro , o avanti al verbo . 
Perche fe fon davanti , non fono affidi , 


ma sì ben , per lo più , fe gli danno di 
dietro: Ecco. Il chiamava, Chiamavaio : 
L’ afpetrava. Afpetravnlo : La lavò . La- 
volla; Veduti gli avevano , Veduti avevan- 
«li : Gli aveva vietata , Vietata avevagli > 
Li percodc, Percodeli ; Le ’ncominciò , In- 
cominciolle : Le accefe, Accefele : Le appet- 
tavano ; Afnetravanle. N- affliggedi : Af- 
fliggedine : Ne farebbe , Farebbene : Mo* 
Aratone ha , Hanne modraro : Ci farede , 
Faredeci : Mi ti voglio fiufare , Vomiti 
fcufare : Mi ti fa vedere , Fammiti vede- 
re ; Ti priego non ti fia giUve , Pregati 
non fieti grave: Si andafTe a ripofare, An- 
dane a ripofarfi •. Si fece chiamare , Fece 
chiamarfi : Difcreta vi prego, e Veggiovi: 
Vi farò, e farovvi manifédo. 

Con ragione adunque riporranno dir mez- 
zi affidi , giacché qualora non fono affidi , 
cioè qualora fon avanti al verbo , fon mol- 
to facili ad eder prefi per affidi, perchè da 
cd i nrn fono in altro diverfi, che nell’ef- 
r in un medefm.o corpo co’ lor verbi 
ongiunti.. 

• E dalie cofe dette potrei» cavare il Ine- 


riranno, o leggeranno, Me, Te, Se, Ce, 

Ve . 

Ecco avanti L. cangiato Mi in Me . 

E idi me le pare aver parimente lodevoli >g' t« 
e dilettevoli y conofciute . Inf» 

Ti in te , dove avanti ad altra lettera fi 
manrien «ella fua prima forma. 

Tu bai il tuo corfi finitole di tale chea- f. 4» 
te la natura tei concedette , ti fe' fpacciato , n. l. 
Si in Se. 

In proce [fo di tempo fe le tiprefe . g- 7 * 

Ci in Ce , .* n ' ?• 

V>i ce P avete ben fatta. - > g- °* 

Quefìo ronzino ci capitò jerfera , e noi cel n. p» • 
mettemmo in caf a . y <?• 5 * 

Vi in Ve. . 

Con toche parole ve lo intendo dimojlrare. g. *• 
Ecco avanti N. Mi in Me. Inf» 

Io per me non me ne ricordo . g- 7 * 

Se me ne fuffe creduto , e fe non gli da- n. 8* 
rebbe sì fatta gaflipatoja , che gli putirebbe . 

Ti in Te . 

Io ti prego per folo Iddio , che tu te ne vada, g. 4. 
Si in Se . *• 

Se n'entrò nella cafa del pover uomo. g. 5 * 
Ci in Ce . . n ‘ ?• 

Quanto ce ne vedete voi , le cui bellezze g. 4. 
fien fatte come le miei % 

Vi in V«. 

5 . a din- 
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g-6. Anzi io ve m prego . 

«• I. Furono urlio Città affli beliti t laudevo- 
£.6. li tijanze ■, delle quali alcuna ve ti" è rimafa. 
». 9. Trovanfi finalmente Tutti fe gli frrbava . 
g. 7. Ve gh t-ofe fu piede , e cosi Tempre che 
». t.fi trovi quella particella avanti a Gli, e fi- 
no I’ Ariollo . 

Ala fe gli accofltt a un tratto,! la man ftendt. 
Fur. F Jinz' altro rifritto fe le prende, 
c. 8. Pare, che fi polla oppor quel , che fi truova. 
g,. 6. F fe gli mandò dicendo , eie a cena Far- 
». 2 .rojì.ffe. 

g- 9- E fe gli dirai madonna Francefca, tc. 

». I. Ma avvertafi che quel Si non iftà in 
luogo di Pronome ; ma fe quivi io forza d v 
avverbio, o piuttodo di ripieno , e’I fen- 
do farà quello.- E così gli mandò dicendo-, 
E così gli dirai , ec. ovvero E gli mandò 
* dicendo , E gli dirai : aggiugnendovi quel 
Si per ornamento delia frale come a fuo 
luogo vedremo , che fi fa de’ Ripieni . 

. ’ CAPO V. 

Degli accidenti de! Pronome , 

S EI fono gli afferri, o accidenti del Pro- 
nome , Numero , Perfona , Genere, Ca- 
fo, >pezie,e Figura : tanti appunto quan- 
ti fon quelli del nome . K a ragione ; per- 
ché fe il Pronome non ferve ad altro, che 
a rapprefentar alcun nome: già che quegli 
non fe capace d’ altri accidenti ; quelli , co- 
me fegno di quello , non può aver altri 
accidenti . • 

E certo farebbe cofa mofiruofa , fe il 
nome non fe capace nfe di rempo , nfe di 
modo ; percbfe quel di che egli fe legno , 
ciofe la cofa , non fi mifura dal tempo, nfe 
per gli affetti fi varia ; il fegno poi di 
quel fegno fi mifuraffe dal tempo, o fi va- 
naffe per affetti . 

Rendemmo anche là la ragione , perchfe 
la declinazione rra gli altri accidenti non 
fi connumeri . Ma fe nel nome non fi con- 
fiderà per quello folo , che fe accidente ma- 
teriale, qui fe ne dee parlar molto meno; 
perchfe niun Pronome fi può ridurre ad al- 
cuna declinazione, tanto che dare le rego- 
le d’ uno , s’ intendano date di tnrti gli al 
tri di quella Ichieta, come fi vede avvenir 
ne’ nomi . Onde qui poffìam dire , che la 
declinazione non in veramente accidente , 
pt anche materiate : coiqe fe nel nome . 


CAPO VI. 


Del Numero. 

/* 

I L numero fe, oSingulare ,0 Plurale. Sir*. 

gulare , come Io , Tu , Effo . Plurale 
Noi , Voi, Elfi . 

Ma quello accidente non fe a tutti iPr». 
nomi comune, perchfe alcuni hanno il plu- 
rale variato dal fingulare ; altri non l’han- 
no da quel didimo. 

Deciinabiii quanto al numero fono Io , 
Tu, Erto, Coltei, Cotellui, Coteftei , Co- 
lui, Colei, Ella, Elio, Mio, Tuo, Suo , 
Nofiro, Voflro: Mia, Tua, Sua, Noflra, 
Voflra, Tale, Quale, e limili, che nel Plu- 
rale fi tramutano così , 


Io. 

Tu . 
Effo . 
Collui 
Co (lei 
Cotellui 
Cotellei 
Mio . 
Tuo . 
Suo . 
Nofiro . 
Vodro» 
Mia . 
Tua . 
Colui 
Colei 
Effa. 
Ella. 
Sua . 
Nollra . 
Vedrà , 
Tale. 
Quale . 


Noi 

Voi 

Eff» 


j; Colloro . 
^Coteftoro. 


| Coloro. 


Miei 

Tuoi 

Suoi 

Notiti 

Volili 

Mie - 

Tue 


Effe 

Elle 

Sue 

Nollre 

Voftre 

Tali 

-Quali 


Però abbiamo d’ una perfona che parla a 
un’ altra . 

lo ho intefo che tu fri faviffmo ; 1 per- 
ciò io fapret volentieri da te quale , ec- 

Abbiamo in oltre 11 mio amore , H tuo 
valore, il mio reforo.il nodro avvedimen- 
to , Il vodro fenno . Effo aveva difpodo, 

Effa gridava, Coiìui , Colui , o Coflei 1 e 
tale. ec. ' ... 

All'incontro mentre fi pìtia di piu 

Non fo quello de voflri ) en fieri voi v'in- g. t , 
tendere di fare ; gli miei lanciai , &C. 

Indeclinabili- Tono Egli* Chi, Cui , Lo* 
to', Se, Quedi, Quegli, Che, Ciò; e tut* 
ti gli altri di queda nafura , i quali tanto 
elcon nell' un numero , quanto nell’ altro . 

E tan- 
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E tanto fi dtrì : Egli fa quanto Egli tan- 
no . Tanto il Loro amore , quanto i Loro 
àmori , tanto Quelli , o Quegli vide, quanto 
Quelli , o Quegli videro. - ecco Loro nel 
ling. 

Co». Se ,0 dtlla loro forma trrtr non 

ci ovetti volato . 

* ' E nel plur. 

A loro altri piaceri a’tefero , ed effe quan- 
do tempo lo r p/u ve ,ft no tornarono alle lo- 
ro cafe . 

Vero è , che alcuna volta Egli , o Elli, 
voce antica, e poetica fi mutano in Egli- 
no, o Eliino. 

Che e f> li mai non la vendono . 

». p. Ma ciò avvien di rado , perché per lo 
più fi dice Egli . 

7 . Com' egli hanno tre foldi , vogliati le fi- 

8 . gliuole , de' gentiluomini . * 

Petr. E veggio ben quant' e/li a fchivo ni hanno, 
Son, Ma Ciascuno > Niuno , Nefihno Veru- 
j. no, Cialcuna, Niuna, Nertuna, e Veruna 

mancano del plur. 

Benché in qualche fcrittura antica fi tro- 
vi , ma affai di rado Ciafcuno : il che oggi 
non fi può leguire . 

CAPO VII. 


Della Perfona, 

4 

T\ 7 Egano molti ( come dicemmo a fno 
JL\ luogo ) la perfona nel nome ; ma nel 
pronome la concedon liberamente : paren- 
do loro, che quivi non fia efpluara , alme- 
no per caratteri dirtinti ; ma qui fia mani- 
fertamente feoperta . 

Quanto al nome dilli quivi quanto mi 
occorre .* e mi par ch’io mortrartì ,come in 
ciafcun nome le perfone virtualmente fien 
contenute. Qui non fa foggiungnere , falvo 
ehe il pronome ha didime ,le perfone per 
varietà di caratteri ; ma ciò avviene in 
due fole voci ; Io r e Tu . Delle quali 1’ una 
> prima; 1 * a4t ra è feconda ; ina gli altri 
furti accennan fempre perfona terza . Onde 
chi ben confiderà , la perfona è molto più 
comprefa nel nome-, che nel pronome ; per- 
ché il nome contiene in cinque cali tutte le 
perfone , e la fecon:a lpezial mente nel vo. 
cativo ; ma il pronome contiene in tutti i 
cafi una perfona fola, perché Io in. rutti é 
prima.. Tu fempre é feconda, e Colui lem 
prc terza. 

Aggiugnefi , che non tutti i Pronomi han- 
no la perlona didima in maniera eh’ e’ fi 
polla conofcct fc e.’ fien prima , 0 feconda, 


Uncìecimo. r4i 

o terza: come fon Chi , Che, Quale , Cui# 
e altri Umili . Dicendoli: Chi Lon io, Cui 
fé’ tu. Chi é colui . Ma diftinta P hanno 
lo, Tu; Egli, ec. Io che credeva rive- 
derti. Tu che ci venirti . Colui , che ne 
chiamò. Ecco Io; Quale in prima perfo- 
na ma una diflinra, e l’altra confufa. 

lo fono la tua fventurata fpofa \ la qualg.^ 
per lafciar te tornare , e fiate in cafa tua r „ t 
lungamente andata fon tapinando . 

Eccolo in feconda Tu, e 11 quale. 

Pur m' è di tanto amore fiato graziojo 2< 
ec. voi degno mofirandomi da dover ejfet 3 , 
amato : il quale io reputo il piu bello , e 7 
pili piacevole ec. che ritrovar fi pojfa . 

Della Terza non occorre dar clempj , 
che fe ne trovano a migliaia. 

Parte de’ Pronomi adunque hanno la pet- 
fona diflinra ; parte P hanno confufa . E 
quelli che P hanno diflinra , fono ,odi per- 
lona prima, come Io, 0 di feconda, come 
Tu, o di terza, come colui. Egli, e mi 11’ 
altri , ed eccole tutt’ e tre in un lol veri© 
leggiadramente raccolte . 

Amor la vaga luce, Can- 

Che muove da' begli occhi dì cofiei & 

Servo ni ha fatto di te, e di lei 

Cioè ha fatto me fervo di te Amore , 
e di lei , cioè della donna di- cui ra- 
giono . 


C A P. O 


vni. 


De’ pronomi Egli , ed Elia 

C On occafion de’ recitari verfi non rerte- 
rò qui d' avvertire , che quel Di lei 
non fi può pigliar in altro lignificato, che 
della donna , e chi la volcfle riferire 'all* 
Vaga luce: con quello lentimento , che quel- 
la viga luce ha fatto fervo ri Poeta di fe 
rtelFu T ed’ Amore, errerebbe, perché que- 
lli pronomi, Egli ed Ella non fi danno ad 
altro che a cole animate , e ragionevoli , 
come uomini, e donne, • a foprannatura- 
li , come Dio, Angeli , Anime, nè mai li 
troverà- ne’ buon autori, mentre che pat- 
teranno (Fona Città , Enrrò il» lei, o di 
lei s’impadronì il nimico . Nè le fi tratte 
ri d’ una ftoria , e d’altra fimigliante fati- 
ca porta , o impiegata nello, fciiver la vi- 
ta di qualche gran perfonaggio , fi dirà 
lènz’errtJre ; Effendomi sbrigata da lei : co- 
me anche fcrivendo alcuna vittoria farà, 
ben detto • Furono in lei prefi motte ; m* 
fempre fi dee dire : Furono in erta prefi : 
come anche sbrigata da. quella, o da erta : 

e cosà 


z 4* Del 

* così reità provato die qoel 
Servo m'ha fatto di te, , di lei. 
Significa di te amore, e di lei mia bel- 
la donna , da cui quella vaga luce deriva • 

, t r jr» grazia de’ principianti* 
che Egli , ed Ella fon Tempre nel cafo ret- 
to; e Lui, e Lei Tempre negli obbliqui . 
E quedo grav’ errore a non pochi multo 

frequente d.r. Lui ha fatto, Lei mi rifpo- 

*; da chi poTeffi foli principi fi fo-ge a 
tutto potere. Tanto vale adunque Enfi • 

quanto Elio, Colui, o quegli: elianto Tuoi 

m Ella quanto Effa, C lei, o Quella • e 
ne’ cali fanno Di lui, A lui, Lui, Da-iui, 
come Di lei, A lei, Lei, Da lei* 

Ma avvertali, che nel plurale , Ella lì 
dice anche Elleno. Ecco. 

Elle non fanno delle fette volte le feì 
”• * • guel che elle fi vogliono elleno jìeff, . 

Il medefimo avvien di Elli , td'EPo 
che tanto vaglio,*, quanto Egli , ma nel 
variar de cali fono alcuna volta differenti, 
come vedremo a fuo luogo • 


che 


CAPO IX. 

Del Cenere , 

TL genere nel Pronome è , 0 Maghile i 
A ® ° Comune, o Neutro • 

Marchile Egli , E (Te , Quelli , Collui. Co- 
lui, Cotefiui, Quegli, Mio, Tuo, Suo , 
rJoftro , Volìro, e altri: che Tempre dan- 
no per un nome di mafchtl genere. 

Femminile, Ella , Erta , Quefta , Code!, 
Colei, Coteftei, Quella: Mia, Tua, Sua, 
rJodra, Vo/lra, ed altri, che fi pongono 
m luogo di nome di cofa femmina . Ecco 
Lui ; « Lei. 

£■ 7 - W avendo gii tra lui, e lei tanto le co- 
«•4 -fi innanzi, che altro, ec. 

Comune diciamo qnel che ferve per 1’ 
uno, e per l’altro (effo , fenz.T didinguerlo 
. come Io Tu .Chi , Che , Quale , Tale , ec. 
■fccco Lifa, che pari indo a Minuccio, po. 
«e Io per fe medelima : cioè per femmi- 
- « “j,* Te f* 1- Minuccio , cioè per uomo . 
*' , M,n "tcio io ho eletto te perfidiamo guar- 

». 7. datore di un mio f e greto . 

E all’ incontro Minuccio rifpondendole 
fi ferve di Io per mafchile , e di Te per 
femminile. F 

Lifa io »’ obbligo la mia fede , detta quale 
■vivi ficura , che mai ingannata non ti tro- 
verai . 

Neutro è quello ,. che non ferve in loo- 
«o di genere certo j ma gii una tal qual 


Pronomi 

g*“ ronfufo come : Quedo, Cottiti 
Quello, Tale, ec. ecco, 

Diffe allora Monna Sif monda , ora 
vorrì dir qttejlo ! Domine ojutaci . 

Dove quello non ferve per altro * che 
per quella cofa, cioè, che vorrì dire gue- 
lfa colar che vorrì dir tanto furore? o tal 
nfpoda; perchè avend’ ella nell arrivar de’ 
■fratelli domandato che è lì: le era da uno 
dito nfpodo: tu’l faprai bene rea femmi- 
na chi e . 

Si dice in oltre : Quando verrà CotedoL 
Corefto è buon partito , ec. 

Quando cotejio avvcnjfc , allora fi vorrì a » 
penfure. & i* 

E quello, per quella cofa, 

E avendo gii il Re faputo quello ,cìf egli a. x . 
della mula ave a detto. . * 

Qua fi voglia dire che avendo il R e f en . 
tito quel ranro, o quella cofa, che il ca- 
valiere aveva detto della mula , ec. 

Ni altro t ode che le cicale fu per rii e. t, 
uhm • r • • 

E fotte quedo genere fi porri compren- 
aere ancora * r 

Tale, Quale, Cotale, Che ec. Di qui è che,. 

Tale qual tu l'hai, cotale la dì . g. J. 

1/ che ci if mando nò -volte il fam pii are « £*6» 
Tanto viene a dire, quanto : Nella ma- ». 4« 
nlera , che tu I’ hai . Nel modo , che tu la 
fai, in quella delia gnifa la racconta . La- 
qual co r a , il detto elTendo raffermato dal 
famigliare . 

CAPO X. 

De' Pronomi Qutfto , Cotejio, Quello, ec. 

E Arano • molti non Tofcani nell’ ufo di 
quefti pronomi Quedo , Cotedo , Quel- 
lo , e cosi in quelli della femmina , Que- 
fta, Cotefta , Quella , e non folo molte 
volte , penfando di far rider altrui , col bur- 
lar noi , che gli ufiamo , fi mettono a far 
arcane lor dicerìe , che in fine altro no» 
fpOnano, che Corefto, Egli, Altrui, Quel- 
la, Cotefta, ec. Ma fpelTe volte anche., in 
parlando feriamente ; dicono, e fcrivoro ,• 
lo fon venuto in cotefta Cittì , e pure in- 
tendon di quella, dove fi trovano , Io amò 
coteftui , o cotejio mio fratello , accennando- 
lo con la mano Datemi quel Cappello , • 
parlano a colui, che l’ba in capo . Anzi 
bifogna eh' io racconti un cafo avvenuto 
una volta in Padova , che proverà chiara- 
mente quel thè importi una diftinzion così 
fatta . Eu preferita»’ una lettera a que’ 


que 

Ma* 
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Magi Arati > eh* fra P altre 
così : 

A vendo tJ. eie pof tato fatto di ec. feudi 
mille in mano ai Camarlingo ' di codejla 
Cittì i ptaceravvi di fare , ec. 

Cercarono i pubblici Rapprefentanti del- 
la Cini di Padova sa’ lor libri , ni mai 
vi feppon trovar quel nome , ni legno al- 
cuno dell’ accennato depofìro . Il che no- 
tificato a chi aveva fcritta la lettera , ven- 
nero in cognizione , che il COTESTO 
non s’ intendeva del Camarlingo di Pado- 
va , ma di quel della Cittì d - onde veniva 
la lettera. Ed a me Deflo è Dato fcritto, 
non 'otto ancor molti meli , da perfona 
canditila . 

Da che Vi S. fi partì di caffi non bo ri- 
(nate fur Intere , re . e voleva dir di quel 
luogo, onde quella perfona fcriveva . Cofa 
che accenna l’error » che fi fa anche ne- 
gli avverbi, come vedremo a fuo luogo. 

Offèrvino dunque coloro , che <f ubbidire 
hanno voglia alle buone regole , che Que- 
Do, e Quella accenna la cofa prefente, o 
vicina a chi parla; mentre ch’io fcrivodi 
Firenze, dirò di queDa Città .* e s r iopar- 
larò del Cappello, che ho in capo, o del- 
la veDe, che ho indoffo, dirò Quello «ap- 
pello o QueDa Velie. Ma fe (criverò a 
qualcuno, che fi trovi a Venezia, o par- 
lerò del cappello, o della veDe , che ha in 
capo , in dofiò colui , a chi io parlo , 
dovrò fcrivere, et dire r CotePa Città, Cò- 
t«Do cappello, CoteDa veDe. Se poi m’oc- 
correrà fcrivendo a Venezia Trattar in Ro- 
ma, o di Napoli, dov’ionon fono, o par- 
lar di quel cappello, o di quellh veDe , che 
non è appreffò nè a me che parlo , nè a 
colui, a chi parlo : bi fogne ri ch’’io dica,. 
(Quella Città, Quel cappello, e Quella ve- 


Nè mai fi fentirà i» ciò far errore da 
verun del noDro paefe, ancorché rivendu- 
gliolo, o battilano, o di altra- profedione 
piti fpreazata . 

CAPO XI. 

t 

De Pronomi Quefii , Cotefli , e- Quelli . 

A Ncor fi dee avvertire che QueDo , 
(«) Corefio, e Quello non fi metton 
mai per primo cafo mafchile fuDanttvo , 
che non farà mai approvato per ben det- 
to , quando fi parla di un uomo-, o d’ al- 
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cofe diceva tra cofa fuDantiva; QueDo mi otri.., C ■- 
tefio è buon compagno, Quello e uomo fi- 
vio , ma fi dee dire .• Quelli tr.i parla , Co- 
refli , e CoteDui è buon compagno , Que- 
gli è uomo favio . 

Adunque QueDo, CoteDo,e Quello fo» 
fiemplici neutri e mentre fi dice : QueDa 
è buon p.tto, CoreDo non fi può fare , 
Quello mi dtfpisce ; fempre s’ intenderà per 
quella cofa, Quel fatto , Quel che tu mi hai 
detto . Ed eccone un efempio affai chiaro , 
tra mille, e più, che fe ne poffon avere y 
dove mentre li parla di cofa neutra fi di- 
ce QueDo ; e quando fi parla di nome ma- 
cchile fi dice QueDi . 

Di eie Ercolano , ebe alquanto turbato g- y. 
eon la mog ie era , ec. tjttafi con furia dif ». te. 
fe : Quello che vuol dire } chi t fiefii , 
che coi) ftamurfee I 

Dove QUESTO vale quanto QueDa co- 
fa , Ciò, ch’io Cento , E QUESTI vuol 
dir, Qual perfona-, Che uomo, CoDui ch r 
io fe to chi è? 

Offervand© quanto alla vicinanza, ©lon- 
tananza delle perfone la medelìma regola , 
che affègnammo nell’ altro capitolo de’ lor 
neutri . 

E ’I medeffmo diciamo di CoDui , Cote- 
Dui , • colui r come anche . di CoDei , Co- 
«Dei , e Colei . Dicendoli CoDui , c Co- 
Oei df perfona vicina a chi psrla , Core. 

Dui , e Core Dei , fe è aceoDo a chi afcolta.- 
e Colui, e Colei, mentre è quella, di cuF 
fi parla . 

Par che mi fi pofs’ oppor quel che dice- 
Filomena , parlando di Melchift-dec Giu- 
deo , non prefente , nè come prefente con- 
(ìderato . 

Il Saladino conobbe coflai ottimamente ef- g, j, 
fer fatmto ufeire dal Laccio . ■».<$. 


E Dione dello fcolare intendendo pur 

dice : 

Pianamente tuffando davanti alla came- 
ra dì coflui , fanti lo febiamirr.zo . 
come anche parlando- della Siciliana , dille 
if medefimo . 

Salabaetto lieto P ufcì • di cafa cofhi , t g, g; 
venne /"-uè dove ufavano gli altri mrrcatan- r> 
ti . Ed ufando una volta , ed- altra con co- 
ffei , fenza cojlargh cofa del M'mdo . 
e di più aveva detto- poco innanzi dell* 
medelìma . 

Tncomincii a far Je paffute dinanzi alleo 
cafa di coflei . 

Don- 


(*) Que fio , hit , C oteffo , ijk . 
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Donde par , che fi cari , che e Coftui , e 
Coftei accennin perfont loritana , o almeno 
non vicina a colui , che paria , e cosi la 
iiollra regola riefca vana. 

Ma fi rifponde, che rutt’i lunghi accen- 
nati, e altri moiri Amili fervono per ofier- 
var una certa proprietà di parlare, che ta- 
lora fi tratta di cole lontane , come fe fof- 
ler prefenti : quali voglia dire: Coflu: .cioè 
Quello tale, di cui vi parlo; Collei, cioè 
Quella Donna : quafi accennandola col di- 
to , della quale fi ragiona , ec. e che rii» 
fia vero , veggafi , che dallo Ile (fo è data 
quella per Quella. 

Avvenne, che una di quefte" barbiere, che 
fi faceva chiamare Ma ionna J ancou fiore . 

Dove fi vede , che li dee intendere di 
quelle barbiere , che fi trovavano in Cici- 
lia ; ma non accennava con tar.t' evidenti 
la proprietà del parlar di colui , che no- 
vellando ragiona, E che ciò fia vero, veg- 
gafi nella novella di Tedaldo , che mentre 
Emilia narra quel che Tedaldo domandò al 
calzolaio , perchè i fuoi (rateili tòfier vedi- 
ti di nero , dice Coftoro , ma quando il 
calzolaio rfponde , perchè non gli avea pre- 
fenti , nè come tali gii confuierava , dice 
Coloro . 

g.g. S'accollò ad un calzala jo , t domando! lo , 
n. 1. torchi di nero fofiero veftiti co fioro. Al qua- 
le il calzolaio rijftfe : Coloro fono di nero 
veftiti , perciocché, ec . 

CAPO XII. 

De! Cafo . 

T Cafi, come nel nome, fon fri : due ret- 
ti , e quattro obbliqui . Ma in alcuni 
Pronomi i CaG fon come nel nome tutti 
limili, in altri fi nominativo è difiinto da- 
gli altri . 

Di cafi tutti fimili fono Mio, Tuo, Suo, 
Nolìro , Volito, Efiò, Altro, Chi, Colui, 
Cotefiui , e ci fi potrebbe mettere anche 
Cui . Ma quelli non ha Cafi retti ; c però 
«un gli pub aver didimi . 

Variano gli altri dal primo Io , Tu , 
Egli, Ella, i quali fi variano cosi. 

Io . Di me . A me , Me , Da tre , 

Tu. Di re, A te. Te, Da te , 

Egli . Di lui , A lui , Lui , Da lui ( 

Ella. Di lei, A lei, Lei, Da lei . 

Quelli lì variano ne’ Cafi obbliqui, per- 
chè niuno dirà mai ; eccetto che per burla, 
c per imitare quella lingua , che non ben 
fi pofiiede , o per dir meglio , che niente 


s’intende, Afete fatto afpettare io, Se né 
venne da tu, Tornò con egli , Avvezzato 
da ella . 

E allo ‘«contro non fi uferanno ma! gii 
obbliqui in luogo del retto, nè fi dirà mai.* 

Te fe’ venuto Me verrò , nè meno Lui , 
o Lei parlò , benché in quelli moiri incon- 
fider.itamer.te pecchino . b.-.-à dunque errore 
fe fi dirà . Non reltaud' altro che lui , ed 
io , nè Lui , e me . 

N ai reftand’ altri che eg ti , ed io a no- g, j, 
veliate, to dirò la mia. „ m y # 

M l venne , armeggiando egli , in e) for- 
te punio veduto ; che dall' amor di lui mi 
atcefe , ec. 

Di ragli , qualora egli ti parla , eh' io amoS‘ ìo ‘ 
più fori» lui, che egli non ama me. n.’j. 

Dooieneddio è flaio mifericurdiofo di te , £' ** 
pii i che tu mede/imo . "* “■ 

Ne’ quali elempi fi vede multo ben la 
dirferen a, eh’ è tra’ nominativi, e gli al- 
tri cafi , 

Ma io , e Tu variano i cafi lo'o nel 
(iugulare , perchè lo fa Noi , Di Noi , A 
Noi , Noi , Da Noi ; e Tu (a Voi, Di 
Voi , a Voi , da Voi . 

Dove Egli, e Ella variano anche ne’ piu-' 
rali dicendofi Egli, o Eglino , Di Loro, A 
Loro, Loro, Da Loro, e Elle, e Elleno, 
di Loro ,A Loro, Loro, Loro D.a Loro. 

Dicemmo che i Cali nel Pronome lon lei; 
mi non fon già tanti in ciafcun Pronome. 

Del Vocativo mancano quelli .• Egli , 

Efiò, Tuo, Suo, V olire , Elfi , Ella, Tua, 

Sua, e Vollra , che mai non fi troveranno 
nel Vocativo. 

Di amendue i Coli retti mancano SE, e 
CUI ; benché alcuni abbian creduto , che 
CUI fia !‘ obbliquo di Chi ; ma fuot del 
vero , come vedrem t.el Tegnente . 

Di tutti gli obbliqui mancano quelli due 
Delfo , Defili . 

So che tu fofti de fio tu . 

Afcolta fe tu riomfei la voce mia ? Io g, -y m 
fon ben dtfia . ». >, 

Che quelli non hanno altro , che i lor g_ 
Plurali retti, nè Calò alcuno obbliquo , nc*. 
nell'uno, nè nell’altro Numero h.ahno . 

CAPO XIII. 

De' Pronomi Chi , e Cui . 

P Enfano molti, che CHI fia il Cafo ret- 
to, e cui gii obbliqui, e inlegtuno de- 
clinarlo cosi. 

* Chi, 
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Chi , Di cui , A coi , Cui , Da cui . 

Ma quanto cffi a’ ingannino potrà cono- 
fcerfi dagl’ infrafcricti luoghi ; ne' quali ve- 
dremo , Che CHI fi truova in tutt' i Cali 
obliqui . 

Nel fecondo, o genitivo « 

Solo uno chiamato Bergamino ; oltre al 
' credere di ehi non l' udì prefìo parlante , ed 
’ J ornato . 

Nel terzo , o Dativo . 

p rB _ Che foto di fe nella mente ne ha prefente 
em.iJ a {cin‘o quel piacere, .che egli i ufatodi por- 
gere a chi troppo non fi piene ne 1 futi più 
cupi pelaghi . 

-Nel quarto, e nel .primo i cioè Accufati- 
vo , e Noni. nativo. 

g. 8. Aveva in cofiume di domandare chi non 
». 9 . t»i era chi foffe qualunque uomo veduto ave fi- 
fe ter via pajjare . , 

Nel fello, o Ablativo. 

g. 8. ha quali, da chi non le conofice, fiarehho- 
n. io-no , e fon tenute grandi . 

Ecco all’ incontro Cui fempre ne’ Cali Ab- 
buoni . 

Nel fecondo . 

g. 4. Ecco colei , di cui dir peggio ■: 

». 7. Me/fer Ricciardo di Chinzica , di cui di- 
g. 4. cemmo . 

». x. Chino , di cui voi fiete ofie . 

g. X. Se non che Biondello , ad iflanza di cui 

». a .che fi a Ji fai effe beji di lui . 

/. 9. Nel terzo . 

».8. A cui Maefire Rinaldo di Jje : Voi fiete una 
g. f. {ciocca . ' 

». q, A cui Blondel rifipofie , ec. 

g. 9. E appettando le donne , a cui porre la do- 

». 8. vejfie . 

g- 4 - A cui la donna voleva gran bene . 

In). A cui tutte le cote vivono . 

Nel 
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primo d*’ quali ha tutti i cali limili al pri- 
mo : dicendoli Chi, di Chi, A Chi , Chi, 

Dà chi, e ’l tuonilo è un di quelli, che i 
Granulici dicono Difettivo ; perche manca 
de’ retti , e fi declina cosi, Genit. Di cui, 

Dat. A cui , Acculi Cui , Ablat. da cui . 

£ notili , che quello Cui ha per privile- 
gio di fopprimcr talora il fuo legno del ca- 
lo in cialcup numero , e in ogni genere . 

Qtteflo giovane , il quale apprejfa di me g, 
vedete , li cui coftumi , ed il cui valor fon j, 
degni, ec. 

Che i coftumi >. e ’l valor del quale fi dee 
inrendere . 

Abbiamo anche , parlando di Alberto . 

Le cui virtuofe opere . g. 4. 

E parlandofi di donna.. ». 1. 

Il cui nome era Efigenia « g- 5. 

La cui innocenza non patì . ». 1. 

La Fiammetta , li cui capelli tran crefpi,g. 4. 
lunghi , e <t oro . *• 7. 

Dicefi anche : g- 4. 

In cafia, cui morto era. Infi. 

Voi cui tocca a parlare . g- 4 - 

Voi, cui fortuna ha poflo in mano il ftrre. ». 8. 

e così gli altri . P'tr" 

il . 

CAPO XIV. ’ Can 

*s>' 

Dé’ Pronomi Altri , Altrui. 


A 1 


Ltri , e Altrui fon due Pronomi , tra 
lor didimi nella ftelfa maniera , che 
fono Chi , e Cui /perchè Altri fi declina m 
buona lingua cosi : 

Altri , Di altro , Ad alno, Altro, Da 
altro. 

e nel Plurale . 

Altri , Di altri , Ad altri , Altri , Da al- 
tri. Dove Altrui , nojr avendo nè il pri- 


g. i. Nel quarto 

»• 9 Satwa onorare cui nell' animo gli capeva mo , (a) nè il quinto Ca r o fi declina in que- 
g- 1. che l valeffie . (la maniera, in amendue i numeri Gen. Di 

lnfi. Coti la donna , nen guardando cui motteg- altrui, Dat. Ad altrui , Accuf. Altrui , Ablat. 
g. i.giajfr, credi ndo vincere fu vinta. . Da altrui. 

». p. A fermandovi , che cui , che io mi tolga, 
g. 1 .fe da voi non fila , (c. ■ ' « , 

». x. Nel ledo . 

g. x. Ma nella mente tornando/!, chi egli era : t 
». X. qual fiojfie l' ingiuria ricevuta ; e perchè , e 
g. 8. da cui . 

». 7. Come e/fi , da cui egli credono fon beffati, 
g. 9. E’ cola chiara per tanto , che CHI , e 
w.t.CUI fon due Pronomi, tra loro feparati ; e 
didimi : nè uno ha che far coli* 3ltro . II 


Ecco nLTRI in (ingoiare nel primo 
cafo. 

No» fappiendo chi quefii fia , altri non fi g, 
volgerebbe coti di leggiero . ». g. 

Tanto fa altri, quanto altri, g. j. 

Ni voi , ni altri con ragione , mi potri ». 6 , 
più dire , che io non /' abbia veduta . g, 8. 

Ni il maladiffe del mate aver guardato , ». 8. 
che altri ciò non face/fe . - g. 6. 

Eccolo nel Plurale . . ‘ r n. *, 

T Via. 


00 


A \ali 

« « I , * 

Altrui, Lui, non fi dicon nel retto, perché fono dal genitivo Alterine, i/liui . 
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1„. Ciafcuna di noi fé, che de' [noi fono la 
tnd J * , “$Jl ur t>arte mor, ‘ > * tl' *^ n ‘ *• *•* v,v ‘ 

. nmafi fono, chi qua, e là,. VC, 

Me- pua.ra gli* nitri intorno a' loro affi: f im~ 
tì .r fe ftì , attendere non vi poteffero .. 

J Eccolo in altri cali. - 

Fuggendo come la morto i difonefii efem- 
pj degli alt ti. 

Credamo la nojhra vita con piò forte ca- 
tena e ffer legata al nofiro corpo , che quella 
degli altri fia , 

g. 6, Acciocchì voi non intendere i altri , io di- 
». 6. co de' Ban ner voftri vicini ». 
g- 2. Alenando tfu ivi zoppi , t attratti, e Cit- 
tì. 2. chi , t J'-i li q-lanque infernvtì . 

Ecco nei Singolare nello lleffo luogo. 
fieli' appiccarti da uno ad altro. 

E p.-rlando la l.ufca a Pirro*. 
g. 7 . Quen altro troverai tu , che in arme , in 
n-9. cavalli , in roh..ec. goffa ftar cometa fiorai! 
E pii» fotro n.lU mcdelima .. 

Veggente Pirro, e etafean altro , fen' an- 
dò, ec- 


Si ng al are 

Egli 
Di lui 
A lui 
Lui 
Da lui 

ELLA . Pronome 


Piatale . 

Egli, o Eglino» 

Di loro 
A loro 
Loro 
Da loro 

Relativo fuftant ivo ». 


Perfona terza , Genere. Femminile , 
carne del Vocativo. 


Man. 


Singulort 


Plurale . 


CAPO 


XV. 


Ella ,.o Elleno. 

Di lei ri loro 

A lei A loro 

Lei Loro 

Da Iti Da loro. 

C A P O XVII.. 

Pronomi di- caft diffamili nel Singular fola- 
mente declinati . 

I O . Pronome- Dimollrativo* fuflantivo ». 

Perfona prima di Genere Comune . Mani- 
cante del Vocativo, 


Degli altri due accidenti Spezie , e figura - „ 


L I due Acciaienti , che tettano , fono SPE- 
ZIE, e FIGURA : i quali per effer 
mc.to limili a que’del Nome, poco ci ter- 
ranno occupati .. Brevemente dunque dite- 

Dir 

Quanto alla SPEZIE » 11 Pronome ì, o* 
Pi imtivo e principale. - come 1», Tu , Egli». 

Elio , Colui , *c. .. 

O derivato.' come Mio > Tuo». Suo , NO. 
Aro Vi-ttro, Noilrale , ec. * • 

Quarto aia FIGURA, portiate confi- 
dei rio fchie to ,. e lemplict: come Io, lu, 

Computto come Chiunque Qualun- 
que *• , n 

Quello- * quanto ne occorre dir del Pro- 
come : perciò altro ora non ci* reto >. che 
molliate il modo di declinarlo » 

CAPO XVI. 

Pronomi di cafi diffmili in ciafcun Nu- 
mero declinati - 

E GLI - Pronome Relativo- Suftamivo , 
Per una terza » Genere Mafchile , man» 
carne del Vocativo . 


Io 

Di me 
A me 
Me 
Da me 


Noi' 

Di noi 
A noi 
N«fi 
Da noi 


Singolari 


Plurale,. 


Tu Voi 

Di te Di voi 

A te A voi 

Te Voi. 

Te Voi 

Da te Da Voi » 

QUESTI Pronome Relativo futtantivo 
Per tona terza: di Genere Mafchile; man- 
cante del Vocativo *■ 


Singulare - 
Quelli 
Di Quello 
A quello- 
Quello 
Da quello 

11 medelìmo- ordine fi 
Cotelli, Cotellui , Q*'& 


Plurale • 

Quelli 
Di quelli 
A quelli 
Quelli 
Da quelli 

" terrà a decliaat 
, e altri limiti - 

eA- 
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E SSO Pronome Relativo full ant ivo : Per- 
fona terza, di Genere Mafcbile , che 
manca del Vocativo • 


Singolare • 

Erto 
Di erto 
A erto 
Erto 
Da erto 


PWr. 

'Erti 
.Di erti 
A erti 
Erti 
.Da erti 


SmguldTt • 

Erta 
Di erta 
A erta 
Erta 
Da. erta 


Tinta!» 
Erte 
Di erte 
A erte 
Erte 

Da erte. 


n medertmo fi oflinrerl de'\p<onoim . 
•Quella , Quella , e altri fimili. 

COSTUI Pronome Snrtantivo Relativo , 
f'r^Jia terza., di Genere Mafchile.e CO- 
STE1 Femminile , come anche -Coteftui 
•e Cortftei , Colui., e Colei,, che tutti man- 
can del Vocativo . 

Singolari . 

Cortui 
Cortei 
.Cotertui 
Cotertei 
Colui 
Colti 


Tintale . 
^ Cortoro. 

j Corertoro. 
\ Coloro. 


MIO Pronome Portertivo'Suflamivo. Per- 
fora terza,.* Genere Mafchile ; con tutti 

1 vili o 


'Singolari . 

Mio 
Di mio 

A mio 

Mio 

Mio 

Da Mio. 


Plurale , 
Miei 
Di mici 
A miei 
Miei 
Miei 

Da miei.. 


Singolare. 

PI 

Tuo 

Tuoi- 

Sm 

Suoi 

Noftro 

Noftri 

’Voflro 

Voli ri 

-E nel femminile 

• 

iMia 

Mie 

Tua 

Tue 

Sua 

Sue 

Noflra ' 

N olire 

Vollra 

Voftre 
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'QUESTO Pronome Aggiuntivo : * Ge- 
nere Neutro.-.* non ha Vocativo. 


ESSA , ^Pronome 'Relativo Surtantivo , 
Perfori» terza , di Genera Femminile, len- 
za Vocativo . 


Lo Iterto fi fa degli altri Poflèflivi infra- 
taro?’ ChC haalX> ‘ * 0r Plur#li cora’ì ao- 


S ingoiare . 
Quello 
■Di quello 
A quello 
Quello 
Da quello 


v 

Plurale. 

Quelli 
Di quelli 
A quelli 
Quelli 
Da quelli. 


Nello (lellb modo vanno Cottilo , Quel- 
lo , • Altro ; mentre che 'Hanno .in ligni- 
ficato di Neutro . 

CAPO XIX. 

Tritumi , che mancati del TI arale. 

C lafctmo . Pronome .Dime (Irati vo Ag- 
giuntivo , di Genere Match ile, che .non 
ha Vocativo. 

Ciafcuno . 'Ciafcuno 

Di ciafcuno Da ciafcuno . 

A ciafcuno 

E cosi vanno Ciafcheduno . Ognuno , Ta- 
luno, Niuno, Ve uno, Ntffuno.Enelfem. 
m nile Ciafcuna., Ciafcheduna , Ognuna , 
Taluna, Niuna; Veruna, e Nertuoa^e od 
comune Ogni . . 

CAPO XX. 

Pronomi dì numero . indeterminati . 

C He. Pronome Relativo Aggiuntivo , di 
Genere Comune , fera i V ocativo . 

Singmlare . Plorale . 

Che Che 

Di che Di thè < 

A che A che 

■Che Che 

Da che Da che . 

Il taedefimo fi dice di Chi , Cib, ec. 

T * ' C K. 
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capo xxi. 


CAPO XXII. 


Pronomi , eie mancati del Cefo retta. 

. 1 

S E , CUI , e ALTRUI . Pronomi Ag- 
giuntivi, che foto anno quattro cali ; e 
non varian nel Plurale. 

Genitivo Di Se, Cui, Altrui. 

Dativo A Se, Se; Cui, Altrui. 
Accufativo Se, Cui, Altrui. 

Ablativo Da Se, Cui, Altrui. 


Pronomi , che manca n di tutti gl! 
Obbligai . 

D E fTo , e Della mancan di tutti gli al- 
tri Cali , e hanno foto i Nominativi 
in ciafcun Numero ; dicendoli 

. n 

Singolare . Plurale _ 

Dello DelTi 

Della • Dette 

4 . 

E R B O 


D E L V 

TRATTATO DUODECIMO. 


CAPO I. 

Verbo elee fla , e perchì coi ì appellato . 

• 

V ERBO apprelto a* Latini valeva :< 
medefimo , che parolaio Dizione, 
Onde venne il Verba facere , per 
•» Favellare , Dare verba , per Ingan- 
nare, o come fi dice in noltra lingua. Dar 
parole , mentrechì li promette , fenz’ ani. 
trio di mantenere . Verbis probare ; ouand* 
uno adduceva parole nude , e non colla ve- 
rità del fatto cercava di far vive le fue 
ragioni : che perciò abbiamo in Plauto , 
Verbi ad rem con ferro: che tanto al mio 
parer, vale, quanto unir le parole a quel 
che in verità fe feguito . 

Talora fi piglia per la femplice loquela, 
• parlamento v cioè difeorfo in voce : in 
quanto fi contrappone ano ferino . Onde 
Verbo mandare alieni. I Theotogi per Ver- 
bo intendono il Figliuol di Dio. 

Ma i Gramatici lo pigliati per una Par- 
te dell’ Orazione : tanto principale fra l’ al- 
tre come dicemmo addietro , che eli* ha 
ferrite il nome in particolare , che comu- 
nemente a tutte ì dato , per moftrar la 
preminenza, che eli’ ha fopra l’ altre. . 

So che alcuni Gramatici , parlando di 
quella parte, interprerano quel VERBUM 
A verbcrando . Ma chi non vede , che tan- 
to lì percuote Taria a pronunziare un No- 
me , o .un Participio , come Barbaro , o 
Lacrimante , quanto a profferire un Ver- 
bo, come Amo, o Penfo? Quell’ etimolo- 
gia adunque non va data allh fola parte 
del Verbo , ma a tutte le parole , dette 


generalinjnfP Verbo. 

Quefip da alcuni fe deferitta Nota di co- 
fa con tfmpo . Altri ; Allargandola pili la 
dtffero Njta di qntlle co/e, che 0 fonalo fi 
fanno con tempo . 

Noi la diciamo Parola declinabile per 
Modi , e Tempi, alcun azione lignificante. 

Parola eccenna il Genere , come s’ è det- 
to nell’ altre patri . 

Declinabile Addita la differenza, che fe- 
tta quella, e quelle, che non fon declina- 
bili . 

Per modi , » Tempi : lo diflingue dal No- 
me , e da quell’ altre, che effendo declina- 
bili, non fi declinan per Modi, o Tempi. 

Il fignifi-.tr poi alcuna azione dimoflra 
il fuo proprio ufficio , che > fmnificar , e 
accennar non una cola , come li Nome ; 
non un Nome, some il Pronome; non un 
accidente, come 1* altre Parti, ma un azio- 
ne , o agente , o paziente , che fia . 

CAPO U. 

Verbi di Quante forti . 

1 Verbi fono » Perfonali , o Imperfon»- 
li . Perfonale fe quel , che lì varia per 
tre dillinte perfone : come Amare , Corre- 
re , Studiare , che pollò n dirfi con tre per- 
fone dHlinte Amo, Ami , Ama : come 
Corriamo , Correte , Corrono . ^ 

Imperfonale fe quel che non diflingue con. 
diverlità di caratteri , nt in altra maniera 
accenna la diverfità della p^rfona che ope- 
ra.- come Tonare , Balenare , Nevicare , 
ec. che non lì dice mai Io tuono , Bate- 

»o> 
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«o, o Nevico, nò Tu tuoni , Baleni , o Ne- 
vichi . 
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CAPO 


in. 


t‘7' 

». q. 


g*- 
*• ì 


lntr. 


». 6 . 


g.2. 

». 7 , 


De' Verbi Perfetta Li .. 

1 L Perfonale ò di tre forte > SuDantivo- ,. 
-I Tranfitivo , o Alfoluto. 

H SuDantivo accenna l’effer della cof* 
'nominata, che forfè pah parer contrario al- 
la defcrizion del Verno di Copra allignata;, 
e perciò piò generale farebbe riufeita quel. 
P altra , che- lo dille : Nota di quelle co- 
fa , che o fono , o li fanno : ma noi con- 
fìderando,che il ibDantiv» non ò che uno ; 
e rutti gli altri fono , o Tranfitivi , o- 
ADoIuti , non abbinai giudicato inconve- 
niente il deferiver la natura di tutri gli 
altri : fenza dannar quella , che quello , e 
quelli comprende . 

Credi tu marito mio ch'io fia cieca degli 
occhi della tefta , come tu fe' cieco di quelli 
deità mente I Certo ito , e vedendo , conobbi 
che fu il prete , e non tri tu , il quale io a 
gran torto amo f 

Tranfitivo ò quel , che riceve dopo- fe 
urr cafo diverfo da quel, che lo regge .-co- 
me fi vede nel Verbo Amare nella fine del- 
1’ efempio . E poco piò folto al medefimo 
dice la Della . 

lo ti- dijji ch y io amava un prete . 

E altrove nel Verbo Rendere. 

Quindi anelarono i dur Cavalieri in In- 
ghilterra , e tanto co! Re adoperarono , che 
egli te rendi la fua- grazia . 

Aflbluro ò quel , che non ammette cafi 
dopo di' fe, ni diverfo, nò fimile a quel , 
che !ò regge : come Stare , Correre r Ma- 
lterie , Morire, Sognare, e limili. 

Che fognarne qui ? Noi erriamo : noi fia- 
mo ingannate : cioè c’ inganniamo . 

Ma alcuni Affolfiti u ufano talora in 
forza di Tonfativi-, come Correr la. terra,. 
Errar la via, e 

P i tra ciò io re l’ ho detto etneo volte r ec. 
che queflfo tuo vivo di levarti in fogno , ì 
di dire le favole , che tu fogni , per vere , 
ti daranno, ec. - 

Dove all’incontro abbi a in nella- DelTa No- 
vella . 

Che pofeia fognate la notte . Cominciò a 
creder che Pinuccio fognaffe : e Affermando 
lui aver fognato . 

Ecco il Verbo Córrere Alfoluto . 

La nave, che da imfetuofo. vento era fo- 
fpinta , ec. veloci fintamente correndo ■ in 


una piaggia deir Ifola di Maiolica per coffe 

Eccolo Tranfitivo. 

Madonna , affai m' aggrad i , poi che 
piace , ec. ef effer colei , che corra it primo ^ *' 
arringo . 

E Dante pur dilTe . p a _ 

L’ acqua , eh' io prendo , giammai non ff nel. 

car fe . a. 


CAPO 


IV. 


0 Ds- 
Naru- 


De gP Imperfbnali , 

G L' Imperlonali fono , o Primitivi , 
rivanvi , che fi potrebbon dire 
ralii o per accidenre . 

Primitivi, o Naturali fon que’ , che di 
lor natura fono Impersonali , come Tona- 
re , Piovere , Balenare , Nevicare , dicen- 
doli . g. 8. 

Era per avventura il d) avanti a q-iejlo ». 
nevcato forte . 

E poche righe piò fono abbiamo . g, 2 . 
Da poco in qua s' è meffa la pii folta », a.; 
neve del Mondo , e nevica tuttavia. 
inoltre. 

E fendo il freddo grande , e nevicando tut- 
tavia forte . 

£ appreflò nello Delfo luogo. 

Guardando ci intorno dove porri fi pottf— 
ft , che almeno addoffo non gli nevtcajfe 
Derivativi , o per accidente fon que’ , 
che effondo di lor natura Perfenali , talora 
fi ufaao imperfonat mente : come Amarfi , 
Radere tur lì , Vedarfi , Sentirli , Crederfi , 
Darfi, Curarli, ec. _ • 

Credefi per molti filofofanti , che ciò che* 
t’ adopera da' mortali , ec. ^ t 

Dandofi a que' tempi in Francia a’ facra- f 
menti grandiffima fede, non curandofi farg/i 
falfi , ec. • 1 

Vero ò che- queffi fm per fonali Naturali 
fi trovano alcuna volra sfati poeticamente, 
colle perfone . Ecco il Petrarca . 

Se I' onorata fronde , che preferirne . 

L'ira de! Ciet quando it gran Giove tuona, io. 

E lo Delfo Boccaccio, fin nella profa pur 
dì la perfona a Piovere . 

Che fi porri dir qui fe non che anche g. g. 
nelle Dovere Cafe piovono dal Cielo de di- ». g. 
vini fpirti ì 

Ma de’ parlari poetici non fi tratta al 
pigiente- : parchi olfervaz’.on maggiore par 
che richieggano . Il che forfè all' intento 
noDro , di facilitare il negozio- piò thè lì 
può , riunirebbe poco opportuno . 

CA- 
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CAPO V. 

Al tré divifion de Verbi , quanto A U figtfta. 

U N’ ultra divifion fi fa de’ Verbi : la 
audle è fecondo la figura ; perché al- 
tri fi dicon femp’ici . come Amo., Renio , 
Rido , o Amare, Penl'are , Ridere , Corre- 
re. Altri fon componi : come Riamo, Di- 
famo, ovvero. Ricorrere , Trafcorrere, Rin- 
correre, Proporre , Tofporre, Anteporre , 
e fimili : che come fi vede , fon compofti 
d’ un Verbo , e d’ una Prepofizione , che 
muta il fignificato di elfo Verbo. 

La qual murazion di fignificato pub chia- 
ramente Icorgerfi in quel verfo .del Petrar- 
ca , nel Trionfo d’Amore ■ H dove parla 
d Erode , dicendo . 

C^>. -W t altro , che in un punto ama , * di- 
g. fama, ' 

J1 medefimo avverti negl'infrafcritti Fa- 
re, Disfare, e Rifare. 

g. j. Perdi poetile è , quantunque , te. che 
n.f.e Ha quello , che F altre , faccia, e ni una co- 
fa è foffihile e coti acerbamente da negare , 
tc. come tu fai . 

g. 9. Coniar Gemmata non ti tribolar di me,tc. 
n.tt.io fo quejia cavalla diventar una btlìa vi- 
tella ì e poi quando voglio , la fo diventar 
cavalla . 

£ apnrefTo difTe la credula donna . 

Che non ti fai tu infegnare quello incan- 
telimo , ch< tu pefia far cavalla di me , e 
fare i fatti tuoi con / a fino , e c-n la ca- 
valla , ec. e poi mi potrefti rifar femmina 
com io fono . 

E avendo pili volte replicato quello Ver- 
bo FARE : dice poi- ' 
a. 8. Nè V tu ci ha modo da poterla rifare . 
pie fole , ec. fu già antich'tffma Città 
grande come che oggi tutta .ditfatta fia . 

Quella differenza direbbon i Loici fa AL- 
TRO ; perchè ella fa mutare al Verbo il 
fignificato . 

Ma un'altra differenza , pur di figura, 
non fa ALTRO, ma ALTERATO , per- 
ché non muta il valor ,dol Verbo , e non 
lo fa diventare un altro , ma lo altera ne' 
fuoi tempi r.i quali fono o di una fola vo- 
ce, o di più voci . 

Di fola voce é Amo , Amai , Amerò , 
Amerei , ec. 

Di più voci é Ho amato, Avev’ udito , 
Son per leggere , «c. 


CAPO VI. 

.Cella Signifi covone . 

Qlgnificazrone pigliamo noi per quel me- 
O defimo, che altri appellan ..GENERE , 
il quale .é di tre forre . Attivo Partivo , g 
Neutro. 

Attivo é quel , che accenna azione , e 
può tramutarli, collo fcambiarr.ento de’ Ca- 
li di quel Nome che opera io lui, in Po- 
livo ; come Amo , Teme , Sento , Difen- 
dere , A fiali re , .Tenere, 

Aveva tenuto trattato con Bufano Re ali “* 
Cappadocia , acciocchì feltra Orbtc dall' una”' 7 * 
parte con le fue forte difeendeffe , ed egli 
con le fue l' affai irebbe dall' altra . 

Tallivo é quel che accenna paflìone in 
quella perfona , nella quale rifguarda 11 Ver- 
bo; come E fiere amato , Temuto , Senti- 
to, Afialito, Dato , ec. 

Dtjfero f e ejftr contro alla fede lor .datai- 4* 
dal Re affatiti, ' n. X. 

Ed ecco alcuni Attivi, ,e Pallivi infieme . 

Per certo chi non v'ama , e da voi noni- 4* 
dtfidera <F effer amato , ficcarne perfona, tc. Intr. 

Che al modo , che voi mi richiedete 10 g- 6 . 
non vi amerò mai , ni cuti voglio ejfer.ama- ”• 4- 
ta da voi , 

Neutro .fi dice quel , che di tali fcam- 
burnenti non é capace : come Correre , 
Dormire, Refpirare , RipofarG , Dolerfi . 

Che dicendoli. 

La quale non altrimenti , che ft da dor- 
mir fi levaffe . 

Non fi diri mai da effer dormita . 

Ma quelli Neutri fon di due forte, Ar- 
ativi, e Pallivi. 

Neutro Attivo, é quel che non é diverfo 
dall’Attivo in altro , che in quello del non 
poterli rivoltare in Partivo , come fono i fo- 
prannotati , -Correre , Dormire , e. altri tali. 

Neutro Partivo é quel che accenna alcu- 
na paflione, o fomiglianza del Paf!ivo,ma 
non fi può mntare in Attivo : come Raf, 
ferenarii , Raitriflarfi , .RipofarG , Dolerfi , 

,U flirt, Accommiatarli, Spedirli , Accollar- 
li . Eccone fra gli altri . 

Qui in camera da voi mi .convita prtn-B’*' 

. dtr commiato . "• 9 - 

-E nella fielfa . 

Iffendomi dovervi veduto rallegrate, 

E quivi pure . , 

Andate con do , t della camera i ufcì « 
e gli altri baroni apprejfo , tutti da lui t’ac- 
commiatarono , 

In oltre . 

Ni 
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Jti flette gusti , de addormentato fu . 

Il quale /’ Abate , «’ Menaci vedendo fug- 
gire : fi mar avi gli areno . 

Vero è che alcuna volta , particolar- 
mente i Poeti , ulano- quelli Neutri Palli- 
vi, in lignificata di Neutri- ordinari , cioè' 
di quelli che noi dicemmo Attivi ; non 
perchè lì- dironot'Neutri Arrivi t ma fi con- 
tentati del litio nome di Neutro ; ma gii • 
dicemmo tali per dilìingucrli- più chiara- 
mente da' Neutri Pallivi . Ecco nel Pe- 
trarca . 

Am. OmP io maravigliando diffi , . et come ec. 
c. j.. E. Dante.. 

Pu- lo era gii d i quell' ombre partito . 
rg. E gli (ledi Prolatori dicono talora Par- 
j. tire- per Partirli. 

g.t. Per la qua! eofa avvenne- quello , ebe 
flt’j.nì dell’ un , nè de ir altro nel partir da Ro- 
di tra flato intendimento .. 

Che pur nella- medefima Nov. ■ aveva 
detto più volte.. 

Doverfi partire , t Da- lei innamorato par-- 
titofi, ec.. 

Abbiamo anche nello Delfo luogo. 

Immaginando , eie ora , che il. Duca non- 
v'era, ec.. 

Abbiamo inoltre i Neutri A Doluti , de’ 
(juali non palliamo: eflendo gli Delfi , che 
gli Adelmi di lignificar Neutro . 

Quelle fon le divifioui , che de’ Vetbi fi ; 
poiTon fare.. 

Benché altri altre ne facciano,, come di 
Privativi, di Negativi, e altri tali : che 
noi fpontaneamente lafciamo, per non ag- 
gravar lo Dudiofo di più di quello , che 
per una ludici -nre cognizione fervir gli 
polfa.. Però poDìimo a gli altri Accidenti, 
che variano il Verbo da- fe medefimi •• i 
qpali fon: cinque, Modo, Numero , Perfo- 
ra, Tempo, e Coniugazione; i quali fa- 
ranno- da noi accennar! coll’’ ordine , dia- 
gli abbiamo podi, fenz’efaminar qual na- 
turalmente lia prima ; o poi ; perchè fola 
fi è avuto riguardo a facilitar 1’ intelligen- 
za di quel che s’ inlegna- 

CAPO VII. 

Del Modo - 

* - ». 

M Odo ? una- certa- inclinazion deli’ ani- 
mo , che difeuopre i penfieri nell’ 
azioni; perchè dicendo IO AMO , vengo 
a far palefe il mio. animo con quell’ azion 
d’ amare , cioè accenno il mio penderò in- 
torno a quell’ operazione - , 


Ma s’io dico. a un’ altro Ama, F :vi- 
0 Dormi, palélfoil. periterò , chi- ho d o- 
mandare.,.0 perfuader* a colui,. che ani , 
o frigga, ec.. 

Cosi dicendo- Amerei , accenno r l defid-- 
rio-, che- ho di amare , impedito. d.r qual- ‘ 
che accidente .. 

Quefli Modi fono- cinque , Indicativo , 
Imperativo , Ortativo , Congiuntivo, e In- 
finito, così ci piace chiamargli per non ci 
partir da’ termi qì delle fcuole .- ancorché 
DimoDrativo , Comandarivo , e Deriderai!- 
vo Dare folTero voci affli pili Tofcar.c. 

Indicativo, o- DimoDrativo è quel , che 
acceana fempliccmente l’azioni , o paDio- 
ni, o noflre, o. d’altrui : come Io Amo,. 

Ho amato. Amerò, Viveri).- 

Egli à vero , che io bo amato , e amo O di 
fcardo , e quanto io viveri , ebe fari poco , li- 4- 
P amerò . n. t. 

Ecco che queDe Voci, Amo , Amerò , 
Viverò'.dimoDran quafi col dito quell’ 
azione , e perciò fi dice indicativo , come 
Indice fi dice a quel' dito delti mano, thè 
è tra’I pollice,, e ’l medio, perchè con efio 
s’accenoan le cote . 

Imperativo,, o Comandar: vo è quel, che 
non dimoDra, ma co m manda, o el'orta ; co- 
me Ama, Ameremo , e rra queDi collo- 
chiamo il Negativo : come. - 

Vfa il beneficia della- fortuna non U cac- 
ciare. falleti incontro, e lei vegnente ricevi." 

Ed eccone molti in un medeGmodtlborfn."’ " 

Apri ali occhi detto intelletto ; r te mede 
fimo, aio mifero , riconosci . Dà luogo allJ-^ ^ ’ 
ragione , raffrena il cencupifiibite appetito. 
Tempera i defiderj non fam , e ad altro di- 
rizza i tuoi penfieri . Contrafta in queflo co- 
minciammo alla tua libidine , e vincii te 
medefimo, mentre che tu hai tempo-. 

Ottativo, o Defitlerativo-è quando s’ac- 
cenna un certo deli derio , o voglia come 
Configgerei Caccialfi, e AndafTe,. come in. 
queDo efempio ... 

Percbì in. ti configlierei ; che tu il ne cac- g. 
eia fi fuora , prima che P opera aride (fe j iu -p, 
innanzi • 

QueDo modo fi’ dice ancora Potenziale .- 
perchè fempre accenna potenza , e attitu- 
dine al fare , fenza fere . Che fe faceiTe 
non. farebbe Ortativo , ma Indicativo , a 
altro Modo : come qui può vederli. 

Io. non bo, ni ebbi mai ninno, di cui ìeg.T 
mi fi d affi , o fidi , o. ma: , quanto io mi fido. 7- 
0 amo Anìchtno . 

E avvertali , che ogni volta , che noi 
vegliamo alcun fegno di defidcrio : ce «-• _ 
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sPio voglia , Faccia Iddio , piaccia a ©io , 
ovvero quello Oh s’ io Faceffi, Arruffi, o 
cola tale , fempre \ Ottativo .- 
g. 7, Alti principi ha dati la donna , tc. F at- 
ti. 9. eia Iddio eh' ella ptrjevcri . 

E nella flefTa Novella . 

Non piaccia a Dio , che qui per quefio 
venga maefiro . 

Congiuntivo, detto da altri Soggiuntivo, 
è quando G congiugne quella ciac loia con 
un’ altra . E perciò V detto Congiuntivo , 
perchè Tempre con qualche altro Modo G 
trova congiunto . 

g. 8 . F quantunque io crudelmente da te trattata 
n , 7 Jia , non poffo perciò credere , che tu voleffi 
vedermi far coti difonefia morte , come fa- 
rebbe il gì t tarmi a gufa di difptrata quin- 
ci già dinanzi a gli occhi 1 1 oi : a' quali, fe 
eu bugiardo non eri, tc. già piacque cotanto. 

Coll’ Imperativo nella medefima. 

Siete pur di colui , di cui fiata fe , fe tu 
puoi 

• £ in oltre. 

Ti dico, che fe il Sole ti comincia a fcal- 
da re , ricorditi del freddo , che tu a me fa- 
cefi i patire . 

Coll’ Ottativo . 

Che fe io avejfi f pardo per quindici dì , 
n.lo.p 0 r r0V erei modo <t accivirne d' alcun luogo . 

Si dice eziandio Soggiuntivo ; perchè una 
•claufula è (oggi unta all’ altra, nella manie- 
ra , che s v è ve : ato . 

E qui ancora s’ avveri ifea , che quando 
•troveremo, che al Verbo' Ga aggiunto al- 
cuna condizione , come Benché , Comechè , 

Se, Purché , Conciolacolachè , Sempre chè. 

Ogni volta che , Quantunque, Non oftan- 

Ì e , o Grnili , Tempre Tara Congiuntivo , 
latte quali condizioni- riceve anche il nome 
di .Condizionale . 

Infinito è quel che accenna indetermina- 
tamente , cioè fenza diflinzion di Perfone , 
e di Numeri, l’azione in generale come 
Amare, Temere, Sentire, ec. 

Udire , e veder molte cofe , uccellare , tac- 
ciare e pefeare , cavalcate, gruc.tre , e merca- 
lait . 

In Tomma fippiafi quello, che le ri Ver- 
bo lèmpliccnicntè di iti od ter! il Tatto , Tari 
Indicatico . Se comanderii , o pregherà , o 
domanderà, o proibirà : Tarà Imperativo • 

Se vi Tarà in alcuna maniera defiderio , o 
potenza , ma non atto ; farà Ottativo . 

Quando una ctaufola -farà congiunta , o in 
qualunque modo averà relazione a un’ altra 


aver la perfona difiinta ; farà infinito - 

CAPO VIIL 

Delta ftrfona • 


J E Perfone fon tre 


non come nel No- 
cbiaramente elpli- 


me indi Gin te , 

care. 

Prima .Amo. Temo, Sento. 

Io non l' amo , perché ella fia di .Ci/ippo^ I0> 
anzi 1 ’ amo , che /’ amerei di chiunque ella n. 8L 
fiata foQ'e • 

Seconda. Ami, Temi, Semi, 

Che dunque ami ? dmie ai Utfd trafporta- 
rt al I' ingannevole amore ? 

Terza. Ama, Teme, Sente. 
il quale p:à che fe ama , ficcarne la piug. g. 
6 eUa donni, per quello, che egli dica , eben.-j. 
fia nel Mondo. • 


CAPO 

Del Numero* 


IJC 


I L numero fe fi parla d’ 
Singulare, fe di più d’ 


G dice 
appello 


Sente 


Caie. 

‘ 7 * 


un foto 
uno , G 

Plurale^ 

Singulare : come Amo, Teme 
Ecco Di inoltro , Dolga, e Effer tradito ne 
Tegnenti tre verli. 

Lagrìmando dimoflro , 

Quanto fi dolga con ragione il core 
D effer tradito folto fede Amore. 

Plurale, Amiamo, Temono, Sentono 
Voi, fe le votìre parole non mentono , di^‘ 
granUijffinio amere delle giovani , amare da 
voi , ardete . 

E quello mi par, che badi per aver, det- 
to della Perlona, e del Numero , rimet- 
tendomi a quel , che fi dille nel Trattato 
delle Parole . 


CAPO 


f 


Del Tempo . 


o avrà alcun Tegno di condizione , farà 
Congiuntivo, e Te in ultimo fi vedrà Tenia 


TL Tempo naturalmente fi confiderà , o 
pallàio , o prefente , o non ancora fla- 
to . Gli Ebrei nella lor tnifteriofa lingua 
non danno il prefente a veruna azione uma- 
na, pereti’ e’ conlìdecado il tempo in que- 
llo Mondo tanto fugace , che murandoli ogni, 
momento , tutte le nofire operazioni, . di- 
cono eflfi , o per ancora non fono , o di già 


fon pallate ; ma noi co' Latini , e co’ Gre- 
ci , all’ umana capacità più accomodando- 
ci , 
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ci, lo diftlnguiamo. E tutto quel , che fi 
fa , o fi penta , cioè che già cominciato a 
farti o penfarfi , e ancora di fare , o pcn- 
far non fi Ga refiato , fi dice prefènte , e 
come di tutti gli altri il piìi a noi cogni- 
to , e come attuale , il più nobile , fi met- 
te nel primo luogo. 

Nel fecondo luogo fi conGdera quel eh’ è 
partito , che quantunque non abbia più l’ 
eflère , ad ogni modo una volta l’ ha pu- 
re avuto , che del futuro non è cosi , e per- 
ciò quell’ a quello precede. 

Ma come -il preferite è uno ; giacché fa- 
lò li confiderà quel folo tempo dell’ opere ; 
il partirò potendoli confiderar ; .n diverfi tem- 
pi , e in dittante più brevi , o lunghe , fi 
divide in oiù fpezie. Attefochè fe 1’ azio- 
ne ertendofi già cominciata a fare fi lafciò 
imperfetta .• i Latini lo dicono Preterito 
Imoerfetto; mi noi co' migliori di quell’ 
arte avendo riguardo a quella pendenza , 
nella quale fi feorge alcun’ operazione già 
partati lo diciam pendente . Ctie per effe- 
re un nome folo , farà anche più facile a 
tenere a mente. 

Ma il pillato perfettamente è partito di 
poco poco , o di qualche tempo , ovvero 
già g : à una volra aveva operato Imperfet- 
tamente, o con tutta la perfezione. 

Qtel eh’ è partito di poco, fi dice De- 
terminato ; perchè non accenna , fe non 
• quel che a un tal determinato tempo è (e- 
guito ; perchè mentre Pinuccio dice all’ olle, 
che alloggiato l’aveva; 

g- 9- lo ho avuto il maggior diletto , che mai 
n. 6, uomo , ec. 

E poco più fotro . 

Io fona andato da fei volte in fu /affila, 

Dimofira , che <piell’ AVUTO , e quell’ 
ANDA IO è feguito in quel poco di tem- 
po , che era feorfo in quella notte . 

Ma fe il fatto è feguito di qualche tem- 
po , che non fi porti riftrignere a ore , o 
giorni , fi dice Indeterminato : come Amai, 
Temei, Sentii. Ecco noi abbiamo. 
g- 9 - Niccoli Cornacchini fu nojlro cittadino , e 
n% 5 - ricco uomo , e tri /’ altre fue poffejfioni una 
bella riebbe in Camerata , fopra la quale 
fece fare un orrevole , e bel Cafimento , e 
con Bruno, e con Buffalmacco ,cbe tutto glie 
le dipignrffero fi convenne. 

Dove fi vede , che FU , EBBE , FECE, 
e CONVENNE , fon tempi partati ; ma 
non accennan cola tanto determinata , quan- 
to avrebbe fatto dicendo E’ STATO, HO 
AVUTO, HA FATTO, ed è CONVE- 
NUTO . 
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Il partito di gran tempo imperfettam en- 
te , fi dice Tripartito imperfètto : c ome 
Avev’ amito , Avov.in temuto, come fi ve- 
de, accennan un azione, che un tempo fa 
rimafe in pendente . 

L’ altro trepidato fi dice perfetto : co- 
me ebbi amato, fui chiamato, che accen- 
na il fatto feguito perfettamente di gran 
tempo . 

Quelle poi , che hanno a feguire, o Ac- 
cederanno al ficuro , di maniera , che al 
tal tempo faranno fatte , o avverranno quan- 
do che Ila , ma fenza ertèr determinato da 
qualche avverbio , non fi fa quando : e per- 
ciò nafce, che avendo due futuri , il pri- 
mo fi dice Perfetto , e ’l fecondo Imper- 
fetto . 

Futuro Perfetto è : Avrò ama o , Sarò 
venuto . 

Futuro Imperfetto è : Amerò , Temerò» 
Sentirò . 


CAPO 


XI. 


Quanti Tempi fi confiieran nell'Indicativo . 


Q 


L Uelli otto Tempi fi trovan tutti nell’ 
Indicativo, e la maggior parte di erti, 
potrebbe con altri affai ritrovarli di- 
ftribuiti per gli altri modi : attalchè fra 
tutti farebbono un numero cosi gran.le,che 
farebbe dittici! tenere a mente . Onde fo- 
lo niortrando quelli nell’ Indicativo . accen- 
neremo alcuni pochi negli altri Modi .* ac- 
ciocché ognun porti da le vedere, e impa- 
rare a conofcergli . 

Penfo , che a non pochi darà fartidio il 
vedermi allignar otto Tempi all’ Indicati- 
vo, ertendofi qu.fi tutti gli altri contenta- 
ti di cinque . 

Ma io mi fon già dichiarato , eh’ io non 

? pardo a quel che han detto gli altri : ma 
olo cerco di trovar quel , che a me par 
vero :efo, che chi ha giudizio ha caro , 
che gli Scrittori an'enongm la ragione , è 
la verità a qunlfivogtia autorità , benché ac- 
cettata comunemente . Quelli vedranno fe 
veramente io provo quel eh’ io propongo . 
Degli altri nulla mi curo; e perciò (olo di- 
rò loro , che fe ad erti tanto piace l’ auto- 
rità , di chi fallo Iddio, non perdan tem- 
po a leggere quelle mie baie , ma godanfi 
quegli Autori , di che erti moflran di far 
tanta (lima . E fe pur braman di dar eoa 
le bizzarrie qualche faggio del loro inge- 
gno, guardin prima quel eh’ io ho detto , 
e come 1’ ho detto ; perchè il biafnnare una 
V coli. 
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cofa, non profferita in quella maniera , o 
non rifolutamente : ma per un potrebbe ef- 
fere; e quel che vi fi dice retta provato ; 

I un render foi’petti di falfitl i fuppotti 
oracoli, non der vero Apollo, ma di quel 
Momo , che folo loda altrui biafimando- 
Io : nè altro fon pur dire in quello pro- 
pofiro . 

Che noi abbiant due pattati, per un che 
n’ hanno i Latini; i Donati al Senno, che 
tutto dì fi veggono in mano a y fanciulli , 
<el manimettano : dicendo con parole chia- 
re, e fpedito : Ego amavi , io amai, ed ho 
amato ; e niuno airi mai , Io nonjerlahro 
ho defìnato , ma defìnai , e niuno fi Ten- 
titi , che dica ; Stafera il tale cenò meco, 
ma Ha cenato. Ma del Plufquam perfet- 
to, e anche del Futuro, par che ci fia da 
dir qual cofa in contrario; perchè il Per- 
fetto dell’’ uno , e dell’ altro molti ftiman 
che non porta trovarli nell' Indicativo : pe- 
rò lo riferbano al Congiuntivo. Ma vorrei 
eh’ e' mi diceflero, fe dicendo r 

Subito il popolo Jì fu levato a remore. 
quel fi FU LEVATO fi prenderl per Con- 
giuntivo , non fi congiungendo con niun* 
altra ctaufula. 

Il fimile avverrà di quello AVRÒ' FAT- 
TO. 

Fatevi a ciafcun , che ni ac cu fa , dire, 
quando , e dove io gli tagliai la borfa , e 
io vi diri quello , che io avrò fatto, e quel- 
lo , che no . 

Otto fono adunque i tempi in quello Mo- 
do : benché tutti dimottrino, dimottran . 

Il Prel'ente T opcrazion attuale /Amo , 
Temo- 
li pendente , accenna ’I principio , ma 
non il fine. Amava , Temeva , Sentiva . 

II pattato determinato la cofa fatta di po- 
co tempo . Ho amato . 

Lo ’ndetertninato, il fatto dì qualche tem- 
po , Amai, Temei , Sentii . 

il T rapa (Tito imperfetto; quel che già 
fi faceva , Ave v’ amaro. Temuto, Sentito. 

II Perfetto , quel che gii fi fece, Ebbi 
amaro, Temuto, Sentito.il futuro imper- 
fètto, quel che fi promette, o fpera di fa- 
re, Amerò, Temerò , Sentirò . 

Il F muro nerfèrto , quel che fi promet- 
te , che a tal tempo fari feguito . Avrò 
Amato, Temuto, fentito. 


Verbo 


CAPO XU. 

De' tempi deli I* Imperativo . 


N EIlo imperativo li confideran folo duo 
Tempi. 

Prefente, che comanda, o eforta, o prie- 

Comanda la Vedova di Cartel Gugliel- 
mo alla ferve . 

Va fu, e guarda fuor del muro a pii di g. i, 
queff ufeto chi v’ è , ec. e pianamente gli g. j. 
apri , ec. 

Elorta la medelima il fuo Ofpite Rinal- 
do . 

Confortatemi , fiate lietamenee , voi fiele 
in cafa vojìra . 

Prega la Salvettra. 

Deh , per Dio , Girolamo , vattene , egli g, 4. 
I pa fiato quel tempo, che all a'fanciul lezzo , n. 8. 
ec. perché io ti prirgo per folo Iddio , che 
tu te ne vada. 

E ella medefima dice di poi il fuo ma- 
rito : 

Eh, ponti alcun mantello in Capo . e va 
a quella Chiefa , dove Girolamo e flato re- 
cato, e mettiti tra te Donne , ec. 

Futuro , che comanda, eforta, o prega 
che la cola fi faccia , ma non di prefente, 
e in un fubiro. 

Così ditte il Rottigliene al fuo cuoco. 
Prenderai quel cuor di cignale, e fa che 
tu ne faccia una vivanditi a , la migliore 
ec. e quando a tavola farò , me la manda. *• 

E la Ghifmonda porgendo il mirteriolo 
buccio! della Canna al fuo Guiftardo , 
ditte r 

Forane quefla fièra un [offrane alla tua fer- 
vente . 

Ma eccone qui molti raccolti in un iuo-”’ 
go dettò . 

Tu prenderai un buon hafltne , e an Ara- 
tene al giardino, ec. dirai villania ad Ega- 
no , e [onerarmi bene col bufone . 

Ne’ quali luoghi tutti fi vede un certo 
che di comandamento, di clonazione , o 
di prego. 

CAPO xnr. 

De* tempi dell' Ottativo . 

N EH’ Ottativo abbiamo due prefenti , 

1 * uno Perfetto, e l’ altro Imperfetto. 
Prefente perfètto è quel , che dimortra 
voglio ardentittima di fare: come Ob s’ io 
amarti. Pur eh' io temerti . Velette Iddi* 

ch’i» 
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eli’ io Temidi . Così facezie «c. 
g. 8 . Vtdt bel ciottolo Cui giugo effe egli tefli 
n. j. nelle reni a Calandrino. 

Preferite imperfetto ò quel che accenna 
voglia di fare a fuo tempo , e luogo fé po- 
terti; : come Amerei, Temerei, Sentirei. 
g. t. La quale ft io far potrjji , volentieri vi 
0. 9. done ei , 

Partito determinato defidcra aver fatto a 
tal tempo . Dio voglia eh’ io abbia amato. 
Piaccia a Dio , ch'io abbia temuto . Pur 
• eh’ io abbia fentito . 

Partito indeterminato. Avrebbe fatto, ma 
non poti. Avrei amato. Temuto, Sentito. 

Tripartito vorrebbe aver gii fatto. Vo- 
lerti ; Iddio , eh’ io avelli amato . Oh 4 io 
averti temuto. Pur ch’io averti (entito. 

Futuro mortra volontà di metterli a fa- 
re . Dio voglia ch’io Ami, Tema, Senta. 

Sei dunque fono i Tempi nell’Ottativo, 
de’ quali tutti non fi danno efempi ; perché 
non tutti n’ hanno bifogno e ertendo per fe 
abbafìanza noti. 

CAPO XIV. 

De' Tempi de ! Congiuntivo . 

N EI Congiuntivo fon tutti i medefimi 
di fopra detti ,• perchh Tempre è Con- 
giuntivo , che fi trova aver relazione ad 
altro parlare , e perciò fi truova la clau- 
fola raddoppiata : come 

g, 1. E fe qùofto avviene , il popolo di qutfta 
». I. ’eera , il quale , ec. per volontà , che hanno 
dt rubarci , vergendo ciò, fi leverà a remo- 
re. E altrove; 

g. t. Ma cofloro , qua fi come a quel proprio tuo- 
». 5 .go inviati and. 1 fiero in quel medefimo cafo- 
lare fe ne entrarono , ec. 

E cosi fon tutti gli altri Tempi del Con- 
giuntivo, che fe non averter quella relazio- 
ne ; fi riconorcerebbero in altri modi . 

E perciò non occorrerebbe qui artègnar- 
ite alcuno ; folo ballerebbe dire , che qua- 
lora fi truova a’ Tempi, già accenna'!, al- 
cuna di quelle particelle di condizione : cò- 
me Con ciò fia che. Già che , Benchfc , e 
limili, allora \ Congiuntivo. 

Ma per non parer di fcacciarlo affatto , 
e cosi offender folla novità chi forfè piò 
necertario lo fiima , di quel . eh’ egli e , 
gliene sdegneremo alcuni pochi , cioi cin- 
que , unto piò che non tutti fi peflon ri- 
trovare in un altro folo modo : t quefii 
ferviranno per veder la maniera del coftrui- 
re gli altri . 


Prefente . Conforta cofa eh’ io ami : 
Quan.I’io tema. Non oliarne , ch’i 0 fe«- 
ta , Pendente . S’ io amarti , Bene h’ io te- 
merti, Sempre, ch’io fentirti. 

Paffato. Ogni volta eh’ io abbia amato. 
Ancorché io abbia temuto , Quando l’ab- 
bia fentito . 

Trapanato. Quamfio averti amato. Pur- 
ché io averti temuto . Comechi io averti 
fentito . 

Futuro . Quand’ io avrò amato , S’ io 
avrò temuto, fentito, ec. 

Che , come fi vede , il Prefente fi rr«o- 
va tutto dirteli» nel Futuro dell'Ottativo , 
Il Pendente nel Frefente perfetto , Il Paf- 
fato nel Partalo determinato , e ’l T rapina- 
to nello ftertò Trapanato pur dell’ Ottati- 
vo , e ’l Futuro nel Futuro perfetto deli* 
Indicativo. 

CAPO XV. 

De' Tempi dell' Infinito . 

N Ello’nfìnito fono ì medefimi tre Ter#» 
pi, che appreno a’ Latini. Prefente: 
ragiona di azione in confu o ; come Ama- 
te , Temere , Sentire . 

Panato accenna di alcun’ opera , di già 
fatta , come Avere amato , temuto , fen- 
tito . - 

Futuro tratta colla medefima indetermi- 
nazione di quel che ancora non t fatto j 

coma Avere ad amare, o ener per temere. 

/ 

CAPO XVI. 

Di altri tempi , che pofibn formar fi con 
gt Infiniti . 

C On quelli tre Tempi dello ’nfinito fi 
può formar un numero grandirtimo d’ 
altri Tempi.’ accoppiandogli , o col Tran- 
firivo Avere , o col Suflantivo Encre in 
quella maniera. 

Piglili v. g. lo ’nfinito di Amare , e ac- 
coppili col Suflantivo Enere ; e mettali tra 
erti la Particella PER ; fi faranno tanti 
Tempi, quanti fon quelli del Verbo Ene- 
re ; potendoli dire , e trovandoli in tutte 
le buone fcritture. Io fono, Tu fe’ , Noi 
damo. Voi fiete per amare, e cosi in tut- 
t’i Tempi, in tutti i Modi, in tutti i Nu- 
meri , e in tutte le Perfone . 

Il limile avverrà con Avere , fe in luo- 
go della Particella PER , fi porrà un A » 
dicendoli: 

V » Io 
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Io ho, Tn hai , Colui ha ; Noi abbia- 
mo, ec. A Temere , Amare , o Sentire , 
e fimi Unente Aveva , Ho avuto , Ebbi , 
Avev’avuto, Ebbi avuto , Avrò , Avrei 
avuto ad Amare-, e così gli altri . 

Ma forfè con occafion più opportuna ci 
fare m meglio intendere . Badando per ora 
quefti pochi Tempi aul accennati per una 
regola generale ', con la quale gli altri poi- 
fan conofcerfi . 

CAPO XVII. 

Dilla Conjugazione . 

C Onjngazionc b una Trafcendenza del 
Verbo ne’ fuoi accidènti, e per lafciar 
opni difeorfo , che appartenere a fpecula- 
zione , diciamo brevemente , eh’ eli’ b di due 
forte Confeguente , e Inconfeguente («) o 
diciamo Regolare,^ non Regolare. 

Confeguente, o Regolare diciatn quella, 
che abbraccia più Verbi fotto una medefi- 
ma Declinazione. 

Inconfeguente, o Non regolare b quella, 
che non riftrigne alcun Verbo fotto certa 
regola , ma falcia , che ciafcun ritenga fua 
particolar declinazione . 

Le Conjugazioni Confeguenti ( delle qua- 
li fempre s’ intende , quando fi parla di 
Conjugazione •) fono da alcuni riftrette a 
due capi, Altri a quattro P allargano. 

Noi ci contentiamo folo di tre ; perche 
la Terza da loro adeguata, non b dalla Se- 
conda differente in altro, che nell’accento, 
e pofa in una , o l’altra fillaba dello infi- 
nito, e nella formazion del fuo Participio, 
come vedremo ; perciò non ci par da mol- 
tiplicare i capi quand' e’ non hanno a fer- 
vire ad altro , che a partorir lunghezza , 
* maggior fatica . 

La Conjugazione Inconfeguente , o non 
regolare non riceve divifione , perché ogni 
Verbo Anomalo , e Sregolato , che come 
in tutte l’altre lingue nella noflra fon mol- 
ti ; fa per così dire , una particolar Con- 
iugaci one. Ma quando fi dice d’ura, o d’ 
altra Conjugazione; s’intende fempre delle 
-regolari , come di fopra dicemmo . 


Verbo 

CAPO XVIII. 

Conjugazion de' Verbi come fi conofcano . 

L A voce , che fi confiderà in ciafcun Ver- 
bo , o fi a Confluente , o I neon fenile n- 
te , b il Prefente dello ’nfinito . E già che 
tutti finifeono in RE , fi confiderà quella 
Vocale , che b innanzi alla medefima ulti- 
ma fillaba , ciob RE : e le quella penulti- 
ma farà un’ A. -come Amare, Parlare, Af- 
figgiate, Serbare ; farà della Prima. Se nel- 
lo (ledo luogo farà un E o con accento , 
o fenza accento, che fia; tutti faranno del- 
la Seconda ; come Tc-dère , Godere, Por- 
gere , e Spargere. E fe avanti al RE farà 
un I come Sentire , Fuggite , Partire , 
quella diciatti noi la Terza , che altri di- 
cono Quarta . 

Ma chi vuol veder f» Temere , e Por- 
gere fien di diverfa Conjugazione guardi 
nelle declinazioni , che or ora metteremo 
per ordine , fe fa trovan fuori di quei che 
abbiam detto, alcuna grande, o piccola dif- 
ferenza . 

E nota , che qui entrerebbe un lungo 
difeorfo della formazion di tutte le Voci 
in ciafcun tempo di qualfivoglia Verbo , 
le quali tutte fi deducono dallo dedb ’nfini- 
to con gualche accrefcimemo , o (cambia- 
mento dt lettera , o di più lettere : che 

f terciò quella voce fi dice, nin folo Rego- 
are, ma Magistrale, Mi io, che l> (limo 
poco recedano ( potendolo ognun odcrvar 
da fe (ledo ) e forfè in qualche parte ar- 
bitrario ; non mi rifolvo a perderci tempo: 
e lo rimetto ad altri , che n’ hanno Icritto 
copiofainente . 

CAPO XIX. 

Voci de’ Paffuti , e Trapajfati come 
fi formino . 

C Ome fi b potuto veder da quel , che 
abbiam detto , non tutt’ i Tempi de’ 
noflri Verbi hanno Voce femplice , e pu- 
ra; ma alcuni fi compongono, e fi coniu- 
gano, o con fe medefi ni ,o con altri Ver- 
bi . Quefti fono tutti i Padàti ( eccetto lo 
'mietermi nato dello ’ndicativo ) tutti i tra- 
palati , e tutti i Futuri perfètti. 

Quelli che non hanno bifogno d’ altri 

- Ver- 


ta) Confeguente . e Inconfeguente , Regolare , * Irregolare , • Anomala , cittì non lifóa , 
non piana , df ugual: . 
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Vtrbi , perché fupoJifcon da Te medefimi CAPO XX. 

al mancamento di quedi Tempi fon due 

foli, cioè il Su (fanti vo ESSERE , o ’lTran- De' Verbi Potere, Volere, Dovere, et. 


firivo AVERE; e dicono Io fono, Tu fe’. 
Colui è (Iato; Io ho, Tu hai, Colui ha 
avuto • 

Gli altri tutti accattando alcune Voci 
dal medefimo Edere , o" Avere , e quelle 
declinando per Pcrfone , o per Numeri ; 
1 ’ accompagnan col fuo proprio Participio : 
come vedremo . 

Ma quali fi fervan dell’ uno, e quali dell’ 
altro quella è la regola : del Verbo AVE- 
RE fi fervano tutti i Tranfitivi. Ho ama- 
to, Temuto, Sentito, Hai letto, Scorto , 
Scritto, Perduto. 

Del Suliantivo fi fervono tutti gli aflbluti . 
Son lodato , Nato, Venuto. Tu fe’ falito . 
Colui è fcefo. Dicendoli. 
g. 8- E quivi , poiché di Judare furono refluii, 
n. te. dalle febiave fuori di que lenzuoh tratti , ec. 
g. 2. Ejfl fanno ritratto da quello , che nati fono. 
». 8. E a. quella molte genti , e di varie parti 
g. I. foffero venute, cc. 

». 7- Il Sole , il quale era ferventiflimo , effen- 
g. 8. do già al mezzo giorno falito . 

». 7. Dove fi vede , che fempre ufa a quelli 
Verbi il Sudanti vo edere, FURON RE- 
STATI , SON NATI , FOSSERO VE- 
NUTI , e ESSENDO SALITO , e mai 
non fi troveranno col Verbo Avere , All’ 
incontro abbiamo : 

jr. 8. 1 ° ^0 amato , e amo Spinelloccio come 

». • 

’ _ E fe più tf altrui che , cc. temuto non 
„ ^ avefle : glie le avrebbe fatta . 
g. 8." Spinelloccio , che netta caffo era , e udite 
re. 8. uvevtt tutte le parole dal Zeppa dette , ec. 
e poi aveva fentito la danza Trivi piana .. 

E così tutti gli altri di quella forra . 

Ma giacchi alcuni Verbi fi trovano, ora 
ufati per Tranfitivi , e ora adoperati in 
forza di A doluti ; come di fopra abbiam 
dimoftrato , quedi fi fervono deli’ uno , e 
dell’altro Verbo; e tanto fi. dice Io fon 
corto al romore , quanto Io ho corto pa- 
recchi miglia : Ecco con Edere . 
g. 2. Li quali , e per lo caldo , e perché corfi 
». J . erano dietro ad alcuno. 

E aopredò. 

7. E /intendo Arriguccio effe r corfo dietro a 
.8. Ruberto, _ 

E di lòtto fa dire allo Aedo Arriguccio. 

Non ci tornai io, avendo corfo dietro all ' 
amante fuo} 

E così avvien d’altri molti, che ciafcun 
potrà veder da fe dedo . 


DOTERE , VOLERE , DOyERE, e fe 
* altri ve ne fono ( tra quali, regi Arere- 
mo anche SOLERE fe avelTe Participio ) 
fi codruifcon nel modo Aedo, e coll’ uno, 
e coll'altro Verbo. Ma qui fi dee avver- 
tire , che quedi non fi adoperan mai foli ; 
perchè fempre ricercano un Infinito d’ un 
altro Verbo o efpredò , o tacito IO VO- 
GLIO FARE, TU PUOI DIRE - , CO- 
LUI VUOLE ANDARE. E benché fi di- 
ca IO NON LA POSSO, IO VOGLIO . 
TE : vi s’ intende pur lo ’nfinito . Io non 
la podo, cioè PORTARE , IO voglio te, 
cioè PIGLIARE, SPOSARE, ec. 

Quanto a quedi dunque fi deve aver ri- 
guardo a’ quello ’nfinito , che I’ accompa- 
gna ; e s’ e* fari di aondizione adbluta , 
vorrà il Verbo ESSERE; e fe farà Tran- 
firivo richiederà il Verbo AVERE . 

Ecco POTERE con ENTRARE Adb- 
luro . 

E nel rozzo petto , nel quale per mille 
amm.ieflramenti non era alcuna impreffione ?" 
di cittadinefco piacere rotato entrare ,fenti, ec. I# 

Eccolo con VEDERE, che è Tranfitivo. 

Dove la mattina fpetialmente »’ avrebbe In - 
potuti veder fenza numero . trod. 

VOLERE col Verbo ANDARE. 

Era pii ì volte , quando Comp.tr Cianai g. p. 
vi veniva , volutafene andare a dormir con n. X » 
una fua vicina . 

Ma con AVERE femplicemenre . 

E bevendo più, che non avrebbe voluto .g.i. 

Che vi s’ intende voluto 6ere : fi come». 4. 
è quel 

Si deliberi, e diffe, che volra volentieri, g. 1. 
Intendendovi!! un Fare , Accettare, Efe- ». 1. 
guire , Andare, ec. 

.Quedi Verbi adunque fi potra-no dire 
alla Latina Famulatorj ; perchè fempre , 
come i fervi , feguitan altri e mai non 
vanno da loro . 

CAPO XXI. 

De' Verbi Porre, Seiorre , e corre, co' 
loro Compofli . 

D I fopra fi è detto , eh’ efTendo tre le 
Conjugazioni , le quali fi conofcoa 
dall’ Infinito : terminando la prima in ARE, 
la Seconda in LRE, la Terzi in H\E, 

Di qual Conjugazione faranno POR RE , e 
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SCIOPRE , e CORRE , con tanti ter date , apparifcono l’uno della Terza , e 
compofli, come PROPORRE , DISPOR- l’altro della Prima . Il che non h così , 
RE, COMPORRE, FRAPPORRE, PO- perché amendue fon della Seconda: dicen- 
SPORRE, ANTEPORRE, RIPORRE , dofi , o efRndofi detto gii, DICERE . e 


DISCIORRE ; e altri tali : giacchi; non 
hanno nello tinnito alcuna delle accennate 
Terminazioni,- di qual Conjugazion faran- 
no ? A che fi rilponde , che quelle fon pa- 
role tronche.- e le loro intere fono Scio- 
gliere, e Ponere, e così P altre,- onde fa- 
ranno di quella , che noi dicemmo Secon- 
da . Veggafi . 

, Di quefto amor non potendo difcloglierfì , 
m 2 ' deliberi) di morire ; 

: Produrrei la Novella di Madonna Oret- 

ta, che in alcune copie ha 
g. 6. Mejfere , quefio voflro cavallo ha troppo 
„ i.duro trotto; parchi io vi frego , che vi piac- 
cia di panarmi a pii. 

Ma 10 fo , che le migliori copie leggo- 
no PORRE, e non PONERE , perché 
quePo ha più dell’ antico . Onde fe una 
volta fi legge in Danre . 

Pur- Fidi mot? ambre andando poner mente, 
g. fi troverà molto più frequente il PORRE, 
a6. pur nello fi, (To autore . 

Ma del Verbo CORRE fi trovano ben 
molti efempj con la fua intera voce : come 
fi pub vevere in quelli. 

De! quale ancor potrete per frutto coglie - 
g. 8. re , ec. 

n. 1. Poi penf areno, ec. di volerla fare a lei 
g. 9. Coglier col g -ovari e . 

n. 2. Tatto coglier de' piò be' frutti , e de' piìt 
g.tt. be' fiori, che v' erano, ec. 

». I. E nel Futuro. 

Io fo boto , ec. che io 'I coglierò 'altrove . 
g. 7. E RACCOGLIERE. 

». 5. Tutti fregarono, eh - lei, come fua legit- 
g.f.tima frofa dv-jfe ornai raccogliere . 

». p. E RICOGLIERE, che é lo flelTo. 

Con attento animo fon da ricop liete, 
g- I. Quindi fatto il corpo della bella donna 
». 9. ritoglier di mare . 

g-4- Da' quali luoghi fi può conofcere , che al 
«.4. tempo del Boccaccio quella parola non 
era fiata ancora tanto feemata , com’ é a’ 
tempi noflri , che quali comunemente fi di- 
ce Corre , e non Cogliere ; e così Raccor- 
re , e Ricoire . 

CAPO XXII. 

De' Verbi Dire , e Fare co' lor compojìi . 

ATAggior difficoltà é in quelli due DI- 
AVA RE , e FARE , che per le regolo 


FACERE, che per fmeopa fi dice, e feri- 
vo ordinariamente Dire, Fare, e così Dif- 
dire , Contraddire, Disfare , Rifare , Con- 
tra fare, Sopraffare , ec. 

Che FARE non fia della prima, fi pub 
veder dalle voci Faceva, Faceffi , e Fac- 
ci : come fi vedrà nelle declinazioni di tut- 
ti i Verbi . Anzi io mi fon trovato più 
(Tutu volta a femir difputare fe fi doveva 
dir CHE IO FACCIA , pur GFT IO 
FACCI . 

Adducendo alcuni per la prima l’ufo ri- 
cevuro univetfalmente : altri allegando per 
la feconda la regola della Coniugazione , 
che efiendo dJIa prima, che termina quel- 
la perfona in I : come, ch’io Ami, Por- 
gi, Sogni , ec. convien eh’ e’ fi dica Fac- 
ci , e non Faccia . Ma io di ciò doman- 
dato colla ragione aflegnata gli ho quie- 
tati . 

La fiefifa ragion milita nel Verbo DI- 
RE , che fe forte della Terza, non tenni- 
nerebfce , come fa in Èva , o Erti , Dice- 
va, e dicefli : terminando que’ della Ter- 
za in Iva, e Irti: come Sentiva, Sentirti. 

Oltre che nella formazion di quel Par- 
ticipio , che ferve alla mancanza de’ 7 'em- 
pi accennati, fi vede chiaro che FATTO 
non può effer della Prima; perché Tempre 
finifee in Ato,come A maro , Portaro , Di- 
chiarato, et. E DETTO, non farà della 
Terza, che folo termina in Ito .-come Sen- 
tito, Partito, Colorito, ec. come vedremo 
a fuo tempo. Che perciò non può ripieu- 
derfi Dante , quando dille . 

Rtfpofe di cerotti molto breve . Jnf. 

e molto meno dove dice : . q. 

Non fenza tema a d'Cer mi conduco . Inf. 
E lo {ledo avverrà di Condire , Predire, ec- j*. 

B A P O XXIII. 

De Verbi Addurre, Condurre, e altri 
fintili . 

TL medefimo avvien de’ Verbi , Addur- 
* re , Indurre , Condurre , Produrre , e 
Ridurre, che Adducere , e conducere , ec. 
dicevano anticamente . £ chi noi crede , 
vegga da fe. 

Penfo convenir/» molta cautela avere , eg. 1. 
voler quelle cofe poter conducete a cafa fua. ». 4. 

lo nel manderò con voi : tdtgli vi condu g. 10. 

ceri n. p. 
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etra in parte, che voi albergherete affai con- né anche lo ’nfinito né fi fa come formar 
venevo! mente . . fi debba *1 Participio , non avend’alrre vo- 

g. 2. Si ingegnò tf inducerla a fare fenza con - ci , che Quelle poche . 
n. p. tenzione i fuoi piaceri. Pref. aell’ Indie. Io Vo , o Vado , Tu 

g. 4. lo produrmi le Jlorie in mezzo. Vai , Colui Va . Coloro vanno . Nel futu- 

g. 7, E tempo era da riductrfi a novellare , ec. ro dell’ Imper. Va tu, Vada colui , e Va* 

E’ ben vero, che 0221 non fon molto in dano coloro . Nel Futuro dell’ Ottativo . 


ufo , e io direi Tempre Addurre , Condur- 
re, Indurre , ec. Benché in altri tempi fe- 
guitin i Verbi Lucere, e Rilucere . 

CAPO XXIV» 

Del Verbo Andare » 

* 

TVA 1 Aggior difficultl fi truova nel Verbo 
AVA ANDARE .* che effóndo veramente 
della Prima , ha in altre voci definenza ed 
altre Conj udizioni afTegnata • E quindi é 
nato , che molti fi fon dati a credere , che 
fia ben detto nella Prima , e Terza Perfo- 
na del futuro dell’Ottativo , o nel Con- 
giuntivo , o nell’Imperativo. Acciocch’ io 
Vadi , Coloro Vadino il che I falfo, e 
fi dee dire , e fi dice da chi dice bene . 
Vada, e Vadano. 

In- Acciocché dietro ad ogni particulart piò 
trod.ricercando non vada . 
come anche . 

S' 4 - Il eh : fé effi non fanno , vadano r t fi 
E apparino . 

Che dovremo dunque dir* qui ? Che il 
Verbo ANDARE è un di ouelfi , che i 
Latini dicotr Difettivi»; pereti’ e’ non ha 
tutte le voci Tue , avendogliene il tempo 
confumate non poche . Pcrch’ egli é cofa 
chiara , che nelle fentture antiche C leg- 
ge Io Ando, Tu andi , Colui anda , e Co- 
loro Andano . Anda ru , Andi colgi ; e 
Che tu andi , fi vede in Dante. 

Jnf. Or vo' che f appi innanzi che p ò andi . 

5 * Ma perché quella colPaltre voci , fi é 

Iafciat’ all’ antichità , fi ì fatto di effb Ver- 
bo , come fi fa delle flatue , a cui man- 
chi alcun membro, che pigliando gli avan- 
zi,, e rottami di qualche altra (Urna , a 
quella s’onifcono , e cosi del rorfo d’una , 
e Je' rottami d’una , o più altre fe ne fa 
una ’ntera ; ma non fi pub giammai' for , 
«he gli appiccaticci non ritengano -, e no* 
dimollrino fa lor propria maniera , cono- 
feiuta dagl’intendenti . Cosi dico s’é fat- 
to al Verbo Andare ; perché mancando 
egli di alcune voci , I* ufo ha furrogaro 
in cambio di quelle alcuni rimafugli d’un 
certo Verbo , di cui fi fa malamente la 
condizione ; perché non ha confervato , 


Dio voglia ch’io Vada , che tu Vadi , o 
Vada, che colui Vada , e che coloro Va- 
dano , e cosi nel Congiuntivo . 

Chi leggerà Fe buone fcritture , troverà 
veriffìin • le mie parole ; ma per darne al- 
cun faggio, veggafi oltre a’ due efempi di 
fopra addotti, del VADA, e VADANO, 
quf fi’ altro f 

Perchè vo io dietro ad ogni cofa I g. 7, 

E quegli , che contro alia m a tti par ■ n. ?. 
Lindi va:no. g. 4 » 

M 1 avvertafi , che neUa prima Perfona 
fi dice, non foto Vo , ma li trova anche 
VADO^non por nelle rime, come fi ve- 
de in . Dante . . r r 

Taccia 'l cammino alcun per quale io vado. Inf. 
Ma nelle prole, benchV non così fpelTo . 9 - 
E pormi dovunque io vado , 0 dimoro , ln- 
per quella P ombre di coloro , ec. froda 

Qual folli lo’nfinfto di quefio Verbo , 
io certo non fo , ma eh’ e’ folli della ter- 
za fi pub fupporre , e credere r già che 
quelle poche voci , che fon riimfe acoen- 
nan, come vedremo nel declinarle, di no» 
effir d’ altra . 

Potrebb’effér cW folli VAIRE ; onde 
poi , levandone la prima fillaba , fia nato 
IRE. Onde Dante : . 

Non ei far' ire a Tizio nè a Tifo - Inf. 

Ma Vaire non ho io mai trovato. jz. 

Quella voce noti ha altri Tempi, ma fb- 
Io il fuo Participio* 

E quivi dimorando fenza dire ad alcuno g. t- 
perchè ito vi foffe • _ ..*»♦» 

Pofcia che io veggio abbattuto il nimico g. 7, 
della mia oneflS , la mia ira è ila via. n,y. 

Si trova anche GIRE , che forfè é lo 
fleffb; e’t fuo Participio è GITO ; ma i 
nollri profa ori non I ufe'cbbono s’ io bene 
(limo; ma i Poeti non isfuggon d’ufarlo, 
benché parcamente r ecco Dante * r , 

Po, che T un pii , per girfene fofptfe * inf. 
E ’l Petrarca , r . 2 r 

Ni fa fior fot , nè gire ov' altri il chiama, ion. 

E nel paffuto . , «> 

La fa animo it muro , t gimmo in ver lo W* 
mezzo - l °" 


CA* 
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CAPO XXV. 


Di alcune Prime Per fune oggi alterate 
dall' ufo . 

• 

P AR , che redi a veder» , per compi- 
mento di quella materia , delle Prime 
Perfone del Pendente Singulare dello Indi- 
cativo in cufcuna Conjugazione . Le qua- 
li apprettò a tutt’i buoni Scrittori antichi 
fi trovano avere una definenza , ma da al- 
cun tempo in qui , fi b alquanto mutata : 
terminava la prima perfona Tempre , e in 
tutte le Coniugazioni in A. («) lo era. Io 
Amava, Temeva Sentiva, Penfava, ec. 

' Io era tejìè in peri fiero , 

" Di Ife Bern.il/uccio , fi ; e tefté vi penfava 
' pitt , perciocché io mi ricordo , ec. 

' Io fon femmina; e non uomo , e pulce! la 
partitami da cafa mia , dal Papa andava , 

* 1 ' che mi maritaffe . 
jr E dante : 

lo era tra color che fon fofpefi . 

E in Comma cosi fi diceva univerfalmente; 
ma come ho detto, b fiato introdotto da al- 
cun tempo in qui di terminarlo in O. e 
dire Io Ero, Amavo. Temevo, Sentivo , 
Pcnl’avo . Il che effondo fenz’ alcun danno, 
anzi con qualche guadagno della favella , è 
llat^abbracciato da molti , almeno nella vi- 
va voce e nelle fcritture non cosi gravi ; 
c s’ io non m’inganno , potrebbe intro- 
durci in breve comunemente ; perchb di ve- 
ro in quella maniera tutte le Perfone In 
quel Numero fon didime. Io ero, Tu eri. 
Colui era ; dove fegnitando lo fiile antico, 
la Prima dalla Terza non fi di Cinque . Ma 
noi , per non indurre novità di nofiro ca- 
priccio , non ci effondo ancora autori di 
momento , fopra i quali pofiiam fondarci ; 
porremo P antica voce colla terminazione 
ufata , fenza dannare, o -in alcun modo ri- 
prender chi la nuova ufafle . 

CAPO XXVI. 


Del Veibo 

vate, Penfavate , e così tutte P altre della 
Prima Coniugazione , ma Leggiavamo , Do- 
vavate, Facciavate, Credavate, Sapavamo, 
Paravamo , Potavamo , e così gli altri del- 
la feconda. Dice Dante. ' 


N'i leggi avumo un giorno per diletto. 


Inf.' 


E nelle prole , fi può veder in un’ oc- 
chiata nella Novella di Paganino , dice la 
fcaltrita Donna allo fpolato marito , tutto 
in uno (ledo ragionamento . 

Se voi eravate favio , e fiele , ec. dova - 
vate aver tanto connfcimento , che voi dova- 
vate vedere , che io era giovane , ec. il eh* 
come voi il factavale , voi il vi faf-ete : e 
fe egli v’ era piU a grado lo fttidio delie leg- 
gi , che la moglie : voi non dovevate pi- 
gliarla : benché a me non parve mai , che 
voi giudice fofle ; anzi mi paravate un ban- 
dii or di fiacre , e di fede, fi ben le fapavatt. 

E due righe appretto , replica un’ altra 
Volta faci avute , come fi può vedere. 

E Tedaldo Elil'ei a Monna Ermellina. 

Quefie Cofe volevan penfare innanzi trat-g. J. 
to , e fe credavate doverne , come di mal fa- n. 7 . 
re pentere non farle . 

Che egli non {offe vojlro , potavate voi fa- 
re , ec. 

E nella Ciutazza . 

Mrffere , poiché tanto di grazia n avete g. 8. 
fatto , che degnato fiele di vifitar quejla no- ». 4« 
fica piede, la cafetta , alla quale noi vaiava- 
mo ad invitarvi . * . 

Ma oggi r.on s’ ufa piò ; e fi dice Dove- 
vate , Facevate , Parevate , Sapevate , Cre- 
devate, e Potevate. Benchb piò volgarmen- 
te fi dica dal nofiro popolo . Dovevi , Fa- 
cevi , Parevi, Sapevi, ec. ma è tenuto bif- 
fo , e popolare . 

E Umilmente non fi dice piò Venavamo, 
Leggiavamo, Portavamo, o Dovavamo col- 
l’accento fu la penultima , ma Leggeva- 
mo, Venivamo, Portavamo, Dovevamo , 
ec. coll’accento fu l’ antepenultima , 

CAPO XXVII. 


De I Pendente Plurale. 

D UE altre voci fi rrovan atta! mutate 
dall’ufo : che di neeelfità bifogna qui 
avvertir» . E quelle fon la Prima , e Se- 
conda Perfona Plurale del Pendente . Le 
quali già non folo eran Amavamo , Porta- 


Della formazion de’ Pafiivi. 

M A come i Verbi Attivi hanno parte 
delle voci femplici : come , Amo , 
Amai, Amerò; parte compofie .• come Ho 
amato , o Son nato ; i Pallivi l' hanno tut- 
te compolle; perchb tutte in ciafcun Tem- 
po, 


(a) Lo Spagnuolo fimilmente io avta , a quel avia, e' l Franctft non dijìingue in qttefle 
> t, tempo la prima perfona dalla feconda , J' moti , tu avoie , 
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p9, Modo, Perfona, e Numero fi coììrui- 
lcoo col Sudantivo Edere, nella delia ma- 
niera, che fi là. in que’ Preteriti , e Futu- 
ri perfetti degli Attivi , che gii s’ è detto: 
e come fi fa da’ Latini , ne’ lor Preteriti 
de’ Partivi, e fi dice io fouo, Tu fe’ , Co- 
lui è Amato. Noi fiamo , Voi liete, Co- 
loro fono amati nel Femminile Io fono, 
Tu fe’ , Colei è Amata. Noi fiamo , Voi 
Cete, Color fon’ Amate. 

Di maniera che in quello fon differenti 
da gli Attivi, che fi compongono col Ver- 
bo Avere : che i Paffivi dcbbon accordar 
nel Genere , e nel Numero il lor partici- 
pio colia fui perfona paziente, e dire Ama- 
to , Amata, Amati, Amate; fecondo chè 
di Malchio, o di Femmina, o d’ un, odi 
più fi parli . Dove gli Attivi Tranfitivi 
Tempre in tutti i Generi , e in ciafcun Nu- 
mero voglion Amato, Temuto, fentiro . 

Ma non fanno già così gli Afloiuti , per- 
ché fi dice Io fon nato , Colei è morta , 
Quegli fon venuti , Quelle erano addormen- 
tate : come ciafcuno porrà veder da lellcf- 
fo i che noi non ci affaticheremo a dar 
efempj di cofa cotanto chiara . 


Trattato Duodecimo • ~ 

Cerne col balenar tuona in un 
Dove i Derivati Tempre difendono da un 1 '“* 
Attivo, o da un di que’ Neutri , che ligni- 
ficano azione ; come Amarti , c Viverli , 
che da Amare, e Vivere derivano : onde 
Dante : • . . » 

Vive fi ben , ma non fi vien J atollo *ar. 

E quelli Tempre Hanno .iu forza di Paf- 1 * 
fivi ; ricevendo tempre la particeila Si , o 
alla propria Tua voce , dove 1’ ha propria , o 
alla voce del Participio; quando col Ver- 
bo effe re fi codruifce , o con quella, voce 
dello Aedo Verbo Edere , che fi adopera 


CAPO 


XXVIII. 


Della forni ozi on degl' Imperfonali . 

\ 

G L' Imperfonali , tanto Primitivi , quan- 
to Derivati fono in quello conformi, 
eh’ e’ non hanno altra perfona , che laTer- 
za del Singolare in ciafcun Tempo . Tuo- 
na , Balena, Piove ,. Amali , Terrtefi, Sen- 
tefi . E perciò fi dicon Imperfonali ; perchè 
non hanno didinre le Perfone , come gli 
altri , che Pedonali fi dicono . 

E parimente c< nvengono nel fervirfi , e 
gli uni , e gli altri delle voci del Verbo 
Edere nella formazion di que’ Tempi, che 
non hanno le voci proprie , e poi fi dice . 
E tonato , era piovuto , Sarà nevicato : cosi 
anche fi dice , Si farebbe amaro , Si fu 
Sentito , ec. 

In quello fon poi differenti , che i Primi- 
tivi non difeendon da altro Verbo.’ ed eden- 


r ;r accennar que’ paflari , o Trapalati , o 
muri , che ua le .non ficoAruifcono, come 
Vivefi, Legge fi, , Era vivutofi , e Si cr3 
vivujo « 

E qui fi conofce un’altra differenza tra 
quefii e quelli ; eh’ e’ non mantengon Tem- 
pre lo fleflo affetto ; ma fi trasfomun di 
maniera, che ora fi leggono in una fola 
Parola .-\come Vjvefi , AmaG , ec. ora in 
due : come Si vive , Si ama , ec. fecondo 
che fi mette la particella Si avanti, o do- 
po la voce del Verbo, o del Tuo Partici. 
p.‘o , o della voce del Verbo Edere, dicen- 
dofi feambievolmente Erafi divulgato , Si 
era divulgato, ed Era divulgatoli . Benché 
forfè atiefi’ ultimo fia meno da Seguitfi . 

Ecco VUOLSI , e VORREBBESI . 

Se egli è pur così , vuol fi veder via ( noi 
fappiamo ) di riaverlo . . <?' 8 * 

Vorrebbe fi fare con belle galle di gengi evo. nlt 
Ecco fi vuole , e fi vorrà. . 

Dioneo ottimamente parli : fejlevolmente j n 

viver fi vuole . _ trod. 

Ouando cotelìo avvenijfe , ollora fi vorrà 

ftfH/ et YB • ~ ti T 

E Dante, che dille Vuoili, c Si puote, * 
e Si vuole . 

Vuol fi così colà , dove fi puoi e 
Ciò , che fi vuole , ec. 


Inf. 

3 - 


CAPO 


XXIX. 


De' mezzi Imperfonali . 

A Bbiamo olir’ a ciò alcuni Verbi , che 
ora non fi declinano per perfone ; c 


cosi 


do Neutri , modrano Tempre una certa li- 
gnificazione Attiva ,• e non fi cangian mai n(m r i c evon cali di fotta alcuna ; e cosi 
del loro proprio afperrm;ma Tempre fi dice f ono Imperfonali : ora ricevono un Dati- 
Balena, Piove, Tuona , ec. come fi vede vo 1 o uno Infinito , e fi didinguono per 
lnf. in Dante . nu me ro ; perchè fi truovano anche nella 

sa. Talor così ad alleggiar la feno. Terza del Plurale , e così in tal calo fa- 

Moftrava alcun de' peccatori il doffo , ranno Perfonali . Q uedi fono Convenire , 
E nafeondeva in mea che non balena. Appartenere, o Convenirfi , e Appartener- 
E ’1 Petrarca leggiadramente al Tuo folito. fi , Conferii , Disdirli , Doverli , come an- 

X che 


i*i* Dei 

che Cale , Lice , o Lece , e altri tali . Ec- 
co Convenire al tutto Imperfonale. 

In- • EJ* imo , che di necejfiià convenga ejfer 
ir od. tra no ‘ a ^ cuno principale . 
p w E pur convenne , sì feci , che ella ne ve- 

A che non altro rtjpofe , fé non che con- 
ven ia > che f°ff- • 
p.K. AH* incontro abbiamo. 
n.x. Io non marito , a cui mi convenga 
g.8. render ragione , ec. 

77.4. A qualunque della propofla materia da 
g. 2. quinci innanzi novellerà , converrà , che fra 
u. 4. quefti termini dica . 

E nella Novella di Puccio fi legge in 
poche righe . 

g. j. Gli convien cominciare con digiuno : lo 
«.4. qual convi'n che duri quaranta dì . Ti con- 
vene aftenere . Oltre a quefto fi conviene ave- 
re . Ti converrebbe dire ,eTi converrà dire. 
Vedremo appreflo Appartiene. 

Ni alcuna c.fit era , che a donna appar- 
g.z. tcneffe , fi come lavorare , ec. che ella non 
n.p. faceffe . 

g.2. Ma Giannotto avende piu animo , che a 

n.6. fervo non s * apparteneva . 

g. J. A me ornai appartiene di ragionare . 

n.(f. E così abbiamo . 

g.<;. Deh fallo , fé ti Cai di me. 

4 .n. In quanto ella poteva , /’ ingegnava di 
g. 8. dimojìrarg/i , che di lui le cale [fé . 
n. 7. Diffe la donna non ve ne caglia , no : io 

£.5. fo ben quel eh ' io fo • 

» 4. E ’1 Petrarca. 

C A P 


Verbo ' 

Nè piti fi brame , aè bramar piò lice . $**• 

E airrove il medefimo . 1 

Nè mi lece afcoltar chi non ragiona . $ 0 f. 

Da’ quali, c da mi 11 ’ altri elempj fi ca- 7 °* *- 

va, che quelli, e limili altri Verbi fono 
ora Perfonali ; perché ricevono tanto quan- 
to diflinzion di perlone ; dicendoli . Mi , Ti, 

Li appartiene, Ci, Vi, Le cale, ora fo- 
no Impersonali ; perchè non hanno perfo- 
ne didinte : ma dicon generalmente , fen» 
za codruirgli con alcuna voce , come Li- 
ce , Convienlì , e Conviene , ec. Perciò da 
alcuni fon detti Impe rionali , quali di non 
diliinte perlone : non potendo adattarli ad 
un particolare quel che a tutti adattar lì 
può ; ma da altri Con detti Difettivi . Noi 
gli diciamo Mezzi Imper fonali, confideran- 
dogli ora colle perlone, ora lenza . E que- 
llo è quanto ci occorre dire, in quello Trat- 
tato . Refi.i ora folo , che mettiamo le De- 
clinazioni di e(Tì Verbi .• prima di quelli 
che dicemmo di Conjugazion conseguente , 
e poi di alcuni delle Inconfeguenti , che in 
altra maniera fi dicono Anomali, o Srego- 
lati; ma perchè i Verbi Edere , ed Ave- 
re fon lopra gli altri privilegiati, che non 
folo non hanno bilogno d’altri Verbi, che 
gli aiutino formare alcuni lor Tempi , co- 
me s’è niodrato , ma aiutano gli altri ; 
l’uno ne’ Tranlìtivi , Attivi , o Neutri ; 
r a'tro ne gli Adelmi, e in tutt’ i Padivi; 
farà molto a propolito declinare avanti a 
tutti quedi due . 

O XXX. 


E Ssere Verbo Sudantive , che fi codruilce con le medefimo . 

Indicativo. 


Prefente . 

( Io fono 
Sing. ( Tu lei 
C Colui 

Pendente . 

( lo era volgarmante ero 
Sing. (Tu eri 
( Colui era 


P affato de: r mi nato • 

( Sono ) Snto o ' 
Sì.g. ( Se* ) 

(E’ ) M 1 

T rataffato indeterminato 

( Fui 

Sing. ( Fodi 
( Fu - 


> 1 *■ 


( Noi damo 
Plur. ( Voi liete 

( Coloro fono . 


(Noi eravamo voi g. erano, 
Plur. (Voi eravate, volg. eri . ' 
( Coloro erano . 


( Siamo ) - . 

Plur. ( Siete ) f™’. . 


( Sono ) 


( Fummo 

Plur. C Folle , colf 9 pretto » 
( Furono • 


Trai 
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Tretaffato Imperfetto • C Eravamo - _ 

' * Plur. ( Eravate , o eri, )* mi ' 0 

; ( Erano 

i". .f 


C E r ? ) Stato , o 
**•[!») s,ata - 


\State 


Trapalata Perfetto • 

S p V ! Stat ° > ° 

fin- ( F«a. Statai 
c Fu ) 

futuro Imperfetto « 

( Sarò 
f/m* C S-irat 
( Sarà 

Futuro Perfetto • 

( Sarò ) 

S’/wf. ( Sarai ) 

( Sarà ) 

Preferite . 

( Prim* Perfette mance, 
Sing. ( Sii tu , o fa Tu, 

{ Sia Colui > * 

, . • 

Futuro . 

. ( Prima Perfone mente . 

Sing, ( Sarai Tu . 

( Sarà Colui. ' ■ 


( Fummo ) 

Plur. ( Forte ) Stati, oState, 
( Furono) 


( Saremo 
jP/«r.( Sarete 
, ; ( Saranno 


( Saremo ) 

Plur. ( Sarete ) Stati,0 Statt» 
( Saranno) 

Imperativo . . .• .t , ^ 

( Siamo Noi 
f/nt. ( Siate Voi 

( Sieno Coloro • 

( Saremo Noi 

Plnr, ( Sarete Voi • , v ;» 

( Saranno Coloro • 




. . ) Ottativo . 

Prefente Perfetto: Che, O fe , Dio volerti che 
( Io torti ( Noi Mimo 

Sing. ( Tu foflì *l»r. (Voi forte 

6 (Colui » • • , ■ (Color foflero. 

% o •* 9 m \ , i * * . . » ' 

Prefente Imperfetto « • 

( Sarei t . 

Sing. ( Sarerti ; . f . . ** » 

l Sarebbe . : 


J r. 


* ( Saremmo 
plur. ( Sarefte , 

( Sarebbero , • farefcbon®. 


Pafs. Determin. Che , Dio voglia che 1 

( Io fia ) C Noi riamo ) . 

Sing. ( Tu fii ) Stato, o Stata. Plur. (Voi fiate ) Stati , o State ♦ 

( Colui fia) «*- ■* ( Coloro fieno.) 




Paffuto indeterminato . , • 

( Sarei ) 

Sing. ( Sarerti ) Stato, o Stata. 
( Sarebbe ) 


Trapaffato , Che , ec. . 

(Io forti ) -i } 

Sing. (Tu forti ) Stato , o Stata. 

( Colai fòrte ) 

* (• * ♦ ^ i 

• ’.**:*• . *i * . * 

‘ / * 


\ % 


( Saremmo ) 

Plug. ( Sarefte ) Stati , o State. 
( Sarebbero ) 


( Noi foflìmo ) 

Plur. (Voi forte ) Stati, oState, 
( Color forteto ) , • > 

X 2 


Tu- 
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Futuro . Che , Perché , ec* 
C Io fia . 

Sing. ( Tu fu 
( Colui da 


Bel Ver6o 


(Noi damo 
P/ur ( Voi fiate 
( Color fieno 


Congiuntivo 


Preferite . Quando , o purché 
( Io fia 
Sing. (Tu fu 
( Colui fia. 

Pendente , Quando, Se, » Allora che 
( Fofli 
Sing. ( Folli 
( Folle 

Paffuto. Quando, Se, • Benché 
( IO fia ) 

Sing. ( Tu fii ) Stato , o Stata 
Colui fia ) 

i 

Tra f affato . Se ,Goncio(fiache , Perché 
( Folli ) 

Sing, ( Folli ) Stato, o Sta». 

( Fofle ) 


( Noi fiarao 
P/ur. (Voi liete 
( Color fieno. 


( FolTimo 
P/ur. ( Folle 
( FolTero. 


( Siamo ) 

P/ur. ( Siate ) Stati , o State ; 
( Sieno ) 


( Folfimo ) 

P/ur. ( Folle ) Stati, o State. 
( Fodero ) 


( Saremo ) 

P/ur. ( Sarete f Stati , o State ; 
( Saranno ) 


Futuro. Quando, Allora, che, ee. 

( Sarò ) 

Sing. ( Sarai) Stato, o Stata. 

( Sarà ) 

. . Infinito. 

Preftntt . * Edere 

Paffuto . ' Edere flato . 

Futuro. • Eder per edere, o Avere a edere. 

Nel qual tempo Colo riceve la compagnia del Verbo AVERE . e coll’ Infinito Tuo 
s’ accompagna con tutt’ i Tempi dello Aedo Avere , formando nuovi Tempi, vome *’ 
é già detto : aggingnendo tra effi un A. o AD. * 

Ho , Hai, Ha, Abbiamo, Avete, Hanno , A edere, Aveva , Avevi , Aveva, ec. 
A edere, e così P altre : ' t Umilmente fi toflruifce con fe medefimo aggiugnendovi un 
Per . 

Sono, Se’, E. Siamo, Siete, Sono, Per edere, Era, Eri, En, ec. Per edere : co- 
ti decorrendo per tutti j Tempi . 

CAPO XXXI. 

, Detliuazion dot Verbo Avere , 

Indicativo. 


Preferite • 

( Ho 
Sing. ( Hai 
( Ha 
; • , ■» 
Pendente , 
( Aveva 
Sing. ( Avevi 
( Aveva 


( Abbiamo 
P/ur. ( Avete 
( Hanno • 


( Avevamo 

Pine. ( Avevate, volg. atte*» ì 

( Avevano, 


P& 
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Paffuto determinate . 
. { Ho ) 

fitte, c HaL-\ Avuto 
C Ha ) 

% 

( Abbiamo 

Ptur. ( Avete ) At«tt 
( Hanno ) 

< 

Paffuto indeterminato • 
( E bi 

Sing. ( Averti 
( Ebbe 

( Avemmo 
Pine. ( Averte 

) Ebbero, o Ebbono. 

Trap affato Imperfetto '. 
( Aveva ) 

Sing. C Avevi ) Avuto 
( Aveva ) 

( Avevamo } 
piar. ( Averte ) Avuti* 

( Avevano J 

o 

Truffato Perfetto. 

( Ebbi ) 

Sing. ( Averti ) Avuto 
Ebbe ) 

( Avemmo ) 

Piar. ( Averte ) Avo» - 
( Ebbero ) 

• 

Futuro Imperfetto. 
C Avrb 
Sing. C Avrai 
< [ Avrà 

*\r' 

C Avremo 
tur. ( Avrete 
C Avranno. 

Futuro perfetto . 

( Avrò ) 

Sing. ( Avrai ) Avuto 
C Avrà ) . 

( Avremmo ) 

Pine. ( Avrete )AvUtO 

( Avranno ) 

* . 

Imperativo • 

Prefente. 

Prima perf. manta. 
Sing. C Abbi . , 

( Abbia 

( Abbiamo 
Piar, ( Abbiate 
( Abbiano 

Futuro . 

( Prima perf. manca. 
Sine. C Avrai 
C Avrà 

C Avremo 
Piar. ( Abbiate 
C Avranno 

Prefente perfetto . Che ( 
( Averti 
Sing. ( Averti 
( Avertè 

Ottativo . 

Dio voglia che, , Purché 

( Averti mo 
Ptur. ( Averte 

( Averterò, e aveffont 


Prefente Imperfttt ». 
( Avrei 
Sing. ( Avrefìi 
( Avrebbe 


(■ Avremmo 
Piar. ( Averte 

( Avrebbero, a Avrei** i« 


P affato indeterminato , Parchi, Dio 
( Abbia ) 

Sing. ( Abbi ) Avuto 
( Abbia ) 


che 

( Abbiamo ) 
r . ( Abbiate ) Avuto 


Pai- 
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Puffat* Iadeterm. 

( Avrei ) 

Sìng.i, AvrefH ) Avuto 
( Avrebbe) 


Del Verbo 

( Avremo ) 

Plur.( Avrefle ) Avuto 
( Avrebbero) 


Truffato . Che, Purché, Dio volerte che 
( Averti ) 

Sing.[ Aveflì ) Avuto 
( A vede 

Futuro . Che, piaccia a Dio che 
( Abbia . 

Sing-Ì Abbi .* 

( Abbia 


( AvefTimo ) 

PJurA Abbiate ) Avuto 
( Averterò ) 


( Abbiamo 
P/urf Abbiate 
( Abbiamo 



_ , _ „ Congiuntivo . 

P repente . Quando . Allora che Tempre , che 

e- \ AKW* ' ( Abbiamo 

Aboi P/« r .( Abbiate 

Abb,a * < Abbano 


Pendente. Se, quando, Ancorché! 
( Averti 1 

Sing.{ Averti 
( Averte 


( AvefTmo 
Plurf Averte 
( Averterò, 


o Aveffono, 


Paffuto , Quando . tuttavolta che , ec. • 
( Abbia y ‘ , rt 

Sing.{ Abbi ) Avuto 
( Abbia ) 

Trapaffato . Se tutt’ ora che, ec, 

. ( Averti ) 

Sìng.{ Averti ) Avuto 
( Avertè ) 


( Abbiamo) # 

P!ur.{ Abbiate ) Avuto 
( Abbiano ) 


( Avertìmo) 

PÌur.l Averte ) Avuto 
( Averterò •) 


Futuro . Quando Se , ec, 
( Avrò-) 

Sing.( Avrai ) Avuto 
( Avrà ) 


( Avremo ) 

P/«r.( Avrete ) Avuto 
( Avranno) 







Infinito . 

Preferite. Avere 
Paffuto . Avere avuto. 

Futuro. Avere ad avere, e efTer per 
avere . 

E cosi riceve il contraccambio dal Ver- 
bo Erte re, fervendoli della Tua voce in que- 
llo tempo , nel qnale la fua gli prerta. 

E Umilmente accompagna 1’ infinito fuo, 
con tutte (e voci di quello colla particel- 
la PER : dicendoli , come *’ è accennato : 
Sono, Se’, E Siamo , Siete Per Avere; e 
così l’ altre , Come anche 1’ accompagna 
colle fue proprie voci di tutti i Tempi, col 
metter tra effe un’ A , o AD, Ho, Avevi, 
Ho avut o , Ebbi , A vev’ avuto , Ebbi avu- 


to, Avrb, e Avrò avuto ad Avere , ee. 

CAPO XXXII. 1 * 

Offervazioni intorno ulte voci de' Perii 
Effere , e Avere . 

D A quel che s’é detto li può compren- 
dere in quel che convengano i detti 
due Verbi , e in quel che tra loro (ien dif- 
ferenti . Ma perche non tutti, que’ che leg- 
gono fon tali, che in un fubito tntendan’ 
ogni minuzia , e fappian’ applicare a lor 
ropefito quel, che s’infegna, replicheremo 
revtmente la fuftanza di quel, che s’é detto. 

L’uno 
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L’ uno, e l’altro Verbo b Anomalo, « CAPO XXXlli. 

Sregolato , non £ fottomettendo ad altura 

tonjugazione . Avvertimenti elei Verbo V fiere . - 

L’ uno , e 1’ altro fi codruifc* con fe me- 

defìmo : ttie non interviene ad alcun de /"MJeflo Verbo Edere b tanto nobile per 
gli altri ; falvo che il Vetbo ESSERE '^.efler folo fudantivo fra tutti gli alni, 
non fi ferve del fuo P.rticipio , perché non e tanto importante , per ufarfi no:t 

!•’ ha ; ma ben ufa quello , che ferve per foto con fe medelìmo, ma con tutti gli At- 
tuo Participio ; cioè Stato; nu l’ufo l ba foluti , e con tutu i l 'adivi ; eh’ e’ non tari 

fatto accettar per fuo. difearo a chi defidera d’ impadronirli di 

E benché anticamente fi diceffe SUTO ; quella lingua , il fentirne alcuni avvertimen- 
quedo era folo nelle fcritture poetiche , o ti particolari, che fon quelli . 
tinto di rado , che io non mi ricordo d’ La feconda Perfona Singolare del Pre- 
averlo trovato in tutto ’l Decameron più di fenre dell’ Indicativo fa SE , Ne imi ho 
due volte.' e l’ una è nella Novella di Ma- letto in autore amico flimato TU SEI . 
donna Beritola . E perciò non b.ne lcrive chi lcrive.SE’ 

E t' io avefii creduto , che conceduto mi con ap.-firofo. 
dov effe efier Juto i lungo tempo ceke doma» 4 LA Terza dello Aedo Numero fi dice 
dato 1' avrei . COLUI E‘ . Benché alcune volte fi vegga 

E 1’ altro in Sier Ciappelletto . nelle rime EE , come b quello di Dante. 

Tu mi di , ebe ft futa Mercatan'e . [sic cere ciò che di /opra il mar roQu ee. 

Se altre volte pur v’ b , da me non b da- E le perfone l udiche dicono anche lo- 
to oflevato , ma STATO , v’ ho ben io vene ENE, ma non b imitabile . 
veduto infinite volte . Ond" io non fo che La feconda del Plurale SIETE ; non 
concetto di que’ moderni fi debbi fare, che SETE, come alcuni peni'ano ; nò Siate , 

in fei righe merton due , e tre volte SU- che fi riferva all’ Imperativo, e al Futuro 

TO - Sono anche fintili in quedo , che e’ fi dell' Ottavio . 

predano l’ un 1’ altro la voce del Futuro La Terza b SONO . Gii fi elidè EN- 
dell’ infinito , come abbiam modrato nel NO : onde Dante fi lafciò alcuna volta 
precedente . trafporrar all’ amichiti , e diffe 

Son poi tra lor differenti, che il Farti- Enno dannati i peccator carnali . 
cipio di Avere , ne’ Tempi compodi , co- E oltr’ a ciò . 

me s 1 è detto , efee fempre a un modo ; e Ben v' en tre vecchi ancora in cui ram - 
tanto fi dice AVUTO nell’ un Numero , pogna , ec. 

quanto nel Femminile . Perché fempre fi Ma oggi b folo rimafo in alcuni pxhi 

dice l’Uomo, come la Donna ha Avuto •• luoghi del nodro contado, 

e tanto gli Uomini , quanto le Donne Han- Della Prima Singolare del Pendente fi b 
no Avuto. _ _ ^ detto di fopra abbadanza , cioè che rego- 

li > il Participio ufurpato , o conceduto, larmente fi dice ERA , nta 1’ ufo fi v.i 
al Verbo edere s’accorda, in Genere, e in fempre intrndu endo a finirla in O. 

Numeri) colla voce di quel Tempo ,■ a cui La Prima d.-l Plur. b ERAVAMO, e 
dee fupplire : e fi dice: Io uomo fono da- la Seconda ERAVATE . 
to. Tu donna fe data , Voi mafehi fiete per fortuna quivi eravamo cor fi , t rotti . 
flati , e Quelle donne fono dare . E cosi. Niuna co/a /u mai tanfo onor.rra , ec.quan- 
avviene in tutt’ i Verbi Pallivi, e tutti gli to eravate voi /opra o?n’ altra donna da lui. 
affolliti : giacché tuiri fi coffruifconn col • E /apri endo egli jer/era non ci eravate , ec. 

Verbo Efle*e-, e i Figliuoli fono amari dal Ma oggi in parlando ( almeno fàmiiiar- 
Padre , La Donna b venuta, e le fperanze mente) fi dice Noi eramo , che chi diceflè 
fon erefeiute. E quedo b tanto noto, ran- Eravamo , farebbe da tutti forfè burlato .• e 
to comune , che non perderemo tempo a moiri dicono Voi eri anche nelle fcrirrure 
darne pii efempj . Dove il Participio de domeniche, più che Eravate. SAVAMO , 
gii Attivi Tranfirivi, che fi codruifcon col e SAVATE b del trnro difmeffò . 

Verbo Avere fempre b indeclinabde ; e fi FOSTI Seconda Sing. del Pad". Indeter. 
dice .-.L'uomo hi, e gli uomini han >o ama- FOSTE pur Sec. del Plur. G diffingono , 
to , La donna ha, e le donne hanno Te- come fi vede, col terminar 1’ una in I. I* 
muto. Sentito, ec. altra in E; onde chi dice Vai fofii non può » 

Grufarti a » 

^ E no- 
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E rota che noi diciamo FOSTI , e FO- 
S 1 E, e non Fufii, e Fufie j perch'c così 
b.i nelle miglior copie , tanto , quali co- 
munemente, che quelle poche. volte , che 
in contrario fi trovano ron piuttofio da te- 
rerfi in fofperto d’ error degli Stampatori; 
che perciò abbiamo • 

** n • ... : > 


n.J. 

&*• 

u-7‘ 

g.s. 

Jt.p. 


Voi fofle battete.- 

delie flelTo 


4 * 

. 6 . 

In- 


foiavi tu mai i 
Onde fofti f . . 

E fe io non m' inganno , 
zaio m Domenica . 

FUMMO • h'rima del Plur. 

con due M- - 

/ SAREMO . Prima Plur. del Futura li 
fcrive con fola M. a differenza dell’ Otta- 

Ma amendue le Terze deilo flelTo Tem- 
po, benché naturalmente fi dicano SARA , 
e SAPRANNO: fptflb fi trova FIA divila 
in due filUbe: o F 1 E i na fola fillaba , e 
FIANO di tre fillabc; o FIENO di due: 
ecco in vece di SARA . . , 

Due cofe »’ avranno : P una fio , ai che 
non foco vi dee calore, che il voftro onore, 
e la voflra buona fama fia guafta . 

Voi non avrete compiuta ili dire una no - 
trod -veiletta , che il Sole fia declinato . 

Can. Deh dimmi t' efltr dee , e quando fta . 

7 State ficura , che la mia vita fie brteve . 

La Co» minor diligenza fie la mia udita . 

n.8. E per SARANNO 

a 2. Cento ve ne -fan renriute. 

il. SU fec. Si. g. deir Imperar, ne Tempo 

, prefente fi dice anche talora SIA , »■>» 

„. 6 . Sii ì più fi>° P* c P rio • • 

„ 5 Tempo è Dioneo, che tu alquanto provi , 
che carico fia C aver donne a reggere , e 
p e. guidare : Sii dunque *'■ 

Pietro , il nuo peccato fi fjprh bene , ma 
7 fi I ceno che il tuo {fie tu noi dirai ) non 

fi fotj.rà m/ri • , • 

J Sia . Terza Perfona fi cangia talora in 
SI E d’ una fillaba : e in particolar ne gli 

aftiflì • .. 

Siiti affai refferfi potuto vendicare . 
Dicefi anche : Sie fono. Sic buono , et. 
SIENO. Terza Plurale dello fieno » *’ 

pronuncia in due fillabe . Alcun, credono 
The s’abbia a dir SIANO ; c eh. la ptol- 
ferifce con due , e chi con tre ; ma le eg- 
geranno bene, fi accorgeranno dell .errore . 

E come che fia gran tempo , che io , t le 
mie cofe, e ciò eh' io poffo , e vaglio, vo- 

ftre fiate fieno, ec. * 

».j. Ma quanto fien grandi , quanto poderofe, 

n. I. ec. le fona d’ amore . , ► 

In- E no n ce n' ha murra )t fantini la, ih. non 

trtd. , 


Verbo 

pofsa ben comfeert come le femmine fien ra- 
gionate infilarne . 

Teié fieno , r di tu) . 

FOSSI , e FOSTE - Sec. del pref. perf. 
nell' Ottativo ; ma Fofle é del Plurale , e 
Foffi -del Si ng -lare . Onde fi cava, 'che ma- 
le dice , chi dice . ’ 

Voi futti di accordo , Se vei tuffi flati, te. 
E diciamo Folli, Forte , Fortimo , jàofte , 
e Follerò; non Furti, Furti, ec. come pen- 
l'ano alcuni deverfi dire ; perché così dico-, 

no i buoni . * , 

• Che fimi i novelle non foffer tra donne da 

raccontare : 

Chi f arebbe meglio di me , fie quegli de- 
nari foffer miei . . , r _. 

Così abbiamo . Dove gli uom:m foflero . 
Molti non foflero divenuti . Quafi non lof- 
fi ma loro . 

Che fofle creduto lui . E appreuo. 

Se mai fi rifapeffe , che noi foffim* flait,ec. 


t- 9 ' 

nq. 


È'- 
»•}. 
fi 1 - 
»• 5 - 
Ite- 

tred. 


e->- 


F quando a cefi a fojfime tornati ; mi pò- „.y. 

f la fomma ciafcun potrà veder da fe ftef- ^. x , 
fo quanto da noi fi é accennato ; e chia- 
riti - ,, che Furti , ^ufle, e Furtero i ulato 
molto di rado . 

SAREI, e SAREBBE - Prima, e Ter- 
24 dell’ altro Predente C 'angia tc'ora in 
Saria : cerne Mori fi fati a filmàio ; Non fa- in - 

ria convenevole . trod 


Ma fe pur fofie f fotr.marnente mi faria caro.g.10. 
E SARI ANO , per Sarebbono. n. 6 . 


g.S. 

”• 7 - 


n.o 


Non cui fariam credute . 
le mie fortune, ampio tutto m' infoco. Can. 
Talora fi d ee SAR 1 ENO. p. 

Ne Jeguio la morte- di molti , che per av- ] n . 
vent ura,fe fiati foflero arati , campate fot ieno tro J, 
Alcuna volta li dice FORA , per Saiei, 
e Sarebbe , come FORANO , per Sareb- 
bono ; ma é modo poetico . 

Si m: parlava un d' e ffi , ed io mi fora 
Gii mmiifeflc -, i io non foffi , ce. Pur. 

E fallo fora non fare a fuo frnno . z 6 . 

SAREBBERO. Terza plur. fi dice qual-Pi-r. 
che volta SAREBBONO . ,. * 7 * 

Che grazàe fimi gli ami , e maggiori renda- 
le fartblx.no . 

Di che molte cofe nate farebbono . g ii 

Ma é più ufato SAREBBERO. . 

F molti farebbero fla'i quegli , a' quali , ec. g.g. 
SAREMMO . Si dee fsrivercon dueM. n .3. 
a difletenza del Futuro dell’ Induttivo. g- a- 
FOSSERO fi trova quafi Tempre ma » 6 
non é già «he anche con dica FOSSO - 
NO. 

CA- 
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CAPO X XXIV * 
Avvertimeli Jet Verbo Avere. 

.1 non molro minore importanza <*- 
xJ ranno le oflervazwni , ch ' P 0 u ne S 5 j 
fario doverfi farfi nel Verbo AVERE . Di- 
ciamo pereto brevemente • r 

Ho . Prima perlona finz. del pronte 
nell’ Indicai, fi trova qualche volta AB- 
BO .• dicendo Dante . 

E io l abbo i„ grado menino vivo, 

r premerti di mio (ometto il fuco . 

PiU pienamente , ma perch io non /’ abboee- 
Onde le pedone bafle fi lafciano ular 
di bocca". ABBI ARE ; Io ho abitar cara 
della bollerà. Chi vuole abitar del male , 
fat, danno ! e cofe tali che idem 1 ufano 
per far ridere , contraffacendo que’ pedo 
na^i , da’ quali abufar fi intono . S, dice 
anche, e forfè con più grazia, AGGIO , 
onde il Petnrca : , . 

V aggio proferro il cuor ; ma a v °‘" on P' a . c '' 
Ma quello par elle venga dal Verbo Ag- 
itare v del quale non fi hanno tutie le vo- 
fi; ma non\ perciò > che nello ffelTo non 

fi l e SS* • . j „„ 

Però, Signor mio caro, uggiate cura ,ec. 
e in qualunque modo , fon voci poetiche . 

HA . Terza fing. e ABB AMO pnma 
plur. fi dice poeticamente AVE , e AVE- 
MO : come ardir non ave, che fcojfa l ave, 
Donna di voi non avt , W* 
r.„ De la beltà che m ave tl cor conquido . 

, «’ E dell’ altro . . 

Son.Ma del mi fero flato, ove noi femo . 


Trattat o Duodecimo . 

Benché il Tetto flampato 


dall’ 


lóp 

Accad. 


Son. 

»? 


Son. 

So. 


8 . 


via »c* i ' 

Condotte dalia vita altra Jerena 
Un fot conforto , e dilla morte averne . 

e Dante . . . 

Ma la notte rifar ge , e oramai 
F da partir , che tutto ayem veduto . 
Inf. AVIAMO dicono alcuni barbaramente. 

AVEVA prima, e terza del Pend. Sing. 
n fi dice anche AVEA ; non foto nel verfo 
( come ha detto alcun poco pratico de 
buoni autori ) ma nelle profe te tanto fre- 
quentemente , che I’ allungarmi con g» 
efempj , mi parrebbe di perder tempo . fc. 
lo fit-ffo diciam di Aveano -erza Plur. che 
pur fi legge . , 

la quali , perciò che molto vegghtato aveano. 
g. 4. Tralalcio quegli AVAVAMO , e A\ A- 
njt. VATE, di che fi é parlato di topm • 

EBBI . Prima Sing. del PaflT. mdeterm. 
fi trova anche- EI, benché o'o in veno , 
e quello di rado : che perciò Dante : 
lnf. p oi eh' ei Jiofao alquanto il capo h.Jfo . 


r g -t- 


legga EBBI 

AVESTI, e AVESTE fon differenti di 
numero , come in tutti i Verbi; il che 
non fi replicherà più . 

AVRÒ' , non Arò, come dicono, e fcri- 
vono i negligenti ; né Averò conforme a* 
troppo faputi : e così diciamo di Avrai , 
Avrà, Avremo, e gii altri ; e ’l Amile av- 
viene di Avrei, Avrefti , co’ fuoi compa- 
gni : ecco . Poca fatica avrà d' udire , 
di domandare . n i. 

Ma ben vi prego , che quando il vofhro^ 8. 
d-fiderio avrete, e comfcerttt , che io vavrl„ ,7. 
ben fervila ; che vi ricordi di me . 

Per certo , fe egli venuto non ci fojje , n .q, 
noi avremmo perduto H fanctul no/lro . 

Né mi s’adducano in contrario tefti feor- 
rerti ; perch' io moftrerei , che non faranno 
uniformi in tutte le copie . So che que’ del 
7J . leggono. *.8. 

Ad un ora aver ai perduto tl mite amato 0.7, 
giovane , ed il tuo onore . 

Ma il veder quant’ altre copie abbiano 
Avrai , lo dimoftra poco ficuro da fegui- 
rarfi . E nota, che quell’ V. non é vocale, 
e non fi profferifee come dittongo , nella 
prima fillaba , come ho fentito da alcuni 
non nollrali AURO' , AUREBBE , AU- 
REMO, ma é confonante, e va nelle fe- 
conda . AVRÒ' , AV’REBBE , AVRANNO. 

ABBI é in tutt’ i Tempi , e di modi fecon- 
da perf. e il med etimo diciamo 'di tutt’ i 
Verbi . eccetto che que’ della prima con- 
jug. Talché chi 'diri Dio voglia ch'io Ab- 
bi , Temi, Senti, farà errore. 

ABBIANO. Terza plur. 

F panni , eh’ elT abbiano il diavolo in corpo, 

Né fi dirà fenza biafimo ABBINO. 

Averti, Averefti, Accrebbe , Averem- 
mo, Avereffe, Averebbero, o Averebbono, 
é detto tanto mal? quanto Arei , Arefii , 
Arebbe , Arremo , Arefte , Arebbero , 0 
Arebbono . 

CAPO XXXV." 

Avere pcflo talora per effere . 

U N’ altra cofa mi par qui da avverti- 
re , benché non appartenga alle, re- 
gole ; ma all’ofTervazioni de’ vocaboli , e 
al valbf di effi ; ma perché forfè quel che 
s’ é detto dell’ufo di quelli due verbi : fen- 
za cotal dichiarazione fi porrebbe- tivocare- 
n dubbio ; mi r ilolvo a non la tacere ; ed 
(he il Ve rbo AVERE fi t ruota maro 
X noa 
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Trattato Duodecimo 


Paffuto determinata . 

( Ito ) 

Sìnr. ( Hai ) 

(Ha ) 

( Abbiamo ) 

Plur. ( Avete .) 

( Hanno ) 

Trapaffata imfarferto . 

( Aveva ) 

Sing. ( Avevi ) 

( Aveva , ) 

► 

( Avevamo ) 

Piar. ( Avevate ) 

( Avevano ) 

Trapaffato perfetta. 
(Ebbi ) 

Sing, ( Averti ) 

( Ebbe ) 

( Avemmo **) 

Piar. ( Averte ) 

( Ebbero ) 

Futuro Imperfetta . 

( Amerò 
Sing. ( A tr.erai 
( Amerà 

( Ameremo 
Plur. ( Amerete 
( Ameranno 


Ama», Temuto, Sentito. 


Amato, Temuto, Sentito. 


Amato , Temuto , Sentito. 


Temerò 

Temerai 

Temerà 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 


Sentirò 

Sentirai 

Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 


Sing. 


Futuro Perfetto , 
( Avrò 
( Avrai 
( Avrà 


( Avremo 
P!ur.( Avrete 
( Avranno 


Preftnte . 

( Prima Per fona manca • 

Sing. ( Ama Tema 

( Ami Temi 

( Amiamo Temiamo 

Plur. ( A infere Temete 

( Amino Temano 

Futuro . 

I Prima Perfona manca . 

Sing. ( Amerai Temerai 

( Amerà Temerà 


Imperativo , 


Senti 

Senta 

Sentiamo 

Sentite 

Sentano 


Sentirai 

Sentirà 


7 1 1 


\ 


( Amo. 
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( Ameremo Temeremo 

Plur. ( Amerete Temerete 

( Ameranno Temeranno 

Ottativo. 

r e [ente Perfetto. Turchi , O fe. 

( Amarti Temerti 

Sing. ( Amarti Temerti 

( Amarte Temerti 


( A manimo 
Plur. ( A mafie 

( Amarebbero 

Preferite Imperfetto. 
( Amerei 
Sing. ( A merchi 
( Amerebbe 

( Ameremmo 
Plur. ( Amerefìe 
( Amerebbero 


Temeflìmo 

Temette 

Temettero 


Temerei 

Temeretti 

Temerebbe 

Temeremmo 

Temerette 

Temerebbero 


Paftate determinate. 


( Abbia ) 

J/tfg. ( Abbi ) 

( Abbia ) 

> 

( Abbiamo , ) 

Plur. ( Abbiate ■ ) 

( Abbiano ■ ) 

f 

Paffuto Interminato. 
( Avrei • ) 

Sing. ( Avretti ) 

( Avrebbe ) 

> 

( Avremmo ) 

Plur. ( Avrefte ) 

( Avrebbero ) 


Che , Dio voglia. 

Amato , Temuto , Sentito. 


Amato, Temuto , Sentito. 


Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 


Sentirti 

Sentirti 

Sentifle 


Sentirtimo 

Sentifle 

Sentittero 


Sentirei 

Sentiretti 

Sentirebbe 

Sentiremmo 

Semirette 

Sentirebbero 


Trapaffato. Dio volerti, pur che . 

( Averti # ) 

Sing. ( Averti ) 

( Averte ) . 

Amato, Temuto, e Sentito. 

( Aveffimo ) 

Plur . ( Averte ) 

( Averterò ) 


Futuro . Piaccia a Dio . 


( Ami Tema 

Sing- (Ami Temi 

( Ami Tema 

( Amiamo ^Temiamo 
Plur. ( Amiate Temiate 

( Amino Temano 


Senta 

Senti 

Senta 


Sentiamo 

Sentiate 

Sentano 


. , Ctli ■ 
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Prefente . Quando , 

Congiuntivo . Sempre 
Allora che , 

( Ami 

Tema 

Sing. ( Ami 

Temi 

( Ami 

Tema 

/( Amiamo 

Temiamo 

Plur. C Amiate 

Temiate 

( Amino 

T emano 

Pendente . Se , Dato 

, che Quando. 

( Amarti 

Temerti 

Sing. ( Amarti 

Temerti 

( Amartie 

Temerti 

( Amartimo 

Temertimò 

Plur. ( A mafie 

Temerte 

( Amartelo 

Temeflero 
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Moto . Quando , Ancor c i,> . 

( Abbia ) * 

Sing. (Abbi ) 

( Abbia ) 

> 

( Abbiamo ) 

Plur. ( Abbiate ) 

( Abbiano ) 

Trapalato . Quando 

( Averti _ . ) 

Sing. ( Averti ) 

( Aveffe ) 

> 

( Avertimo ) 

Plur.( Averte ) 

Averterò ) 

Futuro . Quando , Se 
( Amerò 
Sing. ( Amerai 
( Amerà 

< 

( Ameremo 
Plur. ( Amerete 
( Ameranno 


Amato, Temuto, Sentito. 


Amato, Temuto, Sentito. 


Temerò 

Temerai 

Temerà 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 


Si potrà anche dire quand* io Avrò , Avrai , ec. 
Amato , Temuto , Sentito . 


Senta 

Senti 

Senta 

Sentiamo 

Sentiate 

Sentano 


Sentirti 

Sentirti 

Sentirte 

Sentirti mo 
Sentirte 
Sentirter# 


Sentirò 

Sentirai 

Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 


Infinito. 

Preferite . 

Amare , Temere , Sentire . 

Paffuto Avere , Amato , Temuto , Sentito. 
Futuro . 

Avere ad Amare, Temere, Sentire; o Do- 
vere Amare , Temere , Sentire : o Erter 
per Amare, Temere, Sentire , ec. 


CAPO XXXVII. 


Off emozione di tutte le predette Conju- 
gazioni . . 

C Ome fi vede. Tutt’ e tre le Coniuga^ 
zioni fon fimili nella prima pref. Sing* 
del Pref. terminando tutte in O . 

E nel- 
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E nella Seconda delio Beffo Numero tut- 
te in I. 

E nella Prima del Plur. che tutte efco- 
oo in I- 

E ’l limile awien nel prefente dell’ Im- 
perativo, e nel Futuro dell’Ottativo. Dif- 
famile é la Prima dell’ altre due. 

Nella Terza Perfona di Ciafcun Num. 
Terminando nel Singolare la Prima in A. 
e 1* altre in E, nel Plur. & ANO , e le 
altre ONO . 

Nell’ Imperativo la Seconda Perfona del 
Pref. Sing. nella prima Conjug. finitee in 
A , e la Terza in I. e 1* altre al contra- 
rio fàran la Seconda con I. e la terza con 

A. 

Nella Terza Plur. del medesimo la Pri- 
ma va in INO e l’ altre due in ANO. 

Nel Futuro dell’ Ottativo tutte e tre le 
Perfone fon nella prima fimili , ed efeon 
in I: P altre hanno la prima , e la terza 
in A , e la feconda in I. Benché alcuna 
volta finitea in A: e fi dica Tu Tema, Tu 
finta , et. 

Simili in tutte le voci del Futuro Indi- 
cai. e Imperar, e del Pref. Imperf. Ottar. 
fono la Prima , e la Seconda , che tutte fi- 
nifeen in ERO', ERA1 , ERA - , ec. dove 
la terza termina in IRÒ , IRAI, IRA’, ec. 

Nell’ altre voci ciafcuna Coniugazione ha 
il fuo proprio fine , come fi vede : perciò 
iolo ballerà avvertire , e ricordare , che il 
dire, A mono, Amavomo', Amorono, ec. 
è tant’ errore, quanto a dir Temine , Sen- 
tino, che non fi trova mai . TEMANO, 
SENTANO, ec. fe fi ufa nell’ Indicar, é 
errore ; perché è dell’ Imperar, e Otta- 
tivo . 

Il medefimo diciamo di Temettano ,Po- 
tettano, e altri limili, che Porettono ,Te- 
meirouo fi dee dire : benché Temerono, e 
poterono fia più recondito . 

Temerno poi , e Sentimo, e molto più 
Tentenno , Scminno , é modo di dir ple- 
beo . 

AMERO', AMEREI, con tutte I’ al- 
tre voci di quelli Tempi abbiam detto non 
AMARO', AMARE!, ec. perché cosi fi 
dice nella noflra Lingua . Ben lappiamo , 
che popoli nobiliflimi , e principali della 
Totani dicono, A marò , Amarci, ec. ma 
noi ci ricordiamo di quel che dicemmo nel 
t *. cap. del i- Trattato al quale ci rimet- 
iamo . Non fi dice che A marò non fiavo- 
c Tofcana, giacch’ ella fi ufa da perfone 


Verbo 

erudire, e da popoli numero!! deila Tota- 
ni ; ma ch’ella non è di quella Lingua , 
della quale qui fi ragiona . E perch' e’ non 
paia , ch’io parli di mio capriccio, tentia- 
mo quel che ne dire il lembo nel j. fib. 
delle fuc profe, la dove tratta de’ Verbi , 
che é poco dono il mezzo . 

Era di nec’fliti eziandio , che in tutti i 
Verbi della prima maniera , /’ A fi ponr/fr 
nella penultima fi! lab a , fi come in quelli 
della feconda , e della terza /’ E. , ed in quel- 
li delta quarta l' 1. neceffariamente fi pongo- 
no , ma C ufanza della lingua ha portato , 
che vi fi pone f E in quella ru.ee •, e dlcefi 
Amerb , Porr eri : il che fi fetba nell' altre 
voti di quello Tempo . 
e quel ette legue . 

Veggafi 1’ Accarifio , che nelle declina- 
zion de’ Verbi dice per cofa pallata in giu- 
dicato . ' ‘ f 

lo amerb , tu amerai , quegli ameri , co- 
lui fcrrverì . 

N*n adduco t noflrali ; perché non mi 
fien giurati a fofpetto • Né rcgillro gli auto- 
ri , che tutti dicono nella Bella maniera . 
Senza riprendere adunque , o biafimare gli 
altri , che non fi dee ; dico che Amerò , 
non Amarò é della nofira Lingua. 

CAPO XXVIII. 


Declinazione di alcuni Verbi Anomali • 

/"''Li Anomali , o Sregolati , fi riducon 
tutti ad una delle tre alfegnare Con- 
iugazioni ; e vanno in alcune voci confor- 
me alla data regola , ciafcuno fotto ’I fuo 
ordine ; in altre fon da quella tanto diver- 
fe , che c’ non fi potrebbe trovare , non 
folo la definenza d’ una o d'altra voce ; 
ma né anche il principio, e 1’ effigie tutta. 
Sari dunque bene accennarne qui alcuni , 
non tutti diflefamente , per non accrefcer 
tanto il volume; ma folo quelle voci , che 
efeon di regola : avvertendo , che quelle che fi 
taceranno , fi dovranno declinare , come ri- 
chiede la fua Conjogazione in qnel Tem- 
po. E per la prima metteremo DARE, e 
STARE,- che folo tra loro fon differenti 
nelle confonanti della prima fillaba tal- 
ché levato il D. da rotte le voci del vfcrbo 
DARE, e mefTo in fuo luogo un TS. tut- 
te ferviranno per Io Verbo STARE : co- 
me qui fi pqtrà vedere. 


mi 


Pere 
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Trattato Duodecimo. 

Pentitale • Indicativo . 

Sing. Dt ( o D. ( 

o ( a! - Pine . o ( tate 

ST. ( a . ST. ( anno 

Pendente feguita le regole delle Coniugazioni confeguenti . 

Paffete indeterminata * 

Sing. D. (etti D ( eramo 

o ( etti Plur.o ( efie 

ST ( ette ' ST ( ettero 

Si dice più comunemente Diedi) Diede , a Dii , e nel Plurale Diedero , e Diedoao 
Diero, Dierono, e Denno. 

E nell’altro Stei, Ste . 

Futuro . 

Sing. D. ( arò D. ( aremo 

o ( arai t Piur.o ( arete 

ST. ( ari • ST. ( aranno 

Imperativo. 

Prefentt . 

Sing. D. ( . .. . D. ( iamO , 

o ( a tu Piur.o ( ate 

ST. ( ai colui , Talora Ea . ST. ( ieno , o carro 


Ptefente Perfetto % 
Sing. D. ( 

ST. [ effe 

Prefentt Imperfetto < 
Sing. D. ( arei 
o ( ardile 
ST. ( .irebbe 
Futuro . 

Sing. D. ( Ì3 
O ( ji 
ST. ( « 


Ortat ivo . 


D. 

Piur.o 


( eflàmo 
( elle 


ST. ( effero, o effono 

D. ( aremmo 

PlurM ( arefle 

ST. ( arebbero, o areobono 

D. ( iamo 

piur.o ( late 

ST. ( ieno 


Negli altri Tempi tutti feguono , come s’I detto, le regole della prima conjugazio- 
ne , perciò , per r.on ci allungare, fi tralafclano. 

CAPO XXXIX. dere , Parere , Sapere, Sedere, Temere , 

Dovere, Potere, Solere , Volere a’ quali fi 
Declinazioni degli Anomali della potrebbe aggiugnere Vedere, Capere,* altri. 

Seconda . Cadere che iDeffe volte fi contùnde con 


A Ssai più n’abbiamo nella Seconda Con- 
iugazione , t quali accenneremo , no- 
tando loto que Tempi , ne’ quali elcon di 
tegola : potendoli ritrovare gii altri nella 
lor Conjug.izinn confluente . 

Ma perch’ e’ fon molti ; per non far que- 
llo capitolo tanto lungo , lo divideremo in 
dne : e in quello porremo quelli che han- 
no l'accento nella penultima ; riferbando 
gli altri al feguente . 

Quegli dunque* del prim’ ordina iono. Ca- 
[ Cado * 

Sing. f Cadi 

[ Cade t 


CASCARE Verbo regolato della Prima 
Coniugazione, e con un altro Verbo, Di- 
fettivo , del quale abbiam pochilfirae Voci , 
come Caggio, Capgia , Crggendo , ec. 

Quello Verbo CADERE e.ce folo di ri- 
gola nel Prefente , nel Paff, Indeterminato, 
e nel Futuro Imperfetto , e forfè nel pre- 
fente fi potrebbe dir che non ufciffe : ma 
lo regiflreremo qui , a fine che fi vegga 
la differenza degli altri Tuoi limili CA- 
SCO , GAGGIO. 

( Cadiamo : ufato di rado. 

PI ut. ( Cadete 
( Cadono 

Puffa- 
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paffuto indeterminato . 

( Caddi, Cadti non dirti , 
W- ( Cadérti 

( Cadde , no» dadi . 

Futuro . 

( C adcrò , o Cadrò 
JV>i£. ( Caderai , o Cadrai 
Cadcrà, o Cadrà. 


( Cademmo' 

Plur. ( Caderte 

( Caddero , Caddono , e Ca- 
derono , * ma di rado . 

( Caderemo, o Cadremo 
Plur. ( Cederete , o Cadrete 

( Caleranno, o Cadranno» 


Similmente nell’Ottativo, fi dice Cadere!, e Cadrei , re. 

PARERE che non ferba regola nel Prefente, nel Partalo , e nel Futuro Indicata e 
nel Prefénte Imperar. . . . 


Prtftntt 
( Pajo 
Sing. ( Pari 
( Pare 

Paffuto . 

( Parvi , . . 

Sing. ( Parerti . . , . 

( Parve 

Futuro. 

( Parrò , no» patirò • 
Sing. ( Parrai 

( Pi 1 ** . , 1 » 

Imperar, o ■ 

C : 

Sing. ( Pari 
( Paja 


( Paiamo 
Plur. ( Parete 
( Pajono 


( Paremmo 
Plur. ( Parerte 


( Parvero, e Parvono 


( Parremo 
Plur.J. Parrete 
( Parranno 


( Pajamo 
Plur. ( Parete 
( Pajano 


SAPERE, eh’ efee di regola Colo in due tempi . 


Prefente . 
( Sa « : 


/•'* 


>, m ( lappiamo 
Plur. ( l'apete 
C fanno 


Sing. I Sai 

’ ( Sa 

H . .... \ ..... .- 4 \ 

Paffuto . 

• . ( Seppi ( fapemmo 

Sing. ( Saperti . Plur. ( faperte 

( Seppe • • C feppero 

Negli altri feguita la regola. E nota eòe a’fuoi luoghi fi dice Saprò, Saprai, ce. 
Saprei, Saprerti, e coll gli altri; non Saperò , Saperci , Saperci , ec. «he fi lalcian a 
Contadini . i . • . . . • ■ * 

SEDERE ; regolato fuorché in due tempi • 

Prefente Indicativo. , 

( leggo • ( leggiamo, • fediamo 

Sing. ( fiedi : . Plur. (• federe 

( fiede , . •• . C leggono* e feggionO 

Prefitte Imper. . 

(.... .fi . ( fediamo, e fcggtamo 

Sing. ( fiedi J ; Plur. ( federe 

i ( fegga . C leggio 
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Traturo Duodecimo^ 

TENERE : il quale in fei tempi non va regolato. 
Prefni , i. [ Tenghiamo 

f Tengo Piar. I Tenete 

■Eing. t Tien». ' [ Tengono 

PfJJ*’-. f Tenemmo 

* enm i Piar. [ Tenefte 

X Tennero 


tv7 


fai 


Sing. f Tenerti 
[ Tenne 
Futuro . 

[ Terrò 
J«».[ Terrai 
[ Tetri 

Preftntt Imptrf. 

V*g} fi«ni * 

I Tengo 


[ Terremo 
Piar. [ Terrefte 
J Terranno 

J Tenghiamo 
Plur. f Tenete 
[ Tengano 


Il Fnturo di quello modo *a come quel dell’ Indicativo. 

Prefitte Imperf. 0 rw. ( Xerremmo 

r- t? erre n; ,/„. ( Terrefte 

*'*’ f Terrebbe < Terrebbero , o Tertebboo* 

-(Tenghiamo 

V TVnoKi JP lur. ( Tenghiate 


(a) DOVERE. Pure in fei Tempi non enervante regola. 
Preferite 


( Debbo, d Deggio 
Sing. ( Dei , o Debbi 
( Dee 
Paffuto . 

( Dovetti 
Sing. ( Doverti 
( Dovette 

Futuro . 

( Dovrò . . 

Sing. ( Dovrai 
( Dovrl 

Preferite Imperativo . 

(•••*, 

Sing. ( Debbi 

( Debba , o Deggia 
Preferite Iniperf.de/fOftat, 

( Dovrei 
Sing. ( Dovrerti 
( Dovrebbe 
Futuro . 

( Debbia , o Debba , o Deggia 
Sing. ( Debbi , Dei 

( Debbia, Deggia, Dea 


( Dobbiamo 
(Piar ■ ( Dovete 

( Debbono , Deggiono , o Deono '< 

( Dovemmo 
■Plur. ( Dovette 

( Dovettero 

( Dovremo 
plur. C Dovrete 

( Dovranno 

( Dobbiamo 
Plur. ( Dobbiate 

C Debbano, oDeggiano {(,) 

{ Dovremmo 
Plur. Dovrefte 

( Dovrebbero 

( Dobbiamo 
Plur. ( Dobbiate 

( Debbano, o Deano 

Z PO- 


(a) Avvi ancora DECERE . _ 

(bj Mettere, ancora debbia , e debbiano : onde / è fatto Deggia, * Deggtano. 
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POTERE : (regolato, come apparile * 

Prefentt . 

( Podi» ( * ( portiamo 

Sing. ( Puoi P/*r.( potete 

Sing- ( Pub : poet. Puote, ( pertena 

Futuro . 

( potrò ■ . ( potremo 

Sing.. C potrai •* p/„ r , ( po trete . 

C. potrì- t . ; . _ - -, ( potranno 

SÌ dice talora poteremo . poterai , tc. per contraffar le perfone raffiche* 
Nell’Ottativo poi, De due preferiti 
II Perfetto fa poterti, poterti, poterti, potertimo-, ec. 

Lo ’mperfetto. . potrei potTeffi , potrebbe, potremmo, ec. 

Il Futuro, porta, porti, porta, portiamo , portiate , portano. 

SOLERE* Inconleguente come appxerto , e difettivo* 


• 1 


( Soglio 

Sing. ( Suogli , oggi Puoli , 
( Suole 


( Sogliamo 
Plur. ( Solere 
( Sogliono 


Quello Verbo manca de’ partati, e Trapartati , e Futuri dell’ Indicativa di tutto l’- 
Imperativo, e di tutto 1 ’ Ottativo, eccettp il Futuro: fervendofi in luogo di erti del 
Suftannvo Ertere , accompagnato colla voce SOLITO : che forte in tal cafo fta in luo- 
go di participio; e fi dice : Fui, o fono (lato (olito, era, o farò folito , farei, 0 farei 
Dato , o pur ch’io forti folito, ec, 


■ 1: • 


Sing 


Futuro dell ’ Ottativo ■ 
c Soglia 


». ( Suogli , e Sogli 
* Soglia. 


• _ * I 


, ( Sogliamo 

- Plur. ( Sogliate 
( Sogliano 


VOLERE, in feì Tempi ha propria Coitjugazione * 
Prefente , * * * 

C Voglio y ( vogliamo 

Sing. (. Vuogli, oggi vuoi , Plur. ( volete 

( Vuole ( vogliono 

p affato a 
( Volli 

Sing . ( Volerti 
( Volle 


( volemmo 
Plur . ( volefte 

( vollero, e vollono 


Volfl, e Volle fi trova apprerto i buoni Autori; ma tanto di rada , che ò giudicato 
innavvertenza , e non fari lodato chi l’uferl* Vollero ò di peggior condizione. 

Futuro . 

( vorrò 
Sing. ( vorrai 
C vorrl 

Imperativo.' '** 

( . . . . 

Sfng. ( vuogli , 0 jrogli 
( voglia 

’ - o ^ . * - r* . 


( vorremo 
Plur. ( vorrete 
( Vorranno 


( vogliamo 
Plur. ( Vogliate 
( vogliano 

. j ; 


Pr* 
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Prrfentt Imptrfitn <Utf Qtttu. 

( vorrei < , 

Sing. ( vorrefti • 

( vorrebbe 
Futuro , 

X voglia 

Sittg. ( vuogli.o VOgli 
( voglia 

V EDE RE, In cinqge Tempi Anomalo. 
Prt/ente . 

X veggo, vedo , o veggio 
Sittg. ( vedi 
( vede 
Paffuto . 

( veddi , o vidi 
Sing. ( vederti 

( vedde, o vide 
Futuro , 

( vedrò 
Sing. ( vedrai 
( vedrà 
Imptratit* • 

X • ” • 

X vedi 
( vegga 

Futuro JtlPOtlut . 

( vegga 
Sittg. ( vegghi 
X vegga 


.179 

< vorremmo 
Plur. ( vorrerte 

X vorrebbero, e veprebbooo* 

X vogliamo 
Plur. ( vogliate 
X vogliano 


( vergiamo 
Plur. X vedete 
X, veggono 

( vedemmo 
Phtr. X vedette 

X Vi.ddero /0 videro 

*% 

X vedremo 
Plur. X vedrete 
X vedranno 

t 

X veggiamo ' 

Plur. ( vedete ; _ . , 

X veggano 

X veggiamo 
Plur.{ veggiate 
( veggano 


CAPERE, Tia pochiflime voci ; e oggi fi alice -più eomimemente CAPIRE , «b* 
à Verbo più regolato . E ’l fuo prticjpio i CAPITO ; ma CAPERE , non credo che 
abbia participio, benehb alcuni aflegnmo CAPUTO , che non fo onde lo cavino . Met- 
teremo qui quelle voci, che fi (limano -di quello Verbo -, pili pere hi s 1 intendano «egli 
autori, che per chi s’ ufino più da noi. 


Pre/rnte . 

X Cappio 
Sing. ( Capi 
X Cape 

Prendente « 

X Capeva 
Sittg. ( Capevi 
X Capeva. 

Paffuto . 

( Capei 
Siag. X Capetti 
X Capi 
Futuro , 

( Caperò 
Sittg. X Caperai 
( Caperà 
Imperativo , 

X . . . 

Stng. ( Capi 
( Cappia 



. ^ 


( Cappiamo 
Plur. X Capete 
X Capono 

X Capevamo 
plur. ( Capevate 
( Capevano 

( Capemmo 
plur. ( Capette 
( Caperono 

X Caperemo 
Plur. X Caperete 
X Caperanno 


X Cappiamo 
Plur. ( Capete 
Captano 



; 



Prr- 
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Prefente perfetto delP Ot tativo , 

( Capeflì f 


( Caperti :no. 
Pine. ( Capette 
C Capettero 

( Caperemmo 
Plur. ( Caperette 

( Capperebbono- 

( Ceppiamo 
Plur. ( Cappiate 
( Cappiano 


CAPO XL. 
Anom.iPi del fecondo ordine .. 


O Ra vedremo di qoegll Anomali, che effondo delia feconda Coniugazione non han* 
non 1' accento lu la penultima : mettendo anche qui foto i Tempi , ne’ quali e-- 


fcon di regola . 

FACERE : che oggi comunemente li dice FARE , come addietro moftrammo • 
Preferite -, 

( l o, poet. Faccio' ( Facciamo. 

Sing. (Fai Plur. ( Fate 

( Fa , po«t. Face ( Fanno 

P ajf.it o . 

( Feci 


( Facefti 
( Fece 
Futuro ». 

Plur. ( Facefte 

( Fecero 

( Farò 

( Faremo- 

(Farai 

Plur. ( Farete 

( Farà 

Imperativo* * 

( Faranno 

(•••»- 

( Facciamo- 

( Fa 

Piur, C Fate 

( Facia 

Futuro delf Ottativo ». 

( Facciano 

( Faccia •• 

C Facciamo 


Sing. ( Facci ' tlur. ( Facciate 

(Faccia 1 ( Facciano (a) 

La me lefima regola fi potrà oflervar in tutti i comporti di quello Verbo : come Dis- 
fc/e , Rifare , Con fare , ec. 

DICERE oggi DIRE , e lo fletto fegoirà di Contraddire , Predire, Disdire , Ridi- 
rò-, ec. 


Prefente . 

( Dico 

Sing. ( Di , O Dici 
( Dice 
Paffuto . 

( Dirti 

Sing. ( Dicefli 
( Ditti: 


( Diciamo 
Plur. ( Dite 
( Dicono 

( Dicemmo 
plur. ( Dicette 
( Dittero 


(a) Facendo gli antichi dittano Facendo, onde a noi i rimafo Faccenda . 
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Future . 

( Dirò , ant. dicerò , 


Sing. ( Dirai : d errai . 

( Dirà ; gii diceri 
Imperativo . 
(«••». 

Ptur. 

Sing. ( Di 
( Dica 

Plur. 

Prefente Imperfetto dtll'Ottat.. 


( Direi : gii dictnL 

. 

Sing. ( Direrti 
( Direbbe 
Futuro . 

( Dica 

Plur. 

Sing. ( Dicbi 
C Dica 

» Piar. 


( Diremo gii dicerem» . 

( Direte : gii dicrrtte . 

( Diranno : gii dictranpo , 

( Diciamo 
C Dite 
( Dicano 

( Diremmo 
( Dirette 
Direbbero 

(■ Diciamo. 

( Diciate 
( Dicano 

PONER.E Modernamente PORRE : o con quetto va Difporre , Comporre , Ftajfc 
porre, Pofporre, Proporre, Riporre, Interporre , e altri comporti . 

* Prejente. { Ponghiamo, e Poniamo 

( Pongo. plur. ( Ponete 

Sing. ( Poni- ( Pongono. 

( Pone.- 

Paffuto. ( Ponemmo 

( Polì PJur. ( Ponefte 

Sing. ( Ponefli. ' ( Pofero, e polòno. 

( Pofe ( Pofeno, e può fono» 

Futuro.. ( Porremo 

( Porrò Piar. ( Porrete 

Sing. ( Porrai ( Porranno. » 

( Porrà 
Imperativo . 

( • . • •- 
Sing. ( Poni 
( Ponga 

Preferito Imperf. doli' O itati 
( Porrei 
Sing. ( lorrefti 
( Porrebbe 
Futuro . 

( Ponga 
Sing. ( Ponghi 
( Ponga 

SCIOGLIERE : che SCIORRE fi dice ora da tatù 
Prefetto . 

e Sciolgo 


( Ponghiamo, e pognara*. 
Pi.tr. ( e poniamo (a). 

( Ponete 
( Pongano 
( Porremmo. 

Ptur. ( Porrefte 

( Porrebbero , 
boco .. 

( Ponghiamo 
P!ur.( Ponghiate- 
( Pongano. 


porreku 


Sing 


Sing 


( Scingilo , 

. ( Sciogli 
( Scioglie. 
.Paffuto . 

( Sciolf, 

, ( Scioglierti 
( Seiolfe 
Futuro. 

( Sciorcò 


( Sciogliamo 
Plur. ( Sciogliete 

( Sciogliono , e fctolgono. 

( Sciogliemmo 
Ptur. ( Sciogli erte 
( Sciolfero 

( Sciorremo 


Shtg,. 


(a) Ponghiamo . Gli Antichi Fogniamo,. 
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Sing. ( Sclorrai 
( Sciorrà. 

( Imperativo . 

. c • • • 

Smg. ( Sciogli, e feioi 
( Scioglia, e fciolga 
Futuro dell' Ottativo . 
( Sciolga 
Sing. ( Sciogli 
Sciolga 

Del Verbo 

Plur. ( Sciorrcte 
( Svorranno 

( Sciogliamo 
Plur. ( Sciogliete 
( Sciolgano 

( Sciogliamo , e fcielghiamo 
Plur. ( Sfogliate 
,( Sciolgano 

Gli altri Tempi feguon la Tegola •; e’I rnedefimo fi pub dir di CORRE , RICORRE, 
RACCORRE, ec. cne Cogliere, R «cogli ere , e Raccogliere fi -diffe già . TOGLIERE ; 
oggi TORRE , e .fi feguirà da .DISTORRE , -e altri .compolli . 

.Tre/ente. 

( Tolgo , o Toglio 
Sing. ( Togli 

( Toglie, ToJle , e Toe 
'Pentitale . ' . ' 

( Toglieva 
Sing. ( Toglievi 
( Toglieva 

( Tolgbiatno 
Plur. ( Togliete 

( Tolgono, e Tollono 

( Toglievamo 
Plur.{ Toglievate 
, .( Toglievano 

- Il paffato va. come StioIG.; ciob Tolfi, Tolfe, ec. e cosi il Tuturo . Torrb . Tor- 
rai , ec. , i 

Imperativo , 

Sing . ( Togli 
( Tolga 

{ Tolghiamo 
Plur. ( Togliete 

( Tolgano > 

' t a. 

Nell’Ottativo -Trefente Perfètto fa Toglierti, .«<>. e j Imperfetto Torrei , ec. 

Futuro, 
( Tolga 
iSing. ( Tolga 
.(Tolga 

( Tolghiamo 
Plur. ( Tolghiate 
( Tolgano 


VOLGERE, confonde fneffo i Tuoi Tempi col Verbo VOLTARE, della orima • 
e allora leguita I a fua regola; ma quando fi ferve delle fue -voci , e affai fimile a> 
.antecedenti u 


Preferite . 

( Volgo 
Sing. ( Volgi 

■( Volge ' . . . ' . . 

Paffuto . 

( Voi fi 

Sing. ( Volge (H 
( Volfe 

Futuro. Voleerb, ec. 

Imperativo. Volgi, Volga, &e. 

• Li prelenti dell’ Ottativo . Volgerti , Vulgerei , ec- 
Futuro . Volga, ec. come nell’ antecedente. 
ADDUCERE : che per fmeopa fi dice ADDURRE 


( Volghiamo 
Plur, ( Volgete 
( Volgono 

( Volgemmo 
plur. ( Volgefle 
( Vollero 


ebe li feguita da Ridurne 
Con. 


Digitized by Google 


Trattato Duodecimo. 

Condurre , Produrre ,, Indurre * ec. 

Prefente . 

( Adduco ( Adduciamo. 

Sing. ( Adduci • plur. ( Adducete 

( Adduce ( Adducono, 

Paffuto . 

( Addurli ( Adducemmo 

Sing. { Adducelti P/W. ( Adducete 

( Adduflt ' ( AddufTero , o 

Futuro. . Adducono. 

( Addurrb. __ ( Addurremo 

S'-ng. ( Addurrai flur. ( Addurrete 

( Addurrà, ( Addurranno, 

L’ Imperativo, fa Adduci Adduco, ec.. 

II Prefente Perfetto dell» Ottavio, AdducelTT, ec. 

L’ Imperf. Addurrei; e ne gli antichi fi trova talora- Adducerci t 
Nel redo fegue la fua Coniugazione. 

SPEGNERE, e SPINGNERE: i quali hanno le delle 
nell’! della prima fillaba, e- cosi fi può. declinare Dipii 


i8j 


Stignere , &: altri 
Prefente .. 

C Spe ) ngo 
Sing. ( o ) gni 
( Spi ) gne 
Paffuto . 

C Spe ) nfi 
Sing. o gnefti 

( Spi ) nfe 

Nel Futuro mantien la regola .. 

Imperativo 

X Spe ) . . ., 

Sing. ( o ) gni 
( Spi ) nga 
Futuro Ottativo 
C Spe ) nga 
Sing. ( o ) nghi 

C Spi ) nga * 

CONOSCERE , e cognofcere & 

Prefente . 

( Conofco 
Sing. ( Conofci 
( Conofce 
Paffuto , 

( Conobbi 
Sing. ( ConofcefH 
( Connobbe 
Futuro dell' Ottat. 

( Conofca • 

Sing. ( Conofchi 
( Conofca 


definenze : e foto mutano l* 
Dipingere Tigaert , Cignere l 


( Spe ) nghiamo 
p.’ur. ( o ) gnete 
( Spi ) ngono 

( Spe ) gnemmo. 
giuri ( ° ) g ieflo 

X Spi ) tiferò- 


C Spe ) nghiamo. 
plur. ( o ) gnete 
X Spi ) ngano 

( Spi ) nghiamo- 
Plur. ( o ) nghiate 
( Spi ) ngano. 


( Conofciam* 
Plur. ( Conofcete 
X Conofcono- 

( Conofeemmo: 
Plur. ( Cono feede 
X Conobbero, ' 


( Conofciamo- 
plur. ( Conofciate 

- • ( Conofeano 

Metteremo, per ultimo il Verbo BERE .• che da almi popoli fi dice BEVERE ; e- 
da’ nodri anticamente fi usò in alcune voci , mafTìmamente tra due E , come Beverie , 
Bevendo, e limili. E ancora fi vede utero nel verfo ; e fi dice Bevo, Bevi , Beve, ec. 
il che badi aver qui notato ; perchè troppo farebbe volere in quello luogo regidrur 
tutte le larghezze poetiche. 

■ - *. ' ‘ * ("Beo 
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( Beo 
$i*g- ( Bei 
( Bee 
Pendente, 
( Bee va 
Sing. ( Beevi 
( Beeva 
Paffuto 

( Bevvi 

Sing. ( BeefH 
( Bevve 
Futuro . 

' ( Berò 
Sing. ( Berai 
( Berà 
Imperni ivo. 

( • • » » 
Sing. ( Bei 
(Bea 


Del Verbo 


( Bejamo 
sP/«r.‘( Beete 
( Beono 

v 

( Beevamo 
:Plur, ) Beevate 
( Beevano 

( Beemrno 
iflur. ( Beefle 
( Bevvero 

( Beremo 
iPJur . ( Berete 
( Beranno 

( Bejamo 
'-Plur.( Beete 
( Beano 


V. . . v. 

E così gli alni BeefH , : Berei, ec. Così il Futuro . Bea, Bei , ec. Benché come %* 
i detto, fi trovi alcuna volta Beva, Bevi, ec. 

.C A P O XLI. 

Declinazion degli Anomali della Terza., 

A PRIRE .• e ’1 medefimo s’ intenda anche di Coprire , Scoprire , Ricoprite , che fo» 
regolati in tu^ti i Tempi , eccetto che nel Panato Indeterminato dell’ Indicativo: 

«ItA \ 

( Aprimmo 
plur. ( Aprifle 

( Aperfero, Aperfono, Apriran# . 


. che h 

( Aperfi , e Aprj 
Siag. ( A prilli 
( Aperfe 

. SALIRE : elee di regola in quelli Tempi, 

Pre/ente . 

( Salgo , e Saglio 
? Sing. ( Sali 
( Sale 

» La plebe diceSaggo , Sagghiamo , e Saggono. 

Paffuto , 

( Salii 
Sing. ( SaliAi 

C Salì . • 

Futuro . Salirò , volgarmente Sarrò , ec. 

Imperativo , 

(..... 

Sing. ( Sali 

( Salga e Saglia ^ , >■ ungmuiv 

Prefente perfetto dell ’ Of/ar.-Sadirei y Salir erti , ec. e talora Sarrei , SarrelH , ec. 
Futuro . 

( Sagli , e Saglia [ Salghiamo, e Sagliamo. 

Sing. ( Salghi * iPlur.f Salghiate , e Sagliate 

( Salga , e Saglia C Salgano, e Sagliano 

VENIRE. 

Prefente , 

( Vengo 1 ( Venghiamo , e vegnamo 

Sing. ( Vieni ! Plur.[ Venire 

( Viene ( Vengono 


( Salghiamo 
Plur. ( Salite 

( Salgono, e S aglioro 

( Salimmo 
Plur. ( Sai irte 
( Salirono 


( Salghiamo 
plur.( Salite 

( Salgano, e Sagliano 


Pen» 
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Pennxàt . Veniva, venivi, ec. 

Paffuto . 

( Venni 
fing.[ Venirti 
( Venne 

Futuro. Verrò* Verrai , ec. 

Imperativo. 

( • ; • 
fing.C Vtem 
( Venga 


I 8 5 


(Venimmo 

Plur.{ Venirte 
( Vennero 


' i Venali inno , e Vegnarao 

Plur,( Venite 
( Vengono 


Preferiti deir Ottativo , Venirti, Verrei, ec. 

Futuro . V enga , ec. 

MORIRE. 

( Muojo, poet. Moro. ( Muoiano 

Sing. ( Muori PI ter. ( Morire 

( Muore , porr. More. ( Muoiono 

Paffuto . 

( Morii ; non mai morfi ' ( Morimmo 

Sing. ( Morirti p/ uK ( Mori Ile 

( Morì ; aon mtrfe. ( Morirono : non morfero. 

Futuro . Morrò talora, «na piò in Verfo, Morirò, ec. 

Imperativo . 


Sing. ( Muori 

( Muoja poet. mora. 

Prtf Imperfetto dell'Ottett. 
( Morirti 
Sing. ( Morirti 
( Morirti 
P re f ente Imperfetto 
( Morrei 
Sing. (Morrefli 
( Morrebbe 
Futuro 
( Muoia 

Sing. ( Muoi, e Muoja 
( Muoja 


( Muoiano , o Mojano 
Plur. ( Morite 

( Muojtoo.poet.morono, 

( Morirtìmo 
Plur. ( Morirte 

( Morigero, Morifleno, « 
Morirtono. 

( Morremmo 
Plur. ( Morrefte 

( Morrebbero, e Morieno, 

( Moojamo 
Plur. ( Muojate 
( Muoiano 


F utui il’ Ottativo *** ***** Ch * *” aIC * Be T0 ” ^ Prefenti i * dic * t ’ * lm f mu d<1 
\ (Udiamo 

* • ' Plur. ( Udite 

< OJe . •( Udono 

Imperativo , ' 

( • • . 

Sing. ( Odi 

i °*L * ( Odano 

Orai. Futuro. , 

( Oda 
Sing. ( Oda 

‘ ( ^ ( Odano 

USCIRE : anche egli efee di regola ne’ medefimi tre Tempi. 


( Udiamo 
Plur. C Udite 


( Udiamo 
Plur. ( Udite 


A a 


(a) Venga, gli antichi Vigna, Lai. venia ! , onde vegnente , Avvegnaché. 
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Prefente . 

( Efco 
Sing. ( Elei 
( Eie* 

Imperativo • 

c • • • 

Shtg. ( Efci 
( Et* 

Fai. dell' Ottativo » 
( Elea 
Sing. ( Elei 
( Elea. 

C A P O' 


Del Verbo 


XLII.. 


De' Verbi terminati in ISCO . 


A Bbiamo alcuni Verbi , pur della terza 
che nella prima voce loro terminano 
in ISCO (ai come NUTRISCO » CHIA- 
RISCO , LANGUISCO > «c.T quali efeon 
fuor di regola fiolo in tre tempi , che fono 
i Prefenti dell- Indicativo , e dello ’mpera. 
tivo , e’I Futuro dell’ Ottativo :e non in 
tutte le voci di elfi ,ma folo in tutti i lor 
Ungulati, e nelle terze de' Plurali» 


(.«-«• 

Piar. ( • « » • 

( Nutrifcono- 


( 


Piar. C 


Indicativo . 

( NurrTcO 
Sing. ( Nutriti» 

( Nutrite. 

lmper clivo . 

( 

Sing. (; Nutrirei- 
C Nutrifca. 

Ottativo . 

( Nutrifca 
Sing. ( Nutrì fchL 
t Nutrita 

Che non fi dirà mai Nutrifchiamo , nV 
Nutrifchiate- 

Si dice bene Nutrite , Languite , Secon- 
de Perfone d v ambi i prefenti; che in que- 
llo fervan la regola della loro ordinaria 
Coniugartene ; ma non fi direbbe Chiaria* 
re, Languiate, nel Fururo dell’Ottativo. 
Come anche talora fi dirà Nutriamo » 


( Nutricano- 


c 


Piar. C • • » • 

( Nutrifcano .. 


C Ufciamo 
Piar. C Ulcite 

( Elcono. ' • . 

(Ufciamo 
Piar. ( Ufcite 

( Efcono. 

' A 

( Ufciamo» 

Piar. ( Ulcite 
X Efcanà- 

Feriamo, Inghiottiamo , Patiamo , ec. E' 
non fi dirà Avviliamo, Chiariamo, Gioia- 
mo, e forfè nè anche Proibiamo . 

Per dichiarazien di che, penlo che pof- 
fa farli una tal difiinzione ; dividendo tut- 
ti quelli. Verbi, in due darti ». 

É nella prima fi regimeranno quelli , 
che hanno in quella lor prima Pedona ac- 
cennata , piti d’ una voce come Ferifco, e 
Gffprifco, e Profferito, Inghiottifco , Pa- 
tifeo ,.Perifco , e altri tali : che anche fi 
dice Fero, o Fere, Offerto , Inghiotto , 
Pato , Pero-, ec. e tra erti potremo ancho 
mettere Nutrito, o Nudrilco ; perchè fe 
non fi trova He per avventura Neutro [ che 
d’ averlo veduto non mi ricordo } almeno 
fi ha Nutrì: e Nutra: [ benché Nutrichi, 
e Nutrici Ga più ufirato ] onde- per via 
d’ analogia fi. riduce alla iteli» regola • E ’l 
medefimo affermiamo di Forbifco , Lan- 

f uil'co , Raoil'co-, e altri : già che fi truovk 
'orbi, Langue , Rape , ec.. 

Non parlo di Addolcia, Atterro , Ag- 
grada, Colori, Fallo, Impazzo, Smaltia- 
mo, e sì fatti; perchè quelli vengono da* 
Verbi Addolciare, Anerrare , Aggradare , 
Colorare, Fallare, Impazzare, e Smalta- 
re : tutti della, prima Coujugazione rogo, 
lata . ... 

Nella feconda clafle di quelli Verbi ri- 
porremo Ambito, Avvilito, Chiarifico , 
Colpifico, Finita, Fiorito , Gioito , Ina- 
munifico, Incolotifco- , Ingagliirdifco, Im- 
pallidito, Infuperbifco , InriGchifco , Mar- 
cifco. Ordito, Punifco , Proibito , Sbi- 
gottifeo, Smaltifco, Srupifco, Ubbidifco , 
e altri molti . I quali no» munta mai afpet- 

to 


(a) I Verbi in Ifco fono anomali ,. e fentono talora della natara de' Verbi in Ifco » * 
Efco preffo i Latini detti Incoativi » toma latcefco , e Luufco , da Latto . E prefto » 
Greci àraxioau, wpianta da draxóu ed tu pna verbi per coi) dire par agogni e derivati. 
Cime Narri fet da Nutra , Avveri ifco da Avvino , Laaguifco , da Lunga» , Stupifco 
non è poi da altro , ma dal Lai. Stuptf co , t qatfl» da Stupro, 
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•to in nluna di quelle voci , che di fopra .Pallidi.- per Ingagliardire, Torniam Ga- 
abbiamo eccettuato: ni mai fi fentono io gliardi , -o Ripigliarli Gagliardi ; per in* 
altra maniera , che Ambifco , Ambifci , fuperbire , .Entriamo : in Superbia. Al Ver* 
Ambifce , Ambifcono , ec. e perciò non fi bo Intifichire potremo ufar quello Diamo 
diri mai non folo Ambifchiatno , ni Col- nel Tifico : come anche Proccuriam di 
pifchiamo., -ec. ma ni anche. Ambiamo , Smaltire: .Rertiamo. Stupidi : Vogliamo Ub- 
ili Colpiamo, ni Ambiate, ni Colpiate . bidire , ec. 

Però occorrendoci efplicare una tale azio- Solo .-Finiamo par che alcuna -volta fi la- 
ne, o voglia , a 'Servirci di que' Tempi , (ci fentire, almeno dalle boccV del popo. 

Che non fono in ufo.; bisognerà , o trovar, lo ; e in particolare in quell’ Affiliò Finian- 
altro Verbo a quello equivalente : come la, o Finiamola, quando fi -vuol venire a 
per Inghiottire, Ingoiare.- per Gioire , Rat- conclusone di qualche fatto ,o ragionameli- 
ksrarfi .- per Avvilire , -Abballare , o De- to . 

primeve: per Punire, Caftigare : per Mar- < C A P O ’XLIII, 

ciré, Infracidare, o si fatti .- e -coti fi po- 
trà dire. Ingoiamo, Fefìeggiamo , ec. DectinoKion del Ver In totnpoflo di Andare , 

Ovvero descrivergli con pili parole : co- Art , t Gire. 

me in Ambire., 'Abbiamo .ambizione , o 

-Siamo 'Ambiziofi : in Addolcire , Diven- T'Nl quelli tre Verbi difettivi, fe n*i re- 

ghiamo dolci : in Ardire, Abbiamo , o ci (lauraro , e fiuto uno intero, come a 

tentiamo Ardire:. per Inanimire , Faccia- tfoo luogo nvoftramwo , il quale cosi fi va- 
no Animo: per Impallidire , <ci rtndiam ria. 

INDICATIVO.. 


Predente . 

( ;Vo , e vado 
Sène. ( Vai 
(Va 
Pendente . 

( Andava.- poet. Giva 
Sing. ( Andavi.- poet. Givi 
( Andava : poet. Giva 
■Paffuto Indeterminato . 

( Andai 

Sing. ( Andarti .'Girti 

( Andò. Gl, e'Glo. 
Paffuto Determinato ( Sono , ec. 
Trapaffato Imperf. • Era ec. 

Trip affato perfetto. Fui, eC. 
futuro perfetto . Sarò , ec. 

F utttro Imperf. 

'( Andrò 


'ine. ( Andrai 
( Andrà. 
P re f ente. 

. 

mg. ( Va 
( Vada 



Futuro . 


( Andiamo.- poet. Cimo. 

Plur. ( Andate: poet. Gite. 

( Vanno 

( Andavamo .- poet.'Givamo 
Pine. ( Andavate.- poet. Givate 
( Andavano : poet. Givano 

'( Andammo , TJimmo 
Piar. ( Andarte . Girte 

( Andarono , Girono ,e ’Gieno. 

'( Andato 
( Ito u o 
( Gito 

•( Andremo 
Plur. ( Andrete 
.( Andranno 

{ Andiamo ^ *’ 

Plttr. ( Andate , Ite, "0' Gite 
.( Vadano 


( « « • 

Sing. ( Andrai 
( Andrà 


'( Andremo 
Fitte. ( Andrete 
,( Andranno 


OTTATIVO. 
Pref. perf. 

( Andarti 
Sing. ( Andarti 

( Andarte 


( Andartimo 
Plur. ( Andarte 
( Audafléro 

A a « 


Digitized by Google 


iBS Del Verbo' 

Prefente Imperfetto, 

( Andrei 
Sing. f And redi 
( Andrebbe 

Puff. Determinato . Sia . . , 

Pajf, Indeterminato . Sarei» 

T Taf: affato . Che foflì . 

Futuro . 

( Vada 
Sing. ( Vadi 
( Vada 

Congiuntivo ; coinè Copra 

Prefente. Andare, Gire, e Ire. 

Paffuto,. Edere andato, Gire-, e Ire . 

Futuro. E (Ter per andare , o Avere ad 
Andar. , Ire, o Gire. 

' Quelli, fe fi confideran ciafcun da le , 

Disertivi polfon chiamarli ; perchi niuno 
.ba tutte le voci per efplicar tutti t Cuoi 
Medi, Perfone , e Tempi. 

Ma per efferfi fatto di tutti un compo- 
{lo intero , onde ogni fuo accidente pub 
efplicarfi con voce propria ; tra’ Difettivi da 
alcuni non fi connumernno . Son ben lenza 
contraddizione conteflati tali gl’ infralcritti 
con altri molti. * 

CAPO XLIV. ■ 

Declinazitn <t altri Verbi Difettivi . 

1 Difettivi nella noflra Lingua fon tan. 

ti , e tanti ; che volendogli di Render 
tutti , fi crederebbe troppo il volume . Na 
accenneremo alcuni,, da’ quali fi potrà aver 
lume per gli altri. 

Ri edere (a) Redire, e Reddito per Tor- 
nare , ebher anticamente poche voci ; ma 
oggi ne hanno meno , perchh molte da' 
moderni non fon più ufate . Ne gli anti- 
chi fi trova. t . 

Nel prefente dell’ Indicar- - t 

lo Riedo, Reddo, e R^go . Tu Rie- 
di, Reddi, e Reggi.' in verio Regge. Co- 
lui Riede , e Regge . Plur. Riedono , e 
Reggono • Pende Io Rediva , e Reddiva » 

Tu Redivi, e Reddivi, Colui rediva , e' 
Reddiva, Redia, e Reddia . Plur. Noi Re- 
divamo . « Reddivamo , Voi Redivate , 
c Recidivate , Coloro Redivano , e Reddiva» 
co • Pali. Indeterm. lo Red; , e Reddi , 

Tu RcdiRi, e Reddito , Colui Redl, e Red- 
d) . Plur. Noi Redimirlo , e Reddimmo , 

Voi Redilìe , e Reddifte , Coloro Redito- 


( Andremmo. 

Plur.f A ndrefle 

(. Andrebbero 
C Andato 

C Ito, o > 

( Gito 

( Andiamo- 
Plur.( Andiate 
( V adano 

no, e Reddirono .. Partito determ. come- 
anche i T rapatati , e j Futuri perf tti non 
ha , perche inanca del Participio , onde fi 
forinan que’ tempi. Futur. Imperf. Io Re. 
dirò, e Keiidirò, Tu Redirai, e Reddirai , 
Colui Redirà, e Redd rà . Plur. Noi Redi- 
reino, e Reddiremo, Voi Redirete , e Red- 
direi», Coloro Ridiranno , e Reddiranno . 
E forfè per analogia fi potrebbe dire , Reg- 
gerò , Reggerai, Reggerà, ec. come anche 
Riederò , Ridderai , Riederà , ec. benchà 
per mia ricordanza non mi fia mai capita- 
to alle mani . 

Imper. pref. Ricdi, e Reggi Tu, Red- 
da ; e Reggia Colui . Plur. reddiarao • 
leggiamo Noi . Rcddite , e reggete Voi , 
redeuno , reggano, e riedano Coloro . Fu- 
turo redirai , reddirai reggerai , e riederai , 
ec. come il Fut. dell’ Indicat. 

Ottativo pref. perf. Io reddito , e règ- 
geffi , ec. pref. Imperf. Io redirei , rtddi- 
rei ; reggerei , e i lederei , e così I’ altre 
perfone. Futuro. Che io rieda, c regga » 
Tu riedi , reddi ,. e regga ..Noi reddiamo , 
Voi reddiate, Coloro riedano, come anche 
reggiamo , reggiate , reggano . 

Alcuni' mencia fra.’ difettivi Arrogere , 
Divellere , Lucere , Mefcere , ec. ma non. 
fo con qual ragione .• perchh io nell’ efa- 
minargli non fo trovar di qual voce man- 
chino . • 

OLIRE , ha il pendente dell’ Indicat. 
Qliva , Olivi , Olivano , ec. e poche , o for- 
fè nitin’ altra. 

AVV1NCIRE, FOLCIRE fi trovano 
ufare da gli antichi in alcune poche voci : 
come leggendo fi potrà oflervare. 


CA- 


(a) RteOtre non credo fi troverà 1 Ridire ù ; ficcarne Fedire, non Fiedere - 
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CAPO XLV. 

Dtclinazìon de' Verbi Jmperfonali .. 

A MARSI . Impersonale della prima Con- 
jugazionc. ... 

TEMERSI della feconda, e 
SENTIRSI della terza ; dediruti. 
Indicativo . 

Pref. Amali, Temei! , Senrefi . 

Pendente. Amavafi, Temevaii , Sentiva- 
E, o fi amava. 

. Paffuto Determinato . Amolfi , Teme (Ti , 
Semi ITI : ovvero fi amò . 

Si terrò , lì Tenti. 

Paffuto Determ. Si è , o efTì amato . te- 
muto, Sentito. 

Trar affato Imperfetto Erafi , o fi era ama- 
to, temuto fentito . 

Trapaff. perfetto . Si fu , o filili amato , 
temuto, fentito. 

Futuro lmperf, Amerai!!, temerai!!, fen- 
di alli, o fi amerà,. 

Si temerà, fi Sentirà . 

Futuro perf. Saralfi , a- fi farà amato , 
temuto, fentito. 

Imperativo. 

Prefente ■ Amili, Temali, (fentafi. 

Futuro. Ameraffi, temerai!!, fentirafii . 
Ottativo . 

Pref, perfetto . AmalTìb , temeffìfi , fentif- 
fifi , ovvero fi arrisile, temelTe , fentilfe. 
Pref, Impttrf. Amerebbe!! , temerebbefi . , 


Sentirebbe fi . 

Puff- Determinato . Siefi , o fi fia amato , 
temuto, fentito. 

Paffuto Indtterminato. Sarebbe fi , o fi fa- 
rebbe amato , ec. 

Trapaffato Fofiefi ,. o fi folle amato , 
temuto , Scurito . 

Futuro .Che fi ami, tema, fenta . 

E da quelle che fono accennate porranno 
cavarli le voci del Congiuntivo, come fi è 
già detto di fopra .- 
Infinito.. 

Preferiti. Amarfi , temerli, fentirfi . 

Paffato. E (T;rfi amato , temuto , fentito. 

Fut. EIIèrG per amare, temere. Tenti re . / 

Cosi fi può dire. Nevica, Nevicava, Ne- 
vicò, E’ Nevicato, Nevicherà, ec. 

CAPO XLVr. 

Declinazione di' Verbi P affivi : 

D E’ Pallivi non occorrerà far lungo di* 
Icorfo , bada ricordar- quel che s* è 
detto a Tuo luogo ,. cirò che fi declina il 
Verbo ESSERE , c fi unifee col participio 
di qnel Verbo P.dfivo, che fi declinatosi; 
Sono, Se, E’ Amato, Temuto, Sentito . 
Cosi Era, Eri, ec. Amato , Temuto pen- 
tito , e qui fia il fine di queflo lunghilfi- 
mj , cs iinportamiffiuio Trattato, del Ver* 
ho. 


r 


DE L PARTICIPIO 


TRATTATO TRBDiICESIMOv 


c a p - o r. 

Participio y che fia , • onde coti detto . 

■pArticipio pare a noi fufficientemenre de- 
fetitto cosi : Parte d'orazione , decli- 
nabile per Cali , e Tempi , che formandofi 
da alcun Verbo , accenna brevemente alcun 
lignificato di quello . 

Che dicendo parte d" orazione , s’ accenna 
i! Genere , già s’ è più- volte detto di So- 
pra : ma ferve di piò ad efduder l’ opinion 
di coloro r che negano il Participio efiér 
parte d v orazione . 

Declinabile è la differenza, che lo difiiq- 
£ue da tutte l’ indeclinabili . 


Ma quel che s’ aggiunge , pei Cafi , t- 
Teenpi , lo particolareggia in fpezie dal Ver- 
bo, che non ha Cafi ,.e dall’altre parti de- 
clinabili, che non hanno Tempi. 

Il rimanente- poi dell’ altre pani alli- 
gnate alla definizione , tocca , e la Tua de- 
riva/ion», e’1 luo ufficio , perchè ogni Par- 
ticipio deriva da qualche Verbo .- come da. 
Amare* Amante, .o Amato; e da Venire, 
Vegnente, o Venuto, ed ha molta efficacia, 
ad accennar il concetto con brevità ; come 
fi può feorger in quelli efempli . 

Quando a itti dimorante i n lrlanda, ven- 
ne voglia di fentire quello ebe de' figlienti 
foffe avvenuto . 

Quello Participio DIMORANTE è ca.- 

vato 
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ifo Del Participio 

varo dal Verbo DIMORARE , ed efplira Della.quale Tancredi , ancori chi vecchio 
il concetto pili brevemente , che fe averte foffe , .da tuia fineflra di quella fi cal nel 
detto : Quando a lui , il qua! .dimorava , giardino, e fienz' effer da alcuno veduto , do- 
a mentre che dimorava, ec. , lente a morte nella fitta .camera fi tornì. 

E fimilmente dicendo : E la (teda voce fi vede piti abballo nel- 

Non per crudeltà della donna amata. la medefima .Novella parlando della fi- 
AMATA è tratto dal Verbo AMARE; gliuola. 
e tanto vale , quanto Della donna, la qua- Non come dolente femmina, e riprefa del 
le io amava . fitto fallo , ma come non curante , e vaierò - 

Quanto all’interpretazion del vocabolo , fa , ec. 
fi dice participio, quali partici pante ; Per- -E -nella (leda abbiamo 'Amanti , parlati- 
eh’ e’ trae i (uoi accidenti., parte del Ver- .doli d’ uomo ,,o di donna, 
bo , parte dal Nome .come nel lego ente I due amanti fletterò per lungo fipazio in- 
foltì vederli- fiume, come u fiati erano. 

E altrove 


»C A P O II. 

Degli accidenti del Participio. 

G LI Accidenti del • Participio fon fei : 
due de’ quali trae dal Verbo : cioè 
Tempo, e Significazione.* due dal Nome , 
Genere , e Cafo ; -due dal .Verbo , e dal 
Nome fcambievolmente : Figura, e Nume- 
ro . Altri aggiungon la Declinazione ; ma 
noi tra gli Accidenti non la regirtriamo , 
per le ragioni , che portammo in parlando 
del Nome .i Vedemmo di.. ciafcuno breve- 
mente ; ma non gii col medefimo ordine , 
che gli abbiam nominati qui ; ma come 
pare a noi , che fia per efler più facile all* 
. intelligenza di chi leggerà . 

CAPO ,111. 

, Dtl Cenere. 

1 Generi fon tre : Mafchile, Femminile, 
e Comune . E quel che fi dice da noi 
Comune , da altri n dice. Neutro : il che 
efièr mal detro abbiam altra fiata mortrato: 

r rchè . Neutro . s’ interpreta nè 1 ’ un , nè 
altro .- ora fe quei» , tutto al contra- 
rio, e* l’uno , e l’altro può eflVce , bilogue- 
ià dirlo, non Neutro , ma comune.. 

Malchile adunque fari Amato, Riverito, 
Stupendo, ec. 

Oh molto amato cuore , ogni ufficio verfio 
te 1 finito . 

•Femminile , fari Amata , Reverenda , 
Nutrita. 

0 che Reflagnone avejfe P amifli della 
donna amata , o no ec. 

Comune porri dirti Amante , Dolente , 
Vegnente , che tanto al mafebio , quanto 
alla femmina fi può adattare . Eccolo nel 
Mafcllio nella voce DOLENTE . 


Fra la brigata, chi con uno, chi con un 
. altro della feiagura degli amanti fi dolfie . 

.CAPO IV. 

Del C a fo, del Numero , ; t de. la Figura • 

I Cafi , come nel 'Nome., fon fei: appel- 
lati nello (ledo modo, e didimi pur da’ 
fegni DI , 'A , DA . Diceli dunque , Nel 
, Nomin. Amato , 'Amata , Amante . Nel 
Genit. di 'Amato . Amata , Amante . Nel 
Dar. Ad Amato., Amata.., Amante : re- 
nando l’Accufat. e * 1 . Vocat. fenza fegno ; 
nell’Ablat. fi dice Da Amaro . 

I Numeri , come nell’ altre parti , fon 
• due , Singulare , e Plurale.. Singul. Lo 
Amaro, L’Amata , e Lo, e La Amante. 
Piar. Gli Amati , Le Amate , Gli , e Le 
.Amanti. 

E fimilmente ‘la’ Figura 'è femplice , e 
. Comporta . • Semplice con -ragione diremo 
Amato , Percoli» , Potente , Condotto . 
Comporto fi dice Difamaro , Ripercoflo , 

• Onnipotente , Ricondotto , ec. che per ef- 
fer cofe note , non ne addurremo altri 
efempj . 

CAPO V, 

Delta 'Significazione . 

G ià fi ? detto a fuo luo^o , che lignifi- 
cazione appreffo di not è lo rterto, che 
quel che da altri è chiamato Genere in par- 
lando de’ Verbi . Son perciò t Participi di 
tre forti . Attivi , Partivi , e Comuni . 

D’Attiva lignificazione è quel che Ggni- 
fica operazione, come Amante , Vegnente, 
ec. 

I fratelli di Lifabctta uccidono P amante g. 4. 
di lei . ec. n. y. 

Ecco 


S' 
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Ecco l’AMANTE DI. LEI : cioè quel 
che amava Iti .. 

Di Pativa lignificazione è quel che ac- 
cenna partìone ; come Amabile , Commen- 
dabile , Reverendo , Stupendo ec. Che 
fenza dubbio- fi. dice Aniabil donna -, Vene- 
rabil nome , Reverenda autorità : cioè de- 
gno d’efler Amato , .Venerata , . Riverito , 


E in tanta afflizione , e miferia della no- 


ia- 

tfod.jfra Città era la reverenda autorità ■ delle 
leggi , coti divine , . come umane , quafi. ca- 
duta . . 
e altrove :- 

Fon mano a quella ventrali chioma 
Comune diciamo quel , che pub fervir * 
per -Attivo, e per Partivo egualmente , co- 
me Amato , Trovato , Veduto , Sentito, 


Can. 

il. 


ee. 


g ■ 
n. 6, 


Ecco. TROVATO", in lignificazione At- 
tiva-.. . ' . . 

?• E trovato unpa/o dt forficette , delle qua- 
*•// per avventura v’ erano alcun pajo per la 
flotta . . - 

Eccolo in Partivo.. 

5* Gian di Prtcida trovato con > una giova- 
ne , ec.- 

Dei primo- fi «Le intendere : Avendo egli 
trovare un pajo di forficette . Del fecondo 
allo’ncontro , Gianni ertendo trovato da 
altri , ec. Cosi / Ivremo - veduto di non po- 
ter fare , come Veduto da altrui : Trovere- 
mo Sentito il rumore : quanto Sentita men- 
tre andava . 

CAP'O^ VI. 

Dei Tempo-, 

Q ltanto al tempo^ r . molti molte , e di- 
.verfe cole dicono .- Alcuni del tutto- 
negano trovarli accennamenti di tem- 
po nel Participio . Altri non pure afferma- 
no tutto ’I contrario ; ma tre glie n’ affiena- 
no . Prefènte, e Pèndente, come AMAN- 
TE, partito , come AMATO , e Futuro- 
o come dicono Avvenire , come VENTU- 
RO . Altri gli rirtringono a due , elicendo 
quel Venturo-, efTer alla Latina , e perciò 
non doverli ripor tra gli Accidenti del Par- 
ticipio della nortra lingua .- là quale rare 
volte fi ferva del Participio- , ma ufa in 
quello fcambio il Gerundio , come vedre- 
mo . Altri poi 1’ allargano fino a cinque , 
che fono appunto tutti i Tempi, che a lo- 
ro ne’ Verbi par di conofcere. 

Dirò qui, al Polito , il mio parere ; co’ 


»Pf 

protetti medefimi, che ho fatti altre volte: 
cioè eh’ io non intendo riprender alcuno t 
ma non fi accordando ratti a un -dire: non 
porto feguire il parer di tutti , fenza con- 
traddire, a- me, fterti»-.. 

A me piace fommamenre l’.opinicn del 
Bembo, il quale dottamente , -al Tuo folito, 
parlando di quelle due termi (tastoni , A- 
MANTE, TENENTE , e l’altra, cioè 
AMATO, TENUTO; come che la prima 
paja che fempre fi debba dare al tempo che 
corre; mentre l’uom parla ( che in- una 
parola diciam prefente ) , e l’altra Tempre - 
al Tempo , che. è partalo v, nondimeno, non • 
è cosi ; fon Tue parole 

Perciocché elleno fono amtndue voci , chtProfe ■ 
a quel tempo fi danno -, dèi quale i il Per- Uh. . 
ho , che regge il fent imeni o . J. 

Bifogna dunque vedere di’ che tempo è 
quel Verbo , che regge il fentimenro del 
parlare- , e quello dire , che fia anche il 
Tempo del Particlp : o . E per fervirci degli 
efempj dello fteflò Bembo . La donna rima- 
le dolente , perchè il Verbo rimafe è paf- 
faio , tale anche farà il Participio Dolente, 
e vale quanto : La donna fi dòlfe-o fu , o • 
fi mortrò piena di dolore quando rimafe . 

E la Donna rimarrà dolente , quando ù 
partirai : -giacchi Rimarrà i Futuro, Fu- 
turo farà Dolente ; e farà come fc fi di- 
certa Si dorrà , o fi atrrifterà 
E dicendoft all' incontro La donna amata 
dal ma, ito non può di ciò dolerli ; tanto 
viene a dire , La quale- il marito ama , e- 
cosi fia prefente oppure La donna amara 
dai marito, non poteva df ciò dolerfi , net 
qual dire Amata è in vece di La quale il 
mariro amava ,- perchè poteva i pendenre. 

Ma per non ci partir dal noftro- eoftnmo-. 
di provar col Maettro quel che dice; VE- 
GNENTE in fòrza df prefente.- 

Non la cacciare ; fatteli incontra v o Iti g' 7- ■ 
vegnente ricevi . ?•* 

Lei Vegnente ; cioè mentre che viene.. 

Ecco la medefima in rempo partito 


La fera vegnente appreffò nell'altro Mon- 
do cenarono co’ lor parenti . twa.. 

Vegnente; cioè cne venne *, 

Eccola in Futuro . . 

E dovendovi la fera vegnente dormire, ec. 
che tanto- fi 1 dee intendere , quanto La fera *' 
che era per venire - 

Chiara cola è pertanto, che i tempi non 
fon per terminazion dittimi nel Participio. 
Nondimeno la Voce Amato, Temuto, ec. 
fi dice del Tempo partito . 

E cosi l.> chiamerem anche noi : per di- 

flio- . 
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dillinguerla dall* altre , 

•Icone cofe di eff» . 

Avvertendo prima , che qnel ohe s’è 
detto del Tempo, fi potrebbe anche dir del 
Modo , perche quantonque non fia dipin- 
to , può ad ogni modo conGderarfi , (e il 
Verbo che regge il concetto dimoftri fem- 
pliccmente o comandi ; o interroghi , o 
recenni deliderio, e tale confiderai il Par- 
ticipio . 

j n . Gli efempj di fopra polfon inoltrare, che 
fera vegnente cenarono : può prenderli 
per Indicat. Lei vegnente ricevi per Impe- 
rar. e Dovendo la fera vegnente per Con- 
giunt. e inoltre par che Ga infinito, quan- 
do fi dice : 

Infra V Marzo , e 7 proffimo Luglio ve- 
gnente , ec. oltre a cento mila creature fi 
effer morto . 


Gllaba Re , e in fuo luogo 
mettendo NDO, o NTE, fi forma Tenen- 
do, e Tenente, Reggendo, e Reggente. 

Ma nel pacato non va tutta a un modo, 
coinè accennammo nel Trattato de’ Verbi,, 
e a quello luogo lo riferbammo, perchè 
• Que’ Verbi , che dicemmo del primo or- 
dine , cioè quelli , che hanno l’ accento fu 
la penultima, tutti fanno indifferentemente 
in UTG , o UTA r f còri da Temere, Po- 
tere, Volere, Parere, é.fino Avere, e tut- 
ti gli altri ; G volgono in Temuto, Potuto, 
Voluto, Paruto , Voluto, come anche Te- 
muta, Potuta. ec. levando, come fi vede, 
l’ ultime tre lettere ERE , e mettendo in 
lor luogo UTO , Ma que' che non hanno 
accento fu la penultima formano in diverte 
maniere i lor Harricipj : di che non far} 
inconv. niente far capitolo reparato . 


CAPO Vii. 


CAPO VIU. 


Della Formazione . 

B Enchè noi sfuggiffìmo volentieri la bri- 
ga di addur le formazion delle voci -de' 
Verbi, come poco rilevante al noftro pro- 
pofito , non lafceremo qui di dirne qualco- 
sa : giacché quel che noi ci fiamo accorda- 
ti a chiamar paffato fi adopera cosi fpeffo 
nella formazion de’ noflri Verbi , in que’ 
tempi, che moftrato abbiamo . 

La prima Declinazione è' di tutte le al- 
tre in quello più regolata; perché piglian- 
do il fuo infinito ( che, come s’é veduto, 
Sempre termina in ARE ) e trattone l’ul- 
tima fillaba , e aggiuuto a quel che vi refla 
TO: o Ti: o NDO: o NTE, fa Ama- 
to , Porrata , Ammirando , e Dituoffraute . 

Non tanto regolata é la terza , che lice 
in TRE, perché in Sentito, e Partita, fen- 
za mutar altro , che 1’ ultima fillaba , can- 
gia il RE in TO , o TA ; e cosi da Sen- 
tire, dice SENTITO , e SENTITA ; ma 
negli altri due (cambia non Colo l’ultima 
fillaba ma anche la vocale eh’ é avanti al 
'RE : e cosi troncando dallo ’nfinito tie let- 
tere , cioè IRE , e in luogo di quelle po- 
nendo ENDO, 0 ENTE, forma -Sentendo, 
e Sofferente . Ma in alcuni Verbi non cac- 
cia v a il predetto I ; ma in quello ritenu- 
to , vi aggiugne nello fleflo modo ENTE: 
come Sentirete, benché da noi fi pronunzi 
Senziente, Largiente, Dormiente. 

La feconda ali* incontro è regolata in que- 
lle due ultime voci come la prima ; perchè 
levaudo di Tenete egualmente , e di Reg- 


■De' Particij-j del fecontt Ordine della 
feconda Declinazione . 

f“\Uegli , che dipendon da' Verbi della 
feconda Declinazione efeono .come s'è 
detto , con diverfe effigie : perciò re- 
gillreremo qui tutti quelli , che ci verran- 
no alla menre. 

In ANTO Franto , Infranto ., Pianto ■: 
Da Frangere, Infrangere., o Intragnere , t 
Piangere , o Piagnere . 

In ASO, Rafo, da Radere. 

In ARSO. Ardo , Sparfo, Riardo : da 
Ardere, Spargere, Riardere. 

In ARTO : Sparto , che anche in que- 
lla maniera fi truova il Participio di Spar- 
gere. 

In ATTO. Fatto, Disfatto , Trattou • 
Ritratto ; da Tacere , Disficete , Traete, £ 
Ritracre . 

In ELTO. Scelto, Svelto, Divelto : da 
Scegliere, Svegliere, Divegliere. 

Jn ENO . Pieno, Ripieno : da Empiere 
( benché talora fi dica Empire ) c Riem- 
pire, 

In ENTQ . Spento : da Spegnere . 

In EKSO. Converfo, Dilperfo, Terfo .* 
non da Convertire , ma forfè di un Verbo 
Converte.-e ( di cui non abbiamo alcuna 
memoria ) e da Difperdere, e Tergere. 

In ESO. Accedo, Appefo, Apprefo, Di- 
fefo, Dillefo, Incedo, Offefo , Predo, Ru- 
fo , Scefo , Scofcefo , Sofpefo , Spedo, Tefo, 
Vilipefo ; da Accendere , Appendere. Ap- 
prendere , Difèndere , Diftemkre , Intende- 
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re, Offendere, Prendere , Rendere , Scen- 
dere , Sofcemiere , Sol pendere',' Spandere , 
Tendere , 'V dipendere . 

In ESTO. Chiedo, Richiedo: da Chie- 
dere, e Richiedere. 

In ESSO . Ammeflo, AnnefTo, Commed- 
fo , Difmeflò, FefTo, Meflo ; da ammette- 
re , ammettere, Commettere , Difmettere, 
Fendere, Mettere. 

In ETTO . A (treno , Detto ,-Eletto , 
tetto , Retto, Stretto: da Aftringere, Di- 
cere, Eleggere, Leggere, Reggere , Striai 
gere . 

In ITTO. Accinto , atriiito , avvinto* 
Cinto, Dipinto, Finto, Spinto, (accinto , 
Tinto, Vinto : da accignere, attignere , 
avvincete , Clgnere, o Cingere, Dipinge- 
re, Fingere, Spignere , Succignere, Tinge- 
re , e V incere . 

In ISO. Affifo , Conquido, Divido, In- 
trifo, Kicifo, Rido, Uccido: da Adidere, 
Conquidere, Dividere , Intridere , Recide- 
re , Ridire , Uccidere . 

In ITTO, Affitto , Scritto , Confitto , 
Defcriuo , Prefcritto : da Affliggere , Scri- 
vere , Configgere , Deferirne , Preferi-. 


Tredfc'efimo ; fpj 

duro , Crefciuto , Mefcinto , l’afciuto , Per- 
duro, Piovuto, Ricevuto , Rincrefciuto , 
Venduto, Vivuto; da Accrefcere , Adblve- 
re , Bevete ( che oggi fi dice Bere ) Conce- 
dere , Conofcere , Credere , Crei cere , Me- 
fcerc, Palcere , Perdere , Piovere, Riceve- 
re, Rincrelcere, Vendere, Vivere} e altri 
molti de’ quali ìarebbe non meno diffidi , 
che lungo voler dar regola, 

CAPO IX. 

Di alcuni Patti cip j tccnt**ti datiti 
data rigala. 

D icemmo eflcr regola generale , che que* 
della prima declinazione abbiano i loe 
Patticipj . terminati in ATO ; que’ della 
feconda, ma del prim’ ordine in Uro : e que* 
della terza ITO; ma come avvien di tutte 
le regole, ella riceve akurva eccezione : atte- 
fo che da che da Afciugare vien ASCIUT- 
TO ; e CONFITTO da Conficcare . 

Da Rimanere vien RIMASO , e talora 
almeno parlando volgarmente RIMASTO, 
E firmiti] ente da Contenere alcuna fia- 


In OLTO . Accolto, Colto , Sciolto , 
Tolto, Volto : da Accogliere , Cogliere , 
Sciogliere, Togliere, Volgere. 

In ORSO , Cordo ^ Mordo , Scordo : Cor- 
rere , Mordere, Scorgere. 

In ORTO. Accorto, Porto, Scorto.-da 
A ccorgere , Porgere , Scorgere . 

In ÒSO. Natcodo; da Nafcondere. 

In OSSO, Modo, Perendo, Rilcodo , 
Scodo; da Muovete, Percuotere, Rilettote- 
le , Scuotere . 

In OSTO. Compoflo, Dilpoflo , Porto, 
Riporto , Ridpoflo : da Componete, Dilpo- 
nere, Ponete, Ripor.ere, R ; Ipor etere . 

In OTTO. Addotto, C< odono , Cotto, 
Indotto, Prodotto, Ridotto , Rotto ; da Ad- 
ducete ^ Condurre ( che oggi fi dice addur- 
re , Conducere ) Cuocere , Inducete, Produ- 
cere: oggi indurre, Produrre, e Ridurre, 
e Rompere . 

In UNTO. Compunto, Giunto, Mun- 
to , Punto : da Compugncte , Giugnere , 
Mugnere, Pugnerò . 

In URTO. Surto, Rifurto, da furgere,. 

Ridurgere . 

In USO. Chiudo , Confido , Deludo: da 
Chiudere . Couchiudcre , Deludere . 

In UTTO . Strutto ; da Struggere . 

E finalmente in Uro . Accresciuto, Afla- 
luto , Bevuto, Ccncejmto, Conosciuto, Cre- 


ta nafee CONTENTO ; come ì quel di 
Dante * 1 ufm 

Ob dama di virtù , fola per cui . 

V Umana fpezie recede ogni contento , 

Da quel del che ha minor gli cerchj fai. 

Che altro non vuol dire che ogni conte- 
nuto dal ciel della Luna . Ma CONTE- 
NUTO é il duo piìj udato. 

Da Aprire, Offerire, Profferire*, deriva 
APERTO , COMPARSO , CONCET- 
TO , MORTO , OFFESO , PROFER- 
TO, e forfè degli altri . 

CAPO X. 

Che differenza fra da Participio a Nome 
■d (giunti vo . 

O Gni Participio pub efler Nome Ag- 
giuntivo; perché Amabi’c, Amato , 
Amante, Ridibile, Ridente, e limili , tan- 
to poflón eder l’uno, quanto l’altro . E 
Se noi leggiamo ; 

Triomena Reina li quale bella , e gran » 2 ‘ 
de era della ptrfona , e net vifo piu che al- „] - 
tra piacevole f e rid ate , e foprafe recatafi 
diffe . i ; 

Giacché quel RIDENTE é un.i fignifi- 4 
caaion tratta dal Verbo Ridere , chi non 
lo terrà Parcicipio? ognun conodrc, che il 
fendo delle parole ì quello , Filomena era 
B b bel-' 
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bella, e grande delti perfora, e nel vifo 
fi moftrava piacevole, e Ridente. Ma già 
che quello Ridente fi può anche interpreta- 
te , che ella , oltre all'efler bella, e gran- 
de della per Iona , aveva il vifo piacevole e 
ridente , non burbero , noti zotico , non ma- 
linconico ; perché non. II potràaver per no- 
me Aggiuntivo b 

Dove all’ incontro mentre- abbiamo : <• 

Pia} qui «Ila Reina , che Pampinea, no- 
vellando feguiffe , la quale con. indente vi- 
fo , incominciando dijfe 

Qui RIDENTE , che- accenna alcuna 
qualità , e politura del vifo di Pampinea , 
ciol , che ella col vifo- allegro , e feflo'o 
cominciò a dire , farà Nome . Ma fe noi 
pigliatem quel RIDENTE per : Che pi» 
rea che ridelTe , e cola, tale , appariti Par* 
ticipio ». i 

Ma non ogni Nome Aggiuntivo può aver- 
li per Participio : come li può vedere ne* 
lbpraccitati Bella » e Grande a e in tutti ,. 
che non, fi cavan da Verbo.- giacchi Parti- 
cipio non è altro- , che- una fignificazioadi 
Verbo, come dille . 

, Mi come fi dide debba, o- polla conofcer 
quando qqe’ che derivati da* Verbi » fiea 
Participi , e quando Nomi Aggiuntivi, non 
credo già io che fia molto facile, v ni me- 
no tengo per cofa molto frutto , pure , 
per Soddisfare alla curioficà di chi ha caro 
al fapcr la ragion di tutto quel che fi di- 


Del Participio 

ce, guardi il ditcrero Lettore, fe ella folle 
quella. Quando ia Voce tratta dal Verbo 
accenna alcuna azione del fuo Verbo nel 
modo , che già s* i detto , farà Participio» 
e fe non ha ufficio di accennar azion di 
Verbo » ma. opera in elfo- » appoggiato a 
un fuflantivo , del quale accenna alcuna cir- 
collanza ,. allora fi può dir Nome.- e dagli 
efempi di fopra addotti li può far la pruo- 
va: pure ne addurremo un altro, che for- 
fè meglio accennerà: il mio. penderò . Ab- 
biam che la innamorata Pafciuina- , che ad 
ogni paltò di lana filata , che al fufo. av- 
volgeva . , '■ !• -I _ , 

Mille fofpin, piti cocenti » che fuoco, gii- 1 ' 
tava - • ■ > • ... 

E del buon- vecchio , che pollo 1’. occhio 
addolfo a quella giovinetta,, trovata in ca* 
mera dello Icolare,. più Hi lui- Icalrrito. • 

Sentì f ubi t. traente non meno cocenti t^g., 
filmali della, carne » che fendei avejfe U fuo . 

giovane 

E della onelfiflìm* vedova abbiamo , che 
facendo il fuo infermo figliuolo grande in- 
fUnza, ch’ella chiedere. a Federigo il fuo 
buon Falcone, di (Te 

E come fari io lì conofcente , che ad 5» 
gentiluomo , al quale ninno altro, diletto ■ i n. p» 
pile rimafo „ io queflo gli voglia torre! cio<! 
Come.- conofcerò io si poco. Come avrìk 
io di si pòco, conofcimenco » 


n. 7» 


7 “- 


H 


, C AVO XI. 

.... . ;• 
De! Ce varie Terminazioni de' P artici pf » 

* . * ' r • • • • 

Anno diverfe terminazioni ,. come qui brevemente fi noterà. 


Jn DO , c ] con N. 

In TE ] avanti . 

In To : .avendo avanti * 
A. I. o U. 

In SO .- avendo avanti 
una delle vocali 


In To con una di quelle 
confonami innanzi 

L. N. R. T. 

In SO avendo avanti 

R. o S» 


Amando, Tremando 
Amante , Reggente 
Amato 
Sentirò- 
Temuto 
Rafo 
Dirtefo 
Conquifo 
Nnfcofo 
Delufo 
Raccolto 
Spento , Dipinto 
Sofferto 

Tratto . .' 

Immerfo 

Rifcolfo 


Ci 
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C! refìa Aniabile , Rifibile, ‘Riufcibile, che Participj deon tcnerfi . 

E ùmilmente Futuro, Venturo, benché più Latin» fieno , che' Tofcani . E quello ba- 
lli per ora aver detto -del .participio ; riferbando a dir qualcos’altro nel Terzo Libfo . 

; DEL GERUNDIO 

' . TRATTATO DECIMOQUARTO, 

i ■; , . • ’ 

C He il Gerundio abbia grand’anione col altri fra’ Verbi il collocano : altri fotte a* 
Participio , non fi niega . Che dalla Participj voglion che fia. Quello a noi po- 
•maggior parte de’ Grammatici così Latini, co importa.: chiaminlo come a Ior piace, 
tome Tofcani fe ne trarti congiuntamente egli ha nella uofira lingua due accidenti: 
col Participio , non fi riprende ; ma non per li quali fi difiingue dà fe medefimor 
farà già negato a me , eh’ e’ fia di natura Figura , e Significazione . Ha poi la Con- 
molto diverfa in alcune cofe , come vedre- umazione , che difiingue amo da altro, 
mo , e perciò non dovrò elfer riprefi* , fe 
per maggior chiarezza di qnel che fi trat- 
ta , a fepararlo mi fon difpofio . 

* Gerundio é una fignificazion del Verbo, 

■che non riceve accidenti di Nome . 

Per quel, che fi dice fignificazion di Ver- 
bo , s’ accenna la fomiglianza, che col par- 
ticipio tiene. , Lat giovane udendo queflo , e vedendo /’ uo- g. 

Ma il non ricevere accidente di Nome, mo attempato , e dando alle parole fede. -j. 
lo rerde dal Participio molto dillìnùle. Dove Udendo. Vedendo, e Dando, fon 

*C W non abbia accidenti di nome, é .Gerundj (empiici , e vagliono quanto Mtn~ 
chiariTTìmO ; perdi’ e’ non fi difiingue, né /re, che udiva , perchè vedeva , e dava , 0 
per Generi, né per Numeri, né per Cali . cominciava a dar fede alle fue parole , ec. 
Anzi, fe accidente avelie di Nome, non * Comporto é di amare: Per vedere, A 
farebbe Gerundio, ma Participio; come fi fentire , Jn amando, ec. ecco nello Scola- 
può veder nelle voci Onorando, Reveren- re, e Vedova, 

do, Ammirando, t*c. che piHoii -elfer Or E fe non foffe che egli • era giovane , eg, 8. 
l’uno, or l’altro; perché parlandoli del Re fopr avveniva il caldo , egli avrebbe avuton.p. 


C .A P O IL 

/ • » 

■Della Tìgura . 


L A Figura é Semplice, e'Compofia, Sem- 
plice é Amando /Temendo , e Udendo. 


’ Carlo : 

x Coti adunque il magnifico Re operosi! no- 
n% ó.bil Cavaliere altamente premiando ; l'amato 
giovanetto laudevol mente onorando , e Je me - 
defimo fortemente vincendo . 

‘ PREMIANDO , ONORANDO, VIN- 
CENDO 
Premiare 


troppo a f offenere . 

E nel giardin di Gennaio: 
buona femmina , tu ni hai molte vo/trg. io. 
affermato , che Meffer Anfaldo fopra tutte le n. J. 
cofe rn ama i e maravighofi doni m'hai da 
Jua parte proferii , li quali voglio che fi ri *» £’** . 
; perché fono eflratti da’ Verbi mangano a lui -, perciocché per quelli mai ad 

, Onorare e Vincere, e non han- uiaar lui , nè a compiacergli mi recherei. 

no accidenti di nome , vengono ad ellcr Perché la lingua uofira ha pochifiìine 

‘Gerundi . Che r e diceffe : Il tale é Oro- voci di- Gerundio :• e la maggior parte gli 
rando. Reverendo ,e Ammirando, cioè de- compone del lo 'nH «ito del fuo Veibo , e 
grò d’ edere Onorato, Riverito , e Animi- d’ una di quelle particelle A, o Ad; Da; 
rato, farebbe participio lenz’ alcun fallo. Di; In, o Nei ; Per. Di A , o Ad , che 
Quanto alP ir.rerpretazion del Vocabolo, é turr’una, fai vo che una é avanti a Con- 
per elfer da’ Latini preio , hifrgna a quelli fonante, c l’altra innanzi a vocale, fi é 

ricorrere, i quali’ di (Toro , che egli c detto veduto di l'opra. Da-: nel Marchefe di Sa- 

Get’bndso a pero n da. -duplici fignificatìone ; luzzo . 

pc ché appnelfo loro coni’ e’ dicono : Sub Tu che meglio che altra per fona quejìeco g. x , 
una voce Aclrvam , Cr pajfivam fignificatio - f e di cafa fai , metti in ordine quello , che «. *. 
nem ggrit . ■ . . 'da fare ci è. 

Alcuni lo -chiainan Nome participiale: Di. Nella fiefià poche righe di fopra. 

' * • " - * • B b a Io 
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lo meno qutfia Donna , la quale io b» 
nuovamente tolta , < intendo in quefia fan 
[rima venuta a on .tarla . 

f . te. Abbiamo anche ; Di morir defiderc/o : e 
n. 8. D'amar lui avea la mente , ec. e Per po 

g. 4. ter» quello da cafa rifiatavate , fi dtfpvfe 
f io Ài -gittarfi alla firada . 

]n , e N£L : come Occupato in fare , 
Spefe in fabbricare , ficcano net dire, cc. 
g. 1. Per : come lo fon per ritrarmi del tutto 
v. 1 . di qui . 

Jntr. E nè altra cofa alcuna ci udiamo, fe non 
i cotali fon morti, e gli altrettali fono per 
nitrire . 

Altri fi compongono del lor Congiunti- 
vo , e d’ un Che , come 

Grifelda , tempo è ornai , che tu fenta 
frutto della tua lunga pazienza. 

Si dice anche in Amando , In Temei»- 
‘ do, In Sentendo : che da Semplici Aman- 
do, Temendo , Sentendo non credo che Gen 
diverti . 


i. Del Gerundio 

capo ir. 

* 1 ■ 

Delia Conjugaziene . 

L E Conjugazioni G ciflinguono come nel 

Partici aio . 


CAPO 


III. 


Della Significazione • 


I A lignificazione i Attiva , e Partiva . 

a Attiva, come Amando, o Di amare: 
come : 

g. q. Cintone arcando divien finito . 

». 1 . Abbiamo iparfamcnte nel Re Pietro , e 
Lifa . 

g. io. E (fendo il Re Pietro di Raom Signor del - 
». 7. P [fola . Nella q-i al fefia armeggiando egli . 

Correndo egli . Una e altra vita riguardan- 
dolo . Nella cafa dei Padre fìandofi . Cre- 
dendo in Iti lo amore. Pth non pot/ndo in- 
fermò . 

e infiniti altri . 

€■ ”• lo intendo di raccontare una , tanto pii non farcendo , 0 non potendo difcioglierfi , 
l, ‘ l0 'cbe alcun' altra dettane da dovervi aggra- nè morir fapeva , nè gli giovava di vivere . 
dire, quanto colei , che beffata fu, tra mag- Giacchi DISPERAVA , 
gior maeftra da beffare altrui. 

Dove G ve ' e che tutti quelli Gerundi al 
num*ro di undici , fono di GgniGcazione at- 
tiva . 

Partivo i Ertér amato. Ricevuto, ec. 

■ Ed ella , che d' effer da un Coti fatto gio- 
■ vane amata forte fi gloriava , ec. 

~~ rtcevu- 


Participio . 

Dalla Prima dilidrfde il Gerundio , che 
termina in A HE, c At^DO ; come Ama- • 
re. Portando, 'ec. - ' ’■ 

Dalla feconda viene quel che fir.ifce in 
ERE, e ENDO : come Temere, Potendo. 

D alla terza deriva quel che efee in IRE, 
e ENDO: Sen.ire , Morendo . 11 che per 
fe He fio i abballati za chiaro « 

CAPO V. 

Del Tempo. 

I L Tempo nel Gerundio non IT di flint» 
per diverGtà di voci , o variazfon di ca- 
ratteri : e perciò nor» G b da noi connume- 
rato con gli altri accidenti ; ma chi vuol 
vedere di qual Tempo c’Ga , confideri Tem- 
pre il tempo di que’ Verbi , ebe reggono 
il concetto, e da quelli G caverà la’ntelli- 
genza del Gerundio , e di quivi il Tempo 
di erto . E per prova di ciò Dioneox . lin- 
cia la fua Novella cosi , dopo a qfce’l fuo 
piacevo! proemio . 

Adunque venendo al fatto, dco 
Che altrimenti non G può intendere , che 
lo vengo al fatto , e d co , o nel , o col ve- 
nire al fatto , jfico : fari adunque il prefente. 
Ma mentre abbiamo r } 

Amando adunque Ricciardo Minutalo que • ’ 
fla Catella : e tutte quelle cofe operando , 
per le quali la graZ’a , ec. e per tutto ciò , 
a ninna Cofa potendo fi de I fuo dtfiderio per- 
venir e , quafi fi di fitiava : e da ornale , a 


?• 

6 . 


»• Ma temette di non dovervi effer 
■ pei Ciò de troppo era giovane. 


SAPEVA , e 
GIOVAVA fon di quel Tempo , che noi 
diciam Pendente ; tali faranno tutti que’ 
Gerundi , e varranno quanto Mentreebh 
Amava, tutte quelle cofe operava, e perche 
neo poteva a! fuo defi derio pervenire , ec. E 
perca' e' non fapeva, 0 non poteva difeiorfi , ec. 

Se troviamo poi ; 

E gii efftndofi ogni fperanza a lui , di g- g- 
lui , fuggita , per non aver fernpre davanti n. 1. 
la ragion de! fuo dolore ; gii comandi), che 
alla villa n andaffe , &c. 

Pere Ili il Verbo COMANDO i paffato : 
tosi potremo tenere ESSENDOSI ; quaG 
dica: Perchè oggi fperanza fuggi : ovvero c 

Poè- 
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Pei chi ogni fper. tnza fi fu fucila . Bocca mia dolce IH prenderai un buong, j. 

Si può anche dire: Tu gridando m' hai baffone, e andratene al giardino , e facendo n, 7. 
rif vegliato : c\oi Mentre , O Perchfe hù pri- fembianre di' avermi richrefla per tentarmi , 
dato, così accennerà anche il Padìvo De- come j' io fofii d-ffa, dirai villania ad Ego* 
term. irò, e foneramel bene col baffone . 

Così anche raffigurar fi potrebbe il paf- FACENDO fari Futuro: eflendo tali , 
fato: mentre leggiamo.* PRENDERAI, ANDRAI, e tutti gli ai- 

fi* 4* Effendofi di lei accorto , f aveva per sì tri , e varrà Farai fembiante et. 

*• 1 * fatta maniera nel cuor ricevuta , che da ogni E così anche putrent i dir del Modo ; 
altra cofa , juafi che da amar lei aveva la che per non efler di molta importanza , la- 
fientr rimoffa. lceremo alla fpeculazion dello ftudiofo. 

Ma fentendo.* 

DELLA PROPOSIZIONE * 


TRATTATO DECIMOQUINTO. 


CAPO 1. 

Prepofizione che sia , 

•yvRopofizione fe una parte indeclinabi- 
li le del parlare, che aggiunta ad al- 
_L' tra parte, ha forza di variarla , 0 
nel Cafo , o nella fignificazione . 

Che la proporzione fia PARTE DEL 
PARLALE da niuno fi^netre in dubbio .* 
non pur nella noflra lingua ,* ma appretto 
a’ Latini , e Greci, ed ogni altro idioma 
antico, e moderno. 

Ma con quell* INDECLINABILE , che 
vi fi aggiogne , fi accenna la differenza ; 
pcrchl* in queflo, ella fi difiingue dall' al- 
tre parti declinabi'i . 

Dicefi AGGIUNTA AD ALTRA PAR- 
TE : per din oflrare , che da fe o non pub 
fiate, o non opera: rra aggiunta ad un* 
altra, ha forza di variarla, o nel fuo Ca- 
fo, o nella Significazione. Per queflo IN 
SE , e FUOR di SE , fi potrà feorgere 
coiti’ ella vari il Cafo nel Pronome SE, a 
. c «> s’appoggia. 

* , Manife/la C'fa i,che ficcarne le cefe tem- 
' potali tutte fon- tranfltarte , e mortali : coti 
in fe , e fuor di fe effer /iene di noja , e 
tP angofeia , e di fatica . 

Varia nella Significazione il Verbo SPE- 
RARE, mentre vi s'aggingne la Propofi- 
zione,,DlS : come fi vede in quello . 

E era f trando , e ora differendo delia 
tornata cedo Scolare ; e tT un penfiero in al- 
tro Cattando te. • 1 

Da che fi vede , che Prepofizione non fe 
aggiunta folo a Nome, ma a Pronome, a 


Verbo, e fino a Gerundio: e fi troverà ati- 
che a Participio, e Articolo. E di qui mi , 
fon modo a non dirla Aggiunta a Nome 
determinatamente » ma AD ALTRA 
PARTE; perchfe ad ogni altra parte fi pub 
unire . 

Quanto al vocabolo . i Latini la diiTerO, 
PR^.POSITIO : conftderando ch’ella , per 
lo pili, fi pone avanti alla parte, alla qual 
s* agg unge . Perciò alcuni I’ hanno voluta 
chiamar nella noflra lingua Prepofizione : 
quali che fi.t neceflario chiamarla alla fog- 
gia di quella lingua, ond’ ella deriva . Ma 
queflo elfer vanità fi fe di fopra moli rata 
appieno • Noi alla noflra ufanza la dicia- 
mo Prepofizione . 

In quella fi confiderà la Spezie, la Fi- 
gura , il Cafo , e la fignificazione . 

CAPO II. 

Della Spezie. 

T Utte fi dividono generalmente in due 
Spezie ; elfendo altre Separabili al- 
tte Infeparabili . Separabile fe quella , che 
(T pub fcrivere , e profferir dà fe flefla , 
lenza che fi congiunga con altra parte : c 
così dt fe fìefia ha forza di lignificare . 
Tali fono A , o Ad : A bada-: A canto : • 
Accanto: Addoffb : A fronte: A laro: A 
petto: A piede: Approdo : Circa : Con : 
Contro : Cortedò : Da ; Da canto : Da la- 
to: da oredo: Dentro: Di : Di dietro : Di- 
nanzi: Di nafcofo: Dintorno : Dirimpetto: 

Di fuori: Di là : Di qua: Di giù : Di su: 
di fopra: Di lutto : Dopo : Eccetto; Fino: 

Fra t, 


Digitized by Google 


15 $ 


Fra: Fuori : Giuda* In.’ Incontro /Infine.- 
In fuori : Innanzi : Intorno : I nverfo ; Lun- 
go : Oltre: Per: Rafente : .Senza : Secon- 
do: Sopra: Sotto: Tra: Verfo: Vicino-; e 
altre limili, che fi trovan così . 
g. 2, Avvenne che ufcit'o di Ferrara ; t ravaJ- 
n. 1. concio verfo Verona, s abbatti. in alcuni, de 
mercatanti parevano , ec. 
je fimi Irniente: ■» 

g. 6 . E' pervenuto a Genova con fua compagnia 

n. x. montato in galea-, ondi -via : e in poto tem- 
j o pervenne ad Acri , ec. 

Infeparabil Proporzione ò quella , thè 
» .non fi trova difgiunta; ina a voler, ch'ella 
fignifichi alcuna cofa, bifogna congiugner- 
la o con Nome, o con Verbo , o con altra 
parte . E perciò fi potrebbe con gran ra- 


Della Prepofizione 


che tanto vale guanto Di qui : come QUIN- 
DI , Di quivi , o D. a, .com’ è noto . 

CAPO IV. 

Del Cafo. 


la Propofizionc ò indedinab'-- 
cafo non è capace , in quanto 


G II che 
le; di 

alla fua variazione ; ma qui non .fi tratta 
di calo , in guanto per erto venga didima 
una Propofizione da le medefima ; .ma in- 
quanto ei e fi dividon tra loro ; altre fer- 
vendo a un cafo ; altre ad altro. 

I Cali, a’ quali fervono le PrepofiziOni 
fon tutti gli -Obbliqui. A 

Al GENITIVO fervano Appib ; Fuori ; 


V 


gione dir Propofrzitme Affida': come fi ve- Appiedo; Contro ; Dentro ; In guifa. 


dii nel Trattato degli affidi. Sono elleno 
De : Dis : Em : En : lm : Pos : Pro : Mis •• 
Ra: Re: Ri : Tras : S: e altre tali , che 
«osi fon parole mozze , e nulla fign idean- 
ti ; ma fe fi accompagnan con quelle voci, 
« altre fiutili : Formare : Grazia : Pio : 
Trarre: Pudico : Pollo : Nome : Fatto : Vi- 
vo : Spirare : Prendere : Portare : e Para- 
fe : rileveranno Deformare: Difgrazia : Em- 
pio : Edrarre : Impudico: Pofpoflo : Pro- 
nome : Misfatto : Ravvivato : Refpirare : 
Riprendere : Tralporrare: e Sperare : come 
con ogni leggiera odcrvazione ciafcuno po- 
trà da fe rittovare . 

CAPO III. 

Della Figura , 


Q Uanto illa Figura la Propofizione è di 
_due forte . 

Semplice : come Eccetto ; Rafente ; 
Appretto; Vicino; Tra; Di, ec. ebe fi 
profférifee con fola voce. 

Comporta : come Di là ; Di qua ; A fron- 
te; In fuori ; Di nafeofo , e altre, che per 
edere accennate , di più parole hanno bito- 
e gno : come fon qui A PIE, e A LATO, 
«•7*, E d. ffcfe , ebe a piè d' un pefeo , che era 
71 ' *’,a lato ad un ] rateilo, quelle cofe poneffe . 
Bene dò alcuni , e de’ migliori , non A piò, 
nò A lato , ma APPIÈ , e ALLATO feri- 
vano : che fenza dubbio ò più naturale , 
dandoli ad una fola forma una fola mate- 
ria, un Ibi corpo. Non porrà già ridri- 
gnerfi in am fofo quello DI QUI' . 

*•8. Al tuo amante le tue notti riferba ,fe egli 
r>. 7. avviene , che tu di qui viva ti parti . 


Se gii non ci ferviamo di QUINCI 


Era fi il Conte levato ; non miga a guifa g- 1. 
di padre ; ma di pover' uomo , a far onore n. 
alta figliuola . 

Al DATIVO 


A 

Di- 


Accanto ; Accodo 
fronte; Addodo ; Appiedò; Dentro 
manzi; Diiim petto ; Fino, Oltre , ec. 

E fattofi pii» puffo alla giovane : piana- *• *• 
mente Ja cominciò a confortare . " 4* 

.Nella egregia Città di Fiorenza , oltre ad I”' 
ogni altra Italica b^llifpma . tua. 

Ad un can fare fiero , tutti quelli della &• *• 
contrada abbajanb addoffo . 5* 

All’ ACCUSATIVO. Circa ; Eccerto , 
Giulia ; Lungo ; Dopo , e altre : dicendoli 
Circa l’ ora di terza . 

Contro H generai copti me de' Genove Jì . 

F.tcetto il vif j ; Ciufta mia coffa ; Lain- ^ f 
go la riva , ec. “* 

Dopo alcuno avvolgimento , come fe vele- j 
no avrffero prefo , amendttni (opra gli mai , 
tirati jlracci m rti Caddero in terra :fi dice/ 1 * ' 
anche mila medefime introduzione 

A mpra correzione mandata fojra morta- 
li : Verfo C occidente mirabilmente j' era am- 
pliata : e nella figliuola del So'dano . 

•C he grave m' è lei fentendo qui ftrefiiera, g • *« 

■e fenz' ajuto , e fenza confetto , nitrendomi ’>■ 7. 
io, rimanere. 

All’ ABLATIVO, Da,’Di, In, Con , " v 
In fuori. Di là, Di qua, Di fotto ., con 
altre Umili : e dicefi Da immondizia pur- 
gato: Di penfiefo in j enfierò. Con fu 01 ar- 
gomenti ; Dal Papa in fuori ; Di là , 0 di 
qua da I fiume . 

fi minacciandole di farlo impiccar per U 
gola, 0 fargli dar bando delle forche di Sic 
na, montò a cavallo. n-+. 

Deh amico mio , pere! è vuoi tu entrare in r. 1. 
qùefia fatica , e così grande fpefa conte a te n. z. 

farà 
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Trattato Decimoquìnto» 

fari di andati di <Jtù a Roma ? 

Per amor delta foprav. egnente D ornimi c a 
da ciafiu n' opera ripafarfi . 

Ma moire fervono a più d"un Cafo» 

Al GENITIVO, e al DATIVO egual- 
mente fervono Circa , Dentro , Dirimpet- 
to, Vìeino: e altre -, perchè fe abbiamo: 

Io era tefiè in penfiero di mandare un di 
-.qtt-jì: miei infin vicino di Pavia . 

Abbiamo all'incontro. 

C lietamente tifar a vici m alla tordcella , 

•ferra la riva di Arno n' andò . 

E. così fi uovo. Dentro deli' Arca , corno 
Dentro a* termini » 


Ij>5> 

fcreto lettore a {colarmi , o almeno com- 
parirmi , fc cì troverà qualcofa contro al 
fuo fenfo ; perch" io non pollo iti nn tem- 
po (ledo camminar per contrarie vie . Se- 
guirò quella , che a me par più facile per 
condur lo fludiolo al bramato fine. 

CAPO VI, 

Della fignificazion del moro » 


Al GENITIVO , o all’ ACCUSATI- 
VO, Fuora i lnverio ; Sopra; Verfo., e 
fcn : 'i, ed ecco Verta n amsndue i Cali. 

Farai a me fare verfo di te quello y cbe 
1 io inai verfo alcun, a tra notr feci . 

• Al GENITIVO , DATIVO , e AC- 
CUSATIVO. Anprefiò , Circa, Contro , 
Sotto, e sì fatte ; avendo- Appr-ffo di fe . 
Apprtffo ad A fonfo 1 e Apprtjfo la morte y 
conte Sotto di fe ; Sotto al Sabbione , e Sot- 
to il governo , e altrove Contro di lui : Con- 
Irò alle prfìiìent' , e Contro if co fi urne . 

AL DATIVO, ALL’ACCUSATIVO, 
e all’ABLATIVO. Innanzi, Intorno, Da- 
g. 8. vanti, Dinanzi, e fimilt. Dicendoli Innan- 
n. 7. zt ad ogni altro , Innanzi , e incontro 
alla fua Donna ; Incontro amore ; Dinanzi 
■ a! correre ; e Dinanzi la cofa ; Da indi in- 
nanzi , e di beffare , e tf amare fi guardi* 

Altre ad .altri Cali fervono che fi rimet- 
tono alla prudenza di chi olferva , leggen- 
do le buone, e- provate fcrittare . 

CAPO V. 

Della Significazione » 

T T’Ari fono li lignificati della Propolìzio 
V ne : ma i principali fino Moro ; Sta- 
to ; Cagione , Compagnia ; Modo ; Tem- 
po Numero ; Privazione , e altri . Av- 
vertendo , che qui fi tratta deHe Separabi- 
li , cioè di quelle , che fi rruovarto da fe , 
t non hanno bifogno di edir aggiunte ad 
altra parte, per lignificare : che di quelle 
ragioneremo poi , dopo quelle . E prima 
vegliamo di quelle, cbe fi dicono del Mo- 
to, o Movimento ; che per e (Ter , per av- 
ventura le più imporranti , è Recedano che 
diligentemente fien «flèrvate da chi ha ca- 
ro d’ impodèflaffi ber» di quella materia : 
tanto più che fra gli autori, fi rrovan pa- 
reri non poco diverfi , Perciò prego il di» 


■RTOto lì fa , o partendoli da luogo do»’ 
uno è , o padani» pet alcun luogo 
mezzano tra ’l principio , e ’1 fine : o arri- 
vando , o accodando fi , o confiderando il 
luogo, al quale s’ha penfiero, è fine d ar- 
rivare. 

Il primo, che confiderà LI principio , II 
dice il Moto dal luogo. 

Il fecondo , che riguard i il mezzo , fi 
appella Moto per luogo. « .»-* 

Il terzo, che accenna, il fine , fi chiami 
Moto- a luogo . . 

Pare che fi potè (Tè aggiunger* il. MotOi 
verfo il luogo ; ma io non Io lo conofccr 
diverfo da quello terzo j però- di diflinguer- 
lo non mi rifolvo . 

MOTO DA LUOGO lignifica Da , Di 
Da canto. Da indi. Da lato. Da predò , 
I>infu,. Di fotta. Fuori , c Ornigli ulti ; 
come ; Da Dio vengono lo grazie , Partir 
di Vtnegia ; e Da lato r e preffo alla fu 0 
Donna ; Da indi in li ; 1 >' in fui tetto f 
Di quindi ; Di fitto alla fiala ; fuor della, 
enfi, ecv . . 

MOT® PER LUOGO, accenna Accan- 
to, Intorno, Lungo , Per, Rafente , So- 
pra, Sotto, Su per , Vicino ; come Paf- 
Jare accanto alle cafi : O Intorno a! pala- 
gio : o Lungo V fiume , o per lo reame : o 
Rafente In terra ; 0 Sopra le rovine : Soft a, 

P acqua : Su per lo tetto. , e Vicino, alfa 
Cbìe fia . 

MOTO A LUOGO imporrano A , » 

Ad, Dentro, Dieta», Dopo, In, Infitto, 
Incontro, Predò, Sopra, Verfo, Vicino > 
e altre Amili : come Tornar a Firenze , » 

Ad Ancona : Correr dietro alla caja , e Die- 
tro , o Dopo , o Innanzi a uno : O Infi- 
tto a Buonconvemo , o Andar vie in, di Pa- 
via : Verfo l’ occidente : « Sopra i. mor- 
tali » 

Eccone dt tutt’e tre efempj efpredì . 

Mejfomi io per cammino , di Vinegia par* s g^ 
tendami , e andandomene per lo borgo de' ^ 
Crea , e di quindi per lo reante del Garbo 
cavalcando,* per Bai -tacca , pervenni in Pa- 
ri 0- 
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aoo Della Propofizione 

rione , d'ernie finta feti , dopo alquanto , za, nella camera »’ andò della figliuola .' 


pervenni in Sarei igna . 

CAPO VII. 

Della Si Me, e della C legione . 

S TATO. Accanto. Addoflb. A fronte . 

Allato . Appetto . Appiede . Circa . 
Dentro. Di fopra . Di fotto. Dirimpetto. 
Dopo. In. Nel. Preflb . Sopra . Vicino : 
eome Sedere, 0 Dormire, o Porli accanto, 
midollo, ec. a uno . Rimanere appifc dello 
’ngannato , o In cafa , o Nella Camera . 
PrelTo a Peretola. Sopra i verdi rami. Vi- 
cino ai letto, ec. 
g.%. Che tu non foffi fintila da' fratei miei , 
n.q.che fai , che ti dormono allato . 
e in quell’ altro. 

< 5 . Ma Guccio imbratta , il quale era più 
m. a. vago di fare in eucina , che fopra i verdi 
fami , /’ u figliuolo . 

CAGIONE. A. Con «Da. Di . Me- 
diante. Per. Senza, e altre : come Man- 
data a nojìra correzione . Mediante il cor- 
fo . Per amore , e per nobiltà . Morto di 
tale infermità. Non dormir di caldo. 

E perciò io ti prego , non per l' amor, che 
tu mi porti , al quale tu di niente fei tenu- 
to, ma per la tua nobiltà , la quale in tifar 
cortefia s' è maggior , che in alcun altro mo- 
ftrata , ti debba piacer di donarli : accioc- 
ché io per quejlo deno poffa d:r d aver ri- 
tenuto in vita il mio figliuolo , e per quella 
averloti fempre obbligato . 

f *' ‘ . . t 

CAPO Vili. 

Della Compagnia , e del Modo, 

» * * 

C OMPAGNIA . Accanto . A’ fianchi . 

Appreflò. Allato . Con . Con eflo . 
Dentro . Dinanzi . Fra , e Tra , o come 
Andare, o Correre, o Srderfi Accanto. A’ 
fianchi. Apprefl’o . Allato a uno : o Con 
uno, o Con elfo lui, o Dietro, o Dinau- 
"*’*zi alla compagnia , e Tra giovan Eiloflra- 
* ^ * to . E oltre a quejìo te vide a' fianchi due 
grandi JJimi , e fieri maflini li quali dura- 
mente dove la giugnevano , la mordevano, e 
dietro lei vide venir fopra un corfier nero 
ein C avatier bruno . 

MODO , Di nafeofo . Raferitc . Secon- 
do . Vicino t iotne di nafeofo dal padre . 

. Secondo I’ ufanza . Rafcnte , o Vicino al 
g, 4. monte . 

n. 8. dppreffe magiare , feconda U fun ufrm- 


C A P O IX. 

Del Tempo, del Numero ,. e della 
Privazione . 

EMPO . E’ Accennato da quelle , e al- * 
tre fintili : Da. Di. Dentro . Circa . 

Dopo . Fino. Innanzi. Infra. Verlò. Vi- 
cino. Fino. Sino . Appretto . Deila quale L 
abbiamo nell’ultimo eie m pio addotto . Ap- 
preso mangiare . Come an he Paffata la no- 
na levato fi fu . 

I a quel giorno in poi'. Circa la fin di g. j. 
Settembre. Dietro, 0 Dopo , o Vicino al 
definare , o al dormire . Fino a vendem- 
mia . 

Ma la Bel colore venne in ifertzio col Se- g. 8. 
re , e tenntgli favella infine a vendemmia . n. 2, 

NUMERO. Circa. Da . Intorno . Ol- 
tre. Preflb. Sopra. Vicino, ec. Sopra tren- 
ta . Preflb, e vicino a cinquecento , Oltre 
a centomila . 

Oltre a centomila creature umane , fi ere- in- 
de per certo dentro alle mura della Città di trod. 

Firenze , e fiere flati di via tolti . 

PRIVAZIONE. Da. Di. Fuori, Sen- 
za , e altre : come Fuori d‘ ogni Speran- 
za . Da molte immondizie purgata la Cit- 
tì, e Senza alcun frutto del loro amore avtrg. 4. 
fintilo . 4 - 

CAPO X. 

Di altre Significazioni • 

M Olt’ altre propofizioni ha la noflra lin- 
gua oltre alle predette , parlando pur 
fempre di quelle , cne feparabili fono ap- 
pellate . Ne regiflreremo qui alcune , per 
non mancar di diligenza, per quanto arri- 
van le r.oflre forze . 

DI CONDIZIONE. Secondo fua pari. 

Secondo fua tari affai ceflumata . g . 9. 

DI POSSIBILITÀ’ -• fecondo donna. n. 5. 
lo ti f aprii bene, fecondo donna , fare un g. 1. 
poco d' onore . et. j . 

DI ABITO, O QUALITÀ’ . Secondo 
uom di Villa. 

E fecondo uom di villa , con bella perfetta, g. 5. 
D’USANZA. Secondo il ceflume di là . n.l. 

Andiamo adunque alla Cbiefa , e quivi , g. 2. 
fecondo il debito cojlume della vojlra Santa n. l. 
fede , mi fa battezzare . g- *• 

DI POSITURA. Infimo a mattutino. n. 1. 

DI SUGGETTO. Di alcuna cofa . 

Si 
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Trattano Decimoqumtoi sor 

f. }. Sì ragiona di chi tic*** cofa , moti» da ' • . ■ 

tir Ini defittemi * , con induftria acqui flaffe . CAPO. XII. • 

DI OCCASIONE. Dar da ridere. 

DI PERSONA OPERANTE. Non m* C^e differenzi fi* d* Propofizione, a 


afpettai quello da voi . 

DI PREGO. Per vira tua. 

Di RIMOVIMENTO. Lungi da male. 

Senz' affettar dall* Reina altro comanda- 
mento . 

DI PARAGONE, o COMPARAZIO- 
HE . Appetto a te . . .* 

t- "■ Egli non ha in quejìa terra medico , che 
0- 9 - 1 intenda a' orina di' aftno a petto a co fluì . 

DI ACCRESCIMENTO : come oltre 
la fua fperanza . 

Ci fono in oltre quelle che lì dicono di 
Patrocinio; d’ Accula; d’Utilità; di rise- 
vimento ; e altre , delle quali ora non cu- 
riamo,' perchè tutte infine fi pofTbn ridur- 
re a una delle fapraddette . Perchè le Con. 
dizionali, e quelle, eh' e’ dicono di Polfi- 
bilità , di Abito , e di Ufanza fi potreb. 
bon facilmente ridurre al Mondo . Quelle 
della Politura a quelle del Tempo. Il .Sug. 
getto alla Materia, e coni 1’ altre * 

CAPO XI. 

Della firnificazione dell* lnfepar abiti . 

1 ... . ‘ 

T E Proporzioni infeparabili fon Dis,Es, 

, Mis, Pos, Ra , Re, Ri, Sor, ’Stra, 
Tra*, e altre ,• fra le quali metteremo an- 
che CON ; benché moire volte fi 'trovi , e 
*’ ufi anche dif^iunta . £ così le lettere R. 
ed S. '• 

Ora quelle hanno varj lignificati .• come» 

Del CONTRARIO, oGUASTAMEN- 

TO . Disfare , Dilgravare , e Sgravare . 
Come che oogi tutta disfatta fi a . 

Dell’ ACCRESCERE : come Strafare -, 
Stravedere . 

Dello SCEMARE.- come Sorridere. 

Del CONGREGARE; come Raccorre , 
Congiugnere . 

Del REPLICARE : come Rifatto. 

Dell’ ORDINARE come Anteporre , 
'• Pofporre. 

Del NEGARE , o CONTRADDIRE : 
come Infelice, Ingiuflo, Improprio. 

E altre molte, come potrà cialcuno ve- 
der da fe fltlfo . 


fegno di C afa . 

G Ridando alcuni olì irritamente , che va- 
no è il nofìro penderò •• mentre di di- 
flinguer ci argomentiamo la propofizion dal 
fegno del Calo, parendo lóro afTolutasien- 
te una cofa (leda- 
lo fo beniffimo, che contro agli oflinati 
non lì pub guadagnar mai cos’ alcuna . Ma 
io fo ancora , Che gli uomini -ragionevoli 
fi appagati delle ragioni , che s 1 adducon lo- 
ro ; e confèffano il vero, fe fon perfuafi ; 
o molino dove rimanga loro da- dubitare ; 
o dove colui s’ inganni , che dì loro le ra- 
gioni : perciò Tcrivendo io folo per quelli; 
mollrerò in che 1’ una dall’ altro Ila diffe- 
rente : e così verremo in chiaro (è abbia- 
mo errato a trattarne diflintamente . 

Il legnatalo è pollo Tempre in grazia dì 
qualche Nome , e di cui manifelli il Calo, 
che richiede il verbo, o.’l Nome, dal qua- 
le è rerro : come fari qui . 

( E’ adunque Sofronia ben maritata a Tir » 
Quinzio Fulvio , nobile , antico , e ricco Cit- 
tadino di Roma , e amico di Gtfippo . 

Il fegnacufo A è pollo in grazia de! No- 
me TITO, ec. che lo fcuopre Dativo, co- 
me richiedeva il fuo Verbo MARITATA. 

DI ferve a' Nomi -di Roma, e Gifi po am- 
bi Genitivi , retti da’ Nominativi Cittadi- 
no , e Amico; che in -altra maniera no* 
poteva conofcerfi . 

La propoli zione ail’ incontro non ferve 
per diflinguere i Cafi ; ma per accennare 
alcuna delle (òpraderrc lignificazioni , che 
.per lo piò , come s’ è veduto , hanno ri- 
guardo a qualche Verbo, come 

Fu da molte immondizie purgata la Città 
da ufficiati , (opra ab ordinati . t rod- 

ici quello elempio fi Icorge replicato due 
volte DA : che uno , dico io , è Propofi- 
2 Ìone., r altro è Segnacafo . E a volergli 
conofcere , }>i fogna confiderare da chi fia 
operato nel Verbo PURGATA; fe di UF- 
FICIALI, o fe da IMMONDIZIE . Se 
da UFFICIALI , il fecondo DA farà Se- 
gnacafo ; poiché UFFICIALI è quell’ Abla- 
tivo agenre, che regge quella claufula * e 
opera, come s'è detto. In oltre confile», 
rando, che Immondizie fignifica Privazione, 
perchè di elle è purgata la Città, non fa- 
rà Segnacafo, ma Propofizione . Similmen- 
te leggendoli ,> ri.. .. , a » -, 

C c Te* 
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202 Della Propofiziooe * 

Fece veduta al Padre, che al Severo ve- go, e ri (guarda U Verbo. ANDARE : pc- 
leva andare . ■ rò potrà dirG. Propofizione - 

Si vede, che Padre è quella voce , alia Vero è, che nè il Vicecafo ,. nè la Pro- 
quale il Verbo FECE attribuisce alcuna poGzione in quell! ultimo efempio, fon fem- 
cofa ; però lo direm Dativo, e ’1 legno, plici , ma unito ciafcuno con articolo.- di 
che per tale lo fa oonofeere farà Segnaca- che abbiam detto di Sopra abbaftan za.. 

Co. AL. SEPOLCRO lignifica Moto a luo- 


D EU' A V V E RBIO 

TRATTATO SEDICESIMO.. 

- f l. . . 

pretazion de’ nomi, il Solo verilimile G può 
CAPO I. ammettete - 

Avverilo che fiat. C. A P O IL. 

AVVERBIO è parte d’ orazione inde- Che differenza fio da Avverilo a 
■f* clinabile , che aggiunta al verbo , ha: Pregofitione ,. 

forza di efplicare gli accidenti di quello. 

Che PARTE. D’ ORAZIONE dia in- TJN. folenniflvno ProfefTore , quandi» In 
luogo di genere, già s’ è. detto- più- volte . mia gio ventò, fece veder quelle mie 
ne gli altri trattati.- come INDECLINA- fatiche, per ’nrender quel che da gli feien- 
BILE Ila per differenza; perchè in ciò fi. z >ati le ne diceva mandandole Scritte a 
dillingue da tutte- le- Parti Declinabili - mano- non Solo per la Tòfcana ,, ma per 
Ma mentre s’aggiugne quell’ altro intra- tutta- Italia , fra L’ altre cole ,. che m’ av- 
bro AGGIUNTA A VERBO ; fi. viene vert l in margine di propria mano,, fu che 
a toccar due cole- APPRESSO,, fcritro, come fi vede con due 

La. prima è „ che ella ha per fuo propio P- è Avverbio; e APRESSO con un Solo 
ufficio di Servire al Verbo,, del quale HA P« * Spiccato è Prepofizione .- concludendo 
FORZA , come s’è detto, D’ ESPLICA- > n quella maniera , sfio non- m’ inganno , 

RE GLL ACCIDENTI, come vedrem nel che il raddoppiar della confonante , o ’l 
Seguente capitolo- metterla Scempia, Ih quel che. fa differen- 

La feconda coli, che con quelle parole te la Propofizion dall’ Avverbio . Onde egli 
»’ accenna ,, eh’ e’ G trova femore ; o per 1*1 cavalle non. potetti al lor penetrare, ma 
lo piò vicino a quel Verbo , del quale efpli- dopo, non; ci ho. mai piò penfaro ,, fliman- 
ca gli accidenti , e da quella vicinanza „ dola- in tutto fatica gettata via . Perchè 
cavarono gli antichi la ’nterpretazion del chi fi ricorderà di quel che fi è detto di Sopra 
fuo nome : dicendo Adverlia. quaft juxta . al Suo proprio luogo , il raddoppiar' delle 
vtrbum :: Noi , poco mutandolo, lo d-cia- confonanti non è trovata per diflinguer una 
mo Avverbio non Adverbio ,. come alcu- da. altra parte; ma permeglio conofcer la 
ni vorrebbon darci a creder , che dovelTe verità, esaminiamo quelli due efempj , trat- 
dirfi ; mollrandofi in. ciò poco pratichi del- ti dalla figliuola del Re d’Inghilterra . 
la noftra pronunzia, ed ortografia- Andiamo noi con. effoiui a Roma ad im- . 

Io- fo , che da perfona dottilltma , e in petrar da I Santo Padre, che nel difetto del- 
quelle colie intendentiffima quell’ etimolo- la troppo giovane età difpenft con lui , ed ' 1 
già è riprovata,, come viziofa , con molte appreffo nella dignità il confermi. 

Speculazione , degne veramente d’ un tale Quello APPRESSO Senza dubbio è Av- 
ingegno ; ma io non. intendo d’ aflòttigllar verbo , e vuol dire , che que’ due Cava- 
tanto quelle materie , che P intelligenza lieti andavano , acciocché ’l Papa dii pen- 
de’ principianti refli ofiufeata, però mi fon falle, ec. e APPRESSO; cioè Oltr'a que. 
contentato di Seguitar il penfier comune , (lo: Di piò; Dopo che I’ aveva difpenfa- 
tanto piò, ch’io non Io ungo riprenfibile, to, lo confermane , ec. E fi vede chiara - 
quanto fi- dice, e in quelle cole deli’ im et- mente, che quello APPRESSO non ba ca- 
v . - , fo j 
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, Trattato 

'fo , che lo fa erte re Avverbio . 

All’incontro abbiamo la medefima voce 
APPRESSO con cafo , che la fa conofcer 
Prepofizione ; Camminando adunque il no- 
vello Abate , ora avanti , e ora appreffo al- 
•* la fua famigli»', oc. E pure tanto il primo 
Apprettò i quanto il fecondo in tutte le buo. 
ne copie * Icritto nello fletto modo con du- 
plicato P. e tutto in una parola. E trove- 
remo parimente; Appreffo ad Alfonfo . Ap- 
preffo il Signore . Appreffo la mette . Appref- 
fo alla partita. Appreffo delle donne , e de' 
Signori , e cotogni volta che fi legge per 
prepofizione. Abbiamo anche pur nelle me- 
defime copie; Correre appreffo . La matti- 
na appreffo.. In piceiola ora appreffo . In cib 
dalla madre della giovane prima , ed appref- 
fo da Currado fopraprtfi furono . 

In fomma la icempia ,'0 la doppia con- 
fonante non ha foraa di ditti nguere 1* una 
dall’ altra parte.; ma I’ ufficio, che hanno 
fe o di accennare la foraa del verbo ., o di 
variare i cali , o le lignificazioni ; come 
e’ è detto, 

capo in. 

Della Spezie , e della Figura . 

N EH’ Avverbio fi tonfideran folo tre Ac- 
cidenti ; Spezie , 'Figura , e Significa- 
zione . Vedremo in quello capitolo de’ due 
primi , che poco hanno bifogno di accura- 
te fpeculaziont . 

Quanto alla SPE 21 E l’Avverbio è Pri- 
mitivo , o Derivativo . 

PRIMITIVO * Forte : Grande: Rat- 
to ; Totto ,, e altri limili . 
grn. Tenendo forte con amendue te mani gli 
"• 7- orli d-tla coffa 

e nella medefima poche righe di foora . 

Avvtnne , che folutofi fubh.tmente nell' 
aere un gruppo di vento , e percoffo ne! ma- 
te ; A grande in quella coffa diede , ec . che 
rineeefata ec. 

E dicefi Andar ratto. Far lofio , ec. 

• DERIVATI Avverbi faranno : Forte, 
rn.nte , Subitamente , come nell* ultimo 
efempio fi può vedere ; e altri molti : co- 
me Oggi di . Oggi mai , ec. 

Quanto alla FIGURA figli * , -o Sem- 
plice , o Comporto , SEMPLICE ; come 
Appretto , Forte , Meno , Affai , Molto, 
Piò , e limili . 

g. 1. Vt fu da quelli , che 'I conobbero , amato 
n. 7. AJfai , ma tra gli altri che molto t amaro- 
no , mia Madre fu quella che più t amò , 


Sedicelimo; aoj 

E qui ricordandoci di quanto abbiam det- 
to in quello propofito fi può veder quel, 
■che operino nel Verbo Amare gli Avver- 
bi ASSAI , MQLTO, e PIU’ , perch* leuo. 
prono una certa cirtoftanza del Verbo op- 
portuniffima per far conofcere quanto colui 
fotte amato ; che molto diverfa cofa fareb- 
be fiata , fe avelie detto •; Vi fu da quelli, 
eie il conobbero amato poco , e tra quelli , 
thè non troppo P amarono , mia madre fu ' 
quella , che meno T amo Adunque l’ av- 
verbio fa al Veti» quello, che l’ Aggiunti- 
vo fa al Snttantivo . COMPOSTO fi dice. 

In difparte ; Senza modo ; Poco poco ; Trop. 
po troppo ; Poco appretto ; A modo ; un 
poco ; Molte volte , ec. 

Ora a quella taverna , ora a quel? altra In- 
andando , bevendo fenza modo , e fenza mi - trod. 
fura . 

Avendo motte volte ud'ta la donna di g. 3. 
maravigliofa bellezza commendare . >1.7. 

Bergamino allora , fenza punto ptnfart ,g. r, 
1 qua fi molto tempo penfato avejfe , ec. .». 7, 

C A : P O IV. 

Dflla Significati one . 

M OIte , e diverfe fon le fignificazioa 
de gli Avverbi ; ma le principali fon 
quelle . Tempo : Luogo; Modo ; Qualità; 
Quantità : Numero : -Fortuna : Negazione: 

A ff.rmazione : Ordine ; Couceffione . Ab- 
biamo ancor quelle dell Eleggere ; dell’ 
Elortare ; del chiamare ; del Rifpondere 
che potrebbon dirfi Elettivi : Tuonativi ; 
Vocativi , 0 Chiamativi : Refponfivi . Si- 
gnificano anche Adunare : Serbare : Sepa- 
rare : Dubitare , Crefcere; Scemare: Tem- 
perare, o Mitigare: Giurare : Vietare; e 
m lt’ altri , che paflat di tutti difiinramen- 
•fe farebbe lungo ; ne produrremo efempll 
di alcuni piò principali , che per quant' io 
credo , potranno fervir per tutti. 

C A P O V. 

Dt gli Avverbf dei Tempo , 

B Ench* alcuni dirtingnano ì Tempi dell* 
Avverbio in prefente , e futuro , noi 
gli accenneremo in confitto ; perch* la mag- 
gior parte fervono tanto indifferentemente 
a tutti , che più farébbon T eccezioni , che 
le regole : Sono dunque Avverbi di tempo 
quelli; e molt’ altri . Ora . Dianzi . Ap- 
pretto . Da prima . Dipoi . Oggi - Doma- 
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ne . Jerr . Predo . Un pezzo fa . Ratto 
Subito. Talora. Alcuna volta. Adcflo. A 
mano a mano . Continuamente • Quando . 
Quanrn . Infitto . Quante volte, ec. 

» Mille valli il ài , ora alla fin: fra , ora 
. alla porta, e ora nella corte conta per vt- 
' l’iter cofiei . 

Prefo cafa nella via : la quali noi oggi 
ci; amiamo la via del acconterò . 

£ da quello Oggi » deriva Oggidì . Og- 
gi mai ; tome da Ora , Oramai , Ornai . 

E ià dove a qui tempi foleva efftr ti lor 
mefiiere , ec . oggidì rapportar male dell ’ uno 
alC altro , ec. P ingegnano . 

Padre mio voi flètè oggi mai vecchio K e 
. S,P°‘* ,e n,a ^ durar fatica + 

_ p. La d nna , la qual vecchia era oramai , 
> j udì a coflei , guardo la giovane nel vi/o , ec. 
c> - Madonna ptnfando , che io per voi goffa 
ornai fempre dire , che io fia vivo, ec. 

Abbiamo anche Ognora , del continuo . 
Mai Tempre., ec. 

Jm. Ognora, eh' io vengo ben riguardando alti 
t rod. vo fl r ‘ rnodi , ec. 

£ cosi potrebbon trovarli efempli di tut- 
ti gli altri. 


ec- 
in que- 


C A P O 


VI. 


Degli Avveri / locali . 


'Li awerbj del luogo 
* divifi in Interroganti 


fon da alcuno 
R i fpon den- 


ti , o del Domandare , e del Rilpondere . 
Ma a me non pare ,. che 1 ’ uno dall’altro 
fia dipìntile , perché tanto fi dice Dove 
vai ? quanto Dove mi pare . Quanto fiorai'. 
Quanto io vorrò . Quando venefii ì Quando 
mi parve . Onde paleremo } Onde fi potrà . 
£ cosi tutti gli altri. 

Lafciando perciò cesi fatta divifione a’ 
Tuoi autori , diciamo che 1 ’ Avverbio, che 
accenna alcuna parte , onde fi venga , o 
dove fi fermi , o per dove fi vada , quello 
fi dice di Luogo. Onde, Qui , Quivi , Ivi, 
Là, Codi, Cofià , Colà, Colafsù , Colag- 
gi, Da alto, Da baffo, Quafsù , Quaggiù, 
Quinci , Quindi , Indi , e altri fintili fon 
detti Avverbi di luogo , fenz’ alrra dirtin- 
rione, com’é dette , di domandare , o di 
jifpondere . 

Del QUI’ del COSTI’ , e del QUIVI * 
facile lcorger la differenza , perché QUI’ 
naie quanto in qnefio luogo COSTI’ in en- 
tello , e QUIVI in quel luogo . Onde chi 
fi ricorderà di quel , che nel Trattato del 
•ronome dicemmo di Qucfio , Cottilo , e 


Dell’ Avverbi ' « 

Quello, potrà facilmente dmingotre la dif- 
ferenza di quelli Avverbi » ma per far 
maggiormente chiaro ciò che fi dice 
colo QUI' come fi vede , che vale 
fio luogo . 

Non voglio gridar qui, dove la mia fem- g. J» 
plicttà , e foverch. a gelofia mi ccnduffe a n. 6 , 
Ecco COSTI’ in lignificato di Cotcflo 
luogo; perché parlano i vicini di- Fiorda- 
lil'o dalle finefire ad Andreuccio , che era 
nella via ». 

Per Dio ,. buon uomo vaiti con Dio , noJig. J- 
volere fia notte effere ucctfo cifiì _ ».$♦ 

Ecco QUIVI, come fi feorge valere in 
quel luogo : giacché la novellatrice Lau- 
retta parlando di Landolfo Ruffolo , che 
comprò un gyamhffimo legno, e quello tutta 
di Juoi denari Cari A di varie mercatante , 
e andonne con effe in Cipri: foggiugne. 

Quivi con quelle qualità mtdefime di mer- 
catante ^ cb' egli aveva portata, trovò e fiera 
più altri legni venuti , 

Lo Hello avviene dell’ Avverbio I VI , cb» 
é lo fteffo che QUIVI . 

Vide venire una cavriuola , ed entrare ivig. 3, 
vicino in una cav erna . * n. 6 . 

Cosi anche difiingueremo QUINCI , e 
QUINDI che il primo vale QUI , o di 
qui, il fecondo Quivi, o Di quivi. QUIN- 
CI- per qui. 

C he mi difit ,. che tu avevi quinci fug. 8. 
una giovinetta , che tu tenevi a tua pofta . ». 6 . 
£ per dir qui. 

E dicoti che io fono andato, da fei volt e . g. 9. 
in J'u in villa , pofeia , che io mi parti quinci, n. 6 . 

Trovali anche di QUINCI come fi ve- 
de in quel che dice Pampinea . * 

E fe di quinci ufeiamo , 0 vrggiamo corpi In - 
morti ,. 0 infermi trafportarfi dattorno . trod. 

Segno, che talora QUI’ fi piglia per fem- 
pliceraenre QUINDI con la particella PER 
che lo fa apparire in fignificato di QUIVÌ. 

1 / quale Natan afidi cortefamente doman- 
dò chi egli fofie , e qual bifogno per quindig ■ I O. 
il portafie . ». j. 

E per di quivi j o di là . 

Lo f colare della torte ufeito , comandò al g- 8. 
fante fuo , che quindi non fi partifie . ». 7. 

Abbiamo anche il COSTINCI per Di 
colli, ufato da Profatori , ma più da’ Poe. 
ti , come in- Dante. 

Ditti cofinti , fe non l'arca tiro e g- 1. 

». a. 
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C A P O YIL • Acciò ci * io di lì vantar- mi (offa che 

* di qua, amato fia , ec. . !*’ 

De gli Avverbj Qtù , » £?.««. Replicheranno, che la regola data da lo» 

ro , viene eccettuata dalla particella Di * 

P iti diffidi farà ritrovar la differenza , « che in tal cafo . fi dice QUA , e non 

che b tra quelli due Avverbi QUI, .e QUI • Ma io di nuovo rkpondo , che i:v 
QU.-l, aveudo io non loto' più volte lenti- quella luogo tanto vale DlLA' , e DÌqU^V ; „ 
to in voce , ma letto ancora chi vuol , che quanto LA , e QUA : coinè fi pub veder f 
l'uno ferva al movimento ; l’ altro allo fia- nella Belcolore », . 

to . Il che, al parer mio , b fuor del ve- Dio ci mandi btnt , chi, ì di qua . ~ g, 

ro . Ecco QUI in forza di moto. E * n metter Torello .• parlando del Sala-.*. a. 

_ j Deb amico mio ; perchì vuoi tu entrato dino , che in A lettami ria dimorava , dove 
* 2 in quejla fatica, e coti grande- fptjd , come fece fare un belliffimo , e ricco letto de 

'a. re farà di andare di qui a Roma ì matetaffi tutti fecondo la loro ufanza v di * 

Eccolo più volte nello fletto dilcorlo del velluti , ec.. 
buon Giannotto in virtù di fiato. • . £. fecevj por fufio una coltre lavorata ag. io,. 

Non credi tu di trovar qui chi il l>at- corti compujji di perle grojfijfimt , e di ca-„. y. 
tefi/no ti dea! rifarne pietre prezioft ; la qual fu poi di\ 

Dove ha maggiori muffiti , e più favj qua filmata infinito teforo . 
nomini in quella , che fon quii ■ Dove fi vede chiaramente , che DIQUA. 

Penfi che tali fono lai Prelati, quali tu lo lleflo vale, che QUA , ci oh in quelle 
•li ha qui potuti vedere . patti . Nel nottro. paele, In Italia. 

g- 8. Ecco QUA accennante Moto a luogo li. mio parere b per tanto, che e l’uno» 
et. 8.‘CA* io tea pur difpoflo a venir qua a gran- e L'alno Live indifferentemente ^e al ino- 

dijfimc eredità, che io ci ho . to , e allo fiato ,. ma che QUA accenni 

Eccolo importante flato. luogo più univerfale ,, come paele, regio- 

g- 5- Fineo gli vide nel petto una gran macchia ne , contrada, o banda ; e QUI' additi ìuo- 
*> 7 -di vermiglio , non tinta ; ma naturalmente goti, ma più particolare : come città 
nella ptl'e infiffa, a gufa, che quelle fono, piazza, o tt.mza . E niuuo diri.il tale parten- 
ti:' le donne qua chiamano refe, doli di Germania, venne QUI' ,,ma qua in Itas, 

Ma più chiaramente fi feorgerì ir» quell’ lia» e fermolfi QUI' in Firenze . Vcggafi, 
altro eLmpio . a . nell’ ultimo efempio di fopra addotto quei 

$' 11 Egli i qua un malvaggio uomo, che m'ha Km di qua filmata ,, che lenza du 1 bio vuol. 

*• u tagliata la borfa , con ben cento fiorini d' oro. dir ne’ nofirt paefi;perchb chi la ricevala por- 
Eccolo moto da luogo. tb a Pavia, echi parla , fi. prefuppone , che. 

Ib voglio andare a trovar modo , come tu fia a Firenze , o nel fuo contado : e fimil- 
• l ‘efca di qua entro firn' effer veduta . mente quel che s' b detto . Che io di li 

•4’ Non b dunque vera l’immaginara dittiti- vantar mi poffa , ciob nell’altra Mondo : Che 
zione . ’ , io di qua amato fia ,ciob in quello Mondo- 

Altri fi fono Indotti adire , che mentre Abbiamo quel» che ditte Elifi».'. 

fi trovano in compagnia dello Avverbio Ciaf cuna di noi fa>, che de' futi fono la- 

LA' avanti ad etto fi dice QUA , e dopo maggior parte morti, e gli altri , che v i v ‘ tro j 
adeflb fi dee dir QUI'. Ingannati da quel rimaft fono , chi qua , t chi là in diverff 
che veggono ciò che b detto da’ fuoi tu- brigate , fenza faper noi dove vanno fag- 
liti all’innamorato Girolamo, dottandolo gendo ; ec. 

a valere andare a Parigi.. - Ciob chi in un luogo, chi in un’altro. 

». 4. Stinta che tu diventerai molto migliore, e E mentre fi legge della figliuola del Soldano .„ 

coftùmato, e più dabbene lì : che qui h-con due delle mie femmine, 'prima fi- n j, 
non farefli • pra'l lito pofle fummo, e incontanente da' 

Il che par loro , che fi confermi con quel, giovani prefe , chi qua con una, e chi lì 
che dice Giannotto ad Abram Giudeo nell’ con un' altra cominciarono a fuggire - 
efempio addotto di fopra . Tali fimo lì i Chi qua, e chi là; non v-uoF dir altro» 
Prelati , e parla di Roma , Quali tu gli che chi in una banda,. e chi in un’ altra. 
hai qut potuti vedere, ed erano in Parigi . QUA, b dunque luogo piti inderermi- 
Ma il fatto fia altrimenti , e fi può feor- nato •• dove QUI' b determinato , c partl- 
gtre quel che dice quel moribondo Saraci- chiare . Ecco mentre Peronella dice al ma- 
«0 nella figliuola del Soldano» tito, da lei, per ndcoadere U fuo fa'!» , 

■ ji.eì'o 
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«icffo nel dogHo , come i da credere , ac- colo era maggiore fuori , che dentro : pt>- 
cennando col dito, prima più 'vicino , « tendo efier veduta più* facilmente , inaila 
poi più ‘lontano, e -dopo quali toccando il inrenzion fua era di cavarla del Collegio., 
'fogo. ^ .e di tutta "1’ abitazione comune a gii altri 

Radi quivi* e quivi , -e anche coli'. » Scolari : e cosi vien a ellèr luogo indeter- 
vedine qui rimafo un mico/ino . 'minato., 

£.'7.’ •*£ Lidia palando al credulo marito: Quanto a quel che fi dice poi 'del Tali 

n. 1, Sii certo di queflo ,-che qualora votomi fon li i Prelati ; s’ intenderà : dt que'paefi, 
me ne veniff: , io non vorrei qui . cioò d v Italia . E le pur vogliamo intender 

Cioè in quello giardino , e davanti agli di Roma in particolare ; eli’, era a chi par- 
* Occhi tnoi . lava, e -a -chi afcoltava rcmoiilfima.- e co- 

Sforzeranno!! quelli tali 'di mantener 1 ’ fa 10I0 -per nome conofciuta .-.dove Parigi 
opinion loro re larammi oppoflo quel che all’uno, e all'altro era cognito, e molto 
li ha . domellico, e perciò dice QUI' , quali in 

lo- Noi dimoriamo qui , al parer mio , i»ow quello. nofìro luogo r .In quella no lira prò- - 
reca . altrimenti che fe effer volejfimo , 0 dovefri - pria Cittì., 

» mo effer tefiìmone -di quanti corpi .morti ci Lo fierto diremo dell’ efempio de’Tutori 
fieno alla fepul tura recati , 0 d ' afeo/tare fe di Girolamo. Tu diverri migliore li , cioò 
i Frati di qua entro , te. . alle debite - ore “fuor di cafa tua , In que’ paefi 1 te Ura- 
. tantino , -ec. nieri .' Che qui ! .In cafa tua , In Firenze 

Olrre sili ‘due efcmpli addotti r’i’ uno e tua patria, 
quel Marchefe , compagno di Martellino , Non fono dunque QUI' , e QUA dioi- 
che trovandoli in Trivigi , e parlando di Tenti per ‘Moto o Stato.' e tanto meno per 
chi fi -trovava nella flcfla Terra- ; dice .• collocazione ; ma fi bene in quello che 
Egli i qua uno, che m'ha rubata la borfa; QUI' non s’ ufa ne’compolli : non fi d'cen- 
l’altro fari quello ; Io voglio andare atro do Qui sù.'Quì giù , ni in qui , .ma QUAS- 
var modo , che tu efea -di qua entro , e par SU', QUACGIIT ,-e IN QUA, 
che parli della fua camera , La donna udendola, - come giù forte po’i, „ 

■N> reneranno gli altri d’ addurmi con- dtffe : Oh firocchia mìa , io fon quajiù ° * 
tfo gli allegati efempj . .Tali fon Hi Pro- Argomento affai evidente , che le virtù di"’ 7 ' 
Lati; cio^ a .Roma . 'Quali tu gli hai qui: qua giù -dipartiteli , hanno netta 'feccia de' I' 
cjoò a Parigi / potuti vedere . E l’altro : viz / , i miferi viventi abbandonati . 

Diventerai m’rlio là, che qui . Machiben Tra gli altri valorofi Cavalieri , che dag. io, 
confiderà , gli efempli confennano la mia gran tempo in qua fono flati nella voftra n. 8. 
regola efficacemente . Perché Pampinea , t Città -, 

. tinando parla del luogo dipintamente., dot E feufimi per graziagli cortefe Lettore, 

«Iella Veneràbil Chiefa di Santa Maria No- s* io mi fon troppo allungato in quello ca- 
vella, nella quale fi -trovava con «juell* al, piroio; afficurandofì , ebe grulla, e neccf. 
tre donne, dice 'DIMORIAMO QUI’, e laria cagione a ciò m’ ha forzalo . 
no QUA , ma quando dice poi , ! I FRA- 
"TI DI QUA ENTRO gli accenna come CAPO Vili, 

il confu'o ; poichì non gli ha prelenti : 

non fa a molte braccia dove fi fieno . .Di altro fi gnific azioni del!' Avverbio. 

E Marchefe quantunque folTe -nella Cit- 
tì fiefla , dov’ era Martellino era con tut- T)Er ammenda della lunghezza da mg 
to ciò «1 lontano., che quegli , che in luo- A ufata nel Capitolo -precedente , reftri- 

go di Podefiì v’ era, al quale e’ ricorfe , gnerb tutte 1 ’ altre lignificazioni ; folo in 

non aveva fentito il romore-, che il popo- quelle accennandole brevemente ; non giu- 
Io faceva adHo(Toa'Marrellino,o pure ognun aicando anche necefiario più difiefo regio- 
gridava, il popolo diceva : Sia prefo queflo narrcnto . Son elleno quelle : 
traditore, e Martellino : Merci pò- Dio . MODO. Alla cafalinga.. Alla cortigia- 
Perriò dice QUA .• -riuò . In quella pane na-.« Alla domenica .• Alla familiare . AI- 
delln Cirr- : in quella contrada . la Italiana. A modo mio. Alla foldatefca. 

-Che In Scolare poi dica : lo voglio onda - Pian piano . Foitemente . Strabocche* 

re a trovar modo, che tu efea dt qua entro', volrrenre . E molti altri, 

intendendo dellacamera femplicemente , fa- QUELITA’ ì affai limile al Modo , e 
rtbbe dolcezza il crederlo : pecchi il peri- io non faprej i* quel che fien differenti . 

Ma 


ed by Google 



Trattato SediceGmo. *207 


Ma perchè io gli veggo diflinguer da gli 
altri; dico che quelli fono Avvedutamente. 
Da dotto . Parcamente Dottamente . A 
polla. In prova . Con arte . A credenza .. 
A feelta. In profa . Ih verfi . Con diligen- 
za . Piacevole . 

QUANTITÀ”. Affai . Molto di rado .. 
Spedo . Poco ..Grande., Piccolo . Troppo . 
Pur. Meno. Maggiormente. Maflimarntn- 
te,.ec' 

NUMERO'. Mille volte Non' una vol- 
ta, ma molte, Piti fiate. Tre.', e quattro, 
volte . 

FORTUNA .. Per buona o per trilla: 
forte , ec.. • 

NEGAZIONE , o del Negare . No .. 
Non. Non gii Nulla . Non mai-. Per. 
nulla .. Niente . Niuno . Ni, ec. 

AFFERMAZIONE, o Dello affermare.. 
Si . Si bene . Di buona voglia ». Ben lai .. 
Perché- no, ec..- 

ORDINE. A vicenda . Gradatamente . 
Succeffivamente . L’ un dopo l’altro . Primie- 
ramente : o-Primamenrc : Finalmente . Ul- 
timamente. Quindi. Dipoi; Al tutto. . 

CONCESSIONE. A. tua polla. Di gra- 
zia . Vaslénrieris Di buona voglia,. oc. 

ELEGGERE'. Anzi . .Meglio'. .Piutto- 
fld-Più predo . Piìf, ec. . 

ESORTARE. Orsù. Alto. Su via. O* 
bene . Che .non ,Xu ?. Deh . . Ma IL’. Di gra- 
zia, ec. 

E cosi gli altri: che lungo farebbe par- 
lar di tutti.. 


Tentfft mente in una vigna , la quale g. j. 
allato alla cqfa di lei era. ». i. 

Qui è il Cafo : e perciò X Prepofizione. 

- Col Nome Aggiuntivo li può contendere 
da chL non. avvertirà, le tal voce é,o non 
è accompagnata con alcun Nome lufi auli- 
vo perchè il nome aggiuntivo ', come al- 
tre volte, s’ è detto, io lleffo opera nel Su- 
flantivo,- che l'Avverbio nel Verbo , cioè 
di (coprire , e. determinare gli accidenti di 
quelli , e le ciccoftanze .. Ecco, nella voce 
POCO- _ • 

E non volendo nè poco , nè molto dire , 
nè far. efia , che a tei foffe a piacere , ec. 

Qui POC.O , e. MOLTO • fono aggiuntivi 
a Verbi DIRE, e. FARE: perciò tiranno 
avverbj . Ma dicendo — • . 

Vojìra ufartza è di mandare ogni anno a' g. 6 . 
poveri e del voftro orano e delle voflre », jf, 
biade t di poco , e di. affai — 

POCO', e, ASSAI , effendo uniti a’ No- 
mi Sudamivl Grana ,. e Biade , de' quali 
aircra la qualità effendo diverto- il man- 
dare poco grano , o mandarne aditi farà 
Nome. Aggiuntivo - 

Può con la CONGIUNZIONE conlbti-,?. t. 
derfi : come fi ved*i nella voce poi. <*.7» 

lèggendo la gerito , che noi f aveffimo ri- 
cevuto prima , e ‘poi fono ■ fervi re ,e medi- 
care. cojìJ'olleci tamente e ora:, ee. cojì fu- 
catamente, ec. vederlo' mandar fuori.. 

Quello per le regole date di fopra , fari 
Avvetbio. Ma quell’ altro-, per quel che 
direm . neh legueme , fi eonofeerà per Con- 


Con quali parti' l'Avverbio poffa- 
f cambiar fi — ' 


Q Ueffa può'' facilmente • fcambiarfi , e • 
confonderli con altre parti . Bi fogna 
perdi», avvertire quel che lo fa di- 
Verfo.t <• : • ; 

Può con la Prepofizione confonderli . ma’ 
•' • Chi l’OTta per Parerà parti? non 'vuol pi- 
gliare. ; confider? fe quella voce è accompa- 
gnata con- qualche cala, è allora farà Pre— 
pofizione , e fé. non avrà Cafo :■ fari Av- 
verbio . 

Poco fopra abbtam potuto vedere una tal' 
diflinzione alla parola APPRESSO, e qui 
fi confermerà il noflro dire nellà voce AL- 
IATO".: y > u - i •. •- < 

g. 8. lo non gli ho allato ; ma credimi ,. che 
n. a. prima che fahatt fi a , io farò de tu gli avrai. 
Quello non ha cafo , è adunqne Avvetbio. 


fcambiarfi 
arti . Bili» 


giunzione — 

E pregollo, di por ver fo Tofcana anda-g. 
va ; gli piaccjft < f effer in fua compagnia . ». j,. 
’ Coll’ Interpollo - può anche fcambiarfi, co,- 
iresfra moit’ altre, fi può vedere, in quell* 
parola- BENE -fi • • g. I. 

E vtnnegli fi ben fatto , che avanti f ira n. 7. 
di mangiare f offe , pervenne là . 

Dove BENE è in forza di Avvetbio, e 
in quell' altro farà’. Interpollo . 

- Bene Bei color* . Demi tu far fempre mai g. 8. 
morire a quefio Mondo ? • - ' 

E lo Beffo Bene io. farà" anche- confonde- 
re col RIPIENO .. ... 

yide in fui primo forino venir ben venti lupi. g. f . 
Di .che didimamente fi parlerà. 

C A. P O' X. 

1* '. 'n t . . » 5 1.1. 

infilivi , Comparativi, e Superlativi . 

G LI Avverbi , come arvien del Nome , 

■e "dei Pronome ; fon di tre lotte . Po- 

fiti* 
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•fifivi , Comparativi, e 'Superlativi . ma mia, eoi con fatti fòrtijflm.imente fegati 

Politivi come Forte , Audacemente , Pref- la grandezza doti" animo . 
fo. Lontano, Poco. * * • Abbiamo Vicino alla torri cella , e Fattofig.g, 

Comparativi rare volte hanno voce prò- . pik vicino. n.j. 

pria . Ma vi fi aggiunge per la maggior Di POCO non occorre dare efiewpj , nò 
parte un PIU’; e li dice Più forte, o Voi- di POCHISSIMO , che tutti vi fi laggouo, 


to forte, più, o Molto, o Affai, audace- e lenrono ; ma di POCHETTO. 
mente , più preflò, Aliai lontano , ec. Ma Emilia , ee. un pochetto fi vergogni. 
poco talora fi crefee : non lolo eoi PRJ’ ; £ POCOLINO. ' g. 8, 

ma anche fi dice pochetto , che par , che La Donna rivolta a lui , un coiai pccolin In- 
•vaglia alquanto meno, che poco. /arridendo di fie . •* fefl. 

Ecco FORTE, e PIU’ FORTE. Alcuni hanno. quelle vqcì didime : come g. 4- 

Così dì , diceva Bruno , grida forte , fi Bene , Meglio , e Ottimamente ; leggen- ». *. 
eh' e' paja bene, eh' e' fia flato coti . Calmi- (Mi. .Come pafeiuti erari bette il giorno , e Ist- 
orino allora gridava riU forte. come meglio piaceva toro fen andavano ; e trod. 

■Suoerlativo come Fortiflimamente . An- Per /alate di toro avtvano ottimamente at- 

* rr ir:. ’.-l/E 1 • m r * 


•tirino allora gridava fiìi forte . come 1 

•Suoerlativo come Fortidimamente . An- Per fi 
daci Almamente . Viciniamo . Lontaniflìrao. .prefa . 


Poehiflimo, ec. 


Si dice anche BEN BENE : che vale 


Ecco FORTEMENTE , e FORTISSI- Affai bene, o alquanto più che bene ; ma 


. 1. MAMENTE . 

■Non credette perciò ite tutto lei sì forte- 
mente di/fofla a quello , che le parole fona- 
vano . 

-E nella medefima. 

.Prima con vere ragioni difender la for- 


.pcr la negativa fi (cerna . 

Nè ancora J puntavano ti raggi del Sole &■ 4 . 
ben bene . pr. 

Ma fen za la negativa accrefcerebbe , co- 
me chi dicelfe. Gii etano. i raggi del Sole 
ben bene feoperù. 


DELLA CONGIUNZIONE 

TRATTATO DICIASSETTESIMO. 


CAPO J. , 

\ - >• Congiunzione ,cbe fin., -, -, , 

’ ’ ' . . .- 

C ONGIUNZIONE (*).* una parte in- 
declinabile dell’ orazione , con la quale 
fi lega , e unifee uno con altro membro „ 
■ o una con altra fentenza . 

Diciamo PARTE , per le ragioni più 
volte replicate nell’ altre definizioni . Ag- 
giungiamo INDECLINABILE , perchè 
ella giammai non fi varia da fe meikfi- 

Jll <1 • ì t . • ... 

Con quel che fi dice poi : CON LA 
QUALE SI.- LEGA ec. fi viene ad efpli- 
care il fuo oroprio ufficio che è di lega- 
re, e unire le membra, e le Temenze ; onde 
•da alcuni, non Congiunzione, ma LEGA- 
ME è appelhita. ; 

Ma come s’ unifica da e(Ta uno con alrro 
membro li può veder da quelli due igem- 


bri , menrrechè parlando della pedifera mor- 
talità da lui ricordata , dice : 

I Jniverfalmente a ciafcuno, che quella vi- 
de , 0 altrimenti conobbe , dannofa . 

Un membro è . A ciafcuno., che quella 
vide ."Vis’ intende.. Dannofa . L’ altro è : 
Altrimenti conobbe , e tanto vale , quanto 
fe diceffe : Di ciafcuno , che quella conob- 
be : e I' uno coll’ altro non s’ unifee eoa 
altra legame che con la particella O . 

Unifee , e lega una fentenza , o periodo 
con altro , oasi : 

Madama , voi dalla povertà di mio Pa-.g.j . 
dre togliendomi come figliuola ere fi iuta m n. 8. 
avete : t per quefto ogni voflro piacere far 
dovrei , ma in qtteflo io non vi piacerò già , 
credendomi di far bene . 

Ecco quell’ E , quel MA come congiun- 
gono la feguente fentenza coll’anteceden- 
te e ’l med.fimo potrà feorgerfi in quelli 
due SÈ , e MA , che fi leggono nello dell. 

f» 


(a) Congiuntene , fùrìtfjiet, citi colleganza, legame , 
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fo ragionamento appiccato imineu imamente La Licifca , che attenipatetta era, t anz‘ 
al fopradeirn . fu; erba , che ne , e in Jul sudar rifculdata, ec. 

Se a voi piacerà di donarmi marito, co- E in quello è Proporzione . 
lui imend' io d' amate , ma altre no , Iddio m' ha fatta tanta grazia , che io'nnan- g. i. 

MA ALTRO NO , cioè io non inten- %i la mia morte ho veduto alcuno de' miei n. $■ 
do d’ amare ai re , e così con quella Con- fratelli . 

? |tunzione MA fi legano -tnlieme quelle due 

entenze . Colui intend' io d' amare , e altro, C A PO li/. 

no , intend’ io d’ amare . ’ / 

Se la Congiunzione abbia fempre ufficio 
CAPO IL di unire . 

Velia divtrfità delle Congiunzioni quanto T) Arti forfè ad alcuno, che male fia fla- 
alla figura. 1 tuito , che là Congiunzione abbia per 

filo proprio ufficio di legar le membra , c 

Q U.-fle, come tutte l’ altre , quinto al- le fentenze : atrefo che eli* apparifee talor 
la Figura , fon di due forte, Setnpli- difgiugnere , come fi pub feorgere in que- 

cec come Anzi . Ancora . Che . £ . Ilo O. NE ANZI , e fimili . Onde quelle 

Ma . Onde . Perb . Pure , e fimili . dovrebbon dirli difgiunzioni . A che fi ri- 

Ccmpotla : come Ancorché . Avvenga fuonde , che mentre li tratta dell’ unione 
che . A tale. Benché. Condolila cofa che. dell’ uno , e dell'altro membro, o d’. una 
Di maniera che . Di più . in oltre . Ol- con altra fentenza , non s’ intende del con-. • ' 

tracrib , e altri tali . certo , o della fignificuzion di quelle paro 

Della Semplice gli efempli di fopra ad- le ; ma delle fielfe parole materiali , che fi 
dotti potran b . (lare . Della Coinpoila farà ferivano , o protfèriicono , per accennare il 
quello , PERCIOCCHÉ’. concetto . E benché il dire.- 

r. 5. Ala detto le fu per a: cimo , che la fatica O voi a foli azzare , e a ridere , ec. non In. " 
n.f.fi perderebbe: perciocché egli erodi si rimef- meco infieme vi dif ponete , ec. 0 voi mi it-trod, 
fa vita , ec. cenziate . 

Eccone esempio dell’ una , e dell’altra . e altrove „• 

E, CHE, eNE’per la lèmplice.e CON- Il vento potentiffimo poggiava incontrario». 

CIO FOSSE COSA CHE per la Compcfb. in tanto , che non che ejft del picciolo fcno n V 
g. 6 . Cofìoro rimafero tutti guatando l'un / al- ufeir poteffero, ma 0 volejfero ,0 no , gli fa™' 
n.q.tro , cominciarono a di e , che egli era uno Jpinfe atta terra. 

fmemoriato , e che quello, che egli avevari- ila un non folo difgiungere il fenrimento , 
frofìo non veniva a dir nulla : conciofoffe co- ma variarlo , e renderlo molto diflìmile ; 
fa che quivi, dov' erano non avevano rffi a perche altro è ritenere uno col difporfi a 
far pili che tutti gli altri Cittadini, nèGui- folla zzare ferro /-altro è licenziarlo col non 
do mtno , che alcuno di loro. _ vi s’ accordare , e altro fia il volere , e ’I 

Dóve fi pub conofcere in particolare la non volere far una cefa ; quella parola li- 
differenza, che dime, tirano quelli due CHE cenziate ronturtocib , e tutto quel dire , 
nello fleffo membro . Che quello , che egli VOI MI LICENZIATE, è congiunto per 
aveva rifpoflo. Perchè il pruno è Congiuti- forza di quell’ O col precedente ” A SOL- 
zione ,• legando l’un dir coli’ alrro . Dove, il LAZZARE. ec. VI DISPONETE .come • 

fecondo , rapprefentando un Nome ( cioè è anche VOLESSERO, o NO , cioè non 
- quella cofa ) verrà ad efi'er Pronome , e voleffero, è quell’ è l’ufficio della Congiun- 
talo vale , Quanto fe avelie detto : Che zione . 

qnella cofa , la quale egli aveva rifpoflo. Ma di nuovo potrebbon falrar fu alt i,e 
Si pub confiaerar in quelli due luoghi la dire , Che trovamfofene alcune , non pure 
parola ANZI polla per Congiunzione. in principio di membro, o di Temenza ma 
n. g. Era sì hello il giardino , e tì dilettevole, fino di parlare ; non par che quello legame 
che alcun non vi fu , che elegreffe rii quello dir fi convenga ; perchè eflrnuo in princi- 
ufeire : anzi non facendo il Sol già tiepido pio , con qual altro membro, o Tendenza, 
alcuna noia, ec. . o dice potrà unir quel membro , Temenza, 

.3. Io era ben coti , ma non per natura', anzi 0 dire, che ne fegue ? Ma chi ben coofi- 
.l.per una infermità che la favella mi tolfe . dera : non è uccella rio, che quel, che uni- 
- Ma in quell’ alno farà Avverbio . fee fin fempre tra le cofe , da elio unite , 

là d ari-. 
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anzi molto taverne fi pub vedere , che le 
cofe fi legano anche di fuori . Balla , che 
legame fi dice quello , che unifce più cote 
infieme . Non è dunque inconveniente , 
che la Congiunzione fia così in principio , 
come nel mezzo , avvegnaché ella lega 
tanto in un luogo , quanto nell’ altro più 
cofe infieme perché eflendo in principio, 
ella fofpende il parlare ,- e non finifce il 
concerto con quel primo membro ma lo 
congiunge con quel che fegue . Ecco • La 
finitima op ra del Decameron , che ci ha 
fin ora fomminiflrati efempj in grand’ ab 
bondanza per chiara prova del noftro di- 
re , e molti più abbitagnando , ci fommi- 
rifirerebbe , fenz’ andar mendicando amori 
incogniti , che folo fenderò di lor capric- 
cio, e fono flati offeritati offervanti d' ogn’ 
altra cofa , che de 'le buone regole .* quefl’ 
opera , dico , tanto da chi la ’ntende fil- 
mata già trecent’ anni , comincia per un 
QUANTUNQUE VOLTE , «meda non é 
aiuo , che Congiunzione . E cni vuol ve- 
dere , e chiarirli s’ ella congiugne , legga 
tutto quel primo membro così da fe . 
f>i. Quantunque volte graziofiffime Donne , 
trod. mrC ° / f tndo riguardo , quanto voi natu- 
ra intinte tutte fiere pietoje . 

Cri dirà , che quello non fedi in aria , 
e fenz’ alcuna conclufione ; ma feguitando t 

Tanto conofee , che la pnfente opera , al 
vtfiro giudizio , avrà grave , e nojofo prin- 
cirio. 

T urti quedi membri , come fi vede , fon 
tenari da quella Congiunzione QUAN- 
TUNQUE VOLTE, che Spendendo quel 
pr mo detto , conclude poi nel fecondo «, 
Adunque ella lega , ancorch’ ella fia in 
principio . 

CAPO IV. 

Della [igni fic ozi on delle Congiunzioni • 

F Ermato , che tanto firn Congiunzioni 
quelle che fono in principio , quanto 
, quelle , che fono in ogni altro luoro fuor 
del principio ; e non meno quelle, che dì- 
fgiungono il fentimentn , di quel che fieno 
quelle , che lo congiurgono ; dico, che al- 
cune fon Tempre in princioio : alcune fon 
lenirne in mezzo di due dizioni .• alcune fi 
ufrnm fcamhìevolmente e in mezzo , e in 
principio . E tutte quelle hanno diverfi li- 
gnificati , ciré uffici . 

, Quelle che volentieri danno in princi- 
pio, fi dividono in Condizionali ; Sofpenfi- 


ve ; Dubitative ; Negative , • altr« . 

Quelle che per ordinario fi trovan nel 
mezzo,- feno o Copulative , o Aggiuntive, 
o Elettive , o Dichiarative , o Eccetnati- 
ve , o Difgiuntive , Che anche potrebbon 
dirfi feparative , o Comradittorie . 

Quelle che di cominciare , e di fegui- 
tare non han repugnanza, fi dicono o Col- 
lettive , o Cantati, o Diminutive , o Av- 
Verfaiive . E quede fon le più principali,- 
benché molt’ altre fe ne ritrovino adegna- 
re da vari autori . Sarà uni cofa parlar di 
tutte le nominate didimamente , perché da 
quelle fi verrà in cognizion di tutte l’ alirc. 

CAPO V. 

Delle Congiunzioni Condizionali . 

C Ondizionali ( che Continuative da al- 
tri fi dicono , e da altri in Condizio- 
nali , e Subcondizionali lì difiinguono ) fo- 
no Se . Si . Poiché . Pofciaché . Da che . 
Perché. Quando . Sempreche , e altre . 

Se queflo avviene , il popolo di quifla ter- X' !• 
re, ec.fi leverà a ronr re . 

Ma molto più chiaramente farà in que- 
fi’ altro . 

Se io fotejfi parlare a I Re , e' mi dà il X- f • 
cuorè , cb' io gii darei un configlio ; per lo”- *• 
qual egli vincerebbe la guerra fua . 

E tre righe fotto . 

Se io ho bene in altro tempo , eh' io , ec. 
alla maniera la qual voi tenete nelle v offre 
battaglie pollo mente , mi pare , ec. 

Ecco POICHÉ , e SI. » 

Ze-pa mio . Poiché J opra me dee cadere g’ 
quefla venderla ; e io fono contenta ; /) vera- *' * 

mente , che tu mi facci quefto ; che far dob- 
biamo, rimanere in pace con la donna tua. 

Ecco BENCHÉ’ in princìpio di periodo. 
Benché tu diebi , che mai tuoi amori noni' 9' 
Jerpe altri , che la tua fante , e io ; tu tifai *• 
male e mal c-erìi , fe coi) credi . 

E COMF.CHE . ’ 

F come che grave gli pareffe il partire ,g. J, 
pur temendo non la troppa flanza gii foffe a. a, 
cagione di volgere l' avuto diletto in triftizta, 
fi levi- _ - 

Dove avvertirò che molti , poco inten- 
dendo quella Condizionale COMECHE 
ma'e fe ne fervono ufandola per femplide 
COME, corrifpondenre al Latino , S1CUT; 
o QUEMADMODUM.- e mentre vi ag- 
giungono il CHE , la rendono equivalente 
»| QUAMQUAM, o TAMETS1 : e coti 
vien lor detto tutto ’l contrario di quel che 

ave- 
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avevan peofato dire •» come è queflo fra 
molti , e moiri . Io come che delì.ienfo di 
far co fa che vi fi a grata , ho rif duro , ec. 

Voleva dire, che per «Aere , o edendo 
deliderofo di far a quel tale cofa grata , fi 
rifolve ec. ma il fuo parlar veniva a con-' 
eludere, che quantunque, benché egli fofTe 
defideroio di far coia grata , fi rilolveva 
nondimeno, ec. 

Adunque pareva , che quel eh’ e’ s’ era 
• » far rifoluro, non dovelt* efier grato a co- 
lui , a chi egli fcriveva , e pure voleva dir 
tutto il contrario . 

Ma t(. mando al noflro proonfiro , abbia- 
mo a (Tei frequente quelli modi di parlare . 
Perdi io fui provocata , mi convenne ri • 
frontiere . Quando tu mi prometta di tener - 
tomi celato , io tei d ri . Conci offraci fuchi , 
• Concio fuchi , o Effndochi , o Gia chi , o 
Effendochi , Giacche il tale mi fece il tal 
beneficio , voglio ora rimunerarlo . Da che 
tu ti contenti , fia come ha : rifoìuto : e 
Dante che dirte in a>erf na di Beatrice, ri- 
fpontjendo a Virgilio. 

JW) Po chi tu vuoi f. per cotanto addentro . 

», Dirotti brevemente . 

CAPO VI. 

Delle Sofpenfive . 

N On molto dilfimili dalle predette fono 
le Sofpenfive ; perchè anch’ effe fan- 
no fofpendere il parlare, ramo , o quanto; 
ma giacché da’ migliori da quelle fon Se- 
parate , ho voluto feonrar anch’io , per 
non parer di volere efTere in tutto , e per 
tutto a sii altri contrario . Sono elleno , 
Se . Purché . Ogni volta che. An-orchè . 
Dato, o Conceduto che. Con quello però. 
Quando . Se mai . O . Nè . E ec. 

Ma quelle tre ultime vogl'-on T emrire , m ’ 
altra ior limile nella claufola fulfeguente . 
Ecco SE e O . 

In- le. di quinci ufeiamo , e vergiamo corpi 
trod. morti , o inferm : trafficati d'ai torno, e Veg- 
gi amo coloro , li quali per fi loro difetti, te. 

Ecco Nè : U quale , benché in nrincioio 
non fia di orazione , riguarda rnnturtociò 
quel che fegue, e così alla da noi data re- 
gola non contraddice. 

g- a. Andranno in parte, che mai ni a lui, ni 
n, p. a te in quefle contrade di me pervertì al- 
cuna novella. 

Eccola in principio . 

£- 4 - Tancredi, ni a negare, nè a pregare fon 
». I. difpofia . 


Abbiamo anche . 

Ed egli , ed io qua entro ce n' entrammo ■ ». 7. 
E co ANCORCHÉ’ . } , 

Ancorché ella alcuna volta di c effe ointr : 
merci Per Dio ; 0 non più , ora ti la voce 
da! pianto rotta, ec. che dtfeemer non fi po- g- 7. 
Uva più quella effer d' altra femmina , ec. n. 8. 

Ec o, ACCIOCCHÉ ■’ e quello efenipio 
badi ner tutti pii altri di quella clafié . In- 
Acciocchì dietro ad ogni particolariti le trod . 
njftre fia fife m ferie fier la Cittì avvenute 
più ricercando non vada , dico ec, 

CAPO VII. 

Delle Dubitative , e Domandatìve , 

D ubitative fon quelle . Se . Domin fe . 

Perché . Non . O . Come , Che •• e 
altre limili . Che dalle Domandatìve non 
credo che fi debbatt didingucre , e ognun 
fente da fe me^efimo tutto di .• Se io farò 
provocato , ri fionderò . Se verrai non fo . 
Dnminfe noi gli troveremo ? Dominch’ e’ la 
finisca, O bene; n male e’ l'ha fatto. Co- 
me ti chiami ! Che bai tu a fare ? Che 
uomo è collui ? onde fi legge. 

Ch e uomo i eoftui , il quale ni vtcch in- g. 1, 
Ze , uè infermai, ni paura di m rtt, allan.l. 
quale fi vede vicino , ec. dalla fua malva- 
giti 1 ' hanno potuto rimuovere . 

E altrove . 

O che R- Pignone E ami Pi della Donna g. 4, 
amata aveffe , 0 no ; la Ninetta , chi che n, j. 
glie le r tp torta ffe , ebbe fier fermo. 

E onr la medefima CHE, e PERCHE’, 

E QUANDO . 

Climi Marito mio. Che i quel ch’io odi 
Parchi fai tu fner me rea femmina , con n. 8. 
tua vergoena , d v'io non fono ,ec. E quan- 
do folti! quella notte più in cafa ì ec. O 
quando mi battejli ? ec. 

Bcnrh> forfè reftalfe da dubitare fe quello 
QUANDO due volle reolicato fia Con- 
giuntone, o Avverbio . Ed ecco COME, 
e NON, nePa rifoofia fattale dal Marito. 

Come rea femmina, non ci andammo noi 
a ! letto infiem * ? non ci tornai ìo , avendo 
eorfo die ‘io all' amante tuoi non ti diedi io 
di molte b iffe I ec. 

Erro SE, nella Salvedra narrante al Ma- 
rito il roiferabil cafo di Girolamo, in per- 
fona d’ altri . 

E tot il domandi fe a lei avvemffe, che ^ ^ 
Con figlio ne prenderebbe . n g < 

I.a deffa in perfona di Madonna Filip. 
pa da Prato, pregando il Podcdì , che do- 
D d * ir.an- 
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mandate al Marito. 

g. 6. Se in 02ni velia , e quante volte a lui 
n. 7. piaceva fenza dir mai di no , ee. 

Ed avend’ avuta la rilpofta , che defide- 
rava, foggiugne torto : 

Se egli ha fempre di me prefo quello, che 
gli è bifognato , e piaciuto ; 10 che doveva 
\ fare , 0 debbo di quel , che gli avanza . 


CAPO 


Della Congiunzione 


vili. 

Delle Negative . 


Non . 


TVTEgative faranno No. Non già 
Anzi. Niuno. Ni. Non. 

Non offendo Neerb/ile ancora giaciuto con 


». io lei . 

gì. NON, 


e NE’, 

». 7. Chi entrerà dentro ? a cui l'altro rlfpofe: 
Non io. Ni io diffe colui ; ma entravi An- 
dreuccio . 

ANZI. 

g- 5- Oh figliuola mia , che caldo fa egli ? anzi 
*• }■ non fa celi caldo veruno. 

NO . 


Ma egli or tre, e quattro, e fei volte re- g. 6 . 
plicando una medefima lercia , ed era indie- ». I. 
tro tornando , e tal volta diceneio : io note 
dffi bene, e fpeffo , ne' nomi errando , ec. 
fieramente la guaftava . 

ANCORA . 

Forfè ancora ne potrete guadagnare , aven- g- J* 
do apparato . n ' *■ 

E di EZIANDIO. 

E tutto nel vi fa cambiato ; eziandio fei' *• 
parola non aveffe detta , diede affai mani - n ‘ 9* 
fejìo fegna/e ciò rfftr vero . 

E di ALTRESÌ’. 

Voi non eonofeo , nè lei altresì . i‘ *• 

Se io fojji volu-o andar dietro a’ ferni j*'*' , 
io non ci farei venuto , non tanto per loi'^’ 
tuo , quanto per uno , che io altresì quefta 
noti e paffuta ne feci . . * 

Ed ogni cofa nella tuffa meffa , egli al- 
itesi vi fi ritornò . 

CAPO X. 

Deli' Aggiuntive . 


n.ò. 


i- 7* No per quello non rimarrà il mercato , 
»• *• mio mitrilo il netterà tutto . 

Dicelì anche fempiicemenre negando al- 
cuna cofa: proporta , o domandata . Non 
già. Non già io. No, e altri si fatti mo- 
di , co tic li- può vedere , e intendere dal 
comune ufo del popolo. E veniamo a quel- 
le , che li trovan per ordinario tra mem- 
bro , e membro . 

CAPO IX. 

I 

Delle Copulative . 

P Rime di quella fchiera fono le Copula- 
tive; dette altrimenti Unitive, o Dell’ 
unire, o Dell’ accoppiare , o Continuare : 
e fono E . Ancora . Anche . Similmente , 
Eziandio. Altresì , e altre : tra le quali 
regiflreremo anche Ni ; non in quanto im- 
porta Negazione , ma pret'a per copula af. 
idiotamente , quale i quella del giovane 
colto in fallo : che ha dato tanto che dire 
a molti . 

g- 4- Il vigor del quale , nè la frefeh-zza , ni 
et- 4. gli efercizj, nè le fatiche potevano macerare. 
Dove fi dee prendere il primo NE per 
mera copula della frefehezza col Vigore ; 
cioè che gli efercizi , e le fatiche non pò- 
tevan macerare il Vigore, e la Frefehezza 
di quel giovane , 

Ecco i replicato piò volte . 


X ZEngono nel fecondo luogo le Aggiun- 
si tive , alle prime adii umili , (e non 
quando qu-fte' aggiungono alcuna cofa di 
piti a quel, ch’i detto: e fono.- In oltre. 
Oltreché . Oltracciò . Apprerto . Ancora . 
Altresì. Di piò, e fittili . 

Meiftiv imitando fi nella p : ^n m tta vr%x?nd'i/t y «* ** 
e oltracciò davanti guardandoti, vide venire , ** 
ec. , una giovane , ec. pian renio , e gr dan- 
do forte ; mercè : e oltre a t/uefto le vide a' 
fianchi due grand' ffim : , e fieri m fiini . 

Trovata una grandiffima quercia, fmonta ^ 
fo de! ronzino , e quella il Iettò, ed a pref- ' >* 
fo per non efjere dalle fiere divorato la nat- 
te , fu vi montò . , „ t 

Aleffandro leva’ofi probamente , con tutto 
che i panni del morto aveffe, ec. pure andò 
via altresì. 

Abbiamo in oltre : Egli fi fa bene anche 
qua . 

Anche nelle rovere cafe riovono , ec. 

Ecco SOPRA CIO\ c ANCHE. 

Che nm folamen'e m' hai rubato , e giu- .?■ 9- 
taro il mto , ma fopra ciò hai i mr edita la n 'i • 
mia andata, e anche ti fai bef‘ di me . 

Ronchi quelle ad alcuno portati pirere 
Avvethj . 
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CAPO 


Tartaro 

XI. 


D'c 


"■ 5 


Con- 

ci. 

g ■ «• 
a. 7. 


g- *• 

ri. 9. 

4 - 

». X. 


*•8. 

"* 7 - 

». x. 


Df/j’ Eccettuative , delle Dichiarativi . 

E Ccettuative fono . Fuori . Tn fuori . Fuor- 
ché . Tn poi . Se non . Eccetto . Eccet- 
tuato, e fimi li. 

Ecco FUORI . 

Ft<li entri co' funi compagni in una cafa , 
e quella trovi , di roba mena eQer da g Il 
abitanti abbandonata , fuor folaméntt da 
qufia faneiu'la . 

Trovafi anche: Da Dio in fuori , re. 

Udì ragionare del C Abate di Cligni , il 
quale fi credi , che fia il più ricco Prelato 
di fte e tirate . che abbia la Chiefa di Dio , 
da! Papa in fuor I . 

DiceG anche FUORCHÉ , o FUORI- 
CHE. 

Ninno franale , da potere rapportare , le 
vide fior’ chi uno , che ella n' uvea. 

E ancora . 

Piacque alla donna il con fì llio della fan- 
te , fuorché di dargli alcuna fedita. 

Si dice arche . Da uno in poi . Da tre 
in fu . Eccetto la Madre , ec. 

DICHIARATIVE , o DIFINITIVE 

fono, Cioè, Ben fili , ec. 

Di CIOÈ’ non mancini efempj . 

E non mi vo/er m tor quello , che tu pnfc'a 
vogltendo , render non mi potrefii i cioi f 0- 
»or m : o . 

La qu rie . come Guattirei v’de ,-eh-t uni- 
ta! a Pe' no ir. cioè Gr fella , donatiti do- 
ve il - ’d ‘t r Te . 

L’ altre fi avranno nelle bocche- del po- 
polo 'freque'. tenente . . 

CAPO XII. 

Deir Elettive . 


iaffettefimo. C f J. 

confeniinttnto deliberarono di dargliela ' j er 
ifpofl : amano meglio il figliuol vivo , con * 
moglie non convenevole a lui , che motto 
fenzo alcuna . 

DiceG anche: Tomi più volentier quefio. 
Anzi 'e , che lui . Prima morir , che far 
mancamento . rogito innanzi refi ir povere , 
che conj'entire. e altri filmili modi, almeno 
nel parlar popolare , e comune . 


CAPO 


XIII. 


Delie Dfgiuntive . 


D lftmnt-ve fono O . Ovvero . Se . Ni: . 

E dì que'le G fon liti esempi di fo- 
pra, onde qui ballerà quello foto , perché 
ciafcum da fe ficITo potrà averne a migliata 
in ogni carta di qualunque fcrirtura. 

No- gl e/t facm faremo vpglia e' la, 0 no. %■ 9 - 
E quello. ” 1 

Pe-c- occhi ni ad Atei;, ni a Bchgm, o'-on- 
a Parigi alcuna di voi non va a fiutare. r ‘‘ 
Ma ouefte par.' che an.he poiTm trovarli 
in orincipio , come G vede di fopr.a ne|l’ 
elèmoin addotto. 

O voi a foli azzar , ec. vi di fonie te , 0 
v0 : mi licenz’ate : e quell’ -altro .• Ni a ne- 
gare , ni a pregar fon d'fpofia : pere.?» oa- 
reva , che G doveTero co lorar tra quelle , 
delle qitili ne’ frinenti capitoli Goti per 
dire , cioè di quelle che ooifim trovarli 
in mezzo , è in 'principio dell or '.zinne , e. 
del mzmVo ; mi oer averne parlato nel 
fe'to cartolo, con o>io'Maa occafi vie , {>er 
quia o a noi narve, non aViiauv voluto far 
r fnte divifionl : e chi tra le fequenti piu- 
’dicherà doverli riporre, potrà per l.a vici* > 
nanz.a unirle a quelle con facilità. 


CAPO 

* 


XIV. 


E Lettive fono . Anzi. Innanzi. Prima . 

Piuttofto. Meglio. Più che . Più vo- 
len' : eri . Anzi che no. ec. 

Tale G pnò dir che Ga quello ANZI. 
g. y La Licifca , che aftmpatetta tra , e anz : 
pei. fuperba , che no. 

g. 9. Compar Pietro . che era anzi prnffitto 
tt.X.mom , eh- no, credette quella fa-to . 

La medefima forza ha PIUTTOSTO. 
g. 8. Mcnan fecq e giudici, e no-ai, che papa- 
n.f.no nomini levati pi ut lofio dal P aratro , 0 
trarli dalla calzoleria , che dalle fcuolt del- 
le leppi . 

g-i- Nè difiimile è quello MEGLIO. 

». 8. Ancora che grave loro parejfe , di pari 


Dell' Avve fative . 

A V vergiti ve (Jinninizioii fono Pure . 

Nandimeno. Non oer tanfo. Benché . 
Ancorché. Comechè. Quantunque. Perchè. 

Se non . Per qne'Io . e .altre : e ci fi potrà 
riporre anche ANZI r dicendoli r 

Ed io dico, che non i vero, anz , v'en-F.-^‘ 
tr'i pacificamente . t r ‘ 

E ognuno avrà fentito ; che eflèndo al- 
cuno o fondato , n riprefo , o .acculato di 
che che fia , comincerà con quella dizio- 
ne : Anzi io ho fa-to tutto il contrario An- 
zi no . A nzt si , ec. i • ' 

Lo (ledo potrem dir di DOVE , che é 

mera 
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Della Congiunzione 


*•8. 

». 7. 

g- «• 

». 2. 


g- 4 - 

». 6 . 


1, 

». 2 . 


Abbiamo : PER T.A QUAL COSA 


mera avverfariva , a quel che s’b detto. 

EJJi ancora vi rubano , dove da gli *t~ che quantunque polla efTer tenuto per Ca- 
temfiati v ’ è donato . gione , qui par che Aia in forza di Con- 

E qui riguarda quel che s’ha a dire. * elulione . 

Dove io rigido i t dure flava a tuoi con - Per la qua! cofa era a elafe un licito In- 
fortì -, ec. ora tutto aperto ti dico , eh? io quanto a grado gli era , ec. • tred. 

per uiuna cofa lafcerei di criflian farmi , LAONDE . 

ECCO PURE . Gli ono i dal medico fatti a coftoro , ec.g. 8. 

E come che quefla a' fuoi ni una confila- multiplicarnno : laonde tffi pudendo , gli fa ». p. 

zion fai pure a me „ nelle cui braccia egli cev.m cavalcar la capra , ec. 

è morto , farà un piacere. E a'rrove. 

Eccolo in altra maniera . Laonde Panfilo , udito il comandamento , In- 

Al Giudeo cominciar no forte a piacere le cornea c b . trod. 

d-moftraz'oni di Giannotto , ma pure ofl>- PERCHE. 

Perch'io ni' ho piti volte mejfo in animo , g- J- 

ec. di trovare fe così è . ». I . 

T NTO CHE . 

Tanto, che nè dì nè notte in altra par-g- 7 * 
re : che eoo- lui , aver poteva il penfitre . 8. 


nato jn fu la fua credenza , volger non fi 
la fi iava . 

E ’I medefim’ avverrà dell’ altre , che per 
men tedio di chi leggerà , fi tralasciano . 


CAPO 


XV. 


CAPO XVI. 


Delle Collettive , e Conclufive . 

C ollettive , che an. he fi pofTon dir Con- 
clnfive, fono Dunque - Adunque. Per- 
tanto . Perciò . On 'e . Per la qual cofa . 
Io fomma . Lronde. 

Di Adunque fi b addotto altra volta , 
Ni un a rìpr.-nfi ne adunque pub accadere : e 
Licenziata adunque dalla Reina , amendue 
neH* Introduzione . 

Ma in Drincinio di membro farà . 
g. 4. Adunque a così fatto tatrito il folle amor 
». i.di Reflagnnne , e l' ira della Ninetta fe con- 
dàffe , e altrui . 

E’ DUNQUE ch’b il medefitno . 
g- 0. Va dunque, diffe la donna : e chiamalo. 
». 2. Ma in principio fi avrà dalla bocca drlP 
adir.ua Reina di Francia , che cosi comin- 
cia là fua doglianza . 

g- *• Dunque farò io , viUan cavaliere , in que- 
st. fl.t puf a da voi del mrb de fiderio fchernita. 
Qui hanno prefo errore alcuni , che que- 
llo DUNQUE non fi tnerra in principio , 
che per moflrar un animo adirato ma fi 
fono ingannati . Veggafi la rifpofla man- 
fueta di Natan : addotta di fopra in altro 
propofito . 

g' IO’ Dunque Pho Jo meritato. 
n, l‘ E fi fentirà mille volte >1 giorno. Dun- 
que che farò ? Dunque afcolrami , e talo- 
ra faremo una inriera oratone con quefla 
fola parola ; mentre dicendo alcuno cofa 
che a noi paa chiariHìma , lo interro he- 
remo , quafi concludendo il noflro inrendi- 
mento ; e diremo . Adunque f volendo in- 
ferire . Che concludi? Che preteadi perciò? 


Delle Cafuali . 

L E c.iufali , dette da alcuni Razionali , 
fono , Che , Perchb . Imperciochb . 
ConciofTìacofachb . Arciocchb , Affine • A 
cag’one. Pc r Pofciacchb • 

V’en fu tu , pofeia che tu ci fe . g. 7. 

Perchè ella non così tqflo eleggeva ? le di- ». 2. 
cca villania. _ g- S* 

Ecco dunque POSCIA , e PERCHE’^». 7. 
Hanno In luogo di cagione ; coni’ c queft’ 
alfa. 

Fffa non poteva gridare ( sì aveva la go-g. 9. 
la lìretta ) nè in altra maniera ajutarfi ; ». 7. 
fere’ è rortandofien’la il lupo , fin~a fallo 
frana''! at a l' avrebbe , fe in certi paflori n. n 
fi fife feontrara. 

Abbiamo: fe la tua donna t' è cara . Se 
quello me ne dee feguirc,cbe tu ragioni, ec. 
e nello PePo luogo, parlando di Ctmone , 
e dell’ordine tenuto nel divider la truppa 
de’ fuoi compagni ; ciob che avendogli pri- 
ma con moire parole accefi . 

In tre Parti divife , delle quali cauta- 
mente /’ una mandò al porto , acciocché non 
por effe impedire il falir fopra la nave, e con 
l' altre due alle cafie di Paffimunda venuti , ^ 

una ne lafcib aita porta , acciocché alcun 
non pii P et effe rnch udtre , ec. 

Dove due volte ACCIOCCHÉ’ nt offra 
la cagione dell’ aver divifi > e man ari a 
porro, o lafciari alla porta i compagni, e j 
così avverrà dell* altre. 

. CA- 


Trattato DicirifTetrefimo. 


2I«? 


CAPO 


XVII. 


D' 


Utili Diminutive, » Limitative . 

Imirmtive, o Limitative fono : Pure 
Almi no . Solamente . Solo, Non che . 

• Tanto. Non meno . Di qui abbiamo. 

Le biade , ec. fenza effe ri , non cht rat- 
trod'colte , ma pur fegato . 

ALMENO. 

t'ì' Sicché non è da dirmene male : almeno ti 
*' l0 'fo io cotanto d onore , eh' io non mi pongo 
con ragazzi , nè con tigno/i : 

E in altra novella . 

Ala io vi prego in premio , re. che alme- 
no una fola camicia fopra la dote mia vi 
piaccia , che io portar ne p ffa . 

Offervifi quello NON CHE . 

_ Era riputato il peggior uomo , che non che 
». I .in Pijloja, ma in tutto il mondo foffe . 

E quell’ altro. 

g. i. Ala, non che il corno nafea , egli non fe 
». y. ne pare a quelle, che favie fono. 

Dice anche parlando delle biade . Non 


è- * 

». x 


/• 9- 


che raccolte, ec. come s e veduto di lop>;u 
E così li notti veder cieli* altre . 

Ne diìgiugneremo da quelle alcune, che 
fi potrebbon dire : ECCETTUATIVE .• 
come Senza che . Se non Che , ec. 

Mi fon io credula quefla notte flando ignu- g. j, 
da , ajfiderare , fenza che io ho tanto pian- n . 7 . 
to , che maraviglia è , che gli occhi mi fono 
in capo rimali . 

E quell’ altra, detta io altro fentimento » 

Ed in quefla maniera fece due notti , fen- g. a. 
Za che la donna di niente 1 ' accorge ff e. ». y. 

Che anzi notrebbe dirli Negativa . 

E di SE NON . 

Non avendo compar Pietro ,fe non un pie- g. 9 . 
colo letlicelio ,ec. onorar noi poteva come vo-n. io. 
leva . 

Ecco tifato CHE nel medefimo lignifi- 
cato di SE NON . , 

Come d’avolo non hanno , che una cofcia , * 
t una gamba . * 4* 

Non aveva I' ofìe 
fai piccola. 

E ciò badi aver detto delle Congiunzio- 
ni . 


, che una cameretta af-S' 9‘ 

». 0 . 


DELL’ INTERPOSTO 


TRATTATO DICIOTTESIMO. 


CAPO I. 

Interpolo, cht pai 

A Molti, sì nella noffra , come in altre 
favelle , k piaciuto di parlar prima 
dell’ Imerpolìo , detto in Latina interjeflio 
eh® della Congiunzione. Noi ad e(Ta I* ab- 
bia m pofpoflo, sì perebk di altri k flato 
già udito ; sì perché la Congiunzione par 
che abbia affai maggior parte nella favel- 
la : giacchi Tempre fi dice aver mapg'or 
parte nell’ opera quel che unifee , di quel 
che, fe non difcìoglie , almeno teda tan- 
to fopra di fe , che ap.nar poco meno , che 
in tutto fp : ccato . Qui dunque fi doveva 
tratrar dell’ Imerpoffo, e non prima, il qia- 
le effer diremo : Parte indeclinabile at-ll’ 
Orazione che fi inframette per entro H par- 
lare , per accennare i Tubiti affetti dell’ 
anir^o . 

Po hè fi dica PARTE DELL’ORA- 
ZIONE , e perchk INDECLINABILE , 


da quel che s'k replicato più, e piu volte 
nell’ altre deferizioni , fi può comprendere . 

Qael che legue, ferve ad accennar il luo- 
go , e I* ufo di effe, che per ordinario fi 
funi vedere PER ENTRO IL PARLA- 
RE, bcnchì talora fi vegga in principio , 
e benché pili d’ una volra fi nuova tanto 
folo , che non ha alcun’ altra dizione nk 
innanzi , nk dopo ; come k quel , che per 
allegrezza fi fuol dire , E VIVA , e co- 
me dice II noflro popolo ( per applaadere 
al fpo Gran Prencipe , giuffidfimo , e ge- 
nerofiffimo ) PALLE PALLE , o quando 
in vedendo, o Temendo cofa fgarbata , o 
laida , fi dirà femplicemente OlBO’. Ma 
con tutto ciò fi può dir eh’ ella polla con- 
fiderarfi come per entro al parlare ; per. 
chk Tempre vi fi può intender qu Iche an- 
tecedente , e qualche confeauente , come 
da gli efempj , che s’ addurranno , potrà ri- 
trarfi . 

Il reffante poi accenna I’ ufficio , che k 
di ACCENNARE ALCUN AFFETTO, 
dell’ animo . 

Co- ’ 
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216 Dell* lurcrpofto 

C* »f»e ù&ACt&K T,uefli affetti , farà mio y anime mia; mio ben 
noi’ il cu:.i moit'ar» , ma prima direm del- 
la fon figura ; cioè di, quante forte fi- tro- 
vino d' imerpofii. 


CAPO II. 

Della Figura . 


. 8 . 


pane 


A Bbiamo alcuni Interporti, che da una 
fola parola rertan contenti come Ah: 
Ahi.- Be : Ben: Deh: Eh: Oh : Puh : 
Si: Taci : Uh: Z- : Ztto , e altri limi- 
li ; e qui diremo (empiici : come è quell’ 

- AHI della ingannata Catella, che 
. $. Coi ) di fervente ira acce fa cornine t> a 
. 6 . parlare. Ahi , quanto è in fera la fortuna 
delle dinne . 

Come quel SI , che fu dato per rifporta 
a chi proponeva io ’ncantefitno del pane , 
e del formaggio. 

Si , dtfle Bruno , ben farai con 
con formaggio . 

Alt ri fon formati di più parole, e per- 
ciò gli diciatti Comporti , come Ben fai , 
Ben be . Bene rta . Aiuto aiuto. A Dio a 
Dio . Alla morie alla morte . Di grazia . 
Può edere , e fimiii. 

Campar Pietro dtfle . Bene fia io non vi 
voleva' quella cada io. 

Qui li vede BENE STA , che rifoon- 
dendo al detto del fuo compire, accon'èn. 
**■ te , e approva i ma in ramo fi dichiara , 
che non sii p : are . 

E quello AIUTO AJUTO. 

g. 1. Mtffafi le mani ne' catelli , e ruba fatigl r, 
n. 8 ec. com ncil a gridar font : ajutoajtuo, che 
* I Conte , ec. 


g- 9 
n. x. 


CAPO 


III. 


Delle varie ftgm frazioni dell ’ Ime pojio . 


ci fareb- 
per ve- 


Q Uanto alle fue lignificazioni, 

.bon da dir molte cofe ; ma 
nire una volta a fine di quelli libro 
che già dubito non fia venuto 0 noja a chi 
avrà letto fin qui ; reftrisnerenle tutte in 
quello capitolo , e accennandone Parte del- 
le più principali , diremo d alcune gli efem- 
pj ; e di quelli fi potranno intendere gli 
altri . Sono gl’ in-erpolli di varie forre ; 
perchè fignific.an l’ infr.ifcritre cofe , accen- 
nandoli con elfi quelli adèrti : ALLE- 

GREZZA . Oh. Orsù. Viva. Palle Palle. 
Panelli panelli . Bene . Buono . 

Oh Calandrino mio dolce , cuor del corpo 


ripefo mio .' 

DOLORE. Ah. Ahi. Aimè. Oimè . 
Oim? , la fi a me, dolente ni r, in che ma! ora 
nacqui , in eie mal punto ci venni . 

IRA . Deh . Guarda . Oh . Ah. Puh 
Arm’ arme . Ammazz ammazza. Via via 
Ahi traditori : voi fitte morti . 

TIMORE. O Dio. Oimè. Sta. Oh. 
Onni Gl a nn.l mio , io fon morta . 
VOGLIA . Deh Pur . O le . Purché 

Di grazia . Cosi . 

y.di bel ciotto. 0 coi) g ugueft egli te fé g 


7 * 
a» 

*• 
*• 
7 ’- 
a. 

8 . 

nelle reni a Calandrino . ». 8. 

Ss d:ce anche : Ob s io la ve de fi . Fur- 
che tu veni fi . Di grazia : dammelo : e uno 
domandato le vuol lire una cofa rifponde- 
rà : Dio. via effe . 

M ARAVI LIA . Oimè • Come . Ben 
be . Può trtèr . O t 

Oh mangiano i morti. 

I.i donna , ua lo queflo , alquanto flette , 
poi di flit : Come ! che cofa è quefla , che vo: 3 ' 1 * 
m' avete fatta mangiare ! ”• 

DISPR> ZZO . O . Deh . Ahi . Sì . Oitb.<?’ *’ 
Puh . E andate andate. Non maraviglia . n 'f" 
Deb andate , e fanno quefle cofe , ec. 

Oh. che bene a mio uopo totrebb' tfler que-g 

flo ■ _ ’ ” 

Abbiamo Anche: Si , diJJ'e Bruno . Ben g 
farai , ec. come anche 


8. 
z. 
8 . 
n. 6 . 

Ahi catt vela, ella non faceva bene, ec.S- 
NEGAZIONE , o del Negare . NO ."- 8 - 
Appunto . Non già io- Dio me ne guar- 
di . Benfare. Guirdi. Come: che può an- 
che dirli d.l C mrradJire . 

Andate via , ondate goccioloni , che voi ^ 

flètè . " ' / 

APPROVAZIONE , o dell’ Acconfcn- 
tire, o Lodare . Bene . Bène rta. Buono . 

Mi piace , Cosi . * 

Ben fai figlinoli: or va , e torna lofio .,5.8. 
Mai sì , eh' io le conrfeo , . n. z. 

Bruno diceva. Ben di , ben di , e fi vuol g.J. 
ben dir coti : grida forte, e fatti ben fen ■ n. 1. 
rirei ficchi egli paia vero. g- 8. 

Il buon uomo dtjfe . In buon' ora fia , e n. 7. 
andoffeue. g.J. 

Abbiamo quelli del RICORDARSI : co- ». z. 
me Ah • Ac .h . A ! bone . bene. Bada. Sì SI. 

E del RACCOMANDARSI : come 

quello . r ' g- 7 - 

Oimì Merci per Dio nm pth • n. 8 

E dell’ ACCÒRGERSI. Ola. Piano. Eja . g. 8. 
F ta Calandrino , che vuoi dir queflo ! ». 6. 

E dell' AVVERTIRE . *.a. 

F qua/i per tutto gridando/! fa luogo , fan. 1. 


luogo 


ec. 


Ol- 


| 
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Oltr* a quelle fon aflègnati que’ mandare il filenzio . Zi . Zitto . Sta . Pian. 

Del GRIDARE, 0 Scacciare come : Oh Cheto. Taci . 
eh. Dell’ ESCLAMARE , ed ElageraTe . 

7. E fattoli alquanto più a quello vicino , Oh quanti gran palagi , ec. Oh .pante me- 
f, 4. gridò , oh oh, ee. morabile /chiatte , ec. Ji videro ftnza /ucce/- Ttod ' 

Del DILEGGIARE, e Burlare .• come : /or debito rimanere. 

Oibò . Ghieu . Lima : modo baffo , c da Ahi vitupero d:t gttafio Mondo , Z’ 7 * 

■ fcnciulli . E altri ; ma quelli ballino . *’ 4 « 

Del DARE IN SU LA VOCE, e Co- 

DEL RIPIENO: 

TRATTATO DICIANNOVESIMO. 

na cirtortanza di Verbo , non potrà regi. 

CAPO I. Ararli lotto a gli Avverbi : e non legando 

P orazione in alcuna maniera , ni accen- 
Jr il Ripieno fia con ragione dijlùtto dall' nando alcun affetto d’ ira , d’ allegrezza , o 
altre Parti . di timore, o d’altro, - non farà ni Congiun- 

zion , ni Interpoflo. - farà dunque parte dg 

L * ULTIMA di tutte le Parti , da noi le didima propiiffìma di quella lingua. 
affe»nat’ all’ Orazione, fu il Ripieno ,* 

perciò li doveva nell’ ultimo luogo trattar CAPO II. 

di effo . eh’ e’ lì debba dirtinguere dell’ al- 
tre Parti I’ abbiamo accennato di fopra ; Ripieno che fia. 

ma qui ora brevemente ci sforzeremo di 

Dioflrarlo; e diremo cosi. Parte d’una co- D Ipìeno e una panicctla , non neceTTiri* 
fa lì dice quella, di che l comporto i! tur- fV alla tele gramaticale ; ma ferve all’ 

*0 , e in erta, come nell’altro, il tutto fi ornamento, della frale, per proprietà di lin* •. , 

può dividere. Ma il Ripieno concorre coll’ guuggio . 

altre Parti a compor l’orazione; e chi lo PARTICELLA: non Parte principale , 
toglierti , o non volerti dov’e’va, adopc- r»l di moire fi’labe comporta, 
tarlo, la r.ortra lingua non avrebbe la fua NON NECESSARIA ALLA TELA 
intera perfezione; perch’ella mancherebbe GRAMATICALE ; perchl ella aaon ferve 
di quella proprietà, che la rende , almeno ad efplieate ni cole, ni azioni ni circo- 
nella frale, diffìmile da tutte l’ altre . flanze, o accidenti di effe , e COs? nón h 
Adunque s’e’non fi mofira , che quella fi neceffiria all’ ordine della gramatica , per- 
comprer.da fotto a un’ altra ; broglierà chi fenza quelli P orazione, il parlare, il 
coiiflflàr eh’ ella fia una Parte vera , e di- comporto tutto farebbe in 11 rteflo tanto fi- 
flinra da tutte P altre: benchl niuno fin’ nito, eh’ e’ ballerebbe ad elplicar i concet- 
ora n’ abbia tr attato dirti marcente ; tl dell’ animo l ma e’ non marnerebbe in 

Cola certa l, che a niuna delle declina- proprietà della nortra lingua , e percib 
bili fi può ridurre, perchl qererta l 'inde- »’ aggiunll. PER PROPIÈTA’ DI L!hb- 
clinabile ; perciò non può cfllr ni Nome,' GUAGGIO . Oltrechl la frale non no tei- 
ne Verbo, ni Articolo , ni Pronome , ni rebbe con quella forza ■, che fa con erta y 
Participio, che fi varian per declinazioni , e per quello -ètici amo ch’e’ ferve ad OR- 
come s’I veduto: ma ri anche Gerund'O, NAMENTO DELLA FRASE. Eche ciò 
che ta-'to o quanto pur fi declina . Segno fia vero ; veggafi quel che dice Calandrino 
di calo non l ; perchl , oltre all’ aver mo* in rifpofta a Bruno ; che domandava come 
Arato, ch’e’ non fon piò che tre , e feo- forte fetta PElirropia : .a cui: 
porto quali e’ fono; quelli non fervono a Calandrino diffe , Egli ne /on d' ogni /at- g. È, 
dirtinguere alcun cofa come vedremo. Un- fa. - * ' *’■ :• n. 

de per io medefimo rifpetto non farà , ni E molto piò fi vedrà da quel , che dice , 
enphe Prepofizione . E non ponendo alca- lo lleffo Brune poco |A*ì» beffo , • - - 1 

E e A mi 
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A me pare e gli effer certo , che egli è ora 
n c.ifa a de/tnare. 

Certo è, che lenza quell’ EGLI G fareb- 
be intelo beniiG.no quei eh’ e’ voleva dire si 
1’ uno come I' altro , Calandrino diffe, Ne fon 
di piit fatte: e A me pare effer certo , er- 
nia iicu era fecondo il rollio ufo di fuvel- 
come ognun può vedere ; 


Del Ripieno 


i Pronome : chi ben conGderj , che altri 
avrebbon detto : Se non lo avete tntefo , e 
in Latino G direbbe : Demente t ejìir voi , 
fi non inte/iexijìit .. 


CAPO 


III. 


perdeva 


in 

lare „ _ 

una certa grazia, che dalla proprietà de^ 

Idiomi par che nafea .. E perciò vanamen- 
te, e con poco giudizio ardi di rilponìere, 

e proverbiare il Maeftra un gerto Saccente; ufati ; perché alcuni fervono fcmplicemen- 
mentte veggendo iu qualche luogo, dell’ te per una tal riempitura, , che altrp non 
opera fui mirabile nplicato più volte accenna , che una tal proprietà : e poffon 


Ripieno di piante forte,. 

M A non tutti hanno la ftefla natura : 
cioè non rutti per lo fielTo fine fono 


1ÌGLI , e ELLA , dille , e fcrifle con 
quel rifperro, che è proprio di chi la po- 
co , e molto prelume. Se egli , o EtU f 'fi- 
fero pater noftri , il Boccac tiene farebbe buo- 
no infilza tare , 

Non s’accorgeva il mefebino,. che e’ non 
eran tutti pronomi , ma nè anche tutti ri- 
pieni , e perciò erari porti quivi per prna- 
- ( Hiento, come fanno que' che fanno in tutt’ 
i linguaggi ; che figuratamente parlando , 
replican più volte una ftefla paiola , che 
ha diverlo Ggnificato : coire quel (feniani 
ad voi , fi Senatut mibt det veni am . Ama- 
ti jucundum ejì ,. fi cure tur ne quid infili 
amar i : e pur quelli non fi riprendono . Ma 
^eliminiamo un de’ luoghi riprefi i per veder 
•s’V fono fiati bene intefi . 

_ . Che è un uomo a ftar con femmine ; Egli 

n j farebbe meglio a far con diavoli , Elia non 

fanno d'ile fette volte le fai quelle , che fi- 
le fi vogliono elleno J ìeffe . 

Qi'l chi .dirà che quegl’ EGLI fia altro 
che Ripieno ; pollo per I* effetto , o per 
l'uffizio, che abbiam detto di fopra ì e che 
ciò fia vero guardili , che levandofi l’ or- 
ditura delie parole, fonerà lo Hello . Sareb- 
be meglio a fiat con diavoli • Che ELLE- 
NO fia Pronome non fi mette in dubbio , 

perchè fi riferifee alle Donne . Si alette 

Dene in dubbio il primo ELLE ; atrsfo 
che e’ può effer Pronome, avendo relazio- 
ne pure a Donne . E anche può Parvi per 
un principio di quel concetto , pollo quivi • 
per ornamento , ma del fecondo ELLE , 
non c’è alcun dubbio , eh’ egli fia affoluta- 
mente Ripieno . Potendofi tacere , come fi 
tacerebbe in molt’ altre lingue d’Italia, che 
direbbono : Ella non fienno quel chi fi vo- 
gliono ec. La medefima differenza fi ve- 
drà in quelli due VOI, 

_ ^ Gli fimemorati fitte voi ,fl v oi non P ave- 
n «e intefio . 

Dove il fecondo VOI iu alcun modo non 

s t •„ . 


ularfi , c non uùrli ; fecondo che chi par- 
la ,- o Icrive giudica più opportuno . Altri 
non i Hanno del tutto ozioli , e oltre all. ac- 
cennata proprietà, operano alcuna cofa. E 
quelli in due maniere ; perchè altri mo- 
ntano , ed efprimono una certa evidenza, 
e forza , che fenz’ elfi il detto non monte- 
rebbe . ‘Altri fi ufano per accompagnare 
alcun’altra Parte . Sono elfi di due forte ; 
perchè alcuni fi mettono per accompagna- 
te o Nome , o Pronome ; e perciò fi di- 
cono Accompagnanome . Altri vanno in 
compagnia del Verbo ; e perciò potranno 
dirli Accompagnaverbo . E quelle due ul- 
time fpezic , benché fervano di riempitura, 
come gli altri , nondimeno fon tanta ne- 
celfarj , che chi gli taceffe , la proprietà 
della noHra lingua non manterrebbe . Par- 
lerem di tutti diflintamente , pregando il 
tortele Lettore a compatire alla voglia , 
che ho di l'oddisfare all’ obbligo , che mi 
fon prefo , dell’ efplicar quel eh’ io flimo 
verità di que(la noflra lingua. 

CAPO IV. 

Quali fervono per foto ornamenti , 

Q Uelli della prima dafie , che apparifeon 
. foto polli per ornamento della locuzio- 
ne, (ono: Di. Me. Ne. Se. Si. Ti, 
e altri fimili< 

• Ecco Di : come è folo poHo per proprietà. 

Cominciarono , come potevano , ad andare 
in qua, e in D di dietro a' pefei . tnf\. 

Dove si vede che tanto era a dire Dierro 
a’peicé. Ma più apparirà in quefi’ altra. 

Per qutjle contrade , e di dì , e di nette , 
t d'amici, e di nemici vanno di male bri- 
gate affai , le quali molte volte ne fanno di* ’’ 
gran difpiactri , e di gran danni . 

Ecco MI , cha tanto poteva tacersi . 

. Alla fede , che debbo fapere quello , cheg. 6 . 

io mi dico • ,n 

Buf- pr . 
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/. 8. Buffalmacco , * Bruno fe ne andarono a Abbiamo il Mais! , e Mairi?» , e Quan- 
h. 6 . cenare con F amico . do mai fi farà , che lo fteflb vale , che Sì , 

E nella medcfima abbiamo due righe o No, e quando fi faià . 

fotto. Là ebreamente ri andarono .Che An- Rtfpofe Biondello Mai no, forchi me ne g. 9. 

darono anche fi direbbe . , mandi rul 1 ». 8. 

E quello CE NE . Si è veduto di Copra quel E afferò far gii ' 

In * A me parrebbe , che noi di qutjla terra -difpofli : e fi puh vedere quel : 

trod- ufcifflmo , e a' voflri luoghi in contado ce nt Non gii da alcun proponimento tirato , In- 
ani affi mo a flore . E altri molti -, che li porranno oflirva- ,M ^« 

E poco più di -due carte fotto fi ha un re , e raccorre in grande abbondanza da. 

MI non diffimìle . _ _ gli autori -• 

O voi mi licenziate , che io per li miei 
fenfierì mi -ritorni, ec. CAPO VI, 

£ il SI nella (leda maniera, e fòrza , 

g.S. -Cui fardo, prtfo il compagno fuo , fe n'an- DelF Aecompagnanomt . 

n.i.db a cafa della donna , ec. e ti le diffe . La 

donna non s' avvide , ec. ma fi credette , che T A terza fpezie de’ Ripieni pare a me , 
egli il faceffe , acciocché il compagno , ec. ■*“* che podi dirti quel che da altri è det- 
Ecco TI. Ti giaci, e Dormivitt . Dove to Accompagna nome ; confidcrao eh’ e* 
anche fi ha un : Mi farai flato . non fi mette mai , Ce non accompagnalo 

g. ì. Quivi -, fe ti piace, come meglio puoi que- col Nome, o Pronome . Del quale non pa- 
». i.fla notte tigiaci .Se io mi fojfl di ciò accor - lefa alcuno accidente , ma Colo gli dà una 
to, re. io mi farei fiato dove i Monaci dor- certa grazia ., e lo fa come conofcer per 
mono.ee. lo vi porri .una coltricetra , e dor- della noflra Lega ; quelli fono UNO , e 
mivtti . UNA , i quali fi ufan così ■ 

E quell' altro. Madonna io credo che gran noja fin ad 

g. ?• Che tu con noi ti rimanga per quefla noe- una bella, e delicata donna, come voi fiele,"’ 


»• J. te , »’ ì caro -, 

CAPO V. 

Quali fi pongan per evidenza . 

D Ella feconda clafle -, che fi pongon per 
evidenza e per dar una certa forza 
al parlare , che fi dice evidenza da’ pro- 
feflori , fono : Bene . Pure . Già , ec. 

Ecco BENE . 

g. 8. Mi coflì, da Otto rigattiere delle lire ben 
». 7. fette , ed ebbine buon mercato de ’ foldi ben 
cinque . 

g. f. Vide in fui primo fonno venire ben ven- 
». }. ti lupi. 

g. 2. Così ben cento fiorini di' oro . Ben dodici 
». 1 . de' fergenti corfero là . 

g. Ed effo bene un mezzo pigliò per la pi- 
». B.gnetta entrato . 

Ed ecco Pure , 
g. 2. La et fa andò pur così . 

». 7. Come uomini modefli , e di buona condi - 
g. 2. zi one , pur <P onefte cofe , e di lealtà anda- 
n. 1. davano con lui favellando . 

In - Ora foffero effi pur già difpofli a venire . 

trod. E' ella tanto da ridere , eh' io la pur diri. 

.8. 


aver per marito un mentecatto . 

Alcuni fi fon penfati , che quelli UNO, 
e UNA («) fien Nomi numerali, e che 
tanto vaglia» , quanto appreflb a’ Latini 
UNU 5 , e UNA ; ma chi vuol vedere s'e’ 
fieno ingannati, o no; rivolti quello efem* 
pio in Latino, e troverà , che le voci UNO, 
e UNA non fi trafporrerebbono in quella 
lingua : Mulier , credo maximam effe mote- . 
fliam pu libre , molli que fornirne , quali s et 
tu , virum. bah ire demtnrem . Nè ufeirebbe 
molto leggiadro , fe fi dicclTe ; Uni putchra 
femina , e Unum vìrum dementem . E fe 
quelle voci lle(Tero in forza di Certo , o 
Certa , che in Latino fi dice QUIDAM, o 
QUIDAM ; bifognerebbe dir , s* io non 
erro r Mulier credo maximum effe ma! : fi 1 am 
cuidam pulchra , mollique fonine, arietta, 
quemdam vi rum bah. -re d mtn-em : che 

? |nanto folle inelegante , e barbaro , ogui 
anciullo il conciterà . Oltre eh’ e’ fi dice 
fpedo un CERT’ UOMO , UNA CER. 

TA DONNA , UN CERTO NEGO. 
ZIO, UNA CERTA TALE: il che non 

r trebbe dirli fe UNO (lede per QUIDAM. 

quelli $’ accordai» col Nome foto nel Gè- 
nere , dicefi UN uom , UNA donna. 

E e * CA- » 


(a) Uno , e Una, rii ri eòi 
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CAPO’ VII. 

Dell ’ Accompagnaverbo . 


Del Ripieno 


Q Uelli della quarta fpezie; pare a me , 
m che poflan appellarli Accompagna- 
verho ; perch e’ li trovati per lo più 
con un Verbo , nel quale non altro fanno» 
che fi faccia nel Nome da que’ della ter- 
za fpczie . Sono quitti, e altri limili. Io. 
Tu. Egli. Elia . Noi . Voi. Elle, o El- 
leno, ec. i quali fono Ilari fin ora uà mol- 
li co’ Pronomi confidi ; non folo perchè 
nell’ effigie fon molto fimi li , ma fi accor- 
dano ancora , come quclii , per Numeri , 
Perfone, e Generi ( eccetto EGLI , ) co- 
me fi vedrà nel feguente . Ma eh’ e* non 
fien Pronomi , ina l'empiici riempiture , 
polle per proprietà di linguaggio , come 


s' è detto , da quelli efemp; li feorgerà 




uomini 


io 


g, X. Li morti non mangiano 
». j.o /' entrerò dentro io . 

Come anche . 
g. j, Io mi dimeno quant y io t°Jf ° • 

». 4. E quell’ altro . 

g. 3. Il che molti /ciocchi non avrebbon fatto ; 
t>. 2. niu avrebitn detto : io non ci fu io . Chi 
fu colui . Chi ci fu , ec. 

In rutti e tre quelli efemp; fi vede re- 
plicato IO ; ma non è fempre Pronome , 
e molr’ altri popoli direbbono : lo v 1 entre - 
ri. Io non ci fuiy tacendo l’ultimo IO : e 
lo mi dimeno guanto pojfo . 

E del TU . 

E Jo che tu foffi dejfo tu,'. 

E adprelfo . 

Credi tu ftpere piti di me , tu , che non 


7* 

5- 


quello NOI , che in altre lingue così re- 
plicato , (garbati Ifimo riunirebbe . Dove fi 
può anche avvertire quel TEL che è me- 
ro Ripieno della prima fpizie .. 

Queflo li don: mi nei per dote delia d° nm a.\o, 
na : Quei lo , eòe noi vorrem fare a te y tu^ - 
t»L. ~ .p 0 a vn dre . ’ * 


tei • vedrai nel te 

CAPO 


Vili. 


Del Ripieno EGLI . 


EGLI , 

eccet- 


/• 

». 

&• 9 * k a i ancora rafeiutti gii occhi I 
tnpr. £ cconC parecchi, che non fon replicati i 
ma fi feorgono polli per fola proprietà . 
g.tf. A cui Calandrino dtffc: Che guati fui e 
», 4. Nello d: f é a lui . Hai tu /entità Jia notte co- 
J'a ninna ? tu no» mi par Jcffj eC. e poco 
lòtto .• Deh io no! dico per ciò ; ma tu mi 
fari tutto cambiato c più anche lotto: Tu 
bui par mezzo morto , e apprettò : E’ par 
eh • tu /la morto- Che ti /enti tu ? e dopo 
replicato il medefimo Tu mila fletta fac- 
cia più altre volre dice poi ; Tu non hai 
altra nule ,._/r non che tu Jet pregno . 

] Noi replicheremo gli efemp; d iti di fo- 
prn di VOI , e di ELLE ; e penfo , che 
b ifterà qui un fclo di ELLA , che chi ben 
confiderà , lo giudicherà delia fletta natura. 
g.3. . Chi. imo la' donna / n+a muover/ , e do- 
ti. 4. f».:ndc//a ciò che ella faceva, 

H per furti gii altri penfo che fervóri 


T-\I quella medefima natura è 
quando però fta per Ripieno 
to che non accorda, come gli altri, nò ut 
genere , nò in numero , uò ha alla pedo- 
na veruna contiderazione . 

Eccolo nel Angolare col mafcHle . 

Chi non /a , che V fuoco t utilij/ma , ec. c 0ftr 
Dirtm noi pereti , che egli arde le cafe , e ^ 
le viile , e le città , eh' e' fìa malvagio ? 

Eccolo col plurale nello fletto genere . 

E Jì J'ono egli flati alfa- , che ciucile ec. 

Eccolo con femminile in Angolare. 

Che dtrefle voi Mneflro eT una gran co f a i g, 
quando d' tuta gttajì adetta d' acqua ve . r J uta _n,\Q . 
fate sì gran remore ? non Je ne trova egli 
piu al Mondo ? 

Eccolo , che parla di cotti femminile , e 
plurale. 

E in verità , quando queflo fu , egli era- Con- 
no poche a Jcrivere delie Juprajfcritte novelle. c f t 

Eccolo , che pare accordar p urtotto col- 
la feconda perlina , che altrimenti . 

Piacerebbe egli , poiché altrove andar non g . g. 
poffo , di qui ritenermi per /* amor di Dio n , g, 
rjìanotte ? 

E qui pare indifferente che nella Novella. 

Qtttfta non è la via d' andare ad /f / ap na y 
egli ci ha delle miglia pih di dodici . . ‘ 

E quello . 

Chi V fltprà } Egli noi fagrà pcr/ona mai- &• 1 • 

E quell’ altro ; beuchò addotto in altro 4* 
propofito . 

Oh figliuola mìa , che caldo fa egli ? an- £‘ 5* 
zi non fa egli caldo veruno » ** 4* 

Alcuni dicono, che quella voce fi mette 
in principio d’ orazione per folo ornamen- 
to , e allora la dicono Voce efpleriva , nul. 
la lignificante . Egli ò vero,ch’elìa fi tro- 
va attiri volre , in principio , come 
altri . 

Egli non fono moli' anni p affati . *. 1. 

Ne diflimile farà . ».io. 

Signori , egli è buono , che noi a (J aggi amo g, 6. 
del vin di queflo valtnt' uomo . ». 2, 

E quell’ altro. 


fra gli 


Tratratto Diciannovefimo . 2x1 

f .7. Tigli ì il vero , che io feri la leggo rii edi. Lei in Angolare . Di qui è che abbi..;, io <ii 
v.io., - E moli’ altri ; ma egli fi vede a tube e quella lieta brigar* die era andata a fol- 
in mezzo, e in fine , e negli tleffi cf'einpj lizzarli in quell” amena valle., 
di fopra addotti , come fi potrebbe vedere E la vallo infitme con effo Uro fi, apre g- 7 . 
in moli’ altri , che s’ addu r abbono bil'o- olitile merle/ime canzoni dicendo , chee^i' ir* 
gnando : perciò diremo , che la politura dicevano . 

ad primo, o poi , non trovo che ’l faccia Quell’ ultimo ESSI : per effe» Pronome , 
variare di fpezie . accorda; ma il primo non gii. 

E qui non fi dice con ella lei , e pur 
CAPO IX.. ragiona di femmina'. 

„ Era il dì dinanzi per avventura il M.Vr- 5 - 

Del Ripieno ESSO .. chef e quivi venuto , per diverfi la • mite”' '• 

. giacere con effo lei . 

■più imporrante negozio è quel della Voce Come nè anche qui dice.- Con e(Ta lei. 

L ESSO , allora che ella fla per Ripieno, Mandato un fuo compagno che fico aveva S- 7 *- 
• qu.-nriella è in forza di Pronome non con effe lei i.el palco de' colombi.. "• 3 * 

c’è dubbio alcuno , eh ella fia declinabile E c;ò non avvien folo quando s* accom- 
per Cafi . e Numeri ; ma come Ripieno, pagna con la Prepolìziorte CON ; nta coi!’ 
tutto il nnftro ponolo , e plebei , l’ulano Avverbio LUNGO , SOPRA , ec. mentre 
indeclinabile . Onde fi può conolcrr la ’n- Hanno in forza di Rafente, Accollo, ec. 
relligenza di chi inertendoli a ’iifegnar a’ Abven.te, che tornando egli da uccellare S' 
poveri farefiieri che con tanta Ipela, e di- e paffmido lungi' effo la camera , dove la n ‘T" 
ìagio vengono a imparar quella lìngua ; figliuola , ec. 

danno per regola cetra ,' e licura , eh* e*" Abbiamo Sovrtffo noi. S’ovreffo il mezzo. 

*’ abbia a dir CON ESSA LEI , CON Sotreffo'l colle , Sovreffo l'acqua . Sovreffo 
ESSI, o CON ESSE LORO. Ed e (Tendo le mani : come Sotteso gli occhi . Soli effo 
poi lor moflrato pur da’ medefimi , che i l' incarco, e altri limili, 
nolìri fcrittori piu autorevoli fanno il con- Non lì adduca in contrario, quel, 

frario, per non- confefìar l’ignoranza tanto t'ffa lei , che forte dormiva , chiami molte g. f. 

palefe , hanno ardile ( per non dir il vo- volte. n. 2, 

cabolo. piò aggiuntato ) di risponder Dante Nò quel di Dante: parlando di Dio. 

è un auroraccio ,. e del Boccaccio non ii Lo fornaio ben , che foto effo a fe- piace . Puri 

tien conto . E poi fi maravigliano , che Come anche COSTORO ESSI", e- QUE- iS. 

gli fcolari fi ritirino, e fi cerchino miglior ST’ESSO, che fi leggono in altri autori . 

ventura . Penfo, che farò intefo , e- (pero, Perchè in tal calo non ferve di Ripieno ; 

che quelli tali , ravveduti del loro errore , ma di Pronome , e vale Chiamò lei , o 

parleranno in futuro cpn piò modeflm di colei, o ella medefima, o cofa tale , come 

gl grand’ uomini, e cercheranno d’imparar anche dicendo Co/? tra effe , e quelle- -effe : 
per loro , quel che vogliono infegnare ad vale Colloro cfle, Quelle niedefime.o cofa 
alt ri . E quello non dico, folo della Voce' tale , E quel Solo Effo a fe piace . importa. 
ESSO , dt che parliamo , ma d’ infinire Elfo cioè Ih Hello Dio , ec. e così fon. 
altre cofc , da loro inlègnate contro alle Tempre Pronomi , <\.-Nomi Aggiuntivi, che 
regole , accettate da tutti , che ben le ’n- ciò non importa ora deputare . 
tendono . Anzi nella copia de’ Giunti in. Firenze 

E’ dunque da avvertire, che ESSO talora del 1507. detta la quarta edizione del Sal- 
fa per femplice riempitura, e ornamento, viali, ù. legge quell ESSA fpiecato da LEI 
come Hanno gli altri ripieni , e che ciò fia COSÌ . La quale effa lei che forte dormiva 
vero, veggafi, ehe dicendo: quali voglia dire . La quale HelTa donna , 

g. 8. Ben ti dico , eh * jo vi vorrei una volta chiamo lei* s cioè quella che dormiva . 

v. ?• con e tf° reco • 

Si vede chiaro , che tanto era, fe diceva CAPO X. 

Con teco , o Con te ; dunque ESSO v’ è 

di piò ; ma dà a quel parlare alcuna gra- Come il detto Ripieno poffa diflinguerfi 

zia . QueH’ ESSO adunque è Tempre inde- da altre parti . 

clinabìle : e tanto fi’ dice CON ESSO Voi, 

«tarlandoli con mafehi , e con femmine , /''lUefli ripieni , erme s’è veduto , fon 
n plurale ; quanto CON ESSO LUI 0 VZmoIto facili , per la fimiglianza , a 

fcami 
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(cambiari! con altre parti . 11 che volendo non farebbe flato fecondo J l noflro folito 

evirare ; veggafi fe quella voce ha forza di modo di dire . Dunque farà , per le regole 

quella Parte, della quale ella ha fimiglian- alare , Ripieno.. Ma il fecondo non va 

2 a , come ver. g. EGLI , fe avrà fòrza , cosi ; perchè è pollo in luogo del nome 

o accennerà alcun Nome farà Pronome , Bernabò . 

conforme alle regole date di fopra , e non Si può anche -olTervaTe quelli UNO , e 
farà Ripieno ; come non fi dovrà aver UNA.. 

per Pronome , quando fi vedrà pollo per Meffer Ceri fece un magnifico convito , 
fola riempitura, e da quello efempio farem al quale invitò una parte de’ pii onorevoli 
fatti chiari . Cittadini , 

g.t. Ora , tifi io , perciocché egli mi ricorda Certo che in Latino da niuno fi direbbe 
n. y. della fciocchezza di Bernabò , ee. ed egli , Unum convivium nò Un am pariem ; ma 
che piuttoflo ft della fua befiialità punir foggiugnendo poi. 

dovea , e c. Impcfc ad un de' fuoi famigliaci , che per 

Chi vedrà .quello luogo , e vi farà la .vn fiafeo andaffe del via .di Cifti. - 

debita rifleffione , troverà , che il primo Quelli faranno conofcruti di molto diver- 
EGLI Ila quivi per fola riempitura; po- 'fa natura, perchè fon Nomi Numerali ,• e 
tendoli dire , lenza romper la tela di quel cosi fi potrà confiderar nelle altre voci . E 
difeorfo, e fenza variare il concetto; Per- quello balli., per quel che ci pareva da 
ciocchi mi ricorda della fcioccbezza , ec. ma aire nel pcefenre Libro. 


Il Fine della Gramatica . 


'DELLE X O D I DELLA 

LINGUA TOSCANA 

ORAZIONE DEL . DOTTOR 


BENEDETTO BUOMMATTEI 


.Da lui recitata pubblicamente nell Accademia 
» Fiorentina . 


I L filenzio vollro , Generofi Uditori , 
e 1* attenzione , e benevolenza eh’ io 
feorgo in voi dal rimirarmi con occhio 
così grato , e benigno ; mi fa chiara- 
mente .conofcere , che voi non avete 
altro defìderio per ora che d’ afcoltarmi . 
Potrebbe credere alcuno , che a ciò far vi 
movelfc l’avere o da altrui prefentito , o 
da voi indovinato , ch’io vi fon per ra- 
gionare della nollra pregiata lingua , fpe- 
rando forfè , che la peregTinazion mia di 
tant’anni , e convenzione da me avuta 
nelle piò principali Città d’Italia con in- 


finite nazioni firaniere , folo affine di 
apprender qualcofa , m'abbia potuto render 
•tale , qual potrebb’ elTer chi fi mette a 
pattare a cosi degna udienza . Io fe quell’ è 
vi ringrazio -, e come di» favor ringoiare , 
mi conftflo obbligato. Ma io non mi ren- 
do ben certo , che ciò vi polTa aver mof- 
fi ; perchè efaminando me flelfo , m’ av- 
veggio di noti aver per lo mio poco in- 
gegno dal mio volontario efilio riportato 
altro che una confufa melcolanza di varie 
opinioni, e pareri , con una debole , e fu- 
perficial cognizion di cofe , piuttoflo ap- 

par- 


» 
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partenenti a ufanze , • coftumi , che a di- eflerne dico, e comuni, che fi poflon dare 
lei aline . e feienze : mi trovo tutto confu- a una lingua fien molte , e varie ; elle fi 


fo , perché io non. fo com’ io porta corri- 
fpondere all’ alpertazion vortra co* fatti,. E 
s’ei non mi forte si nota la (omma cortefia 
vortra pronta Tempre a 'gradire il buon 
animo di chi fa quel eh’ e’ fa certo non 
mi farei lalciato perfuadere a confiderar 
tanto di me .. Ma quella fola fpcran.za fa 
c^’io lafcio. ogni timor da una parte ; e 
ripigliato, cuore ,,mi difpongo a diivi qu.il- 
cofa della nollra pregiata lingua ..E perché 
di erta non fi può parlar fenza lode delle 
lodi di quella farà il nortro difeorfo .. 

Io fo , che (felebrandofi. cofa. per fe rterta 
poco lodabile f , e biafimando . , o acculando, 
uel che di lode é capace, il dicitor dimo- 
ra acutezza d’ ingegno , e copia d’ arre 
o/atoria .. Cofa che non é per confeguir 
chi fi mette a lodar quella lingua ; perch’ 
ell’é troppo per fe rterta lodabile . Ma io 
non mi curo ,. Accademici , d’ acquirtar 
.nome di fpiritofo,. e d’arguto ; che io la- 
feio. più cne volentieri sì fatta gloria a’ So- 
filii : a me baderà , fe mi verrà fatto ,, 
di mantenermi quel di veridico . Oltreché 
la materia, chi ben confiderà^ più d’ogni 
altra ai luogo , e alle perfone sì a quelle 
che afcolranp , come a quella che parla 
opportuna . Perché noi Cam nell’ Accade- 
mia Fiorentina , che alla nortra lingua ap- 
portò' Tempre accrefcimento , e fplendore , 
fi parla alla Nobiltà Fiorentina ,, della no- 
fira lingua parte principaliflìma. , e rag-, 
guardevole . Potrei aggiugnere che chi vi 
parla dedicò fin dati* età fua giovanile 
alla nollra lingua la maggior parte de’ Tuoi 
ftudj , e fatiche , per deGderio che tanto 
bene forte a molti comunicabile . Sia dun- 
que da me alla prefenza vortra la lingua 
nortra lodata , fe non quanto comportereb- 
be ’l fuggetto , e ricercherebbe tale intelli- 
genza d’ alcoltatori , almeno quanto la mia 
'jnfufficienza concede . E perefè le lodi 
che fi portbn dare a una lingua fon di due 
*orte , altre fon comuni , ellerne , e come 
fi dice , per accidente , e improprie , altre 
fon particolari , interne , per (e , e pro- 
pie ; divideremo il nortro ragionamento in 
due parti . Nella prima delle auaìi tocche- 
rem brevemente alcune di quelle lodi , che 
fi dicono eflerne , comuni ; nella feconda 
poi con pari brevità rngionerem di quelle , 
che porton dirli particolari , e interne . E 
tutto fo che farà dal filenzio , e dall’ at- 
tenzione vortra fino al fine onorato . E 
per cominciar dalla prima ; benché le lodi, 


poffono ad ogni modo ridurne a due capi 
generalmente, origine, e. ufo. 

E lenza fallo legno di non piccola no- 
biltà e chiarezza in tutte le cofe create 
lo Iplendor dell’origine : giacché l’ univer- 
fal conlenfo de gii uomini é Tempre flato, 
che nobile porta dirli quel che da buon ge- 
nere Ccaturilcc .. Artaìché quand’ e* fi può 
provar ebe uua lingua derivi da un’altra 
nobile, e quella dovrà di rfi nobile,, fe gijt 
ella non digenerarte dalla Tua ragguardevo- 
le origine . Come avvien appunto de gli 
uomini / che najeendo di nobil famiglia , 
lon tenuti da tutti nobili , fino che per gual- 
che proprio demerito non. perdon la nobiltà, 
o che da qualche operazion poco degna non 
rerti la chiarezza loro, ofeurata . Perché no- 
biltà non é altro, che un continuato pof- 
feffo d’onori, e ricchezze , come piace al 
Filofofo . E fe quell’ é ,. vedete di quanta 
nobiltà potrà lodarfi la nortra lingua. Ella 
riconolce in. gran parte l’origin fua, come 
pare a più , e piu dotti , dalla Latina, Cr 
in buona parte ancora dalla Greca: le più 
nobili, le più pregiate, le più maertofe , e 
le più venerande , che fieno, fiate giammai 
( eccettuatene fola l’Ebrea, che per li pro- 
fondi 11 ifterj Tuoi , e per eli altri privilegi 
di eh’ é fiata arricchita dal grande Dio 
penl'o ehe fdegnerebbe d’ erter cimentata 
coll’ altre , ancorché foprattutte efaltata . ) 
Però fe la nortra lingua deriva la maggior 
parte da querte due , ella fi potrà dir con 
ragione e nobile , e pregiata , quanto mae- 
rtola, e veneranda. Tanto più ch'ella non 
folo gode della nobiltà di Quelle per erter 
difeelà. da loro fenza punto degenerar da gli 
onori materni : ma perch’ e’ fi feorgè , lei 
aver_ 1 ’ ampio patrimonio ( come vc^rem 
a Tuo luogo ) in molte cofe accrefciuto . 
Onde farà facil colà provar la nortra erter 
della Latina , e della Greca piu degna ; 
poiché tutto quel che s’ addurrà in favor 
di quelle, dovià a prò di quorta riceverli , 
e tutto quel che fi troverà in erta di buo- 
no da vantaggio , fervirà per mortrare quan- 
to da lei fieno le lue genetrlci avanzate . 

E’ mi par di vedervi , Uditori , alquan- 
to dalle mie parole commoffi , in quella 
maniera che i virtuofi pari voflri foglion 
commuoverfi alla prefenza di chi parlan- 
do , adduca per pruovar il fuq detro alcuna 
contraddizione a fe rtertò . Poiché voj po- 
tete ben ricordare che io altrove horr.o- 
flrato quel ch’io Tenta di tale origine , 

cioè 
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cioè che la lingua fia Hata prodotta da 
«nefcolamenro di Latino idioma , e di Bar- 
bati . Attalchè dicend’ora ch’ella difccn- 
tla dalla Latina per lo più , e dalla Gre- 
ca , pare che le mie parole fieno a miei 
lcritti contrarie ; o almeno che le lodi che 
da me fe le danno di dipendenza si no- 
bile , lien lodi vane , o poco a propofìto . 
Il dubbio, Signori, è bellirtimo , e tanto 
apparente, ch’egli ha bifogno di prertifTi- 
ino fcioglimento . Rinfrcfcate vi prego l’at- 
Tenzione ; e ricordatevi , che io parlando 
colà del principio deila nofira lingua , mi 
sforzai ai provare qu*lìa erter nata for- 
mata da mefco'anza di parlari Latini , e 
Batbari , Mentrechè i Barbari per elTèr 
intefi da nofiri pronunziava» motte paro- 
le Latine barbaramente , e i uprtri per 
fard intendere da loro ne proffertvan delle 
barbare latinamente . Di maniera che quel 
ch'io dilli coli non fo!o non i quel eh’ 
io dilli al predente contrario , ma una ire- 
delima cofa . Perchè chi ben confiderà le 
parole barbare , effondo pronunziate lati- 
namente venivan ad aver la materia sì 
barbara;. ma la forma era Latina , e non 
barbara • E le Latine coll’ eflfer profferite 
berbaramente avevan certo la materia La- 
tina , fe la forma era barbara . Sien per- 
ciò in maggior numero le parole Latine , 
t> le barbare , quello poco c’importa, per- 
chè tutte riceveton il principio dalla La- 
tina o la materia , o la forma cioè o t 
corpi naturali delle parole , o i modi del 
pronunziarle . Si potfà dunque dir con ra- 

£ ione ch'ella dipenda in gran parte dalla 
atina . E’ ben vero che eli’ è poi fiata 
accrcichita dalla dirigenza de gli Scrittori 
Che hamio trafporraro in erta da altre lin- 
gue , e in particolar dalla Greca molti li- 
gnificanti vocaboli . Lo concedo , c vedere 
ben ch’io non dilli , ch'ella deriv'in tutto 
dalla Latina ; ma v’ aggiunti quella parti- 
cella limitativa , in gran parte . Che fe 
quello non folle flato , avrei aflblutamen- 
te detio ella deriva in tutto dàlia Latina ; 
perchè da principio tutto fi può dir che 
derivarti dalla Latina ; poiché tutte le fue 
pirole erano o Latine, o pronunziate lati- 
namente . E fe quelle paróle che avevan 
‘la materia Latina avevan allo ’ncontro la 
forma barbara , e materia barbara avevan 
tutte quelle ch’eran di pronunzia Latina ; 
e cosi per la flerta ragione tutte fi porc- 
van dire o barbare , o pronunziate barba- 
ramente ; non per quello può dirli , che l.a 
noftra lingua derivi da alcuna di quelle 


Lodi 

barbare quanto dalla Latina ; perchè I4 
Latina , come s’ è villo , aveva in tot:e 
che fare , ma non ogni barbara aveva che 
fare in tutte . Voi fapete che l’Italia è 
fiata Teoria più volte, e Aggiogata da mol- 
ti Barbari , Francefi , Borgognoni , Tede- 
fchi , Vandali , Alani , Ungheri , Mori , 
Turchi , Goti, Longobardi, e molt’altri . 
Però bilogna dire, che alcune parole ci fu- 
ron da una nazione ; alcune da un’ a Ir sa 
portate ; ficcomc delle Latine alcune da 
una, alcune da un’altra fi pronunziarono. 
Di maniera che niuna- da fe vi poteva 
aver tanto che fare , quanto v’ aveva che 
far la Larina . E così non dee Tettarli di 
dir che Ja nottra lingua dativi dalla La- 
iina , perchè molto Barbare fien mefccni. 
te con erta , fi eco me nnn fi rèfla di dire , 
che i difeendenri del Re David fien di 
quella chiara llirpe, di quella progenie rea- 
le , ancorch’ella fia mefcolata più volti 
con fanguc forettlero , vHe , e adultero , e 
come l'acqua del Mare non Tetta di edere 
fai fa , nè di chiamarfi marina : perchè con 
erta del continuo fi mefcoli in tanta co- 
pia quella che vi feorre dolce da’ Fiumi . 
E fe alcuno vago d’ opporli a’ mici detti , 
e alla grandezza di quella Kngna , dicefle , 
che un mifeugiio si fatto non pub non 
averle porrato detrimento notabile , c per- 
ciò erter caduta in gTan parte da quella nói 
'biltà , che le farebbe conferita dalla Lat- 
na , rifponderei prontamente , che quan- 
do i mefcolam.ento fi fa con cofa d' inte- 
rior condizione , quel che fi mefcola può 
riceverne danno, - come chi mette l’acqua, 
o cofa si fatta nel vino ; ma quando vi fi 
mette cola di pari bontà , o migliore ; el- 
la pub mutarli , e non peggiorare , e an- 
che talora può guadagnarne ; come chi 
mette il -vin bianco ne! rodo , o ’l greco 
nella verdea , o trebbiano ; mutano , e fa- 
pore , e colore , e forfè in pane ancora 
temperamento , ma non diventan cattivi . 
Non fono Hate quelle Nazioni Bathare si 
neglette , e si vili , che per aver mefeo- 
lato il loro idioma col Latino la noftra lin- 
gua abbia ad ettèrne per loro manco - fli- 
rtata . Nè fi laici alcuno ingannar da que- 
llo nome, che fi di loro di Barbari ; per- 
chè noi in quello , come in moire altre 
cofe feguitiamo i Greci , e i latini , che 
rhiamavan Barbari tutti quelli che avevan 
il parlar diverfo da loro , qur.fi volert'er 
con quella parola afpra , e ruvida BAR, 
BA. RO. accennar contraffacendo quell’ 
afprezza , quella ruvidezza , che a lor pa- 
re. 
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t«va fentire in tutte le lingue flraniere , 
Furon grandi , e famolì que’ Barbari , cioè 
quegli edemi popoli che co’ Latini concor- 
iero alla fi rmazion del noflro idioma . Ni 
mancò fra loro chi le buone arti , e le lit- 
terali difcipline e favorire , e abbracciane ; 
e in partkolar nelle leggi , e' governi , mol- 
ti di loro dimoili aron ingegno , e ipiriro 
£iù che ordinario . Ma nell* efercizio dell’ 
armi furon quant’ elìer potevan celeberri- 
mi , e chiari . EfTi hanno avuto forza di 
domare ollilmente la fola domatrice dell’ 
Univerfo . Hanno feorfa come padroni quel- 
la Provincia , che folcva non trovar refi- 
flenza in veruna parte del Inondo.. A lo- 
to ha ceduto , ed abballato il co lo quella 
potenza, che loleva calcate il collo a tut- 
te le Monarchie della terra . Attalchè le 
la nobiltà d’ una lingua fi può cavar dalla 
nobiltà de’ popoli , che la parlano , o che 
1’ hanno parlata ( ed eccovi entrati nell’ 
ufo) qual maggior nobiltà fi potrà dare al- 
la nofira ? Ella è Bara meda in ulo da gl 
Italiani trionfatori del Mondo ; e da quel- 
le nazioni che de gl’ ideili Italiani ripor- 
taron gloriofi trionfi . Se anche noi voleflì- 
mo dir che la nobiltà del terreno avelie 
forza di nobilitar quella lingua che vi fi par- 
la ; non ci farebbe (errato la drada di po- 
terne anche per quedo capo lodar la noflra. 
Le fornirne glorie d’ Italia ( dove la noflra 
lingua da tutt’i nobili, e dotti fludiofamen- 
te s’efercita ) fon troppo nore a ciafcuno . 
Gli antichi , e i moderni pregi della To- 
scana , dove la ncflra lingua generalmente 
fi parla , e univerfalmente s’ intende , non 
poflbno i’cancellarfi di facile dalle memorie 
de gli uomini. L’eccelfe prerogative della 
reai Città di Firenze , dove la nodra lin- 
gua , come in fuo particolare albergo ordi- 
nariamente riliede , fon tali , che nò anche 
la ’nvidia porrà mai ofcurarle . Tanto è 
adunque nobile per qnedo capo la noflra 
lingua , quanto fono a tutti note le fomme 
glorie d’ Italia , quanto fon frefehi nelle 
memorie degli uomini gli antichi , e i mo- 
derni pregi della Tofcana ,• e quanto fon 
chiare , e illuflri I* eccelfe prerogative della 
Teal Città di Firenze . 

Ma fieli una Lingua nobile ( direbbe un 
altro ) rei fuo principio. Tragga 1’ origin 
fin d.t alrra lingua preg ara . Sia parlata 
da’ popoli grandi , e flimati . Sentafi pure 
tifare in regioni degne , e felici , che poeo 
le gioverà, mentre ch’ella non venga u fa- 
ta da famolì Scrittori ; che quelli fon quel- 
li che danno fplendore alle lingue . Que. 


di fanno palefi le degne doti di effe . Que- 
fti le prelervan delle corruzioni uei vul- 
go , e per mezzo de’ loro lcrirti all’ eterni- 
tà le ccnlagrano . Dove fenza Scrittore; le 
lingue non lì riducon mai lotto regole , e 
perciò non polLn aver fermezza ; ma van. 
no lciruccioland’ ogni giorno , e continua- 
mente perdendo ciò che le può far rag- 
guardevoli . Pochi fon quelli , che fenteu- 
dole pronunziar 'nudamente dalle bocche 
de gli uomini, conolcan da loro Aedi, che 
pregj di’ abbiano. E molti relian d’ ufar- 
le , fino ebe non è dato loro animo dall* 
eleni pio di faruofo Scrittore . In due cole 
per tanto condite 1’ uio d’ una lingua : nel- 
la voce di chi la parla , e ne’ caratteri di 
chi la fcrive . Ma le la noflra per lo pri-* 
mo capo già villo , non è a verun’ altra 
feconda , io non fo per quell’ altro degli 
Scrittori quale fe le pois’ anteporre . Potrei 
con lungo catalogo ricordar innumerabil 
quantità di Scrittori famodllimi , che han- 
no la lingua noflra illuflrata. Ma lo fplen- 
dor di quei tre principali è sì glande ; eh* 
e’ m’ abbaglia il vedere : nè mi laida in 
lcr Ioli fiflar tanto lo fguardo , eh’ io pofla 
non che altro di etti (onliderar appieno la 
chiarezza . Dio buono ! di che fi pr giano 
tanto la lingua Latina, o Greca ? D’ ave- 
re avuro ciafcuna un poeta eroico , che 
hanno làputo cantar le fortune , e le fati- 
che y l’uno d’ Enea, 1* altro d’ Lililfe , e 
d’ Achille , figurandoci coU’efempio di que- 
gli Eroi un vero ritratto della vita attiva, 
e della coutemplativa f hanno veramente 
ragione. Ma non è mancato alla noflra il 
fuo Omero, nè’l fuo Virgilio . EU' ha avu- 
to ’l fuo Dante , che è tanto maggiore di 
uelli ( non ci Iafciamo accecar dalia ’nvi- 
ia ) quanto è maggiore il concerto da luì 
fpiegato , quanto è più nobile il C elo del- 
la Terra. Poteva egli, feguitando gli an- 
tichi , teflere il fuo Poema d’ alcun’ azio- 
ne illuftre di qualche perfonaggio , che 
imitando queHi poteva acquillarfi nome 
non ofeuro , nè vile . Ma (prezzò gli an- 
gufli confini dell’ Epopeia , perchè a quell* 
animo eccello non era preferitto termine • 
Trapafsò ogni conosciuto fenderò , con l’acu- 
tezza del fuo profondiamo ingegno ; figu- 
randoci dottamente la vita attiva , e la 
contemplativa , non per mezzo di furiofi 
amori , d’ irragionevoli fdegni , di fangui- 
nofe battaglie, di crudeli fpettacoli , di va- 
ne , e poco verifimili funzioni , e chime- 
re;! ma col rapprelentare que’ tre flati che 
* dal guitto giudizio di Dio fono fecondo i 
F f cn»- 
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meriti a degnati a cìafcuuO dopo la morte ; 
cola da fare flopir l’arte , ammirar la na- 
tura , e confedirli vinta la fleflà imitazion 
poetica . Aveva ragione per certo a glo- 
riarfi , e protedarfi d’ effer il primo , che 
ardilTe di navigare in pelago si fmifurato , 
c h%» poteva cantare: 

L' acqua che io prendo giammai non fi corfe 
Minerva fpira , e conducemi Apollo 
E nuove Mufe mi dimejìran f Offe . 

L’ efquifitezza poi del Petrarca altro lu- 
me della nortra volgar poefia , il fuo pur- 
.gatiffimo (lile ; la dolcezza de’ fuoi Sonet- 
ti, la graviti delle fue Canzoni, la mora- 
liti de’ fuoi Trionfi, la bontà di tutti i fuoi 
ferini è tale , che ciafcnno meritamente 
ammirandolo , confetti in lui folo ritrovarli 
raccolte tutte le più pregiate doti, che ne’ 
Latini, e ne’ Greci lì hanno fra tutti fpar- 
fe . Perchè , fe confideriam nelle lue l'pe- 
cie di lirici componimenti , in lui non fi 
defidera nè la magnificenza di Pindaro , 
nè la foavità d’ Anacreonre , nè la varietà 
Orazio • E fe anche vogliam efaminar 
altri fuor del fuo genere ; in lui fi può fa- 
cilmente feorgere e 1' evidenza d’ Ovidio , 
e la purità di Catullo , e la gravità di So- 
focle , e quel parlar fenrenziolo d’ Euripi- 
de , e fono una cerra vivace , e quali di- 
vina efplicazion dello flefTo Virgilio . Ma 
che diremo della foprumana eloquenza, del 
non mai appieno lodato Boccaccio ? Io per 
me credo , che fe Demodene , e Cicerone 
avelTer potuto veder le lue profe , non fi 
farebbon ( o io m’ inganno ) (degnati di 
leggerle , e rileggerle , con celebrarle poi 
per una deUe muffirne opere , che abbia 
l' arre del dire . E le alcuno ( che non pof- 
fo crederlo ) fenrifle di Ini altrimenti , di- 
cami per grazia egli fitflo che manca in 
materia d’ invenzione, e d’eloquenza a quel- 
la inimitabile opera delle novelle ? Accade- 
mici , a me par che non le manchi altro 
che ertèr letta più volte , ed elfer letta , 
non per quella curiofa dolcezza di che fon 

F iene quelle ghiottifiimc favole , ma per 
efquifitezza del dire , per la fceltezza de’ 
vocaboli , per la copia delle frali , per la 
fivez/a de’ concetti , per P olfervanza del 
decoro , e fopratutto per la prodigiofa in- 
venzione . Invenzion tale , che voi avete 
in quel fuo libro l’ Idea di rutt’ i generi , 
di tutte le forme , di tutti gfi fèlli , di tut- 
te le materie , che polfitn venire a bilo- 
■no , perchè dalla lettura di quello fi può 
facilmente cavare effettuo fe Tragedie , gra- 
ie*!» Commedie , actuifTwc Satire >|utiiif- 
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lime Storie , Orazioni tutte efficacia . Che 
vi vo lo tediando ? Volete un Ritratto , 
un Modello , un' Effigie , un’ idea pei im- 
parar a delLriver la maeflà d’ un Re , la 
prudenza d* un Configliere, 1’ accorcezza di 
un Capitano , 1’ onelìà d’ una Matrona 1 U 
moderna d' una Vergine , la siacciataggia 
d’en' Impudica, la malizia d’ an Servitore, 
la fedeltà d' un Amico , la temerità d’ ut 
Amante, la pafiion d’ un Gclofo , il furoc 
d'un Difperato, la fimplicità d’uno Stolto, 
la rufllchez/a d’ un Villano , la firett«zza 
d’un Avaro, la magnanimità d’uno Splen- 
dido , la fine d'un Prodigo, la ofeenità di 
un animo generofo , la pietà d' un vero 
Crifìiano , o La empietà d’ uno Sceleraro 
Attilla ? leggete quel libro , che vi trove- 
rete ogni cola . Per raccontar brevemente 
rutte le cofc notabili di quella mirabil ope- 
ra non baflercbbon molti difeorfi ; e 1' ac- 
cennar (blamente una minima particella 
degli altri Scrittori infiniti , che in veri'*, 
e in profa hanno la lingua nofira onorata, 
ricercherebbe gran tempo , ed io mi truo- 
vo aver troppo di tempo trafeorfo . Però 
concludendo , diremo che fe la nollra lin- 

C i riconofce si bella origine , quale è la 
lina , e la Greca ; fe e fiata meda in 
ufo da cosi filinoli popoli , e preconizzata 
da Scrittori si degni ; e fe ha avuto prin- 
cipio lotto Cielr sì benigno; ella potrà dir- 
li per quello capo al pari di ogni altra 
nobile - 

Ma e’ non m' afeofo che quelle fon lo- 
di eflerne , e comuni : lodi per accidente , 
e improprie ; perchè elle fi poflòn attribui- 
re o tutte , o pane , anche ad altre , che 
per fe fieflfe non li potefTero punto lodare . 
E fe ella non avertè altri pregi >' «II» non 
pitterebbe al finito la mediocrità di molte 
airre , Però ella non ne va gonfia . Ncn 
gfi difprezza già , ma fi gloria ben più di 
quelli , che la rendono in parte ragguarde- 
vole; le doti interne , le ricchezze fue pro- 
prie fi debbo n in lei ammirar» . Non vi 
rincrefca , Signori , afcoltar anche di que- 
lle quattro parole , che quelle finite larà 
anche terminato il vollro tedio , e la mia 
fatica ; fentite • 

Tutte le cofe fon create per T uomo : di 
qui è , che torte le cofe dovtebbon fervi- 
re , e giovare ali’ uomo . Il giovamento 
che 1’ uomo può cavar da una cofa confi- 
li# o nell' utile , o nel diletto . Che men- 
tre una cofa non gli apporti nè diletto , 
nè utile , ella non gli è di giovamento ve- 
lano , e aou inerita tì’ effer tenuta in pre- 
. _ *'• * 
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ni <PefTer Jd%ta per altro , che per tamente agni cofa col jymicotar 
cofa vana, e oziofa . Ma quanti' ella gli 
apporta unitamente diletto, e utile , quel- 
la si ohe merita d’ edere (limata , e pre- 
E quanto maggior utile , 


*iata 


quanto 


maggior diletto gli apporta , tanto maggiore 
é la (lima, che (e ne fa da ciafcuno . Ora 
dite voi , che fé fra tutte le cole create» ii 
parlar é quel che propiamente , e partico- 
larmente e per 1’ uomo ; il parlare fi pub 
dir con ragione cofa ottima : e quella lin- 
gua , che o grand’utile, o gran diletto gli 
apporta, quella è grandemente da (limar- 
li, e pregiarli, e molto più quella poi, che 
grand’ utile , e gran diletto gli apporta in 
uno . Tale é U nortra. Uditori ,e per chia- 
rircene decorriamo di grazia un poco . E 
quant’ all* utile , fovvengavi , e presuppon- 
gali, che il parlare non è dato all’ nomo 
per altro, «ne per palefare i concetti dell' 
animo; che quello é la cagion finale delle 
lingue . Il che fe é vero come è , fi po- 
trà far un argomento, e dire , che quelle 
lingue , che più facilmente, più chiaramen- 
te , e più brevemente hanno facoltà di pa- 
le lare i concetti dell’uomo, quelle fon di 
maggior utile all’uomo ; perché la difficol- 
tà sbigottire quel che la parla, l'ofcorità 
inganna Spellò quel che rafcoita,e la lun- 

f hezz^pr selce di tedio a chi afcolta , e di 
itica a chi parla , e così la lingua viene 
•d edere all’ uomo poco utile . Ma la no- 
ilra riefee nell’ el'plicare i concetti e fàcile , 
« chiara , e brieve fopra ogni credere ; 
«Ila % adunque utilirtìrea, e perciò merita 
«Pertèr tenuta in grandidìma (lima. La ra- 
gione apprga lo intelletto de’ giudizio!] , 
« la fperienza convince per infin gli odi- 
atati . Attenti di grazia , Accademici , in 
tutte le lingue fi confideran principalmente 
due cofe , parole , e frafi . Le parole fi 
riguardano o n«’ corpi loro naturali, o negli 
accidenti , e varietà di edì , L’ abbondanza 
de’ vocaboli rende una lingua più fàcile per 
efplicar 1 concerti , perchè la maggior dif- 
ficoltà che fia nel parlare , nafte, dalla fcar- 
forza delle parole . Ha uno abbondanza di 
vocaboli in qualfivoglia lingua , facilmente 
la parla ; ha di elfi carrflia , non pub 
mai parlar facilmente; perché tratto trat- 
to gli biSogna penfare come quella cofa fi 
chiami ,o come s’appelli quell'azione , il 
che (òprammodo gli rende il parlar diffi- 
cile i e fe tutte le cofe , e tutte I’ azioni 
hanno il lor proprio fegno , ciò il lor vo- 
cabolo ; come non farà la lingua chiara ? 
-La chiarezza dipende dall’ appellar dù^- 
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che fe per la fcarfezza de 1 vocaboli 
farò sforzato ad accennar più cofe con un 
fol nome , come potrò’ io mai parlar tanto 
chiaro, che una non podi per un'altra pi- 
gliarfi : e così il parlar non riefea incer- 
ti (Timo , e Scuro? Dalla copia de' vocaboli 
adunque naice la faciltà del parlare , e dal- 
la proprietà di elfi la shiarezza dipende . 
Quanto poi una lingua é più varia negli 
accidenti, e più ricca di ferii , tanto riefee 
più brieve ; perché ella può efplicar bene 
(pedo in uua fola parola quel che un* 
altra d’ accidenti , e di fard meno abbon- 
dante farà forzata a defetiver con tre , • 
quattro,- applicate da vei roedefimi , e di- 
te ; che fe la nollra lingua é di vocaboli 
abbondanriffima , ella farà fàciiilfima ad 
efplicare. EITé tanto abbondante , Signo- 
ri, ch’ella ha facoltà non foto d’accennar 
col Suo proprio vocabolo qualfivoglia cofa 
e qualfivoglia azione ; ma di efprimer ogni, 
accidente di quella cofa, e di quell’azione. 
Datemi licenza , vi Supplico, ch'io vi pro- 
vi quella verità nel miglior modo eh’ i® 
pollo ; e Scafatemi fe da neceflità codretto 
mi induca ad abbalTarmi alquanto per que- 
lla volra . A voi non é alcofo che ditfe. 
renza abbian tra loro quelli vocaboli : Za- 
na , Paniera , Cella , Cedo , Celione , Cor- 
bello , Cofano, Corbellino , Sporta, Panie- 
re, Canelìro , Cellino , Baratro , con altri 
più d’ottanta, o novanta Augumenrativi * 
e Diminutivi ( come Paneretia , Panerina , 
Panieraccia, c sì fatti ) eh’ io tralafcio per 
non tediarvi. Voi fapete , che quantunque 
i già detti nomi accennin tutti alcuna cofa 
da tenere, e portare che eh» fia come Pa- 
ne, Frutti Panni , o altro ; fono ad ogni 
modo fra loro tutti , o nella forma , o nel- 
la materia , o nella grandezza , o nell’ uf® 
didimi : il che dichiarerei volentieri s’ i® 
parlarti ad altri che a voi , che di tal di- 
chiarazione non avete b : fogno alcun . Per- 
ché ninno de’ nortri Villani più (empiici 
porgerà un Corbello o un Baratro a chi gli 
chiefe un Cellino, o un cofaeo , e ninna 
delle nortre più groffòlane fantefche ne da- 
rà una Paniera o un Cedo , fe le doman- 
deremo unPaniere o una Zana . Sapete an- 
che molto bene che differenza fia da pio- 
vere a Spruzzolare, a piovigginare , a ro- 
vesciare, a diluviare , a tempedare : ric- 
chezza non così a tutte le lingue comune; 
abbondanza di che la fiefla Latina non può 
vantarli . Sapete finalmente che quantun- 
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Botolo , e Bracco ( per non dir Cucciolo, 
Canino , Cagnoletto, Cagnaccio^ fon tutti 
Cani , non fono ad ogni modo Ì mede Inni 
, Cani , come non dovevano ertVr a tempo ni 
anche de’ Latini , benché erti non dillin- 
gueffe nature tanto diverfe con proprio no- 
me . Di qui è che noi abbiam nella noflra 
lingua (come fi può veder da ciafcuno ) tut- 
te le materie , in tutti gli Itili felicirtima- 
mente fpiegate. Nobili, Plebbee , Gravi, 
Burlefche , Sagre , Profane , Narrative , 1< ap- 
re Tenta ti ve , Dottrinali, Tragiche, Civili; 
aflorali , Eroiche , Liriche , in Profa , in 
Verfo. Voi avete in Profa Dialogi , Ora- 
zioni , Ordini , Leggi , Storie Dilcorfi , 
Novelle, Facezie, Lettere, Manifefli ; e in 
Verfo , Tragedie , Commedie , Egloghe , Ca- 
■piroli , Canzoni , Elegie , Sertine , Ballate , 
Satire , Sonetti , Madrigali , Ottave , Epi- 
grammi. Che piò ? fino Camaldoli , fino 
Orbatello , fino Legnaia ci fa femir tutto 
di Fede, Rapprefentazioni , Frottole, Di- 
fperate , Barzellette , Mattinate , Rifpetti, 
• altri $1 fatti componimenti: ne* quali rut- 
ti per edere (piegati con parole proprie, e 
alla materia loro proporzione , fi fcorge 
un’ incredibil chiarezza : onde tutti gl’ in- 
telletti l’ apprcndon fenza fatica . Oh faci- 
lità (incoiare ! oh chiarezza mirabile ! Del- 
la brevità poi non foche fi porta metter in 
dnbbio ; giacchi ella varia i fuoi Vocaboli 
in più maniera, che non fanno molt’altre: 
la tua orazione è comporta di ben dodici 
parti : ed è molto copiofa di frafi ; che per 
rutte quelle ragioni può efplicar più breve- 
mente , e fenza tante definizioni , e rigira- 
menti di parole i fnoi concetti , che non 
poffon far altre d’accidenti, di parti, o di 
frafi men ricche . Aggiungo , cne la facol- 
tà del troncar le parole in tante manie- 
re , e quell’ ufo utilifTìmo degli affidi le 
ferve molto per dir in pochi verft affai 
tofe . 

Qui fogliono alcuni gridare , che la no- 
flra lingua è di molt’ altre più lunga ; ma 
•he in particolar dalla Latina è molto nel- 
la brevità fuperata . La ragione pare a lor 
che fìa tratta dalla fpe rienza , veggendo che 
molte fcritture fon dal Latino tradotte con 
affai masgior lunghezza dello Aedo origi- 
nale. Ma non vi lafciate, o giovani , per- 
fuader tal fallacia , e rifpondere pur loro 
arditamente , che la difficoltà del Tradur 
d* un idioma in un altro farà da loro prova- 
ta, fe edi tenteranno di tradur nel Latino 
dal nortra . E fe quedo non acquieta , di- 
te loto , che di que’ che hanno tradotte le 


cofe Latine , .alcuni hanno folo artefo al 
concetto; per Pefplicazion del quale non fi 
fono curati d’ allargarli , o rertringerfi facen . 
do quafi più para rad , che traduzione : altri 
noneran tanto della lingua intendenti, quan- 
to farebbe lor bifognato , altri per altri fini 

10 fecero eh’ io non dirò al prefente . Bada 
che o il non curare , o il noti fapere , o 

11 non volere non milita contro a qnel che 
la non fai fa fperienza non per modo di ne- 
gazione , ma affermativamente , 

Moflrò ciò de potè a la lingua noflra . 

Il dir ,«non fi può fare perché i tali, o i 
cotali non fecero , è argomento lcvirtirao.- 
perchè io fempre r fponderò : fi può fare ; 
perchè più d’ mio l’ha fatto. E di que’ po- 
chi farà fempre tenuro più conto . 

C he di dieci altri mila che fi fono , 

Tra' quai fatica i ritrovare un buono . 

E’, dico , la lingua nortra della Latini 
fui genetrice più brieve si per varia in più 
maniera i fuoi vocaboli , e la differenza che 
è tra Ho amato, e Amai, e tra Amerei,' 
e A-nafTi: tempi dalla Latina confali, cel 
maniferta ; si per tertèr la fna orazion di più 
parti, avendon’ oltre all’orto de’ Latini al- 
tre quattro, ed in particular l’articolo, la 
forza del quale è flato da altri , e da me 
rteflo altre volte raortraro : si per effer ab- 
bond.intirtiina di moire frafi , con le quali 
può allungare, e breviar i periodi a ta- 
lento . Ma quel che per tufte vale è , per- 
chè in una fola parola fpeflo racchiude più 
parti, come fono Andovvi , PorrommeIo,e 
altri limili affiffi ; e fotta un medefiino ac- 
cento , in virtù de’ troncamenti , e dell’apo- 
rtrofo pronunzia più d’ una parola : come 
Far virta. Cavai donato, Andar attorno • 
Morir tra’ fjoi , e sì farti, però por rem dir 
con ragione, che eli’ abbia colla facilità 
e con la chiarezza congiùnta una gran bre- 
vità ; e cosi eh’ ella fu urilirtima , e per 
tal capo fommamente lodabile . Il diletto 
finalmente , che da una lingua fi può rice- 
vere nafee dalla dolcezza , dalla (onori- 
tà , e dalla vaghezza , che in lei fi fcorge. 
La dolcezza vien in gran parte dalle vo- 
cali ; perchè , effindo formate da un fem- 
plice, o puro paffaggio di voce per quelli 
noflri ftruulenti , le parole, che hanno mol- 
te vocali, e che l’hanno in particolar nell’ 
ultima, femore riefeon dolci : dove allo 
incontro quelle che hanno affai confiscatiti 
riefeon ruvide , e afpre , perchè fon tutte 
formate da percurtion di lingua , o di den- 
ti , o di labbra . Ma quando le confonanti 
non fono in tropp’ abbondanza, nè troppo 

fpef- 
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(berte , le parole non riefeon afpre , ni rovi- nir da ogni cenofciuto par Te a quello nu- 
de, ma rotonde , e fonore . Quindi è che (Irò genti per ! spararla . E tatti gl’ Ita- 
le la noflra lingua fi ferve tanto delle vo- liani l’hanno gii volut’ abbracciare , e quali 
cali, ch'ella non ammette mai piùdiquar- appropriar! eia, e fartela familiare ; fe no» 
ito confonanti per SI laba, ni piu di tre in- come lor prima , almeno corno feconda • 
Cerne ,• e dopo la vocale n.n ne può aver Talchi oggi in Italia eli’ i qual dovett’efli»- 
fe non una; e fe ella per I' ordinario ter- re gii la Sagra in Egitto , perchè niun Ita- 
mina tutte le fue parole in vocale ; non è liat.o fi metterebbe a fpiegare cola gravo 
maraviglia s’ ella rielce a torti gli orecchi in altra lingua volgare , che in quella . E 
umani dolcifHma . E dal veder che quando quel ch'i di maggior maraviglia , fino oli 
Io richiede il bifogno , ella tronca le tue Oratori Evangelici [ cofa iocredibile a chi 
parole, e le fa terminar o in una di quel- non Tavelle (entità ] in andando a feminar 
le femi vocali , che fi chiaman liquide, o fe la parola di Dio per l’Italia ; non predi- 
pur le fa ufeir in altra femivocale , o in can ni nella propria , ni in quella di chi 
muta, non lo fa mai fe non avanti avoca- gli afcolta , ma nella noflra, e di erta s’in- 
le ; per fuggir quell’ afprezza , che dall’ in- gegnan a tutta lor (orza, non pur d’ offer- 
contro di più confonanti fuol nafeere ; po- var le regole , e d’ ufar le parole , e le frali, 
trem facilmente ritrovar Ir cagione perché ma d’imitar , e contraffare fino la proprie- 
ella fia non meno fonora , che dolce . Dal- tà, fino i vezzi. E tutti i popoli gli Ten- 
ia qual varietà dipende poi la vaghezza ; ton più volentieri in quella , che nella lo- 
ia terza fonte , che ne produce il diletto • ro : tanto la trovan eglino nella fonorità 
Perchè il terminar una parola ora a on tuo- dolce , e nella dolcezza fonora , tanto rie- 
r do, ora a un altro [non già per mero ca- le’ ella per così fatta varietà vaga. Oh fè- 
priccio, ma con ragione , e a tempo ] fi vie- lice paefe dove sì pregiata lingua naturai- 
ne a levar quella lazictà, che nalce Tempre mente fi parla . Oh fortunato Cielo , che 
dalla tropp’ abbondanza , e a generar la va- a sì degno paefe influirci le tue virtù! Iu- 
ghezza , che nella varietà fempre regna . fuperbilcanfi pure altri , e raccontino re 
Di maniera , che fe la nofira lingua ha confeguite vittorie , le debba! late nazioni , 
tanta dolcezza, fonorità , così grata, ch’ella i conquidati domini, le congregate ricchez- 
ne riefeè. vaga al portibile, chi. non dirà lei ze . buttino quinto a lor piace la fertilità 
«ITer all’uomo di (omino , ed incomparabU de’ campi , la filubrità dell’ atia , la gran- 
diletto ? E però quand’ ella non dileen- dezza degli edifici , la (crocci delle genti , 
deffe da sì pregiar’ origine, quand’ ella non doti a molt’ altri comuni, che noi podìaia 
forte tuta lotto cicl sì fereno ; quand’ ella gloriarci d’ aver una liugua sì bella, e tan, 
non fi parlaflè da Nazioni sì degne and’ to da tutta Italia (limata , che niuna Cit- 
ella non fi»trovalTe in autori sì illudrt , che tà o Cartello fi (degna <f appellarla col 
importerebbe alla fine ? Ella non è di que- nome comune d’ Italiana : quali che tutti 
fle doti fpogliata ni povera ; ma auamio gl’ Italiani abbi ni gloria d’ eU.-r conofciutì 
ella non ne folte anche s) ricca f elle fon in materia di lingua noltre colonie ; o ai- 
doti ellerne, e comuni , che fole non gio- meno confortando , che nella bella Italia 
van molto ; come non giovan molro a un folo-if nortro bello idioma fia degno di ao- 
uemo, poco per fe meritevole, la nobiltà, minarli in Ipezie dall’ univerfa nome di qtieU 
c virtù de’ parenti . (• 11’ è sì ben copiofa di la . Servaci d’acuto fprone quello applau- 
ben’ interni; eli’ ha tanti meriti proprj,ch’ fo . E giacchi le Nazioni ,. che lenza futi - 
ella può ben fofk’ner da fe flelTa il decoro, ca non la poflòno apprender , cercano coll* 
Ella fi nobilita colle particolari fue doti ; indultria fuperar la natura ; noi , che dal, 
perchè apportandone sì grand’ utile unito la natura baino (lati favoriti cotanto, non 
con tal diletto , quello le ferve per farla ap- la fotfocbiam nella negligenza : che a noi 
parir quel che ell’è.Se nobile lignifica quel fari Tempre maggior vergogna il calcar ne- 
che è degno di notizia ; vedete quant’ella gli errori niù piccioli, che non è a loro di 
è nobile , poich'cITè già divenuta in effet- gloria lo sfuggire i più grandi . So che 11 
to notirtìma a tutte le parti del Mondo : dir : Le fua mane , E mia danari , Dua 

la mirabil facilità che fi ha nell’ apprender- braccia , Dolce paniere , Lui leggefi, Lo- 
la, la fomma chiarezza dello ’nretiderla , e ro porghino , Andiano , e A mono , fon* 
la gran brevità nell’ ularla fa sì, che ornai errori leggieri : • non foto agli antichi Are- . 
tutta Europa è riputata flretto confine dal- niefi , a Romani , ma a qua! untine altra 
la fua fama : reggendoli giornalmente ve- Nazione , che' parli , o abbia parlalo voi. 
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gannente nm Tìnge* flati d* ftgnì tempo co- 
doni : ma pare dagli emuli noflri , come 
0 U) efecrmdi rimproveratici. E però, co- 
de per guardarci folo da quelli non i ice. 
•eremmo gran lode : cosi noo ce ne guar- 
endo , ci farebbe notato a troppo gran 
dancamento . Quelli errorucci col iblo efer- 
•izio s’ emendano . Efercitiamoci dunque 
dpelTo . E poichì i Foreilieri onoran tanto 
là noflra lingua col frequente ufo; deh non 
le fcemiamo noi le fue glorie con si lun- 

S > ozio . La fpada s’ arrugginifce fe Ha 
mpre nel fodero.' e ogni chiara voce nel 
fcleozio 6 a Sa oca. Voi vedete 1’ òpportu- 


Lodi 

nitì non vi manca ; l'Accademia vi fari 
Tempre aperta per quello effetto . Gli Ac- 
cademici col grato lìlenzio predato oggi 
a me , di Voi tutti men degno , vi dan- 
no animo , e v'alTicurano dei loro applau- 
fo . Il confolo coll’ cfemplo , e colle pa- 
role non reità di pregarvi , e d' efor tar- 
vi , che vi ferviate della beila occafio. 
ne. Corrifpondete pur Voi all'incontro co’ 
fatti . Non vi ritardi un po di leggìer fa- 
tica, eh' io vi do fi. uva fperanza,che i vo* 
Ari Audi , e la voltra lingua non taraono 
mai fenza fama . 

Se P mmverfi fri a non fi tuffolve. 
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Delle Avverfative . cap, xiv. . ;. , \ .. 

Dette Collettive , e Concia fine . cap. XV. 

Delle Cafuali. cap. xvi. . 

Delie Diminutive, 0 Limitative . cap. xvn. 

DELL’ INTERPOSTO . Trattato Diciotte/Tm* « 
Inrerpoflo , che fia. cap. I. ... 

Della figli rg . cap. ir. 

Delle vane fignificazdani delP Interro fio . cap. III. 

_ DEL RIPIENO. Trattato Diciannoveflmo , 

Se il Ripieno fia con ragione diflinto dall' altre parti, cap. 1, 

De! R,pi eno che fia. cap. 11. 

Ripieno di quante forte, cap. 111. 

'1 rii- f' Vano T tr ornamento . cap. IV. 

1 Quat, fi ponpan ter evidenza . cap. V. 

~f‘‘ ' Accompapnanome . cap. VI. . 

Ar rompa? nave rbo , cap. VII* > ! f 

Del Ripieno EGU.'cip. vili. . . , 

Del Ripieno ESSO . cap. !X. 

Come il detto Ripieno poffa .diflinguerfi da altre batti, fap. x. 

Il Fine della Tavola. 
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INTORNO ALLA LINGUA 


TOSCANA. 



DELL’ OBBLIGO 


DI BEN PARLARE 

LA PROPRIA LINGUA- 

) Difcorfo di Carlo Dati. 

t '* % ' • . A • • 

T Almcnte fra di loro collegate , zio ci fembrano indotti, « mfUcani , par. 
ed amiche fono quelle due di landò pofcia aprono il preziofo interno dell’ 
tante eccellenze , e prerogative Anima, a fembianra ai qaei Sileni d’Alci* 
le più fóvrane , per le quali biade , che rozzi nel di fuori , nafcondeva* 
P Uomo fopra tutte le creature no eccellenze maravigliofe . VerifTirao V 
mortali foblimandofi , all’ increata , ed eterna per tanto, chel’anima non ha modo mi- 
fortanza,di cui traTTe I’ origine, fi ricongiu- gliore per farfi Vifibilc , che il parlare . 
gne ; che appreffo noi Tolran< , come ap- QueRo per avventura volle dir Socrate in 
preflo i Greci , ambedue con un fol nome quelle parole: U parlari a guifa del buon 
Difcorfo furon chiamate. Ed invero , come vafrlla/o , dà all' anima una bilia figura: e 
può P Anima no lira far vedere le Tue più più apertamente quando egli dirti a quel 
rare bellezze , come rapprefentare gl’ im- giovane, che Tempre avea taciuto : parla , 
masina ti concetti , fenza i colori , e fenza percb' io ti vegga . Il medefimo concetto 
la luce della loquela ? Come può animarG efprerti il Morale, dicendo , che il parla, 
di fenrimenti la voce ; Te non prende lo (pi- r « era il volto dell’anima ; e piò arguta, 
rito dalla Ragione ? Onde ne confegue , mente Perfie nelle Satire , comparando 1’ 
che l’ Uomo muto fia poco iu apparenza Uomo a un vafo di terra , dal cui Tuono 
dille bertie dirtbmigliante , e che lo rtolido, conofee torto il compratore »' egli h faldo, 
e forfennato per Io più fia taciturno, o par- e ben cotto : 
li"in guifa, che, per parere Uomo , a lui 

farebbe molto meglio tacere ; Conciortia- fonai vitium percuffa , maligne 

cofachè innumerabili fluiti in tutte l' ope- Refpondet , viridi non coda fidelia limo . 

razioni occultino bene Tpeflò la loro paz- ‘ 

zia ;• ma tutti nel parlare la palefino. Sic- Di qnefla vertì imbevuti Seneca , e 1’ Au- 
«ome per io contrario molti» che ntlfilcn- tore del Dialogo delia perduta eloquenza > 

di- 


Dtgitized by Góogle 


Intorno alla Lingua Tofcana. X37 

che U punti , e la facondia tollerarli , e che oltre agli improperi , mi 

par degno di pena b , che fe alcuno s’ in- 
gegna d’apprender la buona Gramatica , 
di leggere attentamente gli Scrittori del 
buon Secolo , e di parlare, e fcrivete cor- 


dichiararono 

Ri mana foflero principalmente mancate , 
per la mala educazione , e per lo corrotti- 
pimento de’ coflumi , infeparabil compagno 
della Favella corrotta . In prova di ciò , 
porta Seneca l’efempio di Mecenate , di- 
cendo ; che facil cola era , avvederli dalle 
parole affettate , e leziofe di lui , quanto 
egli folle dilicato , e come dedito a' piace- 
ri , non potendo alcuno parlar diverfamen- nità lo- imparar 
te da quel eh’ e’ viva; e conclude, che in fi dee parlare , e 
un fecolo pieno di furto, e di morbidezze, * " “ 

quegli uomini medefimi , i quali hanno a 
Schifo tutte le cofe ordinarie , benché buo- 
ne , cercano la novità licenziosa anche nelle 
parole , e fi compiacciono pili delle meta- 
fore ardite , che della pura , e propria ele- 
ganza . Che perciò M. Tullio, parlando di 
Scipione , e di Lelio , ebbe a dire : effere 
fiata una prerogativa medtlìma dell’ età lo- 
ro l’innocenza della vita, c la purità della 
Lingua. Quanto adunque dee flimarlì dagli 
nomini il parlar bene , e come dono , e 
privilegio fmgoiariffimo della Natura , e 
come ornamento , e contraflepno della Vir- 
tù ! Non b egli certo quel che dille Cice- 
rone nel primo dell’Oratore , che hoc uno 
prtflamus , ve l maxime ferii , f ned colloqui- 
niur inter noi , tir qiiod exprimere dicendo 
fenfa poffnrmu } Non b egli anche vero , 
che di quanto l’ uomo per la loquela fo- 
pravanza gli altri animali , di tanto fopr.a 
gli altri Uomini s’ avvantaggia per I’ elo- 
quenza ? E quale bialimo dunque farà pari 
al demerito ni coloro ; i quali non curan- 
do le prerogative , che Dio in erti ripofe , 
nati in Patria nobile, com’b Firenze , in 
cui fi parla quell* Idioma , che di dolcezza, 
e d’eleganza non cede al,' lìcuro ad alcuna 
delle Lingue vive, e con le morte piò ce- 
lebri contende di parità, e forfè afpira alla 
maggioranza , poco filmano sì preziofo te* 
foro' , milchiando l’ antiche gioje col fango 
di nuove , e barbare locuzioni , di voci 
affettate , e flraniere , e di maniere , e 
cortruzioni Sregolate, e deformi ! Ah, che 
la licenza del nortro fecolo , e i corrotti 
eortutni fon quelli , che adulterano la puri- 
tà , ed offuscano il candore di nortra Lin- 
gua ; l’ ozio non coltivando gl’ ingegni , 
lafc’ia imboschire t giardini dell’ eloquenza 
ToScana , e l’ignoranza a’ giudi depravati 
fa parer belli vocaboli barbari , e mofirnofi.’ 
iti quella guifa , che Sovente a biffo ca- 
priccioso più I* infoirta , e frontraffttta de- 
formità de’ corpi umani , che la vera bel- 
etza teca riletto - Ma quel che non può 


rettamente, n’b da molti dirtuafo , e deri- 


do , con dire : che non fi debbono affettare 
certe flitichezze gratnaricali ; che piu vago 
b lo fiile de’ moderni Romani ; ette b va- ' 
la Lingua materna ; che 
fori vere con libertà ; e 
che l’oiTerv r tante regole b meflier da’ P<s 
danti . ' Di qui naSce -, che con tanta ver- 
gogna , e Scapito della gloria Fiorentina , 
non Solo in parlando , ma in iscrivendo , 
commettiamo «1 fatti errori , e lafciamo 
partir nelle Stanine così gran numero di 
barbarismi, e fo’ectSmi , che fe a quello de- 
t eli abile abuSo non fi pone freno , non ci 
farà da qui avanti più lecito 'di pretendere 
il Principato della Lingua ToScana . Certo 
b , che Se la nortra Lingua b tale , quale 
da tuito il Mondo b (limata , ella non 
può erter Senza regole : come alcuni pochi 
Scioccamente la felino . E come b ella Sen- 
za regole, fe tante n’ ortervarono , e tante 
ne diedero , e coti l’ autorità degli Scrit- 
tori , e della buona oonfuet ridine le confer- 
marono il Bembo, il Calìelvetro , e dopo 
loro tanti , e tant’ altri ? Ma concediamo 
non ortante , ch’ella fia Senza regole , e 
che attender non fi debbano i precetti di 
tanti accurati Gramatici . Chi tiene quell’ 
opinione farebbe mentecatto a Scriver -per 
altro, che per bifogno,in una Lingua Irei 
gol ita : ■« molto più fe egli *eredeffe , in 
quella Scrivendo , d’acquiftar fama . A que- 
fti adunque non patio : io patio a coloro , 
che filmano la nortra Lingua per bella , e 
per buona , e parlando * recitando , e Scrì- 
vendo in effe Difcorfi , Orazioni, Trattati, 
Dialoghi , Storie , e Poemi , tengon per 
fermo d’avere a ferfi immortali . Quelli 
certo b, che non potranno negarmi , la nc- 
flra Lingua tanto più effer perfetta , quan- 
to ella b più emendata, e più pura i E fe 
così b , io non fo capire per qual cagione, 
fe altri patlando , o Scrivendo latinamente , 

0 folecizza ( fiami lecito così dire ) o cade 
in qualche barbarie , abbia a meritar le 
fifehiate ; e chi frequentemente erra nella 
fu* Lingua ; non debba ir.etitar peggio . 
Egli non ha dubbio veruno , che chi parlà 
urta Lingua (ìraniera dee compatirli , ma 
chi parla male in propria , non b capace 
di feufa . Al qual propofiio mi Sovviene di 
quel , ebe dirti Cicerone ue I Bruto . Ijfum 
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latine le qui ejì il lui qui timi ( ut fallo arre 
dt xi ) in intigna lauti- pcncndum y /ed non 
tutti /uà /ponte , quarti quoti -fi a fieli /que 
mgielìum . Non emiri tatti frac/. tram ejì /ti- 
re lutine , quarti turr-e ne/ctre ; ncque tatti id 
nubi Ora'. orti boni , quarti Civts Romani 
proprium viduur . E non badandoglieli aver 
«letto , che il parjar Latino forte prosrio di 
ogni Romano , dirti nella medelittn Ope- 
ra , che l’eleganza Latina etiam fi Orator 
non fii,ù" fit ingenuui Ci vii Rom mut, ra- 
me» ncceffaria ejì. Memo enim ( l'oggi unge 
il me delìmo nel j. dell’Oratore ) umquam 
ejì Oratarem , quad ialine loqueretur, admi- 
rattu , fi ejì aliter irrtdens y ncque eunt Ora- 
totem tavtummodo ,/ed & hominem »■ n pu- 
taot , E con ragione » meritando nome di 
bellia , chi non colti va -quell» nobihlTìina 
«lote , che Dio diede agli Uomini a dilié- 
renza delle beftie . Anzi delle bedie peg- 
giore é chi non fi cyra di parlar bene 
non e diti do elle così ingrate, e feonofeenti 
verfo di Dio y dando a Lui. conrinue lodi 
re’ loro armoniolì canti gli uccelli . Chia- 
ramente dille quello Ifidoi'O : Omnem ameni 
lieiguam unufqai/qus hominum ,five Grecane, 
fise Lai i nani , fìve caterarum genitura , aut 
Audi elido pcttjì tenere , aut temendo, aut ex 
Paeceptorc acci pere .Cum autem omnium lin- 
guai um /dentea difficili 1 cuiquam fit , Il -ino 
tam de 'idèo f ut ejì, ut in fila gente pcfitut; fi 
/ere gentil linguam ne/iiat .Narri quid ai rad 
f Mandut ejì , nifi animalium bruttimi» dete- 
ner, qui protir.it lingua caret not/tial i’are, 
che Piinio rimproveri agli, uomini quella 
gran negligerf/.a, lodando ecce divi» ente gli 
uccelli fornaci , e particolarmente uni for- 
ra di Putte. Mmor frìgio (dice egli) per- 
ché non v ngono di lontano, ma p - ù /colpi- 
ta loquela hanno una certa fona di putte y 
pongono amore alle parole, che effe parlano. 
E non /i/o l- imparano', ma danno anche a 
divedere , che de liro loro vi pen/ano , e le 
fiumano . Chiaro ì , che n» fieno morie per 
la difficoltà t { una parola, ,e che /- la /cor 
4 '. no i non r a/c'.t’.ando jlvente , e che ccr. 
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Mncflri . E fe quegli Scrittori dell’età del 
Boccaccio , da’ quali prefero le regole del 
ben parlar Tofcano i nortri Grama ti ci , po- 
tettero fcriver correttamente 4 ’enza imparar 
la Gramatica ; perché non potremo farlo 
anhi noi ? E perché noti più tofio dagli 
Autori dell' età nortra , che dagli antichi , 
dobbiamo imparare a parlate f À quelli, 
brevemente ri [pondo , che tutte le Lingue , 
■le quali arrivano a qualche eccedenza , 
camminano per queda Itrada s perciocché 
di quel 'e , che mai. nou vi giungono , é 
fovtrcbio il parlare . E quand’ elle fi con» 
ducono, per. la buona cultura -:i chi le par- 
la , o ie icrive , alla perfezione , ben torta 
cominciano gli Uomini più eruditi a (labi- 
lime le regole a beneficio , e infeguamenra 
de’ poderi . Fu ventura adunque di qual 
fecilo la purità della Lingua coki rata , e 
raffinata di un certo buon gurto , e infici— 
me (iurta Ragione , ma naturale . E che 
cib In vero, egli é da ortervare , che nel- 
la maggior parte delle fcritrurc , anche 
degl’ id oli , dal tjoo. al 1400. è quali un 
candore uniforme , una Berta chiarezza , 
una brevità , ed efficacia med furia , ben- 
ché fenza moiri ornamenti . E cotaii doti 
furono del fecolo , e non d‘ alcuni pochi. 
Scrittori ,J quali , perché fodero piu ad- 
dottrinati , non aggiunfcro altrimenti puri- 
tà alla Lingna , tua più torto roburtezza , 
e fplen.lorc . Gl^Autori, che vennero dopo, 
conofcendo quella purità ; e nou I' avendo 
cosi propria , s’ ingegnarono di confeguirla 
coll’ imi razione, e per meglio farlo, ne for- 
marono alcune regole, 'parte fondate fopray 
la Ragione, pane fopra l'Antichità, parte 
fppra l’Autorità , e parte fopra l’Ufo . 

E quella fu la Gramatica, che, per detto 
di Quintiliano , s’appoggia fu quelli quat- 
tro fondamenti . Stabilite , che furono dt 
comun confenfo degli eruditi , e accertate 
qoerte leggi della nortra Lingua per buone, 
rsgion non vuole , che cileno per ogni 
abufo, o novità là riformino , o fi dirtrug- 
gnno , e benché in grazia dell' Ufo , ad al- 


Condoni , molto fi rallegrino, udendola . Notti una di erte tanto o quanto li deroghi , al- 
f-.no fi non belle , benché non ùelliffime . A cuna s’allarghi, c s’ interpreti , le più fon* 
ha /lunga leggiadre Jon' elleno fer la bellezza «lamentali rimangono e rimarranno , per 
deli Utlì liti e! f J» mio c.rla.a 0 ^ 1 * 


del,' umana favella . 

Ma panai lentir chi 
difportirtìmi , e perfuali 


dica . Noi fiamo 
1 che ©gii-’ Uomo a 
tutta lua porta debba sforzarli di beo par- 
are ; (blamente ci dà noia l’avere a flu- 
diare^ tanti precetti , e fottigliezze io quel- 
la Lingua , che noi lappiamo , e diventar 


mio cedete, nell’antico vigore , cd offer- 
vanza , almeno preflb a coloro , che bra- 
mano acquirtar faina fcrivendo.' Sun: etcntm 
i Ili velerei ( dice Cicerone nel j. dell’ O- 
ratore ) qui ornare noudum fallerai.» ea, qu a 
dicebant , omnrt prof e preclare loculi y quo- 


Lingua , che noi lappiamo , e diventar rum /timone affucfaEh qui erutti , ne cupien- 
•ilcepoli , quando noi penfavamo d’ eflir tei quiaem poter uni ioqui , nifi Linfe : E de’ 

. . ' * ! me- 


Dic 


Intorbo alla 

yedcfimi parlando Quintiliano ; Oeconcmia 
quoque in bis diligenti or , quam in plerifque 
tnvorum erit , qui omnium oferum fot am vir- 
lu'.em Jenttntias putaxerunt . Sanditae certe-, 
Or ut fic dietim y virili rat ab bis fetenda r 
quando nos in omnia delti iurum genera, vi- 
tiaque difendi quoque Catione defiuximue 
Folle piacer di Dio, che quelle ultime pa- 
role di Quintiliano non quadralfi-ro così per 
appunto al noflro fecolo , in cui, e per la 
melcolanza degl’idiomi firanier , e per la 
troppa licenza dell’ innovare , e per la pò» 
ca oflervanza della buona Granitica r la 
noflra lingua ha perduro gran parte del fuo 

S rimiero candore r il medefimo- rificò già 
i fare anche la Latina , fe riparato non 
averterò a tempo a un tanto dilordire mol- 
ti grand’ Uomini , e malfimamcnre Giulio 
Celare, fcrivendo con accurate-/ za {Iraordi- 
naria a Cicerone , come fi legge nd Brtr- 
to , del modo di ben parlare latinamente- 
Ma fintiamo le proprie parole di Cicero- 
ne, che fono in un punto nei propoliio no- 
flrO . Solum quidem , Cr qua fi fundamentum 
Oratorie videe locutionem emend.it am , & la- 
tinam : cujue penes quoe laut adhuc fuir , non 
fuit rationie , a ut fetenti* , frd quafi bonx 
tonfuttudinis - Alino C-Ltelium , & P. Sci- 
pi onem ; retati e illiue ifta fuit laue tanquanr 
innocentiie , fic latine loquendi , nec omn um 
tamen } Nane illorum tt qual e e Ctelium <j” Pa- 
cuvium male locutoe videmur - Sed ovine* 
tum fore , qui nec extra urbem batte vixe- 
rant , nec eoi aliqua barbante dcmelì'Ca in- 
fufeaverat , re Eie loqutbantur . Sed batic certe 
rem deteriorerà vetuflas- fecit , O Renne , & 
in Grecia . Confi uxerunt enim & At /cenar r y 
& in batic Urbem multi inquinate Icquentes 
ex diver/ìs locisr quo magie expurgandue efl 
fermo Ci Y adbibenda tanquam obtrufa ratio, 
que mutar» non potefì. Nec utendum pravi f ’• 
firn a confuet udirne regni a » 

E poco dopo conclude; Cefar autenr ra - 
tior.em adbibene , c onfuetudinrm vitiofam & 
corruptam pura , & incorrupta con fuet udine 
emendai . Quella btfòna coni'uetudine , colla 
quale Celare emendava gli abufi della Lin- 
gua Latina , altro non era r per mio ere. 
dere , che la Grainatica r e di ciò m T ac- 
certano Quintiliano , e Sveronio, dicendo , 
che egli l'cr irte due libri dell'Analogia, in- 
dirizzati , per dette di Gellio , a Cicero- 
ne , come fece anche M. Varrone i fuoi 
della Lingua Latina y e Suida in K eiyetg 
dice, che egli fcrirte ni^rnr ypafifittrixiìr 
f-wucuKun , cioè r Arte Grammatica in Lin- 
gua Romana . Ma perché Ilare a. ftfilarfi il 
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cervello , per dùm-fitare , che i Roman* 
fludiartero la Grama tica della Lingua La- 
tina ? Forfè , che Cicerouc iti tutte l’Ope. 
re Rettoriche T non parla a ogni verfo del 
difeorfo emendato , e non fuppone , che ab- 
bia fatto avanti fiuiiio nella Granitica r 
chi vuole avanzarli nell* Eloquenza ? Non 
fi protefiò egli r.el dell’ Oratore , di non 
veltr pigliare a Scozzonar puledri , man. 
dandogli pet ciò fare alle Scuole de’ Gra- 
nfiatici ? Neque enim conamur docere , rum 
di cere , qui /equi nefciar : nec f per are j qui 
latine non fcjju, hunc ornate effe diElurunu 
E perché altri non polla dubitare di quel- 
lo , che egli intenda per latinnmenre par- 
late , tante volte detto da lui , fi dichiarò- 
benitfi/ro poco di folto, Atque ut latine lo - 

£ amur y non fo'um videndum efi , ter Ó* ver- 
afferamus e a , qu* nemo- jure rep re ben- 
dar i ut ta ftc O cafibue , Ó" temporibus , 
& genere, Ò* numero confervemus , ut ne 
quid perturbatimi , ac dif repane , aut fnr/epo - 
Jferum Ut ; J ed etiam lmpua r & /pi ri tue r 
& vocis finue efi itfe tnoderaudur - Quinti- 
liano pure nel principio delle lue Ifiituzio- 
ni Oratorie , (uppcnendo T che una , e la 
principale delle virtù del parlare Ga elfir 
corretto , per quella pane fi rimette alla 
Gramatica della quale anche tocca {tisi 
per part'iggio i precetti più accertar; . E 
prima di Cicerone , e di Quintiliano ave- 
va fcritto Arifiotile: »rr<T dpx” r * s 
tó itklw iftir , cioè, principio , ovvero fen- 
d.imento a Ila locuzione e parlar Greco cor- 
rettamente y che tanto vuol dire i/hlud^nr 
fecondo il noftro erudii iflimo Piero- Vetto- 
ri ► Indi fi pone difiefameme a difcorrcre,. 
come ciò fi debba fare , e qual difetti fug- 
gire . Ma noi , che fapp’amo più d* Ari- 
fiorile , di Cicerone , e di Quintiliano fac- 
ciamo 1’ Oratore , Io Storico . ed il Poeta r 
e il noflro minor penderò é il parlare , e 
fcrivere correttamente quella Lingua , in 
cui parliamo, e fcriviamo . Quella , dico, 
che ogni- uomo Tofcana eh’ abbia fiore di 
gentilezza, e di fenno , lòtto pena di erter 
renino (garbato r ed incivile ,. é quafi ob- 
bligato a faper - Non furono mi a sì tra- 
(curati gli Ateniefi r de’ quali dirte Cicero- 
ne nel principio dell’ O r itore , che elfi fu- 
rono di gufio così fquifiro, perfetto : Mt- 
bil ut l off-nr , nifi incorruptum audtre , Sy 
elevane . Eorum religioni cum fe-viret Ora- 
ter , nulium verbum infolene, nulium o.io- 
fum ponete audebat . It.ique hre ( cioè De- 
tnofiene ) quem prefitti fie dix.mur cererie r 
in Ula prò Ctefipbonte Oraiione longe opti- 
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ma fubmiffus a primo; deinde cum de legi- id quidem fe . ebani : feci arbitrabtr fubfiine- 
*M bi)i alare t prtJJutj i lofi fenfira incederli , ri remai, cum inhibett effe ut rtmigei puffi. 
Judices ut nid't ardentet , in r eh quii exd- Id non effe e/ufmodi didici Peri ; cum ad 
tavit cudaciui . Ac tane» io hoc ir fa erta- villani nofiram navis orpellerei ir , non mino 
minante verborum omnium 1 onderà repreh n- fubftment , J-d alio ma io remigane ; id ab 
dir AFfcbiues qnadam , CS" txtgilat ; il la- l’rov» remshffimum e!) . Ouarc facies , ut 


denfque dura , odiefa , int oltrebili a effe di- 
tir . Qum ttiam quarit , cum qnidtm rum 
bei Inani appella , utrum illa verbo , an por- 
tema fini : ut yi / chinine Demordenti quidem 
videatur Attice dicere. 

Non è adunque da (ìupirfi , che i mede- 
fimi Arenigli li burlafrero ((’Anacarfide Sci- 
ta, udendolo parlare , fe dalla cenlura non 
fu Gcuro Demortene. 

Appreflo i Romani non era fello cosi 
leggiero, come da noi li ftima , I’ errore 
nella propria Lingua . Che perciò C. Ru- 
bo lencendo dire a Sifenr.a la parola Spu- 
tati he a , di lui beffandofi , rivolto a’ Giudi- 
ci sii He ; Aiuto io fono aggirato , Sputati- 
lica t che vuoi dire ? Spula ì io r 'rote odo, 
ma quei tilica non ne fo altro . Cicerone 
nell’ accufe di Marcantonio non fi guardò 
di chiamarlo a (indicato fopra il non piò 
fentito fuperlativo fiiffimut , e che mala- 
mente sveli», ro ufeto drgnut , e factre con- 
tumeham. Ma non è da farne gran mara- 
viglia , perchè egli , per detto di Quinti- 
liano , non la perdonò nè anche al figliuo- 
lo . E Io conferma Servio fopra l’ Eneide : 
Cicero per Epifisi, m culpat filiteli d ceni , 
mate eum dix.ffe litteras duaj , cum linerie, 
quotiti epifisi am fiy n ficant , numeri tantum 
phiralii fini . Centra epiflolai b'nat non di- 
cimus , fed duo r. II medefimo riprende Ti- 
fone , che aveife ufaro impropriamente fi- 
deh ter. Scd heus tu, qui ruttar effe meorum 
feripterum fo/et, unde illud uni irw por va- 
letudini ture fide/iter inftrviendo ì unde m 
ifium locum fide/iter vniti Ma quanto egli 
forte accurato , e quanto e’ faticale , per 
bene fcriver Larino , per due Iuo»hi delle 
Pillole ad Attico fpeziatmenre pub dimo- 
firarfi . Aveva egli in una fua opera ( cioè, 
per quanto io credo , nel Libro 2. delle 
Quertioni Accademiche ( efpreffe la forza 
deila voce Greca ixt-yó , con la voce la- 
tina retentio. Attico Io configliò a dir piò 
torto inhibitio , e cosi fece . Ma acrottofi 
pofria ,che quello termine marinarefeo non 
ftgnificava quello , eh’ egli s’ era figurato , 
■ fcriife in tal guifa ad Attico , per emen- 
dare quanto prima il detto luogo , e ripor- 
vi retentio : Dice adunque : lnhiierc illud 
tuum , quod valde mibi arrifer.it , difplicet. 
Efl enim vtrbum totum nanne am , quamquam 


ita fit in libro , que ma Jmodum fuit . Dica 
h'.c idem Marroni , nifi forre mutevit , C'f, 
E po o dopo: Videi quanto hoc dilige mini 
cu rem , qii—in aut de rumore , aut de doli io- 
ne E non conrenro di quello, in un’altra 
Pillola replica: De rttratione refcripfi ad 
luar accurate ferina! Urterai . Confida igi- 
tur , O qu'dem fiat uila dubitai ione , aut 
retraRa ione , hoc fieri oportet , & opui tfi . 
Puols’ egli fentirc maggior premura negli 
affari delia Repubblica, che in quelli deL 
la Lingua Latina ? Ma palfiamo a ponde- 
rare l’altro luogo accennato . Avendo egli 
fcritto nella Pillola $>. del 6. Libro in Pi- 
rata cum exiffem , ne fu riprefo da Attico, 
coree chiaro fi Ico.ge dalla ' Pillola 4. del 
Lib. 7. Pento ad Pirata, in quo maga rt- 
prthendendui fum quod homo Rcrnanui Pi- 
rata fcrilftnm , non Pirarum ( fic enim 
omnet nofiri loculi funi ) qaam quod in ad- 
diderrm , non enim hoc ut oppido prapifui, 
fed ut loco ; con quel che legue , degno 
d’erter veduto. Il fortilirtimo Gafpero Sdop- 
pio ne’ Tuoi Para 'orti Hrterali , pubblicati 
fotto nome di Pafcafio Grofippo , riprende 
aforamente Cicerone , che non fi laperte di- 
fendere. A lui «’oopone l' erudii irtin.o Ghe- 
rardo Gio: VofTìo nella fua Gramatica al 
Cap. 42. del Trattato della Coftruzione ; e 
con vive ragioni difende il Padre della 
Romana Eloquenza , mal ficuro' dell' ardi- 
re de' Critici deli' eri n olirà . Mi è paruto 
bene il portar qnertp parto , per conterm». 
re , che Cicerone non difpregiava i G ri- 
matici de’ fuoi tempi , ed elaminiva tanto 
fcmpolofamcnre le minuzie della fua li- 
vella : che quali qoafi confessò d’ aver fal- 
lato ; perchè detto aveva all’ ulanza de’ 
Greci Pirata , e non Piraeion , non aven. 
do allora fra' Latini prefo piede quella ma- 
niera , che per avventura egli usò , aven- 
do in mente il principio della Repubblica 
di Platone , di «ui egli era tanto rtudiofo : 
Kurifibu lit n «pati cioè, Era io dt- 

ferfo jeri ne! Pireo . E pure , per diligente, 
e dotto , che egli forte in quelle materie : 
non fi ardì di decidere , quando in Roma 
fi quìrtionava , fe nell’ Ifcrizione di Pom- 
peo fi doverti: porre Ttrtium Confai , ov- 
vero Terrio Confu! ; c perciò perfuafe Pom- 
peo a fcrivere accorciato COS. TERT. 

- come 
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come pub vederli predo a Géìlio . E Var- confexvare il decoro della Lingua Latina , 
rone , che ir. una Tua Opera volle (bora di e benché tal fapcfle la Greca , non fé ne 
ciò lentenzicre , e , come fi dice da’ Leg- fervi mai , anzi in Senato fe ne adenne 
j>ifli, darne i motivi , per quando pretende talmente , che avendo una volta a dir Afo- 
ll fopraccitato Sdoppio ne 1 tuoi Paradolfi , nopolio , fi proteftò, e cbiefe licenza d'ufa- 
n.n diede altrimenti nel legno ; Con que- re una voce flraniera . Un’ altra volta fen- 
fta reputazione fi trattavano da’ Romani tendo leggere in un Uecreto Emblema . 
quelle cofe della Gramatica , che noi chia- volle , che fi mutarti , c che in vece di 
miamo fiiticherie , c bagattelle . O come quella , fi cercarti una voce equivalente , 
fentirebbe male quello dilprezzo Quintilia- e non fi trovando , fi circonfcrivefli . Tan- 
no , il quale ferirti : Quominut fune feren ■ to era inviolabile predo i Romani la leg. 

ài , qui bene arte»! , ut tenuim , Cr jejunam ge di curtodire la putiti della Lingua. Che 

cavi ila ni: r ; qua nifi Oratori futuro fonda- perciò non fi offefe quello favio Principe , 
menta fidtliter jecerit , quidqùid fuptrfiru- per. he Marcello con troppa liberti gli di- 
tetrit , cornut : ntceffar'u putrii : jucunda fe - certi , che a lui non illava il far Cirtadi- 

m'jus ; dulcii fecritorum cornei ; ò" qua vel ni Romani i vocaboli foreflieti . Vada per 

Jota omni fludtorum genere plut hao;t ope- alcuni moderni , che tratto tratto fenza bi- 
rii , qnam tfi entationit . Grandiffimo Hi- fogno c fenza grazia infilzano ne'lorocom- 
mavafi il frutto di quelli (ludi , e non era- ponimenti voci prefe Latine , Spagnuole , 
no in que’ tempi , partati i dilètti degli Francefi , Romanesche , e Lombarde. Op- 
Scrirton Latini si facilmente . Alinio Poi- pongafi allo sfrontato ardir di colloro la 
lione rivede il conto per la minuta a Li- modellia di Cicerone , il quale , ancorché 
vio , e a molti Scrittori Latini . Seneca a defiderofiffimo d’ arricchir la Lingua Lati- 
Saluflio , e ad Arrunzio . Gellio nelle fue na , prepara femore con qualche feufa , e 
Notti , e Macrobio ne’Saturnali a molti , lartrica ( come fi dice ) la (Irada alle no- 
e molt’ altri . Nelle quai Opere fi legge viti del Bruto: Cornmendubar dtclamitam , 
il nome di tanti Granulici ilimatiifimi , fic tmm nunc loquuntur . In una Pillola a 
oltre a’ mentovati da Svetonio , e il titolo Bruto. Eum amorem , O eum , ut hoc ver- 
di molti Trattati Grainaticali , da’ quali , bo utar , favorem , in confili jdv.cabo . E 
chi negar lo volerti: , refla pienamente con- in un altra ad Appio Pulcro . Te hominem 
vinto, che i Romani ftudiartero la Grama, non ftlum fapientem , veruni etiam , ut nunc 
tic a di quella Lingua,, di cui elfi avevano loquuntur , urbanum . Come quegli, che molto 
bevuta col latte la proprietì . Qui mi fov- ben conofceva , che il trasferire con gra- 
vicne^ delle diligenze di Quintiliano nell’ zia , il rinovare a" tempo , il derivare , e 
educare i fanciulli , il quale vorrebbe , che coinpor con giudicio , il nobilitar con in- 
inlino le nutrici non averterò parole vizio- gegno voci , e locuzioni , non Colo fi con- 
fe , è corrotte , perdi’ ei non imparalTero cede , ma fi -comanda : ma 1’ innovar di 
una Lingua , per averla a dimenticare con pianta è giurisdizione dell* ufo, eccetto pe- 
gran difficolti . Vorrebbe i padri, e le ma- rò che in alcuni cali , dove la Lingua , 

dri eleganti : t compagni , e gli accompa- che fi maneggia , è manchevole . 

gnatori eruditi : e non potendoli avere di que- Rerta , per mio credere, a fufficienza 
fla lega , almeno che a quegli artillefle provato l’intento mio , e quanto s’ ingun- 
uno , che quando fi dice in prefenza loro narte al parere dell’ eruditilumo Udeno Ni- 
qualche fpropofito , fubito avvertirti; dove fieli : Paolo Manuzio , uomo in quelli (lu- 
confifle il difetto , prima , die fi polarte dj tanto veduto , fcriveido , che la Gra- 
negli animi de’ teneri giovanetti . In que- matica non forte necertària a’ Romani , 
fla guifa mi figuro , che fodero allevati i quando tutti parlavano latinamente , e me- 

Gracchi da Cornelia , Cefare da Aurelia , glio quelli , che erano allevati da chi me- 

e particolarmente da Azia Augurto, il qua. glio parlava. Come anche s’inganna a par- 
ie ferirti;, e parlò con tanta punti, e chia. tito , chi crede , che ’l popolo minuto di 
rezza . Chiamava egli pazzo Mircantonio, Roma , e d’ Atene parlarti: correttamente 
perchè era ofeuro . Tribolava Mecenate , come Cicerone , e come Ifocratiì . Se que- 
con tra (facendo per ifcherzo le lifeiature , e fio forte (lato vero , a che proposto fare 
i ricciolini del luo parlare affettato . Ri- tanti fiuJj , e tante diligenze , come s’ è 

prendeva Tiberio , perchè andava a caccia detto di fopra , per non errare ? Anzi egli 

di parole rancide , e diluiate , che perciò è da notare , che alcuni degli ahufi del vol- 

forfe Tiberio divenne così fcrupolofo di co , trapanando talora nella nobiltl , pi- 
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gliavano tanto vigore , che per detto di 
Quintiliano , fi ricorreva a difendergli col- 
la confuetudine , con gli efempj , con l’an- 
tichità , con la fimiglianza delle figure , 
diffìcililTìme a difiinguerfi da gli errori . E 
forfè molti luoghi fi leggono anche negli 
Scrittori , che fi falvano per quella fìrada . 

Cicerone condanna molti Oratori, e Poe- 
ti per non buoni Autori Latini . Otterva 
Svetonio , che Auguflo , benché per altro 
olTervantifiirr.o , aveva alcuni vezzi nello 
fcrivere , ufando fimus per fumus , e domor y 
per dont us genitivo Angolare : Gell’ro nota ,. 
che il volgo diceva * in medio ponere in 
cambio di in medium ponete’ . Fello , che i 
villani non pronunziavan bene i dittonghi . 
E Vairone , che i m defimi diceano veam y 
e vellam , in vece di vi ani , e villani» Ga- 
Iantiffimo è quel luogo di Giovenale , do- 
ve egli dice di non volere una moglie fiu- 
diofa della Gramarica , che parli con ac- 
curatezza , e che cenfuri chiunque ella fen- 
te , volendo poter fare un lollecLlmo fenza 
avere a renderne conto . 

— odi 

Hanc ego , qu/t repetit , volvitq; PaLemo- 
nis artem . 

Servata femper lege, rarione Itquendi . 

lgnotofque mihi tenet antiquaria vrrjus , 

Ncc curar, da virii opictc cafìigat amie, e 

V erba . Soltecffnium liceat fectffe marito . 
Sopra i quali verfi debbon farfi due riflef- 
fioni . L3 prima , d e il Poeta non biafi- 
ma il parlar bene , ma il farne tanta pom- 
pa , e il cenfurare gli altrui detti , parti- 
colarmente in una femmina ’ T La feconda , 
che fe nel difeorfo familiare gli fcappava 
qualche errore , come fpettb avviene , e* 
non voleva eflcr gridato dalla moglie fac- 
cenre . Molt’altre cofe porrebbon dirli, ina 
per tutte ferva un luogo di Quintiliano . 
Nam y ut tranfeam quemadmodum vulgo ìhi- 
periti loquuntur , tota [epe The atra , O" omnem 
Circi tur barn exc la muffe barbare feiemur . 
Qui prendo occafione di rifpondere ad al- 
cuni , che vogliono falvare gli abufi colla 
forza dell’ Ulo, la quale in verità è gran- 
diflìma , quando l’Ufo £ de* migliori . Per- 
ché , come dice il medefnno , fe noi chia- 
miamo Ufo qnello , che fanno i più , egli 
ci darà precetti molto pericolofi , non fo!o 
nel parlare , ma quel che più imporra , 
nel vivere i onde in quella gnifa , che l'Ufo 
di ben vivere è il confenfo de’ buoni , così 
del ben parlare il confenfo degli eruditi . 
E perchè da quelli non faranno mai am- 
mette certe ftravaganze del volgo , rimar- 


OfTervazioni 

rà la Lingua noflra nella fua riputazione , 
e fplendore , nè perderà di pregio , come 
alcuni vorrebbero, per le diflalte della ple- 
be ignorante . Sicché purghi pure la No- 
biltà erudita la fua favella con la cogni. 
zione delle buone regole, da quelle pic- 
cole macchie , che la fanno men vaga , e 
non creda a coloro, i quali biafimano quel- 
lo (lui) io , e dicono che i Fiorentini im- 
parano a parlare llando fuori della lor Pa- 
tria , che del parlare è maefira , per ap- 
prendere quelle graziofe maniere .* Anda- 
va ffimo a pranzo : magnare un pero : inten- 
der Meffa : il Signor tale , e me ; chi ve l' ha 
imparato: ce lo voglio di e, e aftretali , che 
fono tilrri barbaritini , e lolecifmi di prima 
clatte . Né fi creda alcuno d’ avere a cori- 
fumarci un’età , perché per guardarfi dagli 
errori più comuni , e più frequenti , balla 
Io Audio di pochi giorni per non dire ore ; 
per apprender le Regole di tutta la Gra- 
marica , poi he fettimane ,• e pochi mefi per 
diventarne madiro - 

Imperciocché avendo i nofiri Gramarici 
con le loro efarrittìme ottervazioni , e fpe- 
cttlmenre il Cinonio , e il Longobardi , 
ultimi nell’ordine de’ tempi, ma nell’acu- 
tezza, e nella diligenza degnittìmi d’ etter 
collocati fra’ primi , fpianate le maggiori 
difficoltà , e levati gl’ intoppi , facililfimo 
riefee il batter la {Irada di quelli lludj an- 
che agl* ingegni più mediotri . 

E perché g à fuppongo , che moiri , e 
moiri defiderino di non parlare, e di guar-- 
darfi da quegli errori , in cui più frequen- 
temente fi cade , congiunte a quello Dilcor- 
fo propongo loro alcune brevittìme Otter- 
vazioni , fatte per tal fine molt’ anni fono 
da un nobililfimo ingegno, e Cavalier Fio- 
rentino , infieme con le Declinazioni de' 
Verbi , cavate dall’ utilittìira Opera della 
Lingua Tofcana del Buommattei . E fe ad 
alcuno" parrà , che io , per dar sì breve 
Trattato , abbia fatto troppo lungo pream- 
bulo , fappia *, ciò efferc addivenuto , per- 
ché fiimai molto più diffìcile il perfuade- 
re altrui a linciar la Gramatica della lua 
Lingua , che non farà Pinfegnarla, o l’ap- 
prenderla ,* effóndo, per detto di Cicerone , 
i précetri di etta facili ad intenderli , quan- 
to necefiarj ad ufarfi . Evidente é il bifo- 
gno , pronto , e fàcile il rimedio. Non di- 
fiolga alcuno dal valerfene quel che forie 
diranno certi ignoranti, e pertinaci , cioè, 
che quelli fiudj frivoli ritardano gl’ inge- 
gni dallo cofe di più rilievo, Nec ipfe C di- 
rò con Quintiliano ) ad 1$ trentuni ufque 
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zietatem , & ineptai cavillationei defcenden- 
d i m, atque bit ingenia concidi, C? commi- 
nai credo , J ed nibti ne drammatica nocue- 
rit , nifi <]t<od fup r-jacuum tfl . /In ideo 
tn noe e fi M. Tul/nts Orator , quod idem 
artis bajui dii igeai ì filmai fan, & in fi/io 
( ut in Epijìoiii appara ) re (le loq-i-ndi uf- 
queq-taque Juper quoque exaélor ! Aut vm 
C. Citjdris fregerant editi de Analoga libri ? 
Aut ideo minai Me fidi a nitidus , quia quos- 
dam totoj libello r , non de -verbi! modo fin- 
gali! , fed enarri Interi s dediti Non objìant 
b,t dj'ci piina per {lìai euntibut , fed circa 
illa! barenttbus , 

Se le Lingue vive fien da rifiringer fiotto 
regola e fpeci.ilmente il volgar 
no Aro. 

Parere del cavalier Lionardo Salvia! i . 

P Er due cagioni principali tolgono alcu- 
ni alle Lingue vive il rifirignerle , con 
ammacftramenti raccolti in ifcrittura, fiot- 
to alcuna fierma regola . La prima , per- 
che vivendo la voce del Maefìro, ci* fi ò 
il popolo, che la favella , quella fatica jk 
foverchia. La feconda perciocchb 1’ opera 
ridice vana , e non ottiene il fuo fine , fa- 
cendoli, come fi dice in proverbio , quali 
il conto fenza T Ofte . Concioflìecofachò il 
ir.edcfimo Popolo il quale , come Tuoi dirli, 
n' ò Signore a bacchetta , non tolleri , che 
gli fia tocca la fua giurisdizione, ma vo- 
g'-ii mutare , e rimutare , e ogni giorno 
rimuovere , e’ rivolgere, come gli fiembri 
il migliore , e finalmente a fno giudizio 
tifar quella balìa , di cui dalla Natura gli 
b in coiai modo fiato dato il dominio . E 
da quella feconda, come i medefimi affer- 
mano , quali per confegvente vien la ter- 
za cagione , la qual difiorre in tutto ne 
debba da quella imprefa , ciob il riguardo 
del profitto, che di ciafcuno , che onera , 
fuol tffer mira, e oggetto . Perciocchb di- 
cono , che quando anche fi poteffe , fareb- 
be forte dannofo al linguaggio il tome l’ar- 
bitrio al fuo Popolo, che n’ b Tempre mi- 
glior giudice di qualfivoglia favio , ed ha 
il vaglio ( direm così ) del tempo , che ficuo- 
pre , e fcevra tutto giorno il migliore : e 
per I’ iffer perpetuo, non (blamente d’uno, 
ina di molti conienti univerfali fa raccol- 
ta, e col giudicio univerfale altresi , può 
di quelli far la fcelta : là dove un folo , 
per molto favio, eh’ e’ fi fia, può folamen. 
te del preterito aver qualche notizia ■ On- 
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de conchiuggono , troppo fuordi mifiura ar- 
rogante dovere effer colui , che nell’ opera 
dei favellare , voleffe quali legar le mani , 
o più tofio cucir la bocca al Po nolo, ezian- 
dio che poteffe. Belle ragioni del veto , e 
che hanno forte dell’ efficaci» .* ma per cer- 
to egli convien guardarle con alcune difi in* 
zioni . Perocchb anderrebbe Tempre , lenza al- 
cun dubbio , nelle bocche del Popolo raf- 
finandofi la favella , (e effo Popolo tutta* 
via puro a un modo , e a un modo inten- 
dente d’ ogni tempo fi mantenelse . Ma per- 
chb ’I corfio delle mondane cole porta fpefi- 
fo il contrario , ognora che a convenevol 
termine fia ridotto il parlare , non il for- 
marle , come coloro, moflra , che prefiup- 
pongano. , ma il raccor le regole da effo 
Popolo formate, e da’ Tuoi fcritrOri illulìra- 
te, non che dannofo, G reputa Recedano . 
Nb fi lega per tutto ciò , con e erti dico- 
no, le mani al volgo, o le gli mette qual», 
la muferuola; ma tuttavia lafciandolo nel- 
la fua libertà , fi pone in ficuro il guada- 
gno, che s’ b fatto fino allora , ficchb ’l 
tempo avvenire noi poffa più portar via , 
e del futuro fe gli lafcia quali libero il traf- 
fico nelle mani . Nel quale , q andò fi va- 
da avanzando, b fempre a tempo a far la 
fcelta a fuo modo , e quali a fondere , e 
rifondere , o gittar via le monete , le qua- 
li , o non aveffer più fpaccio , o fi trovaf- 
fer di mala lega, o che la ruggine in qual- 
che parte le fi aveffe mangiate , o che per 
fai fe foffon riconofciute : Che ftante viva 

la voce del maefiro , ciob del Popolo, fi* 
foverchia fatica le regole della lingua rac- 
cogliere in ifcrittura , poichb da efso con 
maggior ficurtà , e più agevolezza ap- 
prender fi pofsono a tutte I ore, in afso- 
• luta guifa, fecondo il noflro avvilo, noni 
da consentire. Perciocchb , nb in tutti i 
luoghi aver fi può il Popolo apprefso, Ac- 
corre un libro per tutto fi può avere ; nò 
in ifpazio di due anni fentir da quello , ciò 
che da quello poffiam udire in un giorno . 
Il Popolo oltr’ a ciò non parla tutto in un 
modo, c a difiinguere , e pofeia eleggere 
il meglio , fi richiede lungo tempo , vuol 
maturo difeorfo , e fa bifogno di perfetio 
giudicio : là dove il libro ti pone avanti 

la materia fmaltita , c ha già durata egli 
tutta quella fatica , che fenza lui conver- 
rà, che tu prenda . Il Popolo ci dà le co- 
fe , come fuol dirli , a minuto , e in confuto, e 
fenza ordine , nb d’ordinarie ,c raccoglier- 
le ci dona alcuno fpazio .• il libro tutte in- 
fietr.e le ci .pone avanti ordinate, e di con- 
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fiderarle ci pretta 11 tempo, che noi vo- 
gliamo. Quel che s’ ode dal Popolo, fpef- 
ìe fiate ci. fogge dalla mente ; quel che fi 
legge nella fcrittura , ci retta quali fempre 
/colpito nella memoria . Pct le Quali cole 
tutte conchiuderemo , che le parole , ed il 
loro ufo lamiliare ( chi ha poter di farlo) 
fecondo che uno antico favio ne lafciò per 
configlio, s’ imprendefler dal Popolo , ma 
di farne la feelta , e di adoprarle diritta- 
mente , s’ in.paraflfe dagli fcrittori. Il cni 
efempio , e la cui autorità , fono appunto 
quella cofa , che le Regole della Lingua 
li chiaman comunemente, o si , o no, che 
elle fi fieno , o da uno , o da molti (late 
confidente , o da uno , o da molti fiate 
raccolte inficine . Ma perchè dietro a que- 
llo forgono diverti dubbj , con più didimo 
divifamenro ci piace di ragguardarlo . Di- 
co adunque , che Lfciando addittro i lin- 
guaggi , che più non yivono nella voce del 
Popolo, e quelli ancora , che, fe pur vi- 
vono, o non fi poflbno, o polfonfi difficil- 
mente mettere in ifcrittura; niun de’ quali 
al rofiro proponimento punto non appartie- 
ne ; e a quelli rifirignendoci , che fi favel- 
lano popolarmente , e fi fcrivono , o fcri- 
ver fi poffono almeno ; i cosi fatti , o man- 
catto dt ferme regole , c bifogn.a fumerie; 
o veramente l’hanno , e b'tta fido il rac- 
corle . 'La prima non è opera da un folo , 
le già non ne gli folle flato commetto il 
carico dal confenfo de’ più , o abbondali 
per le medefiino di tanta autorità , che lì 
foifle la ’nvidia rivolta in riverenza . Alla 
feconda imprefia , diciamo del raccor le re- 
go'e infierre , fi può metter ciafeuno .■ per- 
ciocché il Popolo I’ accetta per fervigio,e 
non la prende per maggioranza , avendo 
ad ogni modo quelle per cofe fue . 

«. 

Da chi fi debbano e per ifcrivere , c per 
favellare raccor le Regole, e prender le 
parole nelle Lingue , che fi favellano, e 
che fono atte a fcriverfi e fpezialmeme 
nel Volgar TJottro . 

P.irert del medtfìmo . 

M A onde debba , chi toghe a metter- 
le infieme , ritrar le Regole de’ vol- 
pai! Idiomi , alcuna volia recar fi feole in 
di'pura : la qual peto - fe nrn fiamo in- 
gannati , fie molto agevole a diffinire : po- 
lciacliè quindi rorle , dov’ elle fi rirruovino; 
fenz’ alcun fallo, è meflieri . Per la qual 
cofa , dove le Regole negli fcrittori , o non 
lì veggano cosi Lue ite , o ncn fi veggano 
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appieno , per fupplimento è da ricorrere 
alla voce del popolo, fe tra ’l popolo quel 
fia ripollo , che malica tra gli fcrittori . 
Ma dominfe qual di loro in cofe eguali , e 
dubbiofe fia da preporre all’ altro , ci retta 
da dubitare 1 Ma come potrà quello , di 
che fi dubita , quali mai aver luogo .• pe- 
rocché converrebbe, che tanti , e tali fof- 
fero gli fcrittori , e tale , e tanto il lin- 
guaggio, che fotte in tutto eguale la turo 
autorità : e dove quello accadefle , eflenztal 
difeordia corni’ efler potrebbe infra loro ! E 
fe in picciole cofe pur ve n’ aveffè alcuna, 
chi dubita, che il parlar penfato , al fu- 
bito,e improvvifo , non foffe da porre avan- 
ti? Nacqne nt’ miglior tempi della latina 
lingua alcuna volra alcun dubbio dietro ad 
alcuna voce, o modo di favellare : e quei, 
che l’ebbero, non alla plebe, o al popo- 
lo, ma per fentcn 2 a ricorfono a Cicerone . 
E altrettanto è da crederebbe fattoavreb. 
bone i noflri nel tempo del Boccacc'o , cioè, 
che a lui , o ad altri , de’ migliori di quel 
fecolo, ne farebbe tocco il giudicio. Se la 
favella, che fi parla oggi in Firenz.e, da 
generai confenfo fotte approvata per miglio- 
re, per più bella, per più correità , che 
non fu quella, con la quale fcrifle il Boc- 
-caccio , e col Boccaccio gli altri di quell’ 
età, e che allora da tutto il noftro popolo 
fi favellava quali comunemente ; dal volgar 
de’ moderni , non dall’ opere di coloro , tor 
fi dovrebbono le leggi della Tolcana lingua. 
Ma, perciocché lo ttefso popolo , e conofoe, 
e confefsa drittamente il contrario , il con- 
trario altresì inromo a quello è da tare : 
cioè da prender le noftre Règole dalle lo- 
to fcritture , al medefimo ufo ricorrendo lo- 
larneme per mancamento . E fe verrà mai 
tempo, il quale fcuopra nella Tofoana lin- 
gua miglior favella , e migliori fcritture di 
quel e di coloro, quando li (limi opportu- 
no , fi lafcerà le prime , e nuode Regole 
fi prenderanno per bilogno del parlar no- 
li ro . Cosi adunque, dirà alcuno , fien pu- 
re gli fcrittori, e non I’ ufanza Signor della 
favella .* e folle farà flato il giudicio di quel 
(avio Poeta, che dietro a quello dirittamen- 
te lafciò fcritto il contrario . Delle quali 
cofe ninna è da concedere ; anzi fia I 4 ufo 
in tutti i tempi, non gli fcrittori, l’arbi- 
tro del favellare; e bene in ciò, c favia- 
merte difse il Latino Poeta : ma dello feri - 
vere , non 1’ ufo afsolutamenre , ma 1’ ufo 
buono , e approvato dal confenfo de’ Savj, 
n’avrà lo'mpeiio, el dominio. Ebbe pof- 
fanza I’ ufo oe’ tempi di Salutilo , di Cice- 
rone, 


Digitiz 


Intorno alla Lingua Tofcana. 245 

rene , e di Cefare di vincer l’ autorità del. tone un picciol numero , che le moderne 
le fritture d’ Ennio, di Cecilio , e di Ne- orecchie in alcun modo non voglion pii» 
vio . E quello perchè ? Perchè fu miglio- fentire, l’antichità, per nolìro avvito, fa- * 
re , e più bello , e per più bello , e mi- rà quali Tempre più finirà . Nè è pero que- 
gliore, e conofciuto , e approvato da tut- fio, che' ora affermiamo, a ciò, che dian- 
ta quell'età. Ebbe portanza l’autorità del- zi affermammo , della pratica del favella- 
le (critture di Salulìio , di Cicerone , e di re, punto contrario, o diflantet cioè, che 
Cefare d’ cfler propolle all’ufo ne’ tempi , chi può farlo , cerchi d’ aoprenderla dalla 
che fnccederono . E queflo perchè ? Perchè voce del Popolo : dalla qual più n’appare- 
P ufo era peggiore , c per peggiore tenuto remo in uno anno, che non (aremo in mol- 
eziandio da' coloro , che dentro vi dimora- to da' Vocabolari , e da’ Libri fatica pur 
vaoo •• ficcome per propria confèflione nel- troppo mifera , e troppo piena di (lento : 
le loro opere , che ancor vivono , i più e a cui fa bifogno ai folenne memoria r 
principali di elfi renderon teliimonianza . fenzachè , come è detto , non tutte le pa- 
Perchè conchiuderemo , fenza più avanti role , che venir ci polfono a uopo , nelle- 
parlar dell’ altre lingue , le Regole del voi- fcritrure fi troveranno della migliore età . 
gar noflro doverfi prendere da’ noflri vec- Non è , diciamo , conrrario : concioffiaco- 
chi Autori , cioè da quelli , che fcriffèro fachè quando avremo imprefo l’ufo farai- 
dall’anrfo mille trecento , fino al mille quat- Iiare,a farcr'nello fcrivere attener dal men 
trocento : perciocché innanzi non era an- buono , ad ogni modo leggiere Audio farà 
cor venuto al colmo del fuo più bel fiore fuffic’tente . 
il linguaggio : e dopo , fenza alcun dub- 
bio , (uditamente diede principio a sfiori- SUNTO 

re . Anzi , direni più oltre , che con la 

nafeka del Boccaccio , o poco fpazio da- D’ alcuni avvertimenti della Lingua Sopra- 
vanti , parve , che comincialfe fnbito la fua il Decamerone - 1 

perfezione , e con la morte del medi-fimo 

immantinente principio avelie la fua dedi- Del Cav. Leonardo Salviati . 

nazione. Perocché , è cofa da non crederli 

di leggieri , la differenza , la qua! fi feor- Giudicto delle più eccellenti Opere df 
ge tra gli fcrittori , che ralentaron I* anno alcuni Scrittori del buon Secolo . 

millerrecentottanta , e quegli , che comin- 1 • 

. ciarono incontanente palf.it o il quittrocen- CAPO XII. i 

to : ficuramente di gran lunga maggiore , ---v * 

che ne’ cento anni addietro non fi ricono- v Del Libro Secondo . 

fee tra le fcrlttnre. La qual cofa fi ville pa- ' ' " 

rimenre della Latina lingua nella vira di T A Cronica di Giovanni Villani è sì fat-** 
Cicerone, memorie fmiiglianriffime , fe noi La ra,e s’ attenne Tempre quarto Scrittore 
non fumo errati : fe non quanrrt a Cice- all’ufo della fua prima età in guifa , che 
rone , non folamente non eonfentì da fop- per Aurore dell’anno milletrecento , nella 
pravviver Io Iplendor della lingua , ma nè qn.afi comune malfa delle parole, e de’ mo- 
anche lenza elfo rertare in vita volle la di fi può torre alTolutamente , e l'opra coftui 
libertà . Su le fcritture adunque , che il fondamento è da porre della purità de’ 

. P ar! ® furono dello fpazio di quei cento Vocaboli, e de’ modi del dire . La legata- 
Anni , delle predette Regole il fonda- ra delle voci v’è femplice , e naturale ; 
mento farà da porre.- e dove quelle ci ab- ninna cofa di foverchio , ninna per ripieno: 
bandimmo , parte delle più lontane di nulla di sforzato , niente d'artificiato vi 
quelle , fe aver ne porremo , parte del- può feoprire il Lettore,- e non peftantq in 
le piu vie ne , parte dell’ odierno popo- quella femplicità fi vede quella leggiadria , 
lo procaccerenio il recante . E in tal ca- e vaghezza , che In quel fccolo la purità 
fo , e diligente lettili a , e pei ferro giudi- del linguaggio accompagnava quafi natural- 
c io vorrà avere in colui, che a quell’ ope- mente. 

ra debba dar 'compimento : poiché talora II Poema di Tante , come nel pregio 
t prelinti ; talora l'antichità fia convenc- che a Pocfia appartiene , non è per av- 
Vqle d anteporre . E ciò intendiamo rutta- ventura foverchiato da alcuno , che tn qual- 
\ ,a , ,J e : perciocché quanto a i Svoglia idioma comporto folfe giammai , 

vocaboli , e alle guile del favellare , cava- cosi di putiti di Lingua quanto foftra la- 

fua 
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tua natura , non refta addietro al Villani , 
e tutti gli altri vince fenza contrailo . Ma 
fccome Dante nel predetto Poema fuperò 
quafi tutti gli altri nella purità del parla- 
re, così nella medeCma , r.eH’altre lue Scrit- 
ture , in alcuna da alcuni , in alcuna da 
molti, fi vede opravanzato , molte ai que- 
J le Prof e , e di quelle de I Boccaccio fono 
fate flambate in quejlo Jìeffo anno in Firen- 
ze , con qutjìo titolo : Prole di Dante Ali- 
ghieri, e di Mefier Giovanni Boccacci. 

11 Volgarizzamento del Teforo da Ser 
Brunetto coropofto nel Provenzale , o anzi 
nel Francefco , è utilirtìma Opera , e tra 
le maggiori ricchezze , e principali averi 
* da riporre del favellar natio ; si fono le 
parole belle , « nette , e la lor giacitura 
vaga , avvengachc' alquanto men lemplice 
di quella del Villani • Ma la Copia Cam- 
pata e feorrett irtima in cialcuna Ina par- 
te ; e non le ne pub l’uomo quafi punto 
fidare . 

11 Vo'garizztpr.epio de’ cinque ultimi Li- 
bri , che della prima Deca ci fon rimali 
in dilparte , della Storia di Livio , b pre- 
giata Opera , e tutta piena di puriflìme , 
e belle voci , e in mano d’ intendenti per- 
fone pub ertele giovevole affai , come che 
nella cultura delle parole, non fia da met- 
tere appreffo al Villani ; e nb tanche nel 
rimanente v’ abbia quella leggiadrìa , nb 
quella dolcezza vi fi lenta , eie nella Cro- 
nica di Collii b ripofla : che da Comfofi- 
zjone a Traduzione è fempre gran differen- 
za . MS. 

11 Volgarizzamento della Terza Deca b 
da porre avanti alla prima . La Favella 
fembra del tempo del Boccaccio , lo lìile 
limile alla Fiammetta , e in magnificenza 
forfè l’ha fupeiata , ma nel fatto dell’ ef- 
fcr pura, b tutto fu l'andar del Filocolo . 
MS. 

La Tavola di Dicerie, e 

Il Trattato di Politica , che fu d. Gio- 
vambattifla Strozzi , fono di puriffima I in- 
gua , e tutta piena de’ più be’ favellar! , eh’ 
averterò in quell’ età , e oltf a quello d’or- 
namenti , e di fuono la maggior parte vin- 
ce de’ Tuoi Compagni. MS. 

Il Milione di M. Marco Polo, allato al 
predetto Libro , per antichità di Favella , 
e per purità , e bellezza di parole , e di 
triodi . fi conviene allogare . MS. 

Gli A mmaeft lamenti degli Antichi rio- 
lira , che fia Favella del tempo del Villa- 
ni , ma la più bella , e la più nobile , che 
4 ferivefle mai in que’ tempi . E fe forte 
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gran volume , bene avventurala farebbe la 
Lingua noftrn. * . 

La Storia di San Giovambartifta b di una 
Lingua , che parer pub del medefimo tem- 
po, e vicina affai di bontà e forfè alquan- 
to più natia , e più pura ; Ma lo fi ile b 
pièno, e foave , e gli ornamenti, e’I fuo- 
no più naturali , e più fempliei , quali lì 
richieggono a Storia . MS. 

Le Meditazioni della Vita di Gesù Cri- 
fio , eh' è la traduzione della Vita Chrifii 
di S. Bonaventura , lòno quafi in rutto del- 
lo fielfo lapore. MS. 

Le Prediche di Fra Giordano .fono colò 
finirtìma , e che d’opera di purità , e di 
femplice leggiadria , quanto la materia il 
pat-lce , talentano il primo legno , e nel 
tertùto delle parole , e nel moneto imitano 
fpezialinente , olrr’ad ogn’ altra cofa dal 
medefimo feco!o,la Profa del Villani. MS. 

11 Libro del Maeflto Aldobrandino da 
Siena traslato dal Francefco nel volgar fuo 
Fiorentino da Sere Zucchera Benci venni , 
b di pura favella , e tutto pieno delle mi- 
glior parole , .e più nette , e più belle di 
quel lemplice fecclo : le non che ven’ ha 
anche buon numero delle Franccfche , che 
forfè fu difetto del Volgarizzatore ; c mol- 
te delle Latine , che lenza dubbio veane 
dalla Materia . MS. 

11 Fioretto di Cronica di tutti gl’ Im- 
peradoti fino ad Arrigo di Lufimbotgo , di 
buona, e bella Lingua , pare della medefi- 
ma età . 

Le Pillole di Seneca tratte dal Proven- 
zale , e quanto alla favella , e quanto alla 
fcrittura ira le miglior Profe del miglior 
Secolo crediam, che fia di riporle , e gran 
ricchezza del vo'gar loflro in quel volume 
b racchiufa . MS. i ftampalo in Firenze l' 
Anno 1717 . infieme col Trattato della Pre- 
videnza di Dio dello fleffo Aurore, con gran 
diligenza , ed evvi una mollo utile Prefa- 
zione . 

11 Volgarizzamento della metà d’un Ope- 
ra della forma della Vita , compilata in La- 
tino da un Albertano Giudice da Brefcia , 
b molto util Libro per colui , che ottima- 
meute il difeerna , e porta leggerlo con buo- 
no avvedimento . MS. 

La tavola Ritonda o dal Provenzale , o 
dal Francefco volgarizzata , e le molte O- 
perette , colle quali b legata la copia del- 
lo Strozzi in un Volume, che feco paiono 
quafi tutte nate ad un parto , fono d’ an- 
tico , e puro linguaggio , breve , e vago 
oltremodo , e la cucitura delle parole con 

gra- 
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graziola , e femplice mieflria . L’ Operette 
fi fon quelle 

La Vendetta di Criflo . 

Vira, Smiracoli di S. Maria Maddalena . 

La Vita di S. Alertio. 

Il Martirio di S. Euflachio , 

• La Storia d’ Apollonio di Tiro , e di 
Tarfia. MSS. 

Un Libro di Ser Andrea Andreini , che 
non fi sa l’Autore, è una mifchianza di 
molte , e varie cofe » tutte del miglior fe- 
colo , e di hello , e puro Idioma , che al 
Libro degli Ammaeflrnmentt degli Anti- 
chi nell’opera del fuono s’ avvicinano a 
Qualche grado. MS. in una operetta intito- 
lala Notizie I (loriche intorno alla Sacntif- 
firna Cintola di Maria Vergine ec. deferir- 
re dal Dotr. Giufeppe Bianchini di prato, 
fi legge {lampara una di quette Scritture : e 
ci!) e La Storia come la Cintola della Ver- 
gine Maria capitò, e pervenne alla Pieve 
a Borgo della Terra di Prato : e quivi di 
quefla Scrittura , eh' t certamente una d-Ue 
piU antiche de I volgar noftro , e del Libro 
dell' Andreini , e del Copila y che lo fcrifft, 
o de l tempo , in cui fu ferino , e delle Opo- 
rttte eh' e' racchiude , avvi belle , ed utili 
notizie . 

Le Declinazioni di Quintiliano , fe non 
vi fodero alcune voci , che il Volgarizza- 
tore laido quali Latine , predo alla Tavola 
rifonda, meriterebbnno di bontà di favella 
il primo luogo . MS. 

Il Libro d<;’ Sagramene! . MS. 

Le Favole d’ È'opo . MS. 

La Fioriti d’ Italia. MS. 

La Vita di Giobbe con alcune altre co- 
fe degl’ Iddìi de’ Gemiti , fono ciafeuno 
d'erti di bello, e buon linguaggio . Ha il 
primiero un certo che di quell’andare del 
già nomato Libro de gii Ammaertramenti . 
E forfè che di quel delle Favole non fu 
diverfo 1’ Autore , avvegnaché nel primo 
appaia piar magni fico , che dal foggetto nac- 
que per avventura. MS. 

L’ Ovvidi i maggiore ( delle Transfkrma- 
zioni ) é molto profittevole all’ ufo di no- 
flra Lingua per molte antiche voci, « mo- 
di di favellare , proprie di quel bumt feco- 
lo . V dgarizzolto un Ser Arrigo Siminten- 
di da Prato. MS. 

La Storia di Barlaam, e di Jofafat, per 
lo pregio della favella , farebbe forfè da 
porre avanti all’ Ovidio, comeché, oer ef- 
fer minor volume ; gli abbia ceduto il fuo 
luogo; MS. Avvi chi ttenfa a f.rrlo flint 
'are in Roma , e n' i ufeita la Copia dal- 


la celebre Libreria Strozziana . 

Le Pillole d’Ovvidio fono d’ antica , c 
pura favella , eflìcaciffima , e piena di gran 
vivezza . MS. 

Il Lihro dell’ Arrigherto , e 

La Fioriti d’ Italia , pajono del medefi- 
mo Autore delle Pillole . La favella in 
tutti e tre quei libri é bella , e graziola 
oltre modo: ma nel Libro dell’ Architetto 
ì più fpirito, e pili vivezza, e più ador- 
no il parlare : ed ha in molti luoghi di 
quell’ empito della Fiammetta. MSS. 

Le Ri ine del Petrarca giudicandole dal- 
la Lingua fi flimerebboni» feritone del 
tjfo. conciortìacofa , che poco meno che 
ntuna vi fia rimafa delle più amiche vo- 
ci . Ma delle Rime del Petrarca non 
nel vero la purità nell’opera della favella, 
la lode più principale , ma più toflo la leg- 
giadria . Perocché oltreché non vi fi ri- 
tmava queUa , direm cosi , fingolarità di 
Vocaboli , che par , che Dante nel fuo 
Poema tragga in uit certo maravigltofo 
modo quid delle vifeere della Lingua ; i 
modi del favellare , oltre a ciò , fono fp ef- 
fe frate» fabbricati da lui , e in ufo non tu- 
rorr mai, si che mollra talora , che quel- 
la del Canzoniere fia quali una Favella 
fatta dall’ Autore , ma belliffima a maravi- 
glia , e maeflrevolniente in tanto , che altra 
non porta forfè immitarfi da chi lodevolmen- 
te efercitar fi debba in quella guifs di 
Foefia . 

Le Croniche di Matteo , e di Filippo 
Villani , fciitte furono in pura Lingua da 
ambedue : ma quanto Matteo rimale addie- 
tro a Giovanni; altrettanto fopravanzò Fi- 
lippo fuo figliuolo. In qualunque modo, una 
gran pare di fuo avere in quelli due ulti- 
mi Villani portiede la lingua nortra. 

II Volgirìzzamenro del Libro degli af. 
fari della Villa, e de’ lavori della terra , 
di M. Pierro de’ Crefcenzi Dottor di Leg- 
ge , e Cittadino di Bologna, fu del primo 
Villani giudicato dal Bembu , o più anti- 
co , e migliore . E certamente é uni del- 
le principali fcritture lei volgar noflro , sì 
per 11 nomi fpecialirtlmi degli affari della 
Villa, e talora anche d’ AUrologia, e di 
Medicina, e d’altre Arti, molti de’ quali 
tra’ Libri di quell' età altrove , non li ri- 
trovano, si perché in genere di buone vo- 
ci, e di pura Lingua é ripieno , e anc ,7* 
1’ accozzamento delle paiole imita quel»' 
leggiadra femplidtà del Villani Ma ,c “^‘ 
in que.1i, e nell’ altre perfezioni vada lecO 
di pari; non che gli pali innanzi , * 0l ‘ 
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t reino<lo diverto dal noflro credere . Ma in 
I urre le Stampe , fi legge quel libro cosi 
malconcio, e (corretto , che fenza aiuto di 
Opie fcritre a tnano poco guadagno con 
eflo lui fi pub fare. 

Il Dirtamonc'o di Fazio degli liberti , 
maneggiato da chi difeerna il buono, con- 
ferva anch’egli alcuna parte de* Tuoi «fori 
alla Lingua . 

11 Dccamerone del Boccaccio , che vi- 
vendo alzò il linguaggio al fuo colmo , e 
morendo , al principio del fuo difendere 
parve che delle cominciamento •• in cui fi 
veggion cofe non pur maravigliofe , ma 
quafi fuor di natura ; e fenza dubbio la pili 
illufire Ptofa, che abbia la Lingua nofira. 
.Nelle altre Prole il Boccaccio dagli Scrit- 
tori del fuo (ecolo ò fiato foprafiatto ; in 
quella gli ha fopralfatti tutti di lunghilfi- 
mo fpazio*. In quello libro fono in fovra- 
na eccellenza in vari luoghi fparfi tutti gli 
flili , e per lui folo pofliam dir quafi d’ eve- 
re, e pregati Autori, e pregiate Scrittu- 
re di tutte le maniere. Perciò quando di- 
ciamo fcmplicemente il Boccaccio , inten- 
diamo fempre delle Cento Novelle , cosi 
dicendo Dante ; della Commedia , e il Pe- 
trarca , del Canzoniere. 

Lo Specchio di Penitenza di Maefiro Ja- 
copo Pafl'avami , nel fatto dell’cdèr puro 
e nella guifa de’ favellar! , andò forte imi- 
tando il Libro de!lc Novelle, ma con idi- 
le più femplice . Kè vuo/fi pafiar fotta fi- 
li nzi a l’Omelia d’ Origine vulganz.it a da 
Lui coi ) , che anzi volgarizzata , par detta- 
ta originalmente . 

La Collazione deli' Abate Ilare 

Le Lettere del Beato Don Giovanni dal- 
le Celle, e d’altri . 

I Fioretti di S. Francefco 
antiche Scritture , e pregiate , nelle quali una 
gran parte de! più preztofo avere del vol- 
par nofiro ft racchiude , fono fiate fiampate , 
non ha molto , per la prima volta in Firen- 
ze i con Prefazioni , ed Annotazioni , che 
grande onore fanno al buon gufio , ed al fino 
difeernimento di chi le ha ferine . 

I trattati del Beato Ugo Panziera da 
Prato, ferini intorno alT anno i;oo.e fiam- 
pati bene due volte in Firenze I' anno 149 j. 
fono ut ih filma Opera per la fmplicità , pu- 
titi , e Jceltczza delle parole , r de' modi , 
con cui egli J piega i più fublimi arnmae fra- 
ntemi della ÀI.’ fica Teologia ; dtìla quale 
• gli ì fra nefiri f olenti- Maefiro . 


OlTervazioni 

Dell’ abufo nelle lingue, e f* 
fi debba fecondare , e in 
qual maniera. 

Lib. II. T TSo nella Favella ò quel , che 
Cap.16. fucccde al men buono , e per 
lo meno all'eguale. 11 peggioramento, noir 
ulo , ma abufo riputar fi dee lenza fallo , 
e il fecondarlo nelle Scritture , npn mica 
fenno , o modeftia, ma fciocchez2a, o vil- 
tà più propriamente fi conviene nominar, 
lo . Il miglioramento nell’opera delle Lin- 
gue al contrario vuol giudicarfi , che non 
fi farebbe nell’ altre cole ; cioè non tanto 
dall eflir , quanto dall’ edere approvato da 
Giudice competente . E quello , come fi dif- 
fe , fono i buoni Autori . Per la qual cofa, 
come non varrebbe k) fcambiamento , che 
fi facelfe , eziandio ccn guadagno , fe del 
proprio Signore, o principale, o interpofio 
non vi folle flato il confenfo.* cosi da ufo 
non confermato da Scrittori autentichi , il 
fuo miglioramento non accetta la Favella . 

Caf>. 18. E perocché le voci , >-t -apodi 
dei dir fi mutano , deonfi lafcjdre Ilare co- 
me gli fetide l’Autore, nò bilogna correa 
re a furia , nò credere immantenente , che, 
ciò , che da noi non s’ intende , o che fi 
moftra nuovo , O che ci pare a noi , che 
fina male, fia feorrezion di copia, e volerlo 
ridurre al moderno. 

Cap. zo. Ed ovvi voci, e parlari, che da 
alcuni fono tenuti moderni idiotifmi del 
Pepolo di Firenze , fi tifarono parimente 
da migliori Scrittori del miglior fecolo . 
Così ter fona per ninno; tornare , per veni- 
re a (lare, O andare a fi are : volete voi nul- 
la , per volete voi qualche cofa : non venire 
a dir nulla , per importar niente : effe r fu- 
ta , per e fiere fiato ; effer morto , per efier 
uccifo: certi, per alcuni: in if cambio: per 
in cambio: prifttmmere , per ptefumere , ali' 
nnptù, per all' ingiù; et? c otta, e a quefi' 
otta, e allotta , per egli ì ora, a quefi' ora, 
e allora , tP ogni fatta , per di’ ogni maniera: 
Malato per Infermo : E tutti fi lesgon nel- 
le Giornate lenza lofpetto di feorrezion. 

Cap.11. Or come a’ Foroflieri ò quafi , 
necedària Pufanza de’ liofili Uomini , per 
fapere la lingua perfettamente , cosi a’no- 
flri fa di bifogno l’ oflervanza degli Scrit- 
tori per ifcriverla correttamente . 

Cap. li. E tal notizia diflinguer fi vuole 
in tre capi. Il primo delle parole , e de’ 
modi , che furono nel miglior fecolo , e fo- 
no ancora al dì d’oggi: Il fecondo di quei, 
che allora erano in ule , e oggi non fon 

.pila- 
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dell e voci del buon Secolo , abbiano potuto 
così bene accoppiar fi con tanta [empiititi 


Intorno alla Lingua 


piu.' Il terzo di quelli, che oggi s’ufano, 
e non spulavano allora : Concioflìacofa che 
il non effer ben ficuro di quelle cole , in 
alcuni troppa licenza , in alcuni generi 
fcarliti. » 

Quoti fieno gli Scrittori antichi , » mo. 
demi, la cui ofiervanza fa di Li fogno , per 
ij'criv >e correttamente , fi può in gran 
parte raccogliere dal vocabolario degli Ac- 
cademici della Crafen , che dalle Opere 
loro , come di Padri , e Mueflri , e vaienti 
Propagatori de! nofiro beliijjimo , e gentiiif- 
fimo , niaravigliofo Linguaggio , hanno trat- 
to , come da pretti (fa miniera , gli efempli 
delle Veci , e delle tot azioni più purgale , e 
più feelte . 

alcune di quefie Opere, che feriste a pen- 
na giacevano Jt folte ne' privati Archivp , 
fino fiate da amica mano , per mezzo deile 
Stampe rjfcfie alla pubblica luce , e in 
qutfia prima comparja in molti modi vaga- 
mente adì mate . Altre , le cui Copie fiampate 
andavano a poco a poco mancando: ed altre , 
che per la effer più , e p.ù volte trapalate 
da un Torchio ed un altro , fi vedevano , 
fu al più , e qua! meno , ma tutte in qual- 
che parte alterate , gttafie , o malconce : coll' 
ajuio de' Manojcrttti , e delle migliori edi- 
zioni emendate da Valentuomini , ed oltre a 
ti) il h< fiat e , e di annotazioni arrichite , 
•fono fl-te dal ‘principio de! con ente fecolo 
in qt a rifte/npate in Firenze . 

. Ó[ ere d’ Autori antichi del buon fecolo 
citare dal Vocabolario-, e fiampate non ha 
Biotto per la prima volta in Firenze - 

I Fioretti di S. Francefco 

La Collazione dell’Abate Ifaac 

• Le Letteié del Beato Don Giovanni 
dai le Celle, e d’altri. 

• Volgarizzamento delle Pillole di Seneca , 

• dii Trattato delia Provvidenza di Dio. 

• De quefie quattro 0[ ere fi ì detto alcuna 
taf a nel Capitolo precedente . Ma per for- 
mare de! pregio loro grufo concetto , egli fa 

- d' uopo leggere le dotte Prepuzi' ni , che a 
ciafiheduna di effe vanno innanzi , dalle 
quali ecco in poche parole qfiello che fi rac- 
coglie . 

I Fioretti di S. Francefco . Si' giudica , 
che fin una Raccolta di cofe notate da diver- 
fi Scrittori , incominciando fino dalla meri 
'del Secolo vili. Ma il Raccoglitore libero, 
1 franco, ha ben Jajuto tenerli lontano dal- 
la vile fervi liti di coloro , che trafcr.vendò 
fanno fie te O’ere altrui : ed I cofa mara- 
viglioja a Vedere -, come la furiti, la na- 
turalezza , la 4/1: carezza delle tfprtfiioni , e 


Cri fi tana ; e con una • lì foavt unzione di 
trito, che da per tutto tra/uce la Santità 
Ilo Scrittore . 

La Collazione dell’ Abare Ifaac : Volga- 
rizzamento ferii ro intorno all'età di Dante, 
neritevo/e di molta lode ; cornee hè da cer- 
tuni, che rutto ciò \ che non I rafazvmato, 
e lifeiato alta moderna , f chinano , ed abbor- 
rifeono , egli fia riputato anzi baffo , e voi. 
gare chi no , per la fcbictta Jemplicirà delle 
voci , e delle forme di dire , tutte pure , e 
native . 

Le Lette-e del Beato Don Giovanni dal- 
le Celle ; In quefie avvi qualche voce enti- t 
ca , ma affai foche ; e i p artarì , e la de tr 
tatara appajeno coti novelli , che per mo- 
derni in tutto per poco fi prende) ehbono fi 
tempo non fi fie efirefjo. Coi) parla di que- 
fie Lettere il Ca v. Lion. Salv. Avvertim . 
della Li ng. ttb.'z. il tempo è da I 1J7J. al. 
irpi. 

Volgarizzamento delle Pillole di Seneca, 
e del Trattato della Previdenza di Dio . 
La feorza di queflo volgarizzamento a certi 
palati foverchiamente bilicati , patri per 
avventura talvolta ruvida alquanto ; ' ma 
chiunque fornito di buon gufo , e fano , 
pafferà più oltre , tro-jeravvi bentojìo un 
f ipore fqui fin /fimo . Che fi egli avverrà , 
che alcun puffo apparifea alquanto ofctiro , 
ed intralciato , chiunque avrà bene a me- 
moria il fintimento di Seneca , che quivi 
nel volgar nofiro fi J piega , vi feorgerà di 
leggieri quei tratti matflri , e quelle manie- 
re libere , e franche , e dell' Originale , che 
il Copiatore , con favio accorgimento , non 
fi è fatto ardito di alterare In veruna ma- 
niera , ma intatte , ed intere l' ha volute far 
puff are della fitta Copia. 

Cronica della Famiglia de’ Morelli, frit- 
ta da Giovanni Morelli con tanta grazia, e 
vivezza, con parole così dolci , e naturali , 
e con modi così acconci , e fignificanti , che 
C Opera tutta è un mi fio di femp/icirà , di 
leggiadria , di forza , che i veri con- fello ri 
della perfezione del dilicato parlar Ttfcant 
diletta oltre modo , ed innamora . •' 

Onere d’Atttori antichi citate dal Voca-, 
boiario, e ri'lainpare in Firenze. 

Prole di Dante Alighieri, e diMelferGio» 
vanni Boccacci . Avvi in quefia Raccolta al- 
cune Operette , non mai prima d'ora fiampate. 

Str.ria di Ricordalo Malafpini ', coll* 
Giunta di Giachetto fuo nipote . Con quefia 
va unita la Cronica del Morelli . 

I * 
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Rime del Monremagno. Anzi : Profe, e 
Rime de’ due Bw naccorfi da Montemagno, 
eon aggiunta e tf Opere di quefti Anton , t 
di fctltt Notizia , ed Annotazioni , t di 
Alcune Rime di Niccolò Tinuccl . Del va- 
lori de! primo Buonaccorfo da Montemagno, 
e della gentilezza ,t leggiadria dilli fm Ri- 
me , partano i migliori , e piìt feveri Cri- 
tici , con magnifiche lodi , tutti ad una 
voce annoverandolo fra ’ piu eccellenti Poeti 
de' fuoi tempi , che pur fu il Stalo d'oro 
della Tofcana Poefia . E del fecondo bafii il 
dire , che ftbbtne egli fcriffe nel ficaio xv. 
riputato comunemente il fecola di ferro della 
noflra Lingua ; egli imiti) non pertanto cosi 
felicemente lo fitte, che al buon tempo fiori- 
'va , che le Rime di lui fono fiati credute 
fine a qui opera eP eccellente Poeta, coetanio, 
ed emulo del Petrarca , 

La Bella Mano di Giulio de' Conti : é 
una Raccolta delle Rime di divertì antichi 
Scrittori con Prefazione , ed Annotazioni 
piene di feeltiffima erudizione • Quanto netti 
fieno, e pure, e gentili, e piene di tenerez- 
za infume , i di vivacità , i di forti , e 
pur delicate efprejjioni le Rime di Mejfer 
Ciufio de' Conti , a chi non ì noto 1 E i verfi 
degli antichi Tof cani Rimatori, che fanno, 
diri così, nobil Corteggio a Mejfer G’ufto , 
avvegnaché con numeri non ioti dolci , ed 
armonio/! lavorati , porgono nella loro foavi 
eeuflcrirà , ed amahil rozzezza , a chi trarre 
ne la fa, abbondevole copia di fquifitijfimi 
frutti . 

. • Specchio di Penitenza del Paflàvanti . 

Qucfia pregimi jjuna opera , non é rifiampata 
veramente in Firenze , come ha voluto far 
credere , chi ne ha bromo fin altrove l' edi- 
zione . E gran beneficio farà non meno agli 
amatori del puriffimo Tofcana Linguaggio ; 
chi alle Anime , ebe vanno in traccia di 
ficure feorte per. la via della Crifiiana per- 
fezione , chi ne fa fpetart una nuova edi- 
zione in Firenze, affai migliori, e pii cor- 
retta, e più fedele , fe la fan promeffa non 
farà vuota d' effetto , Ed ultimamente fiam- 
palo in Venezia con molte aggiunte. 

Opere d’ Autori moderni citate nel Vo- 
cabotario, ed ora quali flampate per la pri- 
ma volta , e quali riftainpatc con Aggiun- 
te di Firenze . 

Opere di Monfignor Giovarmi della Ca- 
la, con una copiofa giunta di Scritture non 
più flampate, di Annotazioni .Quefio c quel 
grande , e non mai abbafianza lodato Scrii . 
tote , che il noftro Linguaggio fefpe coti bette 
purgate dalle voci , e locuzioni firanìere ; ed 
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all'antica candidezza ridurlo, che a luì tra * 
moderni il primo luogo é dovuto, t era gli I 
antichi , di federe a canto a' tre Scrittori 
più chiarì . 

Torquato Tallo . Le Opere tutte di quefio 
gran Lume della Poefia Italiana fi»' 10 J j * 1 * 
il Torchio , t compatiranno in brave co* 

Aggiunte . 

Galileo Galilei . Tutte le opere e aggiunti,, 
e dotte Annotazioni , e Fatiche d Uom.ni 
infigni . 

V incenzo da Filieaja . Poe fin , 

Piero Vittori . Coltivazione degli Ulivi 
con Annotazioni . 

Francefco Redi . Un Tomo di Lettere, là 
maggior parte non mai flampate : e ci viene 
promeffa l'edizione di molti Jeggiadrijfimi 
O puf cult , e di fcritture di Profa , e di 
Poefia , e di tutto quello , che feri fi e quefio 
grande Uomo intorno a materie appartenenti 
alla fua principale Profefiione, per compimen- 
to della Raccolta delle Òpere fue rifiampat * 
in tre Volumi in Venezia . 

Profe Fiorentine Raccolte dallo Smarrito 
Accademico delia Crufca ( Carlo Dati ) 

Volume primo . Al quale fono fiati aggiun- 
ti fino a qui cinque altri Volumi contenenti 
Profe di varj generi , e tutte feelte , e là 
maggior pane non mai flampate. 

Dietro alla feorra di quefii , e dì tanti 
altri orlimi Maeftri , di quanti fi leggono 
regi firati i nomi nel Vocabolario, comminando 
con franco piede motti , e molti Valentuomini, 
che piffero nel fecole paffuto , e che vivono 
tuttavia, il ricco teforo del natio Linguaggio 
Tofcano ricevuto da' Padri e dagli Avoli 
hanno confervato , e per poco di nuovo aver» 
arricchito eziandio ; di che fanno ampia 
fede tante beUiffime Opere flampate fotta la 
Cenfura delle due famofe Accademie Fioren- 
tina, e della Crufca, e d altre celebri Ac- 
cademie d' Italia , la lettura grandifiimo di- 
letto , ed utilità recar puote agli amatori 
del Tofcano linguaggio . 

DELLE LETTERE. 

Lib. III. T E figure delle lettere nel volgar ^ 
Par. IV. Li nollro non padano oltr’ a ven- 
tuno tra le quali f H , è mezza lettera , 
perciocché l’altra metà fono il C, e il G; 
il Q, s’adopera fenza bi fogno, e lai" tutto 
contrario alla dolcezza della noflra favella, 
ha la moderna ufanca difmeffa , e forfè gli 
Antichi più per un marchio della razza 
delle parole, che perché in fotti l’efprimef- 
fero, la legnavano nelle Scattati. 

Par- 
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Paftìc.V I. Di quelle lettere, cinque nel- 1* un dall’ altro , ma da fe ftefli , lo defTo 
la fcrittura , e otto ntlla pronunzia tono le giorno , nelle delfe parole , non che ne’ li- 
vocali , A, E Urge , E pretta , 1 groffo, 1 bri (ledi , fono Hate diverte, e chiunque Jì 
fattile , O largo, 0 freno, V. Panie. VII. è prefa alcune volta diletto di maneggiare , e 
I Dittonghi appreso i Tofcani , altri fono rivolgere migliori manoferitti ,il fa per pro- 
dideli , altri raccolti : Di fleti , quando di va . Quindi perduta opera non farebbe cer- 
ciù vocali , che fi pronunziano in una fil- temente il dare al pubblico , di qttefla di- 
labi , di eiafenna ugualmente come in leu- verfiti qualche faggio , alcune fcritture del 
devote , o più della primiera , fi fpecitica buon fecola fl empendo colla loro originale 
il Tuono , come in laudt : Raccolti , dove Ortografia ; in quella guifa che della Cro- 
dell’ ultima più s’ efprima la voce , come nica di Ruonaccorfo Pitti fu fatto /’ anno 
in guato, uomo. E il raccolto , e il deflefo 1720 . in Firenze ; che nella lua primige- 
talor s’ unifeor.o inficine , e reflringonfi in nia forma fu mantenuta , ed efpofla colla 
una fi lUba , ma primo % Tempre il rarcol- fua meJeGma antica Ortografia , pere di 
to , il che fi vede maflìmainente ne’ Trit- uno abbia campo ( ficcarne nella Prèfazio- 
tongi Figliuolo, e ne’ Quadrittongi Lacciuoi, ne fi legge ) di potervi fiJofofar fopra , « 
Rojìgniuoi . ' quindi trarne falutari avvili per intendere 

Panie. Vili. Le confonanti nella villa iorniglianti Scritture , e agevolarli la vi* 
della fcrittura redatto Tedici , ma i .loro alle correzioni , ed emendazioni di quelle . 
Tuoni fieno almen venticinque . Di quede Ed io aggiungerei : per acquietare una voi. 
altre Tono femivocali L , Af , N, R , S, E , Z. ta le querele madimainente degli dranieri , 
femplice , Z ajpra , Z fonile , Z rozza . che modra che non inrendano , onde egli 
Panie. XV. Altre mutole , B, U confo- avvenga , eh* e’ non v'abbia avuto mai, e 
mante, C, Ch rotondo, Qh / chiocciato , D, non v’ abbia a* di nodri che lì prenda cu- 
TG, CH rotondo , CH [chiocciato . P.Q.T. ra di dabilire , e fermare l’ufo della Scrit- 
Partic. XIX. Se nel miglior fecolo dèlia tura con leggi inviolabili in guifa, che no* 
Lingua furono i detti Tuoni di lettere , che abbia più contrado . 
oggi fappiam che mancano di propri legni , Panie. V, Ma il vero , e primiero , e ge- 
e figure , (icuramente diffinir non fi puote. neral fondamento dello fcriver correttamen- 
Ma perocché è pur (frano a penfare , che te i, fe io non fono errato, che la fcritru- 
Dante , e il Petrarca fentiifero la dilfondn- ra feguiti la pronunzia . Quella regola p«V 
za , che fi Terne oggi tra gorgo , e feorgo , è forfè da riftringerla con certe condizioni, 
tra occhi , e tocchi, tra penfofa,t fpofa ec. e vuoili intendere , che ciò è in rutto ne- 
• pur sì fatte voci contrapponeflero in ri- cedano , ma che per tutto quedo non ci 
.ma , come fe per la vida , non per l’udire, dobbiamo fermar qui , ni contentarci di pa- 
le rime li fàbbricaffero , riputerebbe!! per gare il debito appunto , ma trapalar più 
avventura più cortefe credenza .lo immagi- oltre , e aggiugnere alcun vantaggio , poi- 
narli , che dopo quella età sì farti Tuoni nel- chi la cofa ideffa per fua natura di farlo et 
la favella TolTer fopravveuuti.E fe pure al- dà potere .-così i nella V'ita di Gesù Cri d» 
tramenìi da la bifogna , non baderebbe la fu [olitane , e in Calandr. dell’ Elitropia fi 
loro autorità a difendere i prefenti uomini, legge nel redo del Muntili fie tu, e tuo fo- 
che gli feguilfero in quell’ abufo . retta , e tuo fpofa , ec. 

Fort. XI li. ec. Affai comune regola \ 
DELL’ ORTOGRAFIA, queda della noftra pronunzia, il fuggire ol- 
tre modo la fatica , e 1 ’ afprezza , e il per- 
Cap. z. TVyT A quanto è utile la cono- cotimento delle diverte confonanti , • lo 

Part.ll I. 1Y1. feenza , e l’ufo dello feri- ilrepito , • la durezza , che dal sì fatto 

vere correttamente , altrettanto i difficile , nafee comunemente . E per aueda cagione 
maffimamente J.ell’ Idioma nodro , lo dabi- nell’ufo così di quelle voci , cne rengon dal 
lirlo in guifa, che nou abbia contrado. So- latino , o che toglieffe la Lingua nodra da 
no oltre a rrecent’ anni , che il bellifTimo qualch’ altro Idioma ; come delle altre an- 
Volgar nodro a diffonderli a i poderi con cora , le quali o per vivezza; o per altro 
ifcritture diede cominciamento : ni mai li aveffer di ciò medieri , non fidamente al- 

truova,che per sì lungo corfo badato fe r- cuna volra Icaccia via delle lettere , ma 

mo l’ufo della fcrittura, anzi fi ì variato, ve n’ag^iugne , e ne fcambia, e ne trafpo- 
non fòla ir ente d’ una in un’ altra età, ma ne fpeffie fiate, fecondo che più le aggrada, 
le perfori* del medeCmo fecolo,, non tanto, Panie. XVI. ec. Così in tf cambio- non 

li* e fin- 
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eflarJstella cata - a vedetta - interpretare e 
opnindi - e trattando , ec. 

Panie. XXII. E coir* che pai» per av- 
venni'» , ebe la pronunzia procacci ftudio- 
famente lo feontro delle vocali , (caccian- 
do talora la confortante , che la tramezza , 
dicendo Reina-Loico F ralle , e talora una 
vocale aggiugnendo, ficcome in Europi a fp/en- 
diente-, i sì fatti difcacciamertti , e aggiun- 
te caddero il più nella prima apparita del 
parlar noflro ; il quale dappoi preio alquan- 
to fli vigore , non (blamente non li com- 

I nacque d’ accrefcer quella forma , avendo 
’ età feguenre difeoperto per nemico del 
naturai fuono dei linguaggio quello ’ncrfn- 
tro delle vocali ; ma fperté volte Pandi) di- 
minuendo , molti de’ detti incontri ne’ già 
moflrati modi or d' una voce , or d’ altra, 
giornalmente togliendo via , e fcaccinndo- 
ne 1’ I , e dicendone frate , e ora il G , 
nativa lettera ripigliando , e profferendo 
fragile, e molte volte aveva , e poteva feri— 
vendo • Vera cofa ^ , che il riguardo della 
pronunzia cede alcuna volta ad alrri reper- 
ti , i quali fpeflfe fiate più importano all’ 
Autore . Come a fine di grandezza fi fa 
talor procaccio del peregrino , e per mi- 
aor fatica fi elegge la urica ; il che av- 
viene fp zialinenre nelle parole , che 1’ ae- 
- cento hanno (opra 1’ ultima fillaba , o che 
d' una fillaba fien formare ; nelle quali tan- 
ta fatica foffre la pronunzia , che per (ug- 
girla, le mette conto di prender quella del- 
lo feontro delle vocali , ed una agqiugner- 
ne nella fine , ficcome in fue die-emrio per- 
dio ; Tuttavia quando può farlo altramen- 
te , sì il fa ella volentieri , come in pro- 
degiufo ec. 

Panie. XXIII. Ma all’accidentale' incon- 
tro delle vocali tra parola , e parola nel 
commetterle infieme , che nel volgar no. 
Aro nel diftefo ragionamento , a niun par- 
tito fchifar nor. fi potrebbe , poiché le 
più delle fue voci hapno l’ tifata in voca- 
le, vien -riparando la pronunzia in dui mo- 
di, ed é sì fatto il riparo, che in miglio-, 
re (iato ne rimane il lingnaggio- , che (e 
d’ elfo riparo non vi forte mdrtieri , poiché 
per quello ci refta Tempre in mano tutta P 
arbitrio dell’ una , e l* altra ufeita . 

Partic. XXIV. Il primo modo é l’inter- 
porre tra ’l fin della precedente voce , ed 
il principio della Tegnente , alcuna lettera 
confortante, che quali Tempre é il D. ad un 
fuo luogo- fed epfi ì troppo -ed eri ut piìt fa - 
'via di toro f‘ talora fi ferve della Sc r me 
j ’ è cafe, * poderi , in vece di-rome è cafe , 
e poderi . 
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Partic. XXV. Il fecondo modo é ii ri- 
muovere , e quali uccidere una delle due 
vocali , che s’incontrano , e quello difeae- 
ciamento coll’ apoltrofo fi fuole contrafle- 
gnarc . 

Partic. XXVI. Ma dell’ ufo dell’ apoflro- 
fi> comuni regole alla Profa , ed al Verfo 
non fi può dare, però che le troppo larghe 
disfuebbero il Verfo , le cui mi'ure , ed i 
Tuoni necertàrj fono , e (Iretti , e determi- 
nati ; e le foverchio (Irette la Profa r risto r- 
merebbono , i cui nunieri libe-i fono , e 
•larghi , e ad arbitrio del dettatore . 

Panie. XXVII. Oltre che talora per ele- 
zione , talora per neceffirà fi lafcia nel fuo 
effere lo ’ntoppo delle vocali . Per elezio- 
ne , quando il fuono , che nafee é appro- 
priato alto (lile , che fi cerca dallo Scrit- 
tore , c quello cafo pende dalla Rettorica • 
Per necelurà , quando noi può fchitàr l’arte, 
• quello comprendono certe Rego'e . 

Partic. XXVIII. Ma ficcome non Tem- 
pre il detto incon’to fi può fuggire , cosi 
non Tempre che la pronunzia il fugge , é 
nel fuggirlo feguita dalla fcrittura Peroc- 
ché la pronunzia sforza talor le voci , quali 
accidentalmente nel profferirle con gran ve- 
locità , ficcome riconofcefi fpezi'almente in 
tuo , tua , tue , fua , fuo , fue . che nel par- 
lar dirtelo Tuonano talor tu , fu , ma elpri. 
mendole adigio le lafcia anch’ ella intere , 
né più , né manco come fa la fcrittura . 
Non fi deono adunque in ifcriver, do , per 
tronche tntre le voci , le quali in favillati, 
do , tutte fi prolferifcono . Imperciocché le 
parole mozze nella fcrittura impedirono il 
leggere con tardità , più che non fanno le 
voci intere il leggere velocemente . Per que- 
lla cagione intere fcriver fi deono nella 
Profa ad ogr.’ ora , e dentro al Verfo quant’ 
é portibile.il più : Coti ba ufato il Cafa . 

Partic. XXIX. Fallì quello ammortamen. 
to della vocale Tempre nel fin della paro, 
la , fuor fidamente nelle fottoferitte voci , 
che fono in tutto fole a riceverlo nella fron. 
t c: il, così articolo , come prbnome era I 
Rodano , e 7 Reno , che me 7 creda . 

In, talor fillaba, e alcuna volta parola, 
ni 'ufior , nè ’nfoglia.nè 'nv:dio.e 'nfieme . 

Im , fillaba ', ia magnanima tur ’mprefa . 
Così fi vuole fcrivere lo'mperadore-, e non 
f Impcradore , lo'n-jito , e non P in vi io , 
non'oflante che nelle Stampe fi fia nel ver. 
fo introdotta l’ abufo ?n contrariò . Ma quan- 
do in , ed im, (il labe fono, e principio di 
parola , U pcfl.t regola non v' ha luogo , 
le precedano a confonante , come l' i »</“>, 
r non 
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non lo'mtàa ;o confonante s'interponga fra altra vocale in una (leda filiate venga prò- . 
1’/, e la iV , come {'ignominia , non la nunziata anch’ella mai non s’ efl i n^ye , Cb 
'grommiti ; e Amile della M , i' ifmaehta , la feguente voce cominci da vocale altresì 
non lo 'J'matlita , e oltre a ciò fe non fi po- perchè il tome via una ,fola è poco , lo 
fi l’accento' l’opra di loro l' ineflimabile , (cacciarle amendue trasforma troppo la pa- 
non la ntfli mah: le . Mi fe a vocale fieno rola A et]' ha per Acqua ha , , farebbe troppo 
propolle, o fopra effe fi ripofi l’accento, la accorciamento : Acqu ba non bada a tor via 
regola fvanilce , e fi fcrive {'imagi ne , e non il concorlo . 

la 'macine , fe non fe magine fi ponga co- 8. Non legnando vocale , forfè che io 
me voce integra , ficcome i uoftri del mi- qualche voce far fi potrebbe di quelli tron- 
glior tempo l’ufarono Ipefiè volte , ed in cimenti : come è in u!o fpezialmente nel- 
tal guifa l’ apoflrofo non vi ha luogo , ma la fillaba mio Mareanton venne , ma non 
la'mmagine , e lo'nneflimabilt , per la fe- Marcanton era . Intorno a che la regola piu 
guenza dell’altra confinante fi (crivi-rebbe generale è quella 

correttamente . Fallirebbe tuttavia la det- p. LaScrittura par che tronchi meno vo- 
ta Regola, le dopo in , o /Vi, vernile ap- lentieri la coda delle oarole , quando paro- 
preflò, o venir potelfe I’/? , ovvero S, do- la fegua , che da vocale incominci , il che 
po la qnal leguilfe quale!)' altra confonante, per quell) efempio folennemente fi rende 
e fi fcriverebòe 1' i illecito , f infltgamenro , inanitèflo. Nella Ciciliana , e S.i lab.etto » 
perché quelle pronunzie non fono del voi- Ed ella a fargli i maggior piaceri ,ea i mag - 
gar no (Irò , e fi conliilerano come fe no- giuri onori del Mondo. Ed il contrario d-tl- 
llralmente folTero pronunziate , cioè i/leci- Te prole non fi riceve , e anche il verfo > 
to , iftrg ameni o . Pure qualche parola di (pe- qeaudo può farlo, lo sfugge volentieri, 
zi al privilegio , come in tutte le leggi le io. E larga non fi difcaccia mai , ni i* 
più volte addiviene , in quella regola non principio, ni in fin di parola, come fi ve- 
e comprefa , chente 1 quella dal!' Inghil- de nella ne negativa. 

terra , che dalla'nghilterra giammai non fi it„. L’ O largo anch’egli non fi lafcia 
direbbe . Nel verfo cade talvolta il tronca- mai difcacciare , o fia nello fronte , o nel- 
roenro in principio di voce l’opra l’O. , co- la coda della parola. 

me in ove, che pollo fia dopo la . La 've j*. Ma l'Ò flretto nel fine della voce , 
fempre fon vinto. _ fe parola gli venga appreflò cominciarne da 

Prat. XXX. Ma del tor via lo’ntoppo, I , anche nel dire fciolto , fi dilegua tal 

0 lafciarlo quelle faranno per avventura volta, acciò che da chi leggeffe poco difere- 

•regole più principali . tamente fuor di mifura non fi guallafle 

t. Ciò, che troncato 1 fconcio nella prò- fuono-. Quanef io v' abbia poco onorato . E 
nunzia , troncato nella fcrittura molto più in tutte Te voci quali comunemente generai 

1 diforme. lcg;e ci potrà efler qrcfta. 

2. Scrivani] nella Profa comunemente , , ij. Che per Scurezza di molto efquifito 
quanto appartiene allo ’moppo , tutte le vo- fuono, e coli (bienne ftudio e artificio pio- 
ci intere, da quelle in fuori di cui fpczial- cacciato dal dettatore , di limili actoteia- 
mcnte fia determinato il contrario. menti uftr potraffi talor nella Scrittura ezeun- 

$. Nel Verlo Iridarli intere quelle, che dio della profa: Tothendon una . 
troppo non lo sforzino ; Iemali nell’ altre 14. L’ U , dovunque fi fia , non avvien 
con parfimonia al bifogno della pronunzia . mai , che s’ eflingua , che dalla forza pub 
- 4. Non s’ efiingue vocale dove ella va- riconofcerfi eziandio dell'acanto ., pcrcioc- 

glia per una voce intera , ed è feorrezione c hè in V non finilce parola nell’ Idioma 
vendeva gnfei a ritaglio ; in luogo di ven- noflro , che fopra elfo l’accento non ri- 
•deva i gufei a ritaglio . ceva . * . 

y. Dove fia pofa nel favellare , . non può iy. A quelle voci d’una fillaba fpezial- 
concederli il troncamento , fe non fe alcuna mente fi tronca la coda, 
fiata al luogo della femplice coma.- Da che già d'altrui non ptib venir tal 

6. Vocale, fopra cui fra l’accento , nè grazi te, vuol prenderfi con licenza, ma 
il* principio , nè in fine di parola non lì detto può effe re di, e non da. 

dilegua mai . Efcono di quella Regola le Fa-già-la-maqua-fla-va-f* pronome , temo 
voci ufeenti in che , ed in principio alcn- e fe fi legge . 

n« d’ una filiate . -• ’ '• M'empiè cC invidia C atto dolce , 0 flranor 

7. Vocale di Dittongo , cioè , che con fit per licenza adoperato cosi , ma forfè non 

* T * i come, 
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é me , ma fi bette mi , » fé ciò ì , non ì 
adoperato por li cent* . 

Te-fe-pie-li avverbio di luogo , e arti- 
colo, e gli , che la vocal fin lettera giam- 
mai non abbandona, fe non qaindo intop- 
pa in fe flelTo , ma l’incorpora nella le- 

f uentey e fi reflringe con ella una fillaba , 
li antici -, gli Eretici , ma gi Inani , gP 
bali . 

Qui-no-Po-pro-pui-flo-vo per vada , 
• per voglio - gii . gru - pii - fu -fu e tu , 
ma forfè il nominarle non era di mertieri, 
poiché alcuna di e(Te dalla regola deli’ Lf , 
altre da quella dell’ 0 , e quali tutte coin- 
munemente erano efdulé da quella dell'ac- 
cento. 

Panie. XXXI. Ed in V.rfo, ed in Pro- 
da mozze fi profTerifcono le feguenti paro- 
le , e tanto nella Scrittura , quanto nella 
pronunzia s’uccide loro la vocile. 

Lo la le mi ci fi vi ma il ci fa appun- 
to come del gli abbiati! detto. Di-ne ulceri- 
te in E-firttta . Che , fe congiunzione, nel 
verfo quafi fempre girtan via la vocale , 
quando in alrra s’ incontrano , nel dire fciol- 
to rade volte, e folamente per Scurezza di 
molto riflretto foono . Ma per certo la 
prola con si fatte p.ifloje cammina mal 
volentieri ; e molto meglio, e più giojola, 
• più lieta, feconda la Ina natura, libera, 
« fc-olta ad arbitrio fuo va vagando. Che, 
troncata avanti al nome effo con tutte le 
fue voci pare , che renda un fo che di 
Tuono fpiacevole , ed Sforzato eh' effo . La 
/r ancora, fe la fegua vocale, che dìa prin- 
cipio a vo-e che fia voce di verbo , non 
ben cede all’accorciamento t'ama, t' entra - 
Troncanfi , fi pub dir Tempre come nel 
verfo , così nel dire fciolto tutte le parti- 
celle, che a’ predetti lo- la- le, fi congiun- 
gono d’ avanti , dello - della - delle- al lo- alia- 
alle-dallo-daUa-daile - nello-nella - nelle-collo- 
colia-colle-pello-ptl la-pelle -fililo - fulla-fulle- 
trailo- traila - traile : come che fia da averli 
r ifcrirrura molto meno sforzata , e più 
Ila per lo-per la- per le- fu lo- Ju la - fu le- 
tta lo- tra la - tra - te anche uno , e una , e 
in verfo , e in profa gittan via quafi Tem- 
pre la lor vocale . 

Panie. XXXII. Ma ci ha di quelle voci, 
Pile quali nella profa, non ogni volta, ma 
alcuna fiata , s’eftingue in fine la vocale , 
la qual più fpeflò , a qual meno . 

Del primo ordine fono quel/o-quella, quel- 
le tve-dave fvvra fopra-come-onde-queflo-que- 
fia-quefit-qucfii-fenza-J'otto benché, e tutte l’ 
•lue voci , che nella e he fyiilcone coli'ac- 
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cento in fu l'ultima : benché alcuna di effe, 
non forfè per una fola , ma per più voci 
prender fi debbano , e cosi fien comprefc 
dalia legge del eh : , anelli, e quegli leguono 
la regola del li, e del gli , aa’ quali la fil- 
laba gni di ogni in quella condizione non 
é punto diverta . 

Partic. XXXlll. Quella perdita di voca- 
le , col legno dell' apoflrofo porto fopra lo 
fpizio dove manca la lettera, in forma d? 
un picciolo c- forfè meglio di coma , colla 
pancia cosi rivolto alla delira, generalmen- 
te fi fuol coutraflegnare . Nelle S.ritture 
del miglior fecolo non fi ritruovaeiell’Idio- 
ma nortro; ma fotto alla vocale , che di 
cacciar via intendevano , fegrnvano alcuni 
de’ più difereti, e non fempre , e più nel 
verlo,che nel dire fciolto, un p cciol pun- 
to : Owjli punti fi troveranno ancora dove 
qualche lettera fari fiata meffa di più . Mi 
lotto all' .E firetta non pire , che quelto 
punto feguaiTero i noflri vecchi , per di- 
ftinguerla dall’ £ targo, come giudico Vin- 
cenzio Barmanni . 

Panie. XXXiy. Con guadagno di chia- 
rezza fi é quello apollrofo introdotto nella 
Scrittura; il cui fina, quello non è nel ite- 
ro, che molti fi fanno a credere , cioè il 
far pjlefe , che alla vuce , a cui egli fo- 
prarta , fotto di lui appunto manca alcuna 
vocale ; ma il mortrure , che la parola , a 
cui nel fin di erta é tolta via la vocale 
colla feguente, fe pure anch’ella da vocale 
incominci , fi dee congiungere infierite , e 
tutto unitamente con una voce fola fotto 
uno rteffo accento , e come fi dice , in un 
fiato fi vuol pronunziare • Perche proferen- 
dola feparata, la diflanza tra le due voci 
l’ ultima confonante dalla primaja , diverla 
nella pronunzia da ciò , ch r ell’ é nel vero , 
ci oh di doppio fuono , la farebbe apparire . 
E tanto fuonerebbe aver animo , quanto fe 
fi fcrivefle averanimo ; onde , per fuggire 
-il difordine, le dette voci, come fi proffe- 
riscono nnire , così unite Scriver fi dovreb» 
bono averanimo ; e coti fervevano gli An- 
tichi , e perciò non v’ ha mertieri d’ apo- 
flrofo , ove fegua confonante , qual pianto , 
buon tempo, né fopra le particelle , le qua- 
li in confonanre finifeono , naturalmente 
quando in vocali s'intoppano , e Scriviamo 
in animo, con effo, e non in’ animo , con' 
effo ; perciocché a dinotare l’una cola , e 
l'altra , il mancamento, dico , della voca- 
le , ed il dover congiugnere due parole in 
un corpo, l’ufo vale dell’ apoflrofo , e che 
per melirarne ana fola Don é lecito l’ ado- 
perar- 
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^erario . E ciò che per regola b (lato de- guerfi . Non fi mozza parola , cut fegua 
terminato delle parole, che la vocale per- voce cominciarne da /, che fia feguita da 
dono nella finita , altrettanto di quelle po- altra confonante., e noti fi feri ve, c non fi 
che voci, che nel dinanzi patifcono il tron- - pronunzia un {pino, un feudo , le non fe 
camento, non pur per regola, ma per ne- da' Poeti, che rompono Talora la regala, 
cediti convien , che fi conchiuda : vedrò mji Non fi può troncar voce , la cui penuf- 
V dì- Io 'rapino- la 'menziono . timi lettera non fia una di quelle quattro 

Panie. XXXP. Un altro luogo rimane an- L , R,M , N , e quelle Tempre nel roez- 
cora all’ apollrotò nello sfuggire lo intep- zo di due varali , ma la M, e la/ì, Tem- 
po, che naturale b chiamato; ma folamen- pre feempie , ftam pochi , miti caro , 1» Z. 
te nel fin della parola in alcune poche vo- e la N. ora feempie , umile Donno , amarmo 
ci, le quali naturalmente caggiono in due meglio, ora doppie fon credere ; Covo! bian- 
vocali, nb mai s’ adoperano , fe predo a co \ bel giovane . 1 nomi in olio, noi con- 
quelle non fegua voce , che da confonan- Temono in niuno , che compollo non fia ; 
te incominci , e fon que e : oi per olii , o che non lì direbbe Apoi , e limili , Te no* 
agli : ei per egli, o eglino : dei per delli , con gran durezza . E delle due LL. , che 
o degli: dei, e dee, per debbi, e debbo : fi lafcino cosi mozzate , foltamente nei na- 

doì per dalli, o dogli: coi per con gli, o mero che fi chiama d’ un foto, il confeu- 
con li : nei per nelle, o negli: pei, per per tono . E generalmente ciafcuna di quelle 
li, o per gli: trai, o frai , per tra li , o ufclte; qual più, qual meno patifeerto co- 
rra gli , o frali, o fra gli : fui , per fu li, cezione, poicnb cri fluì , nb coral , nb trtu 
o fu gli: quei , per quelli, o quegli , o que- fìtti , ne altri limili fi proderifeono lenza 
glino, o quellino : eoi per tali : quei per fpiacevolezzi , e molte voci di due lillabe y 
quali: bei per belli , o begli fratti per fra come tallo , fallo , coral accorciamento To- 
re/// , o tirategli : e ne’ preteriti, che abbia- (tengono mal volentieri . 
mo coral ufeita , come potei , rendei , e Hanno sì filiti mozzamenti quella pro- 
cosl f.vtx : a' buoni , de' ftvj , be' giovani ,tc. prietà , ebe non fido la vocale, nella qua! 

Panie. XXXPl. Hacci ancora delle sì caggiono naturalmente , ma la metà perdo- 
fiitte voci , che nel predetto modo danno dono ancora di quella confonante che ra d- 
' luogo all' apolìrofo in amendne le manie- doppiata fiede d’ avanti a lei. Ma (e fini, 
pe, ciob tanto Te vocale, qaanto Te confo- Teano in I, t ricevono 1’ accorciamento ( 
nante Teguiti immantinente ; i per io , de tutto Io 'mero perdono della confonante ad- 
per dei , mie per miei , tuo per tuoi , fuo doppiata, da' cavalli ; frate' miei : nelle pa. 
per fuoi , vuo per vuoi , ec. i amo , i deb- roU , le quali troncare , rellano col fine in 
io, tu vuo' effere , tu vuo' credere. Se per M , la M, quando percuote in B , come 
feconde voce del Verbo fono , che do- in crediam bene, o in P, come in audiau» 

'po il miglior tempo inlino a ora s’ bufato prefìo, a In fe fiefla , come , in pognam 
da tutti ; che fri come voce di Verbo in mente, fi rimane qoel ch’ell’b ; ma inooo- 
ifiun buon Libro a penna, di quanti io n’ bo trandoli in altra confortante , vien trasfor- 
veduti della miglior età , non ito letto an- mata nella pronunzia in N , buon dice , 
cor mai . poffiam torre ; o cangiar dovrebbe!! anche 

Panie. XXXPIL Con iguate induflria t\ nella Scrittura . Ma perchb dalla ’nvecchia» 
cerca la brevità dalla pronunzia , che per ta ufanza in quefla parte per avventura 
abbreviare il fno- corfo , eziandio feguendo non b da decollarli , con la M , le detto 
voce cominciata da confonante, lì mozza , vóci potranno ferirerfi , come s* ufa comu- 
quando li può , alle parole la lor naturai nemente , facendo ragione , che I' arbitri» 
fine, cipb la vocale, fu cui efeono nani- dell’ufo a quella lettera in quello fatto ab- 
talmente , ed in voce di dire: andare cor- bia mutato il valore. 
rendo , cuore gentile , fi pronùnzia , e fi feri- Non fi tronca parola d’una (illaba fola, 
ve; andar correndo , cuor gentile . E oltre al ne, e le, quando perdono la vocale , fe- 
fin della brevità , eziandio altro riguardo guendo conto-unte, non fono voci per fe t 
ella pronunzia, in ciò facendo, ha per av- ma parti d’ alcune voci , ' con cui fi (ano 
ventura , ciob di fabbricarli di roano in unite : cosi fin già , tea dee . Ma quello 
inano un cotal folìegno ,. col quale proc*- della ne , come nel verfo b fovente , cosi 
da con una certa ferma ficurezza il fuo nel dire (colto fi rifiuta del tutto • In que- 
corfo , ma qualunque vocale non può tron- Ili altri .chi 'I potejfe feoprire ; a cafa f*a 
osi fi , e qualunque vocale non può e(Ua- fel menava, c limili, U L, (U per // , ma 

nel 
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nel primo è voce, che fla di (e , e vuol 
l’apoflrofb addietro, negli ultimi s’ è uni. 
ta in compofizione, e l’ apoflrofo non v’hi 
luogo. Non fi tronra parol» , che fidici 
in A , fuorché ora, qumd'è avverbio, con 
rntt'r i funi comporti , e Suora , q t.»n lo fer- 
ve per titolo , Suor Li fabula , ini non 
quando lì* per Sorella , 

Non fi tronca nel numero del pili voce 
di nome, la qual termina in E. 

Non fi mozza alcun nome nel numero 
del piìr , il quale mozzato refii finito in 
L: tutta fiata I’ ufo per compiacere al fuo- 
co rompe talor la regola in alcuni , che 
efeono in I. 

E di lacciuoli inumerabil carco . 

I med«.-fimi nomi della predetta regola 
ma'chili , e femminili quali Tempre tron- 
car fi poflono nel numero dell’ uno , tal , 
•tal , ma in quelli troncamenti , conviene 
guardarft da tutt’i filoni , che punto fieno 
sforzati , e più affai nella prola , e breve- 
mente conftgliarfene coll’ orecchie , ed in 
uelle voci maffimamenre , che tronche re- 
ano d’ una fillaba fola, che alcune difficil- 
jpente li lafciano manomettere . 

Non fi mozza voce di verbo, la qual 
mozzandoli redi col fine in L , forchi la 
gerza del numero dell'uno dello Indicativo 
del prruo tempo, quando finifcc.in E,va- 
le, vai; vuote, vuol. 

Delle voci de’ verbi , alle quali , fe fi 
tronchino, l’ultima lettera fi rimanga la 
31, poche, o niuno forfè fi mozzeranno , 
■fuorché ne 1 Verbi quelle , che efeono in 
amo , o in emo , purchi la primo d’ effo 
Verbo non , a . Diradi adunque amiam , 
diretti , ec. alrretranro forfè de' Nomi , e 
degli Avverbi di quella ufeita della M , è 
da dire, e di tutte l’ altre parti del favel- 
lare altresì ; e fe Dante dirti Cotti pili , e 
il Perrarca Com perde , fu licenza , e non 
regola. 

I Nomi, che fmozzicari refiino io fine 
con la N, quali rutti troncar li poffono , 
fuorché gli ufeenri in A, e nel numero del 
più in E ; Ma ci hanno parole fdrucciole , 
• voci di due fiilabe , ed altre le quali a 
niun partito , o molto sfnrzatamente fian- 
co dentro alla rettola, e dove la regola va 
vacando , fa più Scura regola il giudizio 
dell’ or cchte . 

Ne’ Verbi rntte le vocali, di cui la N 
lia la pmtiltima lettera , fe la N fta fcam- 
pia, e legua appreffo a vocale , troncar fi 
lafciano nel verfo , e nella profa, dalla pri- 
ma in fuori di iffo Verbo , la qual per 
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avventura non fi mozza giammai . . * 

I Noini ‘di quii s’ è l’unadi querteqnat- 
rro fini are, tre, ire , ore, qiufi tutti moz- 
zar fi poffono nel numero dell’ uno , 'Cotti, 
par , Meffrr , defir , furor , In ure forfè ninno. 

Voci di Nome, quantunque fe ne trovi- 
no , che nel finq il ir numero abbiano P 
utcir.i in re , con R fceinpia , e fuffeguen- 
te a vocale , d’ effe.- troncare foli erigi no 
comunemente. E nell’altro numero, quan- 
tunque a molti paia contr’ alla regola fpef- 
le tiare ricevono il troncamento.- alle mag- 
gior fatiche ; e più be’ fiori che v' erano . 

De’ nomi uicenti in aro , alcuni non fi 
mozzano nè nel verfo nè nella . rofa , al- 
cuni il fanno nell’un luògo, e nell'altro , 
ma non d' avanti ad ogni parola ; Compor- 
terebbeli avar /« sì, mi non /’ avar vec- 
chio. Il [ubilo rifar fi prende, ma non il 
rifar fubito . 

E quafi lo fleffo è da dire di quelli, chi 
caggiosio in ero , in irò , in oro . 

Dei terminanti in uro, forfè niuno ge- 
neralmente lati troncatile nella profa, ed 
anche nel verfo non in ogni portura , ed 
alcuni in niuna , come dure, e si latte .• 
avvegnaché ’l Petrarca , forfè per affomi- 
gliare col Tuono della parole il concetto 
del Tuono, diccffe : 

C b' ogni dar rompe , ed ogni altezza 
inclina ; 

come anche forfè in quell’ altro con la for- 
ma del verfo yollc imitare il fatto. 

E gran temp'ì , ch'io preti il primo fatto. 

Non fi tronca voce di Verbo , la qual 
troncata, refii finita in R, fuorché nel nu- 
mero dell’uno, la prima, e la feconda del 
Pr lente del primo modo nel Verbo , la/o, 
e Appa/o , e altri di quella fchiera, tu par 
me zzo morra , Amaro amar , poterò poter . 

Gli Avverbi, e l’ altre parti del tavella- 
re , che ferban Tempre la medefima voce , in 
quello fatto del troncamento r.uafi Tempre 
feguono i nomi, o l’ altre voci , a cui fo- 
no fomiglianti nella terminazione. 

Panie, XXXVlll. Per mandar, fuori le 
fue voci fcolpite,e con-robufto Tuono rap- 
prefemarle all’ orecchie , le più fiare , la 
nortra, contro all’ ufo dell’ altre favelle , 
raddoppia le confonanti , cioè con doppia 
forza comunemente la manda fuori. Il qua- 
le addoppi amento col por la fìeffa lette- 
ra due volte allato allato , per entro ié 
corpo del e parole , per antico coftume , 
s’ efprime nella Scrittura ., legnando fan» 
Nome con una loia N, e fanno Verbo co- 
si con due, appreffo 1’ una ali' altro , co- 
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me fi vede. Non é gii, che !e due confo- 
nanti , due volte li prolferifcantr j ma più 
per confenfo , che ner ragione fu quella 
ufanza introdotta, laddove nel Latino idio- 
ma, o forfè in a<rri , prcvalfe per alcun 
tempo , di porre in quella voce una linea 
torr.i l’opra la coiil'onante , la quale con 
doppia forza doveva pronunziarli , ficcoine 
nelle nolìre Scritture li coftmna da’ copia- 
tori così Scrivendo fistia, dado , e non lo- 
lo fopra la m , e foprà la N , ma fopra l* 
altre lettere ancora,, come Ella noi cade . 
Ma il comune co n fentimemo ha potino 
mutare in quella parte la naturai forza 
de’ fegni di quelle lettere , sì che le due 
medelime vaglion» per una fola , che con 
doppia forza fi proferifea . K ocr non dire 
de’ principi, per entro alle file voci rajdop 
pia le confonanti , dicendo , cammino , fem- 
mina , obbligo , e Rettorica , e Jod.it sfar: ,e 
più affli le liquide , agnelletto , anneilctto , 
e fummo , e prefummere , e rinn iv.tr : , efo- 
pr trave» ire . Le quali avvengaci l'critte al- 
tramente fi trovino, come contrafare ,abon- 
dare, per diffalca d’ ortografia non per ufo 
della pronunzia ciò fi dee prendere. 

Panie. XA 'IX. Quello ufo di raddoppiare 
le conl'onanri fu appreffo i Latini , malTìma- 
menre ne’ primi tempi , quando fcrivevano 
c auffa , Paul/ut , avvegnacché in quell’ ul- 
tima , cioè nella L. e più ancora nella N. 
i Greci più che i Latini volentieri il facef- 
fono . * 

Panie. XLl. Ma pure alcuna volta all’ 
incontro che ’l volgar nolìro fludiofamenre 
sdoppi la confonante , come fi vede in ofido 
in Gramatua , in comuni , in Aurore ; che 
particolari cole fono, che o da calo , oda 
particolari cagioni proceder poffono . 

Cap. HI. Ma tornando alle lettere , e a 
ciò che alla pratica appartiene dello fc ri- 
vere correttamente, il che Ortografia chia- 
miamo . 

* Panie . T. Lo I. che altri chiamano liqui- 
do , e altri condonante, ma per noli ro cre- 
dere fi è vocale, e raccolro lo nomeremo, 
volentieri fi caccia d’ avanti all’ E , come 
in brievemente , in prie pò , in fappiendo , e 
anche taiora innanzi all’ A , come in deb- 
bia , fuperbia per futerba , e innanzi all’ 0, 
io fuperbo avverfario . 

Parete. //..Quello / raccolto in principio 
di parola fi muta volentieri in gì , iam , 
gtd y lovem, Giove. Ma non Tempre, poi- 
ché nelle fcritture, che più vicine furono al 
nascimento dell’idioma nofiro e Iofefo , ju- 
d/ao y ec. fi trovano fpeffe fiate . „ . . 


Panie. III. L’ / , e V IJ raccolti ritrovan- 
doli in certi Nomi, o Verbi , vi fi tengo- 
no in tutte le lor voci , che nello. Hello 
luogo cotilervino l'accento altresì; ma tra - 
fportandofi l’accento innanzi, fvanil’cono , 
e fi dileguano , che la pronunzia non vuol 
più quel pelo, e il gitta via'. Così leggie- 
ro , e leggeri Jfimo ; figliuolo^ e figliole! a : 
e rruova , e trovarlo , e troveranno , ec. Ma 
falla quella regola in molte fillabe , ficco- 
nie Air, die , fie , Uè, me , ni e , fi e , zie, 
c altre forfè non po^he, ed in pie , eJ in 
tit non ò comune in tutto , ma quelle mi- 
nute difi i azioni , o per Io vocabolario, O 
prr le regole della lingua , fe quando che 
lii fieno raccolte , più convenevolmente fi 
potran vedere . 

Pare. 1 7. L’£, e PO, che feguano do- 
po l’J, e VU raccolti fon Tempre larghe , 
come fi ferire in brteve , figliuolo ; ma di- 
leguandoli P /, o l’f/, Tempre fi fanno ilret- 
te^, brevi] fimo , figliuoletto , e quella regola 
non fallace giammai . E la cagione di que- 
llo tramuraincnro vien tutta dali’ accento, 
il quale , ognora che quelle due vocali ab- 
bondano, e innanzi fe ne trapalfa , o ab- 
biano, o non abbiano dinanzi r /, o PO’, 
d’aperte in chiufe le trasforma tempre nel 
volgar nofiro . 

Parti c. VI. Simile all’ / raccolto fi pro- 
nunzia da’ Fiorentini la L feempia, quan- 
do fegue appreffo a vocale , ed in confo- 
nante viene a percuotere ', che a fentirla 
par quafi un I raccolto, a coloro, cui l’idio- 
ma é flraniero, e che di contraffarci llu- 
ditndofi alcuna volra , dicono Aitre yoite , 
ed altre fimi I i giullerie ; incontrandoli nel- 
la 5", la detta L non fi finifce di profferi- 
re : laonde talora anche irec , c i Re , in 
vece di il fe , legnarono i nolìri Antichi. 

Part. VII. La N , quando precede alla 
M, ed al P , ed al B , nella M fi trasfor- 
ma , o che nel corpo della parola per com- 

t ionimento fia veramente divenuta una fo- 
a, e che un lb'o , e femolice concetto nell* 
animo ci apprelenti ; immobile , imperfetto, 
imbeccare, o che le voci anzi rilìiette in- 
ficine fi poffono dire, che unite, o compo- 
fle , nioftrarommi , dnvammi , nelle quali la 
N, rielce in M, ma nella M imperfetta , 
non già nella fcolpira, e Con due M, Icri- 
ver dovrebbonfi cotali vo i, le dilìinto ca- 
rattere la M fcolpira aveffe dall’ imperfet- 
ta ; ma perciocché non l’ha, e l’efprimeì"- 
le col rredefimo , troppo della pronunzia 
può defraudare il lettore , il minor male 
Ha il leguir l'ufo della moderna età..' ma 
K Jc nef- 
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ielle parole della (arima maniera, né I* ufo 
il contraila, ni inganno d* altra pronunzia 
a chi legge ne pub venire . E quello face- 
vano gli antichi anche tra parola , e pa- 
rola non poche volte , e fcrivevano impcter 
fuo , imbuono flato , immaggior numero . 

Panie. Vili. Della N , convien far qua- 
li la fleffa dillinzione d’ imperfetta , e Icoi- 
pita , poiché altro divario non ha quali fra 
loro , le non che la N imperfetta ha luo- 
go nel volgar noltro nel fin della parola , 
che della M, non co$) addiviene. 

Panie. IX. La differenza, che ha tra la 
Z afpra, e la rozza, non può nafeere dall' 
effer quella lettera una , o due volte polla 
nella Icrirtura , e lo fpecifkano efprcffa- 
mente quelle parole , che da effe zete in- 
cominciano : zelo zappa , e ne* libri del 
miglior l'ecolo I* afpra, e la rozza indiffe- 
rentemente fi vede raddoppiata , fuor che 
Del libro del Mannelli, che P una , e l’al- 
tra lenza divario pili Ipeffo feempie pofe 
nella fua Copia . E non fu mica trovamen- 
to det Bembo l’ufo del raddoppiar le zete, 
ma ripigi iamento dell* antica fcrirtdra . 
Carlo Dati , che era a quefla opinione con- 
trario , dieta , che la Z , offendo doppia per 
ft flefla , raddoppiata rinquarrava , e che 
era pericolo in profferendola , che non rane, 
pefle una vena fui paio . 

Pan. X. Col carattere deUa Z , e non 
col T fi dee feri vere malizia , potenzia , e 
tutte l* altre voci fimili, e per ragione .-al- 
trimenti, che differenza avrebbe fra fron- 
tiere., e frontiere nella Figliuola del Sofda- 
no ? e perché la ragione feguitando , il co- 
fiume del miglior fecolo , e l’ autorità de’ 
maggiori andremo feguendo in un tempo . 

Panie. XII. Lo X hanno L moderni uo- 
mini, come della pronunzia , così diritra- 
mente fcacciato dalla fcrittura , come trop- 
po afpro , ed anche nelle fcritture del mi- 
glior fecolo rade volte li vede ufarodacht 
la lingua noflra parlava naturalmente . 
Nelle voci, che not prendiamo dal latino, 
talora in due vere JT , talora nella fem- 
plice ,r, lo trasformiamo , effe qui e , epquie, 
effemplo , efemj lo . 

Panie. XII L 1 fuoni del C , e del G , 
che morbidi fi mandan fuori , come in 
ciancia, in giglio, de'ropoli della Tofca- 
*e fi poffòn dire , poiché gli altri gl» im- 
baftardilcono frattamente , zanza , zio , e 
quando pure sforzar fi vogliono , in fuono 
vicino a quel del « SC , o della TG , fon 
trasportati , e pronunziar ofanfciulto, manf- 
( tare , ed anche il C rotondo » di icemplo 
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fuono, o doppio, 0 mezzo doppio profferì- 
feonn , e dicono rtcco per reco : dicco , e di- 
po , per dico, o favellando in gola : chede- 
fle chip dicono, mandano fuori il C, fra- 
namento afpirato . 

Egli é il vero , che dell’ abufo deli’ SC 
nelle fcritture del miglior fecolo fi vede 
qualche veftigio, hajciare, camifcia , idra- 
pire , che fi Vede però , che non era co* 
fiume férmo . 

Panie. XIV. Il G , o morbido , o ro- 
tondo volentieri fi raddoppia , non ratamen- 
te nelle voci, che feempio l’hanno in la- 
tino* Lego, Leggo; Fagut, Faggio , ma in 
molte ancora, che o quindi non derivano, 
o nelle quali né femplice , né addoppiato 
in quella lingua non fi ritrova , Chieggio , 
traggo , e io fugga, e in ri faggio, che nuo- 
va cofa fembrano a quelli tempi a fentirle, 
le raddoppiavano quafi Tempre i nortri an- 
tichi . 

Partic. XV. la H, quanto é lapronun 
zia, lenza il feguito del C , e del G, ap- 
pretto di noi non é nulla : polla innanzi 
ad alcun di loto fi fa con effo una lettera 
CH, GH» onde mezzi carattere fi potreb- 
be appellare. Per fegno d’accento alpira- 
to s* adopera in vano , e pet sbafo, e fuor 
di ragione: che tanto fuona h:<omo , quan- 
to uomo : hai, quanto ai . Pare, che gli 
Antichi alcuna volta 1’ H , poneffero in 
luogo dell’U confonante , trovandoli viva- 
le , e viholt , e vopo , huopo , e uovo * e 
turno. Altra fiata molìra , che pet fegno 
1’ adoperaffero della confonante addoppiata, 
r 'ruegha , achuora . 

Partic XVI- ec-Ma della H , fegno d’ac- 
cento afpirato , vogliono alcuni, che tutto- 
ché ella non fi profferirci , ad ogni gaffa 
ce ne ferviamo per difinguere alcune vo- 
ci , fe bene non é quefo 1’ ntìcio fuo ; ad 
ogni modo , perché troppo fcandalo delio 
sbandirla in tutto , prenderebbon© gli oc- 
chi noftri , cotanto avvezzi a vederla , in 
quattro voci del verbo avere , e non più 
ho, hai, ha, ed hanno quell* H, Tempera- 
ta fi potrà rimanere. Nella parala uomo , 
all’ar bitrio convien donarla , ed in certe 
particelle ehi , deh , ed in alcuni più toflo 
Tuoni, che parole , come di rifo, o di pian- 
to, e di fifehio, e di grido. 

Partic. XVIII. L’H, mezzo fegno di let- 
tera , fe la ragione fi riguardi- , quando ^ 
s’ addoppiano le confonanti ; ad amendue 
ft dovrebbe porre a canto , e fcrivere tru- 
ghght , e toebehi , poiché tanto al fecondo 
quanto al primiero C , 0 S il totondo, 

fuo- 
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Tuono fc richiedo . Ma il confenfo , e il 
coflume acconciamente in queda parte pre- 
v agl io no alla ragione. E lo dello riguardo 
ha modo certi moderni a torre infieme 
colla vocale quello carattere , anche quando 
cozza in parola * a cui eda H , fi feriva 
innanzi , e fcrivono e' ha , per che ha , o 
eh' ha , il qual modo , benché non alte- 
ri la pronunzia , è però tuttavia fuor di 
tegola . 

Panie. XIX. Muranti d’ una in altra fpef- 
fe volte le letrere , fecondo le quali ami- 
di , e parentele, che tra elle fi ritrovano . 
Parentela fc tra VA , e l ' E : finza , fenza , 
denari, danari . 

Tra VA, e PO, in voci , che fi parto- 
no da altra lingua : Pilaf ofo , Afìrologo , 
Prologo , che fempre ne’ libri del miglior 
tempo Prolago, filofafo , Aftrolago , fi tro- 
vano ferini . 

Tra Au, e O : Auro , Oro: Tauro .Toro', 

• in altre molte voci tirate dal latino . 

Tra 1’ £ , e Pi ; peggiore pi gg lare \ dtfio, 
difio, beltade, bit rade . 

Tra Pi, r PO, dimando, e domando ; 
dove ’ita , e diventa', dovi dere, e divedere • 

Tra P I e P U , vitiperio , vituperio j 
oomputo , compito . 

Tra Pi raccolto,* la L, in molte voci, 
che vengono dal latino , ampio , ampio ; 
et aro , chiaro » 

Tra Pi, e la R, marinari, e marinai.; 
Scolari , e Scolai ; ma forfè ì anzi nemici » 
zia , che toglie via f R , 

Ed ò ne’ nomi quelli caduta in aro , ed 
in ara , ed in aralo , comunemente tanto 
poco dimedica della Tofcana lingua, quan- 
to amica d’ altri volgari d’Italia , 1 quali 
Notato , mannara, vignatolo , ciò ufano di 
profferire , che Notafo, e mannaia ,. e vi- 
gnatolo , da’ nodri popoli fi fuole pronun- 
ziare . Ma pur fi vede , che draniera del 
tutto non h a noi quell’ ufeita, poichl Bot- 
togan , t Scolari, ed altri di queda fatta fi 
traevano ne’ nomi delle noflre famiglie, e 
Portinarì , non folamepre per nome di fa- 
miglia, ma eziandio ne! Tuo comun fenfo . 

* ra yP > * 1’ U , fofft , e fujfe ; fiat tizia , 
e fluì tizi a; vulgo, t volgo. 

Tra P U , e la L, in lauda, e laida. 

Tra VV confonanre , e la M , in due 
verbi , fvemhrare , e menavate , per fmem- 
hrare , e menomare . 

Tra YV confonante , « ’l £ , voce , hoce ; 
voto, boto ; bomberò, per vomero ; forvici , 
per forbici . ... 

T ra YV cordonante , c ’l D , /chiavo , * 
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chiodo ; avallerò , e adotterò . 

Tra V V confon. ine , e ’l C , piova , e 
pioggia , vivace , e vigore , ferventi , e fre- 
gimi ; parvolo e pargolo . E fatti Pargolo 
con GcjÌi giccolino : fia dunque pargolo ce» 
Gnu Bambino . 

Tra V V confovante , e’I P , favere , e 
fapere ; favore , e fapore . 

Tra la L , e la N , C atonie a , e Cano- 
nica . 

Tra la L, e la R , albufcelit , e arbm 
feti li : albi trio, e arbitrio. 

Tra la L, e ’l Df olore. e odore. 

Tra la L, e’I G, li, egli \ quelli ,e que* 
gli , capelli , e capigli . Ma lo gli , per li, 
più rado nelle buone fcritture fi iruovz' 
dopo per . E quando la X, fc feempia , in 
alcune parole il D fi lafcia entrare a canto, 
ma coll’ aggiunta dell’ / , per divenirne in 
fuono infranto , fidi , fagli : volendo , vo- 
gliendo ; e talora s’ ubbidirono 1’ una all’ 
altra, e fcunbia luogo ; dolgo , doglio Jal « 
go , j. aglio . 

Quali la della parentela ba la N , col 
G , e chiamalo alcuna volta per follegno ; 
tegnendo , pognenjo , e fcampiando luogo 
piangere , piagnere . 

Tra la R , e ’l D, dierno , diedono , con- 
trario, contradio. 

Tra la S, e la Z afpra ; folfo, t zolfo, 
fanne , * zanni ; afa ; ed elza . 

Tra la S , e ’l C , Sicilia , e Cicilia f 
vi filar *, e vi citare , 

Tra la S, ? PF, infino , infino; dolci p 
e dolfi , e da/fc , e doifere, e dolfono , che 
fi trovano negli, antichi , 

Tra T , ò anzi amidi , che 

parentela, conciofia cof» <;he in alcune vo- 
ci lo prendi innanzi , tra le., e la vocale p 
nafeofo , e mfeofio : rimafo , e rim tjìo , 

Tra Schi, e Tri pii) rodo nella voce del 
popolo, che oell’ ufo della ( cùivuta , f chia- 
vi . e ftiavo ; fchiacciare , e Jìiacciare, 

Tra la Z , e la S , cosi propria , coni* 
non propria nella, pronunzia d’ alcuni po- 
poli ; ciò fono tri i nodri i Pifani fpezial- 
mente ; e i Lucehefi , ed in parte ancora i 
Sancfi ; Tra i non Tofcani i Genovefi , e I 
Francefchi, clemenfia , preffo , Jìroff.tre, per 
efemenzia, prezzo, firozzarc . 

Tra la Z Tortile, o afpra, ed il C, ora 
icempio, ed ora doppio , beneficio , benefizio, 
giudi ciò : giudizio . 

Tra la Z rozza, e’1 D , fronzuto , t fron- 
daio , ardente , e arzente . 

Tra la Z, e’1 G, ammonigìone per am- 
moqizione ; comparatone per comparazione ; 
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rifurmatiot te per riformazione , 

Tra ’l B , e ’l G , abbia , e afgi a } deb- 
bia , e deggia ; /abbietto , e fughetta . 

Tra’l B , e ’l P , beivi leggi , e brèvi leg- 
Siati . ■ 

Tra Cff, e CC , Antiochia , Antioccia . 

Tra’l C e 4 G, C<*/o e Ga/o -, caftigaro, 
gaftigato ; mica, e m-ga. 

Tra ’l D , e ’l G , morbido raddoppiare , 
vedendo , veggendo ; cadaft , caggia ; fiedo , 

Tra’l D , e’1 T , ed\ Corano , cadano-, 
godere', foteee . 

Tra ’l G , e ’l 5. } feguente , frequente ; 
fegueflro , e fequeftro . 

I* 

Dell’ Ortografia delle Parole , e loro 
membra , e di quella delle parti 
del favellare. 

Cqf.1V.Part. QPeflo accade , che nel fin 
1. delle Sili. O della riga nella Scrittura 
dividiamo la parola ; ma divider la filiaba 
troppo fi dtfeonviere . Abbiali riguardo a 
non didingttere in filiale , come alcuni fo- 
glierò og-ni ; if latteo ; dif erut to . Ma o- 
gni ; » Jìanco ; di-ftrut-to che quello è lenza 
fallo il lor ! epitimo partimcnto . E fecon- 
do la ragione Jiiu-to Icrivetli ' dovcrebbe , 
e non Jirut-io ; e fimigliantcmenre di fotte 
l’ altre parole , dove la fiefla cordonante è. 
foggiunta , poiché - quelle confettanti , due 
non fono veramente , ma otta fola *fpreffa 
con doppia forza . Ma in quella pane alla 
ccmune ufanza per si lungo fpaz : o invec- 
chiata, non è da contrattar*. 

Pai-tic. III. Le veci, - le quali di - piir pa- 
role , o paiono , o fono divenute una' feda, : 
dbve ron caggia fpeCial capirne in' centra- 
tip, tutte inficine in un corpo fi Vogliono 
lapprefcnrare , e fono tra 1’ altre le fòrio- 
fdritte. Addietro - Addi ffo - Aliatigli! - Al- 
trettali ■ Affli - Affieno - Affai ere - Ce- 
ì.rf'h • Coftafiìl - Daddixeto , Dattorno - 
Gentiluomo - Leggi. ufo - lifib ■ Ogni fanti À 
Trefp/Jt f cc. Bì a aliato , e a lato ■ Allei - t 
A lei . AUui c A h/i - Dada tffo , e Da 
diffo- Dallato , C Da lato. Daff tinta , e Da 
grinta. Da fi zza, e Da JeVZO - Giammai , 
e Già ma t , ec. fi legge in Intoni' Tetti 
ferirti Tn btJon tempo. Oltr'a eh - Ol-r ar- 
dii - Oltre a C/i - Oltre acrìb , ne’ Libri 
antichi fi vede fcriuo. La feconda manierar 
fitltfé alla pronuncia : la - prima alia pronun- 
zia fervendo , ci fa Vedere altresì ? principi • 
di co; al voce dittimi : ' là terza non s’ ac- 
•órda col faono ; Ik quarta nh con eli» , 
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nè con ragione . Tutti e quattro - Tutt'ì 
quattri - Tutte quattro , e tuttequattro j>ure 
fi legge , e lo ìtcfTo vuoili intendere del 
Tutti e tre , ec. Tuttiqu.ituro farebbe Scrit- 
tura da porre innanzi ad ogni altra , ma 
il congiugnerfi parimenti tutti , e tutte con 
ciafcunaltro numero Tutte e fti , Tutti e 
cento , Tutti e mille , par che contraili si 
fatto congiungimento , e Tutti e quattro 
farà forfè migliore, ficcontt Tutti e ne, e 
porremo dire , che la e , rton per copula 
l’emplicemente, ma vi dia per citi. 

Pari. IV. Le congiunzioni , gli avverbi , 
e le altre parti del favellare , che in atfoluta 
guifa non fi può dire , che divenute fieno 
una voce , ma di piò voci confillono 13- 
curamenre , fe nelle lor membra feparate 
mantengono il medefimo fentimento , di- 
ftinte ii devono rapprefentare : S) che ; 
fecondo che ; tanto che > con tutto cib ; 
fon' a quefto ; fuor di modo, e altre molte 
della Della natura. Ma a queda regola non 
ubbidirono , nè t-ercìb , nè ognora . Quelle, 
che divife nelle lor parti non hanno denti- 
ti enro , o non l'Iunno diritto , o l’han- 
no pili confufo , o non hanno in tutto il 
meatfimo colle lor membra tutte rifiretre 
in un corpo , dovranno fcriverfi. raddop- 
piando le condottanti , dove la pronunzia 
il richiegga , e. fégnando l’accento foprat 
I’ ultima fillaba , fe cotal fia nella voce a 
Perché ; conciofia ; concio faci fa ; giaffta. 
erfaelè ; rziandiochì ; nondimeno ; ime, ri- 
ma : intanto , e non fioche altre di fimi- 
gitante guifa . 

* Part. V. Se le voci , che da parola rag- 
giorni , che hanno folcita in io , in dup 
ii , 0 in un dolo nel numero de’ più ofeo- 
no, è affai agevole a diftmire ,t come , che 
vario in qrefla parte fia l’ufo del tempo 
nodro , e appretto gli antichi altresì in 
rotai fatto fotte diverfo il coflume . Del 
fatto della pronunzia non ci ha luogo di 
dar folpefi , perciocché- ninna parcìa , che 
finifea in ‘due.tr/ . (opra niun de’ quali ac- 
cento non foprnffia ; nella pronunzia non 
fi rirruova delia noti ra favella . F. f artifici, 
benefici \ Don fa cri fidi , e benefici i , da tutti 
fi profferire . Così adunque rapprefetitar 
dovrannofi nella pronunzia ,. e dove ualcer 
poteffe dubbio di doppio (enrimento , coll’ . 
accento fi peò toglier via r fc rivendo trinci fi, 
e trinciti. 

Panie. VII- éc. La £ antica per degno 
della corjinnff one , e per e egli , e per è 
verbo fi trova fcritto ne’ libri del tempo 
del Bottaccio - , e per la lettela è fcritta in 

prio- 
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principio di parola ad : c non & , fcrive- 
vano i Tofcani del tempi del Boccaccio , 
quando fuggir volevano lo ’ntoppo delle vo- 
cali , e la copula legnavano anche E , e 
perciò il moderno fegno della copula , che 
altro non è che in f, e an T, ridotte in 
un corpo non è peravventura da ricevere 
nelle nollre Scritture : e per l’e , e per 1’ ed 
la noftra copula farà direttamente efpretta 
nelle Scrittore della Tofcana Lingua . 

Panie. XVI. E non pur quello , ma o«ni 
altro abbreviamento è da fuggirli nella 
Scrittura , fuori che ne’ titoli , e in certi 
parlari , che molto fpetto fiamo coflretti a 
ripetere, e nello (V catera , che noftrale.è 
divenuto ora mai , avvegnaché in fua ve- 
ce e ciò che fegut che ecc. li fcrive , fia il 
migliore . 

Panie. XV. o XVI. Petto per vero , e per 
fermo, che dell'accento grave, e dell’ aca- 
ro fieno , e fi (cerni no le differenze ap- 
prettò noi , come elle furono , e fi freme- 
vano negli Antichi volgari ; e che grave 
fia nell’ultima fillaba di Poti, e di Corfì i, 
e di tutte l'altre limili , e acuto fia nelle 
voci , che la pota abbiano altrove , che 
nella fine . v - 

Panie. XVI. Il fegno dell’ accento gra- 
ve, che è quello ' cioè una corta, e d rit- 
ta linea- , che partendoli da man finiflra 
feende verfo la delira , altrove mai non 
s’allogherà, che fopra l’ultima vocale del- 
la t'ezzaia fillaba in quelle voci , che qui- 
vi hanno la pofa: f agrafìa, Natàn. E quell' 
accento, comeche (blamente alla pofterirà, 
e agli flranieri dà Scurezza delU nollra 
pronunzia , a noi giova talora togliendo 
torto ogni dubbio : come in rammaricò , 
parti : E quello è l’ufo fini più diritto : ma 
perocché utile è I’ ufinzt di porlo fopra i 
verbo, per dittinguerlo dall’ e copula, e in 
A , e in pii , e in gii , e in altre limili , 
e non fele dee far contrailo . Ma quello 
modo del diflinguere i fenfi per mezzo de- 
gli a-cenri è «bufa *e non bada . Abufo; 
perciocché altro è- il loro fine : non balla ; 
perciò che è menoma parte verfo quella , 
che retta dubbia , La chiarezza , che con ciò 
fi procaccia , e d’ altri fegni d’ accento con- 
verrebbe provvederne. 

Pitrtic. XIX. Se pure non voleffimo di- 
ro , che i fegni, che per diftinguere i fen- 
fi, fopra le lettere fcrive- la lingua nollra, 
checche fi fieno altrove, contrattegni d’ac- 
centi non fon nel vero in quel luogo, ma 
altre immagini ; che ad arbitrio di nollro 
comun volere hanno da quei primieri can- 
giata lor natura. 
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Cosi porremo porlo fopra è verbo , e 
fopra d) , per giorno, e per dici, e breve- 
mente in tutte quelle , che alla confonan- 
te , che fegue appretto , raddoppiano il fuo- 
no , e la forza ; liccome il dì venne , A 
dille , che pare , eh’ accento abbiano d’ al- 
cun folenne fuono . • 

Panie. XX. del lòlo accento acuto, ben- 
ché di rado, lafciarono i nottri del miglior 
fecolo alcun vedigio ; i prefenti uomini per 
lo contrario , che del fegno de! grave la 
fcrittuu hanno piena dell’ immagine dell’ 
acuto rade volte , fi fervono. E pur tal- 
volta ne viene 1’ ufo di lui a bilogno , co- 
me principi, c principi-, e in ogni altra 
voce, dóve tolga via la Scurezza , e ajuti 
lo ’nrendimewo . 

Panie. XXI. Il por due,o più fegni fo- 
pra la fletta lettera è alcuna volta neccflà- 
rio . Coti non poti' fornir per non potei 
fornir. Non ti rendi' i tuoi danari , per non 
ti rendei i tuoi d nari , fi dovrà fcrivere 
con l'accento grave full’ f, e coll’ apollro- 
fo (òpra lo fpizio, che dovrebbe occupare 
T » , che vi imnca . Il punto per lo con- 
trario , che titolo comunemente chiamia- 
mo , e per chiarezza fi fegna fopra I’ / ,’ 
potrà al fegno dell’accento, o ali’ apollro-i 
fo cedere il luogo. • . 

Panie. XXII. Sopra le lettere , che fi 
chiamano majufcole , fe dell’ antiche lin- 
gue I' efemplo dobbiamo feguire , non fi 
vuol porre alcun fegno , che alcun difeon- 
cio ne verrebbe alla fcrittuta, e più oggi 
attai alle (lampe . 

Panie. XXIII. E le paroli , la cui pri- 
miera lettera vorrebbe etter majufcola .fono 
le polle dappiè :• 

I nomi propri tutti, così d’ Uomini co- 
me di Donne : i lopranaomi , ed i nomi 
delle Famiglie : e brievemente i nomi di 
qualunque cofa particolare,© vera, o imma- 
ginata , o futtanziale , o accidentale , o • 
corporale o fenza corpo, o eoa ifpirito, o 
fenza . 

I nomi delle Nazioni , quando danno 
come fufianzia.- i Romani ; due Vmiz-ani : 
ma non quando s’ aggiungono a’ fudantìvi , 
un Mercante Gtnovefe . ’ . 

I nomi di tutti i generi , e di tutte le 
fpecie naturali , e foprannaturali , o del L’. 
arti , la Sujìana , t Angelo , f Uomo , I' 
Oro . 

Le parola , che danno , e che s’ efpri- 
mono in voce de’ nomi propri , come il 
Padre diffe ; il Ma 'tiro vi ritornò , o torfe 
alcuni pronomi oltre a ciò. Egli , EIU k. 
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Ma come quelli altroché in vece di nome 
propri non fon polli quaii giammai , di tal 
contraffegno di lettere majufcole non vi è 
bi log no . 

I nomi delle podedi , e delle dignità , 
e de’ gradi , ficcome Papa , Imperatore , 
Re, Meffcre, Madonna, e tutti gli altri , 
i quali al nome proprio fi cofiumano por- 
re avanti , e trapanando più avanti , ezian. 
dio ne’ titoli , e loro nomi 1' ulanza della 
majulcola è dito introdotta.- Lo Invi-tifi, 
mo Imperatore; Sa* Maeftà ; Vojtr Eccel- 
lenza . 

Più dirittamente nel principio de’ favel- 
lati , è richieda la maggior lettera , e den- 
tro alla claufula altresì per alcun acciden- 
te, ficcome quando o verfo d’ alcun Poeta, 
o inizio d* alcun parlare, che di fuor ven- 
ga, li rechi donde che da. 

Anche le Parenreli , aliando dirittamente 
quel nome lì couvien loro , e fenza effe 
può dar la claufula , ed elleno ancora in 
ciò, che appartiene al legame , lenza effa 
fi podòn reggere , ed hanno qualche lun- 
ghezza , la prima lettera di maggior forrtn 
ricercano fenza contralto ; A molto brevi 
fnrerrompimenti , come dirò coi) , fallo Iddio, 
fieno affai le due virgole. 

Le voci, le quali comunemente, o al- 
meno per lo più , majufcota richiederebbe- 
no la lor pricmera letrera, chenri fono Oro, 
Mondo , e si fitte in quei parlari , i quali 
in fi fiabe, o in avverbi lon trasformate co- 
me addio, di mozza no: te, perdono il lor 
privilegio. 

Panie. XXiy. Gli altri fegni , che per 
didinguere la fcrittura ufar fi poffono a’ 
tempi nodri, benché ne’ libri del miglior 
fecolo poco altro fi vegga , oltre al punto 
fermo, fon quelli: Il punto fermo, mezzo 
punto •• il punto coma , che noi diciamo 
punto, e virgola; e la coma, o virgola , 
oltr’ a ciò il ponto , che fi fi con diman- 
da , e dicongli interrogativo , s gli due 
fegni dell’ interpofizione , che fi chiama 
parenreli . Ecco le figure di tutte e fei , 
pofio fecondo I' ordine , onde qui fon no- 
mati , e fecondo i gradi del lor valore . : 

» »? 0 11 punto fermo, più o men fermo 
può edere in quattro gradi , cioè fermo , 
$ traforalo , fermi (limo , e trafermidìmo : 


Oflervazioni 

appreffo al firmo non fegoirà majufcola ; 
al trafermo si .Pupo il fcrmidìmo non pur 
verri majulcola , ma doppio fpazio tra effo, 
e la majufcola s’ interpqrri.il traferir.iflì- 
mo richiede il capovcrlò , ma le troppo 
minute leggi in qued’ adii* non rilevano 
per avventura , e bada che s' adoperi in 
guifa , che con agevolezza la tela , e (l 
lentimento s’ apprefenti al Litote. 

Par tic. XX'/. Quando nel fine della ri- 
ga , la parola non fi può compiere con 
una breve linea poda per to piano , il 
troncamento fi vuol lignificate. Altri fegui 
s’ adoperano nel margine del libro , ciò 
fono in torma di s volti a ritrofo , a pon* 
gonfi incontro alle righe dove abbiamo vo- 
ci , o parole , che allegate vi fieno , o ci- 
tate , comechefia , e della maggior parte fe- 
lle feguano due allato . 

Panie. XX'/l. Da quelle regole d’ orto» 
grada s’ allontanano allora con foverchia 
licenza i Poeti, che I* invidia , e V infinito, 
in vece deila 'nvidia , e delio 'n fini io , e 
Nrur, e Core, e Guerrtra fcrivono per lo 
più, e olrr’a ciò in alcune voci compode ,, 
e non comoode , dove nelle Icritture del 
fiveltare fciolro fi Tuoi ripetere la deffa 
confonante , effi allo ’ncontro una fola fia- 
ta la vi 'bglion notare oblio , am'ndare , 
da lo, da la . E in molte parole alia lati- 
na Ortografia s’ attiene il verfo , molto 
più , che la profa fcrivendo exemph con 
la * ; <y per h , come feg.iu d’ afpirarone, 
non fidamente nel principio delle panie , 
ma anche talor nel mezzo . In niuna delle, 
quali cofe da’ prefenri Uomini debbon effer 
'eguiti ; sì perchè del coftume del miglior 
lecolo non ci hi in qneda parti ferma cer- 
tezza . per lo effer de’ lori poemi in pie col 
numero firure copie potute a nei perveni- 
re, e quelle poche in fe medelìme , ed in 
fra loro in aueda parte incodanti : si per- 
chè contro alla pronunzia, e contri alla ra- 
gione precede quella fcrittura* Ma in al- 
tre cofe, che ad ortografia non appartengo- 
no, come in affai Vocaboli men trasforma- 
ti dal nafeimenro loro , colla invechiat* 
uf.anza de’ nodri trovatori , ne’ poetici com- 
ponimenti conviene di «ruminare , 
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INTORNO ALLA NOSTRA LINGUA . 

Di Gio: Battila Strozzi, 
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I N torno alla nortra Lingua io fon ito 
confederando quelle cofc, nelle quali i 
più fogliono errare , mentre parlano , 
o ferirono , fecondo che gli porta 1’ ufo , 
o più torto l’ abufo degli altri » E perché 
i Trattati lunghi , o sbigotti/cono y o non 
così facilmente fi mandano Alla memoria , 
me ne fono fpedito in gran brevità r gio- 
va ni di credere y che non lenza chiarez- 
za : fe ben l’operetta è picciola , poiché 
gli errori „ che s’ awerttfcono qui , non 
lòn pochi, nè di poca importanza, fpero,..| 
che picciola non abbia ad edere- l’utilità 
che ne potrà venire a chi a’ avrà di me- 
dierò . 1 ' 

* 

I Nomì della nortra lìngua fono o Ma- 
fculini ,0 Femminini , perché il Neu- 
tro non l’ abbiamo , come non 1 T hanno an- 
cora l’ altre Lingue volgari , e ne man- 
cano ancora , fecondo che io intendo , gli 
Ebrei ; e fe ben pare , che lo Etera y che 
dirte Dante? lo Cielo , /* Petto r e fimilr r 
pizzichino del Neutro, non fono perciò da 
erter te<.uti per tati . Nè manco ci muova 
a credere d* avergli, il fentire nel Plurale, 
le Corna > le Membra. , le Peccata y che 
difle Dante , le Ramora , le Luogora , le 
Campora , o le Tempora , le quali due voci 
fi fon kifino a ora confervate y perchè in 
miti’ altri Nomi , che fon Neutri in Lati- - 
nò , non fi lènte in Tofcano , eh’ e’ fieno 
ricevuti per tali : il Fiume , il Mare , il 
Cuore , il Segno , il Capo y il Braccio, ben- 
ché queffi par , che vi s’accorti , facendo 
nel Plurale le Braccia , ma finalmente it 
Bembo, e gli altri dicono , che noi man- 
chiamo del Neutro; non fiam già rovinati 
per oueftov * 

I Mafculint per lo pifr nei Singolare fi- 
nifeono in O , come Saffo , Bello , Buono r 
Filippo -Alcuni ir» F, come il Marr r il Fiu- 
me , il Pane , Alcuni in A y come il Poe- 
ta , il Piane’ a . Alcuni in I , come ceni 
Nomi proprj ; Neri , Ceri . 

O Egola prima farà , che tutti 1 Mafcu- 
lini in quallivoglia modo terminanti 
nel Singplare , termina no nei Numero del 


più in I, come Saffo. , Saffi : Bello , BelHz 
Fiume, Fiumi : Cavaliere , Cavalieri : Poeta y 
Poeti : Pianera , Pianeti .Alcuni non fi con- 
tentano dell’ 1 fola , ma vogliono ancora 
l ’ A , come Vefligio , Ciglio , e Rifo , che 
fanno Vejìigi , e Vejligia : Cigli , e Cigliai 
Rifi , e Rifa , e fimi Intente fi dice Muri , 
e Mura : Corni , e Corna . Altri non fi 
contentando dì due, ne vogliono tre, come 
Membro »e Offo, che fanno Membri y Membra t 
Membra ; Off* , Offa , e Offe , e quelli fon 7 
tutti tre nel Petrarca. 

E ricercarmi te midolle , e gli off * . 

Spirito ignudo , od uom di carne , Cr offa, 

Fidi il pianto d Egeria in vece d offe . 

I Femminini in À ; Mufa y Donna , Bel- 
la ; & in - E , la Stirpe , la Progenie , la- 
Gente , Vergine , Parte r un me ne fovvie- 
ne, che fini Ice in O, cioè la mano . 

Nella U , nell'uno Tofcan Nome Termi- 
na, dice il Bembo, fuor che Tu y e Gru : 
parte dice bene , e parte male . Dice bene , 
perchè nertiino de’ noftrr < Nomi r o Ma- 
rchio , o Femmina finifee in lf : dice ma- 
le , perchè Tu , e Gru , non fon Nomi 
interi* perchè gl’interi fon Tue , e Grue ; 
così Virtù , è tronco ", 1* intero è Vtrtue y o 
Virture . 

R Egola feconda fari , che i Femminini 
terminati in A y terminano nel Plu- 
ra e in E : Bella , Beile , Dea T Dee . La 
Bontà, la Feliciti , fon voci tronche , pe- 
rò nel Plurale non fanno- le Bonte , le Fe - 
licite t T infero è Bontae , Bontade , o Bon- 

tate . 

_ D terza fari , che Ì Femminini fi- 

nienti nel Singulare in E , fi nifeono 
nel Plurale in I , Parte , Parti f Felice , 
Felici r la Mano , che quanfo alla declina- 
zione è un pazzo Nome , ancor ella nei 
plorale termina in I, e non in E , perchè 
Mane , vuol dir Mattina . 

Fatto avea di <jua mane , e di li f er * m 
diflé Dante nel primo del Paradiso, il Ca- 
fa nel Capitolo del Forno , accomodandoli 
all 7 umiltà del fuggetto, dilfe a polla : 

> S y t T ti Si fogna adoperar le mane v 


T> Egola 
-R- nienti 
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la qual voce fa rùnar con Pane . 

Da quelle tre Regole fc ne trae , quali 
per conl'epuente , ebe il Nome, pub avere 
Articolo Mafculino , e Femminino , come 
il Fine, la Fine; il Fonte, la Fonte ; lo 
Opinione, la Of inione, che è oggi in ufo, 
lo Online, e la Ordine, facciano ancor elfi 
nel Durale in I . 

Alcuni altri , che non folo hanno Arti- 
colo Maculino , e Femminino, ma diverfa 
definenza , come Bifogno, B' fogna : Olive, 
Oliva : fanno nel numero del più fecondo 
la Regola di /òpra, cioè, quando finifeòno 
nel Singulare in O , fanno nel Plurale in I, 
come ti i fogno , b' fogni : e quando finifeono 
in A, homo poi la E, coinè la Bifogna , 
che fa nel plurale, le Bifogne. 

D Egob , o confiderazione quarta fari , 
-IV che i Nomi , che nel Plurale hanno 
doppio finimento, come Fronde , Fiondi ; 
Ale, Ali, l'hanno perchè nel Singulare an- 
cora finilcono in due modi, cioè la Fronda, 
e la Fronde , /’ Ala , e PAle . 

Non ramo , o fronda verde in queffe piag- 
gi e ; Son. 248. * 

E i tapei vidi far di quella fronde . 
Cane. 4. — e nel Plurale : 

Id aura ferma, ebe fra verdi fronde . 

Son. 164. 

. Cbe vogliono importar quelle due frondi: 
Canz. 47. 

A quella foce, ov egli bit dritta Pala. 
Dante C.mr. j. del Purgar. 

Et effo tcndea fu Purft l' alt r aie . 

Purg. 29. — e t»el Plurale/ 

10 penfava affai aeffro effer fu Pale . 

Son. zój. 

Quant' era meglio alzar da terra Pali, 
Can. 47. 

11 Chi offro , la Chioflra ; la Loda, la Lo- 
de -, Arma, Arme, fon di fimil fatta-. 

Vedi le Annotazioni dei Depurati , che 
nel 7j. correderò il Boccaccio.- Dicono, che 
lìa bene : io ti feghcrò te veni , e rhe ne 
i Libri antichi fi ttova ancora le Porti , 
per le Porte ,, nel Plurale , e ne! numero 
» del meno , la Porta , e la Porte , però 
n è da credere , che feorrezion fia nel 4. 
» Canto dell’Inferno di Dante , dove del 
n Battefimo fi vède Icritto : 

„ Cb' è parte della Fede, che tu ere fi : 
» fu errore di chi fcriffe , che dovendo dir 
„ Porte, diflè Parte , 
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PRONOMI. 

C irca a* Pronomi , che daCiflelvetro fon 
chiamati Vicenomi, fi fuole errare af- 
fai fpdto . Errali nel dire nel Nominativo 
Lui, Lei, latro: perchè nel No ninativo fi 
debbe dire Egli , Ella. Elfi . 

Il Boccaccio dilfe : M.traviglioffi forte Te- 
baldo, cbe alcuno intanto il forni gl iajfe , che 
foffe creduto lui . Sforzali il Bembo di mo- 
llrare , che quivi il La non è Nominati- 
vo, ma Accusativo : e che f iffe creduto luì, 
fu come fe diceflb : foffe creduto effer lui . 
e ciò, cbe non è Lei, 

Gii per antica ujanza odia, e difprczza, 
diflc il Petrarca.il Bembo vuole, che qui- 
vi in Lei, non fia Nominitivo , mi ciò , 
cbe non è Lei , lignifichi : ciò non contiene 
Lei , e non ha in fei Lei . Comunque ciò 
fia , perchè I’ elpolizione del Bembo mi par 
fottigliezza ; approverei feco più torto, che 
la regola del non dire Lei , e Lui nel No- 
minativo , folle buona ; e fe quivi il Boc- 
caccio , ed il Petrarca ufeirono di regola , 
i Poeti , e martimamenre i grandi , non 
fon tanto fottoporti alle regole, che talvol- 
ta non portano, o non vogliano ufeirne.. 

Lui, Lei, e Loro , fi dicono dal Nomi- 
nativo, o Vocativo in poi, in tutti gli al- 
tri cali , cioè Lui , e Lei nel Singolare, e 
Loro nel Plurale . 

Egli fi dice folamente ne’ Nominativi 
del Nominativo Singolare non occorre efein- 
pio ; del Plurale fervaci quello efempio di 
Dante nel io. dell* Inferno . 

Egli ban quelh arte , dijfe , m ile appctfa . 
El Ei in vece d’ Egli ; nel Nominativo 
fingolare è cofa ordinaria." nel Nominativo 
plurale è nel Petrarca in quel verfo della 
Canzone 4. 

Ei duo mi trasformare in quel eh' io fono. 
Dante l’usò nell’ Accufativo nel 5. dell’ 
Inferno . 

Per queir amor, cb' ei mena, e quei ver- 
ranno . 

Eglino ancora fi dice nel Nominativo 
plurale, ma è più ficuro di dire Effi i così 
Effe, che Elle , o Elleno, * 

Ella, oltre al Nominativo ulatfffimo , fu 
dal Petrarca udita nell’ Ablativo ; 

Girmen con ella in fu 'I Carro d' Elia . 
Non fi dica mai , La mi diffe . La mi 
fece, in vece di Ella mi fece', che La , in 
vece di Ella nel Nominativo , e Gli , in 
vece d’ Egli , è licenza , o fretta fegreta- 
riefea . 

Non fi dica , parlando di donna , io Gli 
dtffi , perchè Gli Vuol dire a lui ; ma di- 
1 - . . cali’: 


* 
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fchio, e per femmina , e ne! (ingoiar* , o 
nei plurale * Mi frrgò il Caflaldo , fi io 
n' m efi i alcuno , ch'io chele mandnjfi . E al» 
trove : Paganino da Monaco rutila la Mo- 
glie a M. Ricciardo di Cbinzica, il quale, 
/ a fendo dove elio è, va , e diventa amico 
di Paganino, e raddomandagliele ,, & egli 
gliele concede. E altrove.- Portò certi Fal- 
coni Pellegrini a I Soìdana , e gei fi .togliete- 
Con fopporrazione dei buon lecolo , e del 
Bembo , che dice , che fi dica Tempre Che- 
le , e non mai altrimenti , direi piò vo- 
lentieri: Glielo, Gliela. Glieli, o il nollr» 
Gnent, (deceduto in luogo dei Gliele . 


G Li A 
11 , 


enfi : Le Jlffi ; clie Le vuol dire a lei , po- 
tò nel Petrarca fi legge : 

Anzi le d'ffi il ver pien di paura . 

lo Gli d>l]i , cioè d JJi a lui , Ita bene ; 
ma io GlidifJ », parlando di piò d' uno : cre- 
do , che (lia*male, e che fi debba dire : 
io dijji Loro • 

E‘ per leggiadrìa, ed Eg/i , fi truova , 

• s* u!a . Petr. Son $a< 5 . 

- E’ mi par d’ or in ora udire il meffo , 

Or quandi egli arde il Citi, 
di (le il Petrarca: dove Egli non ferve ad 
altro, eh’ a dar grazia al parlare; „ ed il 
„ Bembo frequenremente fe ne ferve . 

Qitejlo , non vuol dire Goftui , ma que- 
lla cofa ; però dicafi Quefti ; ma olfervinfi 
in ciò due regole, cioè, eh’ e fia folarnen- 
tc nel Nominativo , e che non fi congiun- 
ga con altra parola , per chi; Qiiefti uomo 
(farebbe male , e Qtiefti , fenz' uomo , o 
altro , fia bene . 

Qutfti ni ha fatto non amare Dio , 
fi legge nel Petrarca . Canz. 48. 

Qjiegli ha il medefimo privilegio , e le 
meditane regole . 

Fui più tempo in dubbio , fe Quegli , e 
Quelli avevano ancora un’altra regola, cioè, Lo buon Maeflro , che Dame 
che (diamente fi diceffero d’ uomini, o Dei: antichi ufarono fpelfo . 

ma io trovai poi nella prima Novella del- 
la quarta Giornata del Boccaccio quelle pa- 
role : Quegli vuole , eh ’ io ti perdoni , e 
Qtiefli vuole , che contro a mia natura in re 
incrudelifca : E per Quegli intende I’ amo 
re , e per Quefti lo (degno: ,, forfè quelli 
„ affetti fi prefero da lui come Deità. Cre- 
„ do bene ; ebe fuor di perfona n- n fe ne 
trovino molti altri efempi . 

Altrui, e Cui , non fi pongono nel No- 
minativo , ma negli altri cafi . 

Dua non V ben detto : dicafi Due, come, 
per efempio : Pctr. nel Son. 217. 

Due gran nimichi infume erano aggiunte. 

E non foto Due fi dice di femminine co- 
de , ma che fieno mafehi , come : 

Amor mi manda quel dolce penfiere. 

Che f egre tur io amico è fra noi due . ’ 

Son. i?6. Cosi forfè ftmpre il Boccaccio : 

In cafa di due fratelli : due grandi , e fieri 
tnaftini . Il Petrarca usò quali femprc Duo 
Bel Maicolmo . Trionfo (fella Fama Cap.a. 

I duo chiari Troj.tni , e' duo gran Per fi. 

Vuoi , non l’ arei per mal detto . 

Mia donne , Tua donne , e Sua donne , fi 
Tuoi fentire fpelfo; sfuggafi sì fatta dilcor- 
danza . 




ARTICOLI * 

Li Articoli nofiri nel Singolare fon* 
Lo, La, Quando una voce comin« 
eia da vocale, fi dice Lo: come Lo Amo- 
re , Lo effetto : quando comincia da coiv 

fonante , fi dice II , come II Poeta , Il be- 
ne : non fi dice già II J'pirito , U ftrano , 
o altre fimili voci malagevoli a pronunziar- 
li : ma dicci! : Lo fpirrto , Lo ftrano ; talor, 
per variare , fi è ularo Lo Cielo , Lo Mondo, 

, e gli altri 

El tale, et Duca dicono alcuni, ma eoa 
licenza inro , gli altri dicono II tale , Il 
Duca ; perchè El fignifìca e il , come e 't 
Duca , e ’l Principe . 

Articoli del mafehio nel Plurale , Li , 
Gii , come / buoni ; I beni. Li ha piò del 
Poeta, o del forefiiero. Gli è piò in ufo, 
come Gli amici. Gli [degni . Le è l’Ar- 
ticolo Femminino plurale , come Le don- 
ne : Le mani . 

Con il, dicono, eh’ e’ non fi dice, ma li 
accorcia e faffi Col qual , , Co/ tal , e in 
cambio d dire Go'i tali, fi fa Co' tali. 

Dicono ancora, che e’ non fi dice Per il 
ma Per lo, come il Petrar. Son. ;8. 

Ch' io provo per lo petto , e per li fianchi - 
Il Boccaccio dille : £e V convito reale : e 
Pe V mio potere . Ma a quello io confelfo 
d’elfere impacciato , perchè Per lo. petto , 
per lo Mondo, par troppo affettato , roaf- 
fimamente in Prola : e Pel Tempre mai 
non credo, che e’ piaccia. 

Per il che s’ ufa di dire comunemente , 
ma il Boccaccio dice II perchè, e Piciocchi 
ha dello Spagnuolo . 

De’ nomi della noflra lingua fi potrebbe 
dire quel che a’ Pedanti , parendo lor di- 


- Glielo è una pazza beflia ; il Boccaccio , . re una beila cofa, dicono del Verbo Tan - 
-I gli altri antichi f| ut (vivono per XJja- tum haberet rtajum, Quantum Vtrbum habee 
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266 Regole, ed 

Cafum : ferviamoci in quel cambio d’ al- 
cune particelle , che e’ chiamano fegni de 
Cafi, A , Al, Di , Da , Dei, Dai , e non. 
fo quanti altri, che talvolta fi mettono fo- 
li , come A voi , A lei , Al bel , Al bene : 
talora fi congiungono con 1* Articolo , co- 
ire Alla mano , Del? Uom o ', ma perchè i 
Fiorentini in sì fatta cofa non fogltono er- 
rare, non ne farò parola. 

‘ Lafcerò fimilmente alcune Particelle , 
che fogliono a’ Foreftieri dar gran faflidio, 
e a’ Fiorentini non punto : il Vi , il Ci » 
il Si , e fomiglianti . 

Delle Congiunzioni , delle rnterjezioni r 
* de’ Participj , e degli Accenti per. la Itcfla 
cagione non tratterò, e de’ Verbi mi fpe- 
dirò brevemente» 

v • 

VERBI» 

T E Coniugazioni de Verbi ancora in 
•*-* quefia Lingua fon quattro , Amare , 
Vedere , Leggere , Sentire . 

Quei della prima , nel Plurale finifcono 
in A ; Amano , De/ìdcrano , Chiamano : e 
gli altri tutti in O : Veggono , Leggono , 
Sentono . 

Per non errare ricorrali all’ infinito , o 
alla terza Perfona Singolare dell'Indicativo. 
Quelli della prima , ficcome nel Singolare 
finifcono in A , cioè Anta , Dejtaera ; così 
aggiungendo la particella No , fanno Amano, 
Dcfiderano • Gli altri, che finifcono in E , 
cioè Vende , Legge , Sente , arebbono a fare 
Ve deno , Legge no , Sènteno , ma cambiano 
Tempre la E in O, e fanno Sentono , Leg- 
gono , Vedono . 

lo Amava , io Vedeva , io Leggeva , io 
Sentiva difiero fempre il Petrarca' , il Boc- 
caccio , ma in parlando , e fcrivendo ancora 
familiarmente , direi; io Amavo ,e così gli 
altri . 

Voi Amavi , Voi Vedevi è difcordanza : 
dee dirli regolarmente voi Amavate , voi 
Vedevate : ma farebbe foverchia efquifitezza 
nel parlare , o fcrivere familiare . 

Guardarli del dire Amavano, Vedevono . 
Dicasi Amavano , Vedevano . Formasi dall’ 
Amava, Vedeva, aggiuntovi il No. 

Noi Amajjimo , per noi Amammo ; Noi 
■X.egge ffìmo , per noi Leggemnfb , Lombar- 
deggia, e più d’ un Regolatore di Lingua 
Tofcaua gliene cinge . 

Voi Amafle , voi Vedere , e così gli 
altri , perché voi Amafti è difcordanza ; 
fe bene in parlando con è da guardarle- 

i • * * •• »„ •* * 


Oflervazìoni 

Amarono , e non Amarono , ed {m Poefi» 
Amaro , Puff aro . 

Come a ciafcun le fue {ielle ordinaro . 

Ch' i bei vojìri occhi , Donna , mi le paro, 
diflfe il Petrarca ; e ficcome quelli dell» 
prima terminano in Arano, così quei delia 
quarta in Irono , cioè Sentirono, Aprirono , 
e a quelli ancora fi leva il No da’ Poeti 
nel Trionfo della Fama . 

V un Decio , e /’ altro , che col petto 
aprirò ; 

„ Indi è MeJJi ef Amor amati ufcìro. 

Petr» 

La feconda , e In terza fanno Vìddeto , 
o Videro , e Lejfero . Dice il Bembo * eh* 
e’ fi trova anccraTofcanamente , Uccifono , 
Kimafono , e per avventura in quella euif» 
dell’ altre. 6 

Volgarmente fi dice Amorno , Udir no w 
de’ quali è peggiore, e men buono Amorno, 
benché Danre ufafic nel Cape dei Cont* 
Ugolino Levar fi , per fi Levarono. 

Amarò , Chiamarti , vogliono eh’ e’ «’ avef- 
fé a dire ; ma i Fiorentini dicono : Ame- 
ri), Chiamerò, Ameranno , e non Amar anno. 

Ognun fa , che nell’ Ottativo , e Sog- 
giuntivo fi dice : io Ami , tu Ami , colui 
Ami , ma molti inoltrano di non fapere t 
che nell’ altre tre Coniugazioni fi dee fini, 
re in A: io Vegga , tu Vegga , ei Vegga , 
io Renda , tu Renda , ei Renda . 

Moiri confondono , e dicono io Veggbi , 
tu Veggbi, colta Veggbi , io Rendi, tu Rendi, 
ei Rtndi . Nella prima , e terza perfona , 
oflervafi in finire in A , e nella feconda il 
Bembo concede , eh’ e’ fi polla ancora finire 
in I , perchè il Boccaccio fa talora così t t 
nel Petrarca è 

credo , che te 'l conefehi. 

E pria che rendi il fuo diritto al Mare. 

,, La terza perfona del numero del più 
„ nella prima Coniugazione fa .* Amino , 
Chiamino , ma l’ altre tre Coniugazioni fan- 
no in A, Veggano, Leggano, Sentano . 

La regola eia tenerfi a mente è quella : 
Chi finilce in A nello Indicativo che fon 
quei della prima , come Amano , fanno 
nell’ Imperativo, Ottativo, e Soggiuntivo 
in I, gii altri tutti , che nello ’ndicativo 
fìnifcono in O , fanno in A nello 'mperati- 
vo , Ottativo, e Soggiuntivo. 

Tengan dunque ver me C ufato file. 

Son. ipo. 

Vengan quanti Filofofi fur mai . 

Son. z 2 j. in cambio di Tenghino j o di Veti* 
■ ghino . . 

lo A ma fi , tu Amaflì , colui AmaJJe , *• 

_ « 0*1 
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«»sì tutte T' altre Conjugazioni nelle prime „ fignor della Cafa, che la un Sonetto tuo 
due perfone fanno in I , nella terza iu F , „ dice così; 

te bene D.irtce confonde quella regola: „ Fuor di man dt Tiranno a giujìo Re. 

10 venni non così, com' io mortjfe. „ g>io , Soranzo mio , fuggito in pace or fei. 

ael y. dell’Inferno; „ £ » n quello, come in altro, h ieguitato* 

Non lafciavam l'andar perch' ei d i ceffi • „ e da quanti! , 

Bel quarto dell’Inferno ; il Boccaccio lem- Chierico, Feo , Udlo , Mor/o, fanno buon 
pre P olTerva : e del Petrarca una volta lo- giuoco a’ Poeti, quando non trovino la rinuu 
la fi dit’pura, ciofc in quelli verfi: 

Non credo g f à , eh' Amore tn Cipro avejji , A V V t* R B I • 

O in altra riva si foavi nidi: 

11 Bembo fi dice quelle formali parole : T^NEgli Avverbi farebbe cofa lunga , e ft 

& fuori d' ogni regola, e licenziof amente det- J-/ lpropofito al prefente il volerne a un» 
fa i ma nondimeno è tante volte uj'ata da a uno parlare ; dirò Colo alcuna cola d’ al-. 
Dante, che non è maraviglia, fe qucjìo così -cuni „ Nel Bembo fon quelle formali paro- 
inondo , e febifo Poeta , una volta lo feri - le : fono U nqua , e Mai quello fleffo , li 
vejfe tra le fue Rime . q»»li non niegano,fe non fi dà loro la par - 

Il Caftelverro , che dà addoflo a ognuno, fidila acconcia a ciò fare.' 

• particolarmente al Bembo , dichiara ; Nè Quiftionoffi in Firenze agli anni pafTatt 
iZrio , o Amore , che tu aveffi in Cipro , o fopra il Mai', fentenzioflì , che e’ potefle 

altrove sì foavi nidi. t negare lenza il Non, si per 1’ ufo comune 

Se voi Amafìi , fi dice fuor di regola } in parlando , sì perche nel Boccaccio no 
flicefi regolarmente : fe voi Amajle : così trovarono efempio . A me ne fovvengono 
voi Amarejìe , voi Leggerejle , in fomma quelli ; Nella Novella della Figliuola del 
ne’ Plurali finifeafi in E > ne’ Singolari Soldato : Affermando , fe aver feco propo* 
in I, ' • fì° , che mai di lei , fe non il fuo marito v 

Amarebbono \ fuor del dovere ; dicafi goderebbe . Nella fleflà novella dice : Pre. 
Amerebbono , 0 Amerebbero ,* e COSÌ gli al- goti P adoperi \ fe no'l vedi io priego , chi 

tri. . mai ad alcuna perfetta dichi d 1 avermi ve «• 

Am afferò \ meglio detto, che Amaffino : duta . Dante, il Petrarca, il Bembo , e il 

v Amajfono mi par , che fenta troppo dell’ Cala non l’ hanno nui fatta negare ftnza 
antico , fe bene cofloro fe ne fervono per il Non , però almeno in Verfi io me ne 
la leggiadria : ma di quei Facciavamo , Vo- guarderei , che in vero mi pare una cof» 
lavamo , per Volevamo : Mofìerò , per Mo- ìhana , che la fielfa voce appunto contenga 
Jìrerò , hanno , per ufar la lor voce , del inlìememente il sì , & il no , che * pur 
femplice. primo alfioma , che i Logici e i Metafilici 

Non fi dica mai , fotto pena di parer infegnano , o più tofìo fuppongono. ; e chi 
tin balordo , noi leggi ano , noi Facciano , e fc quel , che non cteda loro , che l’ afferma- 
fimili : nt manco li dica noi F areno , Ver - zione , e la negazione non pollano (lare in» 
reno ; ìn fouflma fa N non vi va mai *j- lìeme ? ' ' ' 

Nel Verbo Effere fi -fuole errare nel dite Prejìo , dice 31 Bembo, che alami mode- 
ri eli’ Indicativo voi State ; perche' voi Sia- ni lo tengono in fentimento di Tofto : vai 
te t Soggiuntivo , e Ottativo , e Impera* quanto Pronto , e Apparecchiato , onde fi 
tivo. . -forma il Verbo Apprèflare . E’ Nome , e 

— - Pregemi fiate accorte, Canz. 2, ' non ‘è mai altro, così afferma l’ Alunno , 

Non fiate però tumide , e fafìofe. e altri . Confiderifi , fe qui nel Boccaccio 

Ma nell’Indicativo Sete fla bene. nella Novella della Marchefana fc Nome , 

C onofeete in altrui quel che voi fete .* o Avverbio . Acciò che co.’/ prefìo patir fi 
Canz. 18. ,, tifali ancora Siete. ricopri ffe la fua difonefia -venuta Confide- 

„ Non credo , che fia per ritrovarfi chi rifi quell’ altro nel Tjrionfo della Diviniti 
,, approvi la dirtttizione d un Regolatore \ del Petrarca-: 

„ il quale voleva., c‘-e fi dicefie coloro Sen- El tempo disfar tutto e così, prefìo. 

„ no ', e non coloro Sono . * Il Fortunio nelle fue Regole dice cosi i 

,, OfTervatori diligenti, ed intendenti han- I n tal fignificazione avverbialmente quejÌM 
jì ntf molto ben conlìderato , che ne’ To» voce Prefio non ritrovo ufar a , fe non uni 
„ fcani antichi Libri t Tempre tu Se : ma volta da Dante nel 7. del Purgatorio , ove 
i> o noi feppe ; 0 volle far altrimenti Mou- dice, 

*. . V • • — -li»- ^ 
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alcun» indìzi» 

Da noi, pachi venir pojfiam piìt preflo , 
„ Ma il Forrunio, per mala fortuna , per 
r, mancanza di memoria , fcambiò , e non 
,, allegò giuflo, poiché Dante dille in quel 
j, verbo Tojìo , c non Preflo , cioè : Da noi , 
„ perchè venir pojfiam più toflo . 

. Ma come Nome fi ritrova fpedb . lo 
Veramente più volentieri deriverei Toflo , e 
Ratto , ma non efclamerei già , nù falle- 
rei, quando un altro in Profa , o in Veri! 
I’ ufalte . 

Quantunque , non credo , che in Dante , 
O nel Petrarca fi trovi per Benché , ma per 

Quc.ni' e quante , & h indeclinabile . 

C hi vuol veder quantunque puh Natura . 

Tra quantunque leggiadre Donne , e belici 

«lifTe il Petrarca So-- att. e i 8 j. 

Cinge fi con la coda tante volte. 

Quantunque gradi vuol , che in giù fia 
meffa , 

di (Te Dante . 

11 Boccaccio comincia il fuo Decamero- 
ne per quella voce in quedo fignificato , 
Quantunque volte gratiofifiime Donne, meco 
penfando riguardo . Ufalo ancora nel figni- 
lìcato di Ben che . Quantunque ciò , che ra- 
giona Pampinea, fia ottimamente detto , non 
a perdi) co j) da correre a farlo ; e molte 
altre volte fe ne ferve in tal fentimento. 

DJce, per Dolcemente , 1 un graziofo Av- 
verbio . 

E come dolce parla , e dolce ride » 

Son. 127 . Che e quello d’ Orazio.- 
Dui a ridentem LaUgen amato , 

I L S A 


OfTervazionì 

Duìce loquentem * 

Soave, per Soavemente , e limili fi po- 
trebbero ufare , maflìmamentd’ in Veri! . 
Ne’ Madrigali dello Strozzi , mi pare di 
ricordarmi, che ve ne fian non pochi. 

Alcuni, per leggiadria , in vece di dir* 
Umanamente, e benignamente , dicono Uma- 
na , e benignamente . Nel Boccaccio , e nel 
Caia , e nel Bembo ini fovviene mai aver- 
lo trovato- Trovati npl Trartato degli Of- 
fizj comuni tranquilla , e pacificamente . e 
forfè alcuni altri tali . Dubitali fc que fió 
Trattato , fatto in Latino dal Cafa , fi» 
areor luo in Tofcano ; comunque ciò fia , 
non credo che fia da piacere , che in quelli 
Avverbi un mente folo abbia , quali uno 
fu'.'.fcico folo , a fervire a due vedi , 
n Se bene, per Benché, non fi trova n <? 
» rre principali Lumi della Tofcana Elo- 
„ quelita . In qualche moderno I’ ho fenti- 
„ to più volte , e mi fovviene , che Ber- 
,, nardo Tado , Padre di Poeta maggiore , 
„ cominciò una Stanza, dicendo: 
n Se ben di fette Stelle ardenti , e belle 
« Ti cinge il biondo crin lieta coróna. 

„ In Verfi , e in Profa à comunemente ri» 
„ cevuto dall’ ufo . 

„ Quem pentì arbitrium efl , & /ut , 0 
„ norma toquendi . 

„ Altro non aggiugnerò , dcliderando 
„ brevità chi defidera quanto prima valerli 
„ di tal Operetta , la quale confido , che 
„ a’ due riveriti da tu* non farà diicara , 
„ o dilutile . 
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Forinole delle Coniazioni de’ Verbi; 


FRISANTI PRIMO Numero PI utile . 
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1. II. 

IIL 

a Amiamo Vendiamo Finiatno 
amiamo V. vendemo D. fininio D. , 


Numero /ingoiare 

* 

vendiamo V. finiano V. 
t Amate Vendete Finite 

t Amo 

Vendo 

Finifco 

J Annaso » Vendono . Fiuifcono * 

a Atni 
amo R. 

Vendi 

Finifci 

/ 

4 Aoaa 

Vendi» 

Finif**j 

tu» 
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PRESENTE SECONDO. 



I. IL 

III. 


Numero Singolare . 

a Ami 

Venda 

Finirta 

ame R, 



a Ami 

Venda 

Finifca 

ame R. 

vendi 

finifehi 


vende R. 


j Ami . 

Venda 

Finifca. 

. 

Numero Plurale. 

I Amiamo 

Vendiamo 

Finiamo 



finifchiatno V. 

2 Amate 

Vendiate, 

Finiate 

• 


finifehiate V. 

j Amino 

Vendano 

Finifano 


veudino V. 

finifehino V. 


PENDENTE O IMPERFETTO 
PRIMO . 


Numero Singolare. 

a Amava Vendeva 

Finiva 

amavo V, vende» 

final 

vendla R. 

finivo V, 

Vendevo V. 


2 Amavi Vendevi 

Finivi * 

vendei P. - 


g Amava Vendeva 

Finiva 

vendea 

finto 

vendla R. 

finle D, 


vendi# D. 

Numero Plurale. 

I. . II. IH.. 

i Amavamo Vendevamo Finivamo 
vendevamo 
D. 

* Amavate Vendevate Finivate 
amavi V. vendevate D. finivi V. 
vendevi V. 

g Amavano Vendevano Finivano 
* Vendeano Finiano 
V endiéno Finieno 
l« Vendiero R. 

PENDENTE O impereetto 

SECONDO. 

Numero Singultire , 

% Amerei Venderei Finirei 
arnere’' vendere’ finire’ 
amerla P. venderla P, finirla P. 

% Amererti Vender dii Fiuicefli 


Lìngua Tofcana i6j 

3 Amerebbe Venderebbe Finirebbe 
amerfa P, venderla P. finirla P. 

amene D. venderle D. finirle D. 

Numero Plurale . 

1 Ameremmo Venderemmo Finiremmo 

2 Amerelle Venderete Finirete 

j Amerebbe- Venderebbe- finirebbero 
ro ro 

amerebbo. venderebbo- finirebbo- 

no no so 

i n ni 

A merlano Venderono Finiriéno 

amerianoP. venderiano P. finiriano P. 

PENDENTE IMPERFETTO ~ 
TERZO. 

Numero Singulare . 
x Amalfi Vendelfi Finilfi 

amsfiè R- wndefle R. finirti R* 

■a AmaiTì Vendetti- Finirti 

i A mafie Vendefl'e Finirte 

amadli V. vendelfi V. finilfi V. 

Numero Plurale. 

i Amalfimo Vendemmo Finitimo 

a Amafte Vendefie Finire 

j Amafiero Vendettero Finittero 

amartbno vendeflbno finiflbno 

amaffeno D. vendette!» D. Finifleno V» 
amafltno V. vendeflino V. finiflinO V. 

TERMINATO OWERO PERFETTO « - 

l Numero Singulare . 

1 Amai Venderò Fini* 

ama’ vende’ fini’ ** 

amao D. vendi’ finto P. 

vendeo P. 

Amarti Venderti Finirti ' 

Amb Vendetta Finì 

1 II III * 

$moe V. vendi finto P. 

venddo P. finte V. 

fiorite D, 

Numero Plurale. 

1 Amammo Vendemmo Finimmo 

2 Amarte Vendefte Finirta • . 

3 Amarono Vendettero Finirono - 

amaro Venderono finirò 

amarno R. venderono finirno V. 
amoro R. venderò 

amoronoV. venderono V, 

amarne , . 
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FUTURO SEMP LICE. 


Numero Sinoulare . 

* A tuffò Venderò Finirò 

ameroe V. vende roe V. finirne V. 
amer.rggio verde raggio fi.niraggio D. 
D. r D. 

a Amerai Venderai Finirai 

,3 Amerà Venderà Finirà 

Numera • Plurale . 

x Ameremo Venderemo Finiremo - 
« Amerete Venderete Finirete 
3 Ameranno Venderanno Finiranno 

FUTURO COMANDATILO . 



Numero Si ululare. 

I 

li 

III 

f .... 

• • • • 

• • • ■ 

2 A ma 

V ondi 

Finifci 

3 Ami 

Venda 

Finifca 


Numero Plurale . 

X • • • • 

• • • * 


a Amate 

Vendere 

.Finite 

3 Amino 

Vendano 

Finifcano 


vendino V 

. finifcono V. 

VERBO 

INFINITO IMPERSONALE 

Amare 

Vendere 

Finire » 

PARTICIPI 

ATTIVI. 

Amando 

Vendendo 

Finiendo 


» 

Finendo 

Amante 

Vendente 

Finente 

PARTICIPIO 

PASSIVO. 

Amato & Venduto Finito Cr 

Amata 

Venduta 

Finita. 


Oflervazionì eftratte , parte dal- 
le Nore delle Cognugazioni , t 
parte dall’ Origine del Verbo. 

t 

J.npUtte quelle ufeite delle perfone dd 
A Verbo , che nop hanno alcun con- 
trafiegeo, fono buone , e da u Tarli e in pro- 
fa e in verfo; quelle , che hanno il con- 
tralTegno fono per valerfene , fecondo che 
«ccenna il loro contraflégno . 

'II. I contrafliegni fono quelli D. P. R.V. 
11 D. lignifica DISMESSA , per denotare , 
che (ebbene quella terminazione di-perfo- 
na fi trova talora negli Scrittori del buon 
- fecolo, con tutto ciò non è da ularfi, per 
efTere anticata è difruefla, e folo fi è porta 
perchè s’intenda, leggendola ne’ ìibti anti- 


chi, come fi fa dal Vocabolario delle vo- 
ci antiche e rancide . 

Il P. lignifica POETICA per dimoflra- 
re che , eziandio che tal terminazione li 
trovi qualche volta nelle amiche Prole , 
eila però fi concede più al Verfo, che alla 
Profa. 

La R. lignifica RIMA , ad acceunaro 
che si fatta formazione è conceduta lolo a* 
Poeti per lanecertità della rima, non oflan- 
te che qualche d'empio fe ne rrovi fuori 
di ella, ma per. he tempre I’ efempio farà 
di Poeta , fappiafi che non mai è Hata con- 
certa alla Profa. 

L’ V. lignifica VOLGO , per inferire ., 
che , quantunque quella tal definenza fi truo- 
vi , 0 fia per trovarli , e in Profa , e in 
Verfo ( Ipezialmente degli Scrittori di qua 
dal buon lecolo ) ella non fu mii ufata da’ 
iù limati, e più perfetti Autori ; ina folo li- 

l'entità , e ancor fentefi viva nel popolo , e 
parlar familiare , nel quale parrebbe afl’et- 
taz.ione il non dirla talora co ’1 dir tem- 
pre il contrario. 

Della Terza Cognugazio- 
ne in proprio . 

III. E s’ ha buon fondamento di tene* 
per fermo, che nel principio di quella Lin». 
gua due foli ordini di Verbi fi trovaflero , 
confiderai» la diflèrenza della loro Radi- 
ce , cioè che tutti forte ro terminati in una 
di quelle due ufeite ARE, & ERE. 

IV. Da quello ne viene eh’ c’ fi porta 
rifolutamrnte affermare , che non ci tòrte- 
ro fe non due Cognugazioni, per le diver- 
fe maniere, le quali fin’ allora hanno fem- 
ore mantenuti li predetti due Ordini di 
Verbi , nel formare alcuni tempi ed al. 
quante perfone , non fi eflendo mal latta 
varietà veruna nella feconda radice , fia 
quei , che hanno la ufeita in ERE lungo, 
come TEMERE. e quei che hanno l’ERÉ 
breve, come BATTERE- r ' 

V. Onde non è maraviglia , che la ter- 
minazione in IRE ( la quale ha dato luo- 
go , ed al terzo Ordine de’ Verbi ed all» 
terza Cognugazione , per alcune fue parti- 
colari ufeite ) apparisca , a chi ben confi- 
derà , pofleriore alle altre due : sì perchè 
colla , come la maggior parte de' Verbi 
di erta ( pet non dir tutti ) o furono già ; 
o fono ancora, d’ una delle altre jdue , con- 
forme vedrarti , a ballò al n. 8. e p. 11. si 
perchè U fpezial maniera di formar I* 

p«r- 
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perfone d’ alcuni tempi , non £ proporlo- miliare , non condannato d’una ardita no- 
nata ( analoga dicon le fcuole ) a quella vità ; dovendo ancora effe fecondo l’analo- 
degli altri, né meno b perfetta, né in fe , già efffer formate in tal guifa , fiocome me- 
nb a confronto delle altre due Cognugazio- defimamente fi cominciò a formare a quel-, 
ni. Non b proporzionata, perché aggiugne la maniera i Participi in NNO , & NTE^ 
la fillaba 1SC , che non b nella radice , a per quanto fi vede in APPARISCENTE, 

AimicrcMnn - «-v nell'ufo 

‘non o- 


tre foli tempi, e non agli altri non b per- 
fetta , percnb non oflerva quello aumento 
in tutte le persone de’ medefimi tempi. 

VI. E perchb , fecondo l’Autorità de* 
primi , e più famofi Regolatori della noflra 
Lingua , fi potrebbe dubitare , fe quanto 

» da me fi dice della terza Cognugazione , 
o della radice RE , fia proprio di ella , e 
cada univerfalmente fopra tutti i fuoi Ver- 
bi , o pure fia particolare di alcuni di efiir 
io per togliere ogni ombra in contrario , 
foggiugnerò b rimazione det dilei Verbi 
fatta fopra ’I copiofiffirr.o Vocabolario della 
nobililfima Accademia della Crufca . Ed in 
quella raffegna di Verbi mi fon • prefo la 
fatica di notare tutte le predette ufeite , 
dove in eflo Vocabolario quella Voce , o 
le fue derivate , compofle avevanne efem- 
pli, col porvi l’Autore ivi accecato, che 
di efie fi b valuto . Gli altri , che manca- 
no di autorità a quelle conformi , non b 
perchb non abbiano tali terminazioni , ma 
perchb non l’ho trovate fin’ ora in quel 
gran Teforo della noflra Lingua , per una 
fuperficiale feorfa fatta già a quello fine . 
Ma fappiafi , che hanno l’autorità almeno 
dell’ufo. 

Qucm pentì tré! tri um ejì , & jus , & 
norma loqutndi . 

E fe farafléne 1* efperienza , troverai!! che 
fra tre centinaia di Verbi , da me raccolti 
infieme appartenenti a quella terza Coniu- 
gazione , tutti ( fuor che una mifera doz- 
zina, o pochi più , i quali noteranfi a fuo 
luogo per Irregolari , o Anomali , come 
dicono i ProfefTòri ) fanno conforme s* b 
notato nella di Lei Formula . 

VII. Anzi , con tuttoché un gran Mae- 
flro della Lingua abbia lafciato fcritto ; 
Ch' e non fi dirà mai NUTR1SCHIAMO , 
nè NUT RISCHIATE ; e per dir vero io 


ed in A R DISCENDO ; benché 
migliore non abbiano prefo piede 
dante che e* cene folTe , per dir cosi , ne- 
Celfità , affine di diflinguerli da quei , che 
forma la feconda Coniugazione , ovvero 
ordine in ERE», 

Vili. Verbi della Prima, e della 
Terza Coniugazione. 


Abbrividar* 

Abbronzare 

Accanare 

1 derivati da Acerbo; 
Difacerbate 


Inacetare 

Agrare , e' fuoi corri - 
pojìi • anagrare, 

1 derivati da A lido C* 
Arido / Inaridire. 
Alleggerare , O al- 
leggiare . 

Ammanare 
Ammutolare & a tu- 
mulare 


Animare, e' fuoi corru 
pofii : Di laminare .* 
Inanimare O innani- 
mare 
Annerare 


Abbrividere 

Abbronzire 

Accanire 


dell' ufi 
dell' ufi 


Inacerbire 

Acetire , acetifee Ce. 
O Pali, in accetifco- 
no Cr. 

Inagrire , inagrifeo* 
no Cr. _ ‘ 
Alidire, alidifee Cr. 
inaridifee , Dec..Qu> 
Allegerire , allegcri- 
feono Cav. allegge- 
rifeano Paft. 
Ammanire 
Ammutolire, ammu- 
tolilce F. lac. T.& 
ammutire delP ufi 
Animire dell'ufo : In- 
fiammare : O* inani, 
mire 


Annerire, anneriro- 
no T. Br. 

Annottire Vir. M. 
Appalli re 
Arrolfire 


non abbia fin’ ora trovato efempio in con-' e fuoi compofli 

fflriA • nAndlmnnrt * k/> *»«•• 


trario : nondimeno , perchb ho pur fenrito 
talora profferir tali terminazioni da perfo- 
ne , fe non altro , almeno da coloro, che 
parlano la Lingua di Mercato Vecchio , 
non T ho voluro nella Formula tralafciare , 
notandole per ufate dal Volgo , perchb ft 
altri fi abbattere , o a fenttrle nel parlar 
comune, o a leggerle in qualche foratura , 
ti* y Autor» fculato per una baflezza fà- 


Annotare 
Appallare 

Arroffare , 

Afperare & alprare, pifafprire / Inafptir# 

inafprifce Am. anr. 
iiialprifcono Cr. d* 
innafprire 
Attutire 

Balbuzzire , O* bal- 
botire 

Abbellire , abbellì— 
fee Liv. M. D i rab- 
bellire : Imbellire. 
Rimbellire , 

lm* 


Attutare 

Balbuzzare , e balbet- 
tare 

1 derivati da Bello: 
Abbellire 


\ v 


* 7 * 

Sbiancar* : Sbiancare 


ifcbbruiare 


ISrutrare , e' fuo! e»m- 
pofli ; Imbrattare ; 
Sbruttare 

1 derivati da Carne 
Acc, amare : Incarna- 
re; Rincarnare ; 
Scarnare 
Carpare 

J derivati da Catar- 
ro : Incatarrate : Sca- 
tarrare 

/ derivati da Caute- 
rio : Cauterizzare , 
Scaltra» , Scaltro D, 


Chiara re, e' fuoi com- 
fefli : Dichiarare : 

Rilcbiarare : Schia- 
rare . Colorare , »' 
luti eompofli : Difco- 
■Ware ; Incolorare , 
Scolorare 

1 derivati da Dolce, 
Cìr Dolco : Dolciare, 
«tede dote iato : Ad- 
dolciare ; Indolcire : 
Raddolciate : Addol- 
care; Indolcare: Rad- 
dolcire 

Dolorare , e funi com~ 
fefli : Addolorare. 
Durare , e fuoi con - 
fefli, Indurare 
Faftidiate, e fuoi eom- 
fefli: lnfaflidiare . 
Sf'adidiare , ila (lidia 
Wfp. Vang. 
lavorare ,e futi cera- 
fcjli 


1 derivati da Fem- 
mina : Effemminare 

Fot. in infemminire , 
ande effemminato . 
Fiaccare , e funi co/n- 


Regole, Offervazioni 

Bianchire e' fuoi cara ■ fefli 
fefli, Sbiancarne dc/P 
ufo 

Brunire e’ fuoi eom- 
pofli : A bbrun i re , ab- 
brunifeono Paff. Im. 
brunire : Ribrunira 
deli ufo . 

Imbruttire : e Rim- 
bruttire 


Disfiorare, infiorare; 
disfiorare ; Sfiorare 


I derivati ^«Gagliar- 
do : Sgaglirdare 


Accarnire , Scarnire 
deli' ufo , 

Carpire , carpifce 
Dee. Quinti/, 

Incatarrire 


Scalterir# , e Scal- 
trire . 


Chiarire; Dichiari»; 
Schiarire , febiarifea 
Dav. Co le. 

Colorire , colorifce 
Voc. incolorare ; Rico- 
loxire; Scolorire 


Addolcire ; addolci- 
fee Petr. Indolcire , 
indolcisce D. Purg. 
Raddolcire 


Addolotire del f ufo 
Indurire 

Faftidire , infafiidtre, 
infaflidifce Br. 
Infafiidifcono M. V. 
faflidire 

Favorire Poe. in fa- 
vorare favori fee, Poe. 
in favolatore . Disfa- 
vorire , disfavorivano 
Car. Bot. 

Infemminire , infem- 
roinifee Am. ant . 

Infiacchire , infiac- 


I derivati da Gara. 
Gareggiare, Sgarare, 
Gioiate , onde Gio- 
jante Tee. Dav. lèi. 
4- «isw.gioi D.Par.8. 
Gradare, e' fuoi eom- 
fojii Aggradare, ag. 
grada D. Iuf.i. Par. 
P ili. 

Son.pi, Aggratare, 
aggrata D. lofi zt. 
Ingradare 

Granare , e fuoi com- 
pofli Ringranare ; 
Sgranare 

Ingrugnate Voc. in 
grugno : Ingrognare- 
Guaiolare _ 


ehifee Dav. Caf. 
fiorire , fiorifere Boti 
D. Per. Corifea Petr. 
fìorilco F. lae. T. e 
fuoi eompofli : Rifio- 
re , rifiorilce l'oc, in 
rifiorente t sfiorire , 
sfioriscano Peli. 
Ingagliardire , inga* 
gliardifce Dav. Colt. 
ing.agliardilcouo fio* 
d' ItteC D. 

Sgarixe d.-lf ufo 

Giore ; Ringioire t 
ringioilce Tav. Rii, 

Gradire; Aggradire.* 
Sgradire 


Gianid 


Immalinconita» 

Impaludare 

Impedimentare 


Imperverfar* 

Imporrare 

Imponeifiatc del f ufo 

Incancherare 

Incarognire 

Incenerare 

Inorgogliare 

Infal vaticare 

Infoila» 

lntimidare,intimide- 


Gt ugnire , e futi eom. 
tofli ingrugnire del? 
ufo. 

Guaioli» , guajoli- 
feono Bui. & Guaite 

Immai inconichire C> 
Imira'rincoaire 
Impallidire, impalu- 
di fee Petr. 

Impedimentire , int- 
pedimcnttfce alb. im. 

S "“mentifcono Cr. 

edimentba fai- 
in reprimtre. 
itrperverfire , onde 
Iniperverfito 
imporrire , imporri- 
fee Dav. Colt. 

Im poli e mire 
Incancherire . 
Incarognire dtlf ufo 
Incenerire 

Inorgoglire , inorg*; 
glifcono Lib. die » 
infalVatichire 
Infollire 
Intimidire 

reo- 
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Inrizzare 

Intorbidare 

Liquidare, e fuoi com- 


Intorno alla Lingua Tofcana . 

I derivati da Penile- 
ro , SpenGerare , onde 


Intirizzire deli ’ ufo 
Intorbidire , intorbi- 
dire Dee. Quint. 
Liquidire , ìiquidifeo 
F. Iac. T. Alliquidi- 
re ; alliquidifce F. 
Ciord . 

Lenire , lenifce Ca- 
vale. e fuoi tompofli 


fpenfierato 
i derivati da Piccolo, 
Appiccolare 


Spoltrare D. Inf. 14. 
Ornai convien , che tu 
eot) ti oltre 


Allenare 

1 derivati da Magro 
Ammagrare : Dima- 
grare 

M iniare , e futi corri, 
fofli : Aiamanfare 

Mezzare, e fuoi com- 
pofli : Ammezzare ; 
Ram mezzare 
Mollare , e fuoi com- 
poni ; Ammollare 
iUmmollare 


I derivati da Morbi- 
do : Ammorbidare : 
Rammorbidare I de- 
rivati da Morto: Am- 
mortare , ó" ammor- 
zare ; 

Smorzare 

I derivati da Nato- 
lo , Nuvolo : An- 
nuvolare, O annugu- 
lare dell' ufo : Ran- 
nuvolare <y rannugu- 
Iare dell'ufo 


Allenire 

Ammagrire , arama- 
grifeono M. Aidobr. 
immagri re 

Ammanfire Tac. Dav. 
lib. 2. Ut or. 

immezzire 

Ammollire , ammol- 
lire C r. Rammolla- 
re , rammollirono 
Vot. in rinvenire 
rammollifce Sen. Pifl. 
Ammorbire , ammor- 
bidifea Bocc. 
Rammorbidire 
Ammortire , ammor. 
tifee T. Br. Immor- 
tire, immortifee Alb. 
Smortire deli' ufo : 
Tramortire 

Annttvolire, annuvo- 
lifce Coni. Purg. 


Profperare , e fuoi 
compofli < 

Roventare , e’ fuoi 
compofli Arroventare 
I der.vati da Ruggi- 
ne, Artuginare dell' 
ufo . Dirugginare 
1 derivati da Ruvido, 
Arrnvidare 
Scanlare 

Scappare 

Schermare 


Serenare, e' fuoi com- 
pofli, Rafie renare Sgo- 
mentare 


*73 

tmpenfierito : Spen- 
Gerire, onde fpenfie- 
rito 

Appiccolire delf ufi t 
Impiccolire 
Poltrire, Tac. Dav. 
lib.q. ann. e' fuoi com- 
pofli , Impoltronire ; 
Spoltrire &■ Spoltro- 
nire , fpoltronilchi 
But. 

Improperi re , onde 
improfperito 
Arroventire Ovvid. 
Pifl. 


Arrugginire; arrug» 
ginifeono Pajf. 
Irruvidire dell’ ufo 

Schencire , & 

Schiencire 

Schippire 

Schermire , fchermi- 
fee l'oc. in fc bermi • 
tare 

Rinferenire 
Sgomentire, fgomen* 
tilca Efp. Salili, 
Stabilire 


Adunare 
tare 

I derivati da Paura , 
Impaurare .• Spaura- 
re 


Onire Cr Unire , e ' 
Cr Adon- fuoi compofli : A do- 
nile Deputati f. iop. 


Stabilitale, onde fla- 

bilitaro 

Strarnutare 

Stizzare 

Strabiliare 

Superbiate & foper- 
biare , e' fuoi compofli, 
In.'upcrbiare C? - iulu. 
perbare 


I derivati da Pazzo." 
Impazzare , Rimpaz- 
zare 

Pedare onde pedante ; 
& pedata , e fuoi com- 
fofli. 


Impaurire , impanri- 
Tcono Bocc. ' Spauri- 
re , fpaurifeono But. 
in intrenure 
Impazzire , impazzi- 
le ono Teol. tilifl. 
Efpedire , onde fpe- 
dito ; Impedire , tm- 
pedifehi Bocc. impe- 
dire l'oc, in impedi- 
tore , Spedire 
Impenlicrire , onde 


Attaccare 
Tenebrare , e’ fuoi 
compofli , Intenebrare: 
Ottenebrare 
1 derivati da Tiepi- 
do , Intiepidare; Rin- 
tiepidare 

Tintinuare , tintinna 
Toc. in tintinnante , 
Tormentare , e' fuoi 
compofli 

Torneare , & Tor- 
niate , e fuoi tempo- 

M m 


Starnutire 

Stizzire 

* Srrabilire dell' ufo 
Superbire In (u /ter- 

bi re , infuperbifee l'oc, 
in fuperbiente 

Tecchire l'oc. in tic- 
chi to , e' fuoi compofli 
Attecchire Dav. Colt 


Intencbrire , intene- 
bri Tee Pifl. S. Gir. 
Intiepidire , intiepi- 
dirono Paflav . Rat- 
tiepidire Rintiepi- 
dire 

Tintinnire 

Intormentire , intor- 
mentirono Sen. Pifl. 
Tornire dell' ufo 


fli: 
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A rguere , 
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fi : Attorneare , wr 
Attorniare , Rattor- 
niare 
Tremare 


Triflare, t'fuoì com- 
pofli , Attrifhre . Va- 
gate , e funi compojii 
levigare , Svagare .. 

I derivati da Valore; 

Avvalorare 

Vinate 


I derivati da V ele- 
no , Avvelenare .• 
Svelenare 


Rinvigorare 

I derivati da Vile 
Avvilire, onde avvi- 
lato, Rinviliare 

I derivati da Vizzo, 
Avvizzire 

Adunare , Di (unire , 
Ratinare Cr regima- 
re , Cr radunare dell * 

ufo . 

Voniicare Cr Vomi- 
fare , e' fuoi t omiofli 

Rivomitarc 


T remire , onde tremi- 
to Cr triemito e' fuoi 
compojii , Intremire , 
intremifee Bui. 
Attriftire , Inrriflire, 
intriftifee Cr. 
Invaghire , invaghifee 
Petr. 

Invalorire , Svalori- 
re , fvalorifce Bue. 
«Vanire , e' fuoi compo. 
Jit , Invanire , inva. 
n feono Am. ant. in- 
vanilce Guid. C. Sva- 
nire , fvanifee Sen. 
Piji. 

% 

Avvclenire , avve'e- 
nifeono Cr. Invele- 
nire , Svelenire 
Yigorire , vigori l'c e 
Al. Gulg. de Piac. e 
Juoi compojii . Invi- 
gori re,invigorifce Ca- 
vale. Rinvigorire , 
rinvigorilce But. 

Avvilire , avvilifce 
Fiam. Invilire, Rav- 
viare , Svilire 
Avvizzire , Invizzi- 
re . Un : re , unifee 
Cr. Difunire , difunì- 
fee Guer. Riunire 


Vomire , Cr Borni- 
re , bomiicono Al. 
Aldobr . 


nde argu- 
to 

Bogliere , onde bo- 
gliente , e Bollere , 
bolle Cr. 146. Petr. 
Son. za. bollano Cr. 
9 55.4 e fuoi compo- 
jii Kibollere , ribol- 
le Cr. 9. 96. t. fo- 
pra‘>bllere , foprab- 
nolla Cr. 4. $t. tir. 
Capere Bocc. num 44. 
8 . e fuoi compojii , 
Concepere , concepe 
ffi. Par. z8. Recepe- 
re , Ricipere , onde 
ricipienreO Recipe- 
re , onde recipiente , 
Ricevere , riceva , F. 
Jac. T. in abbona 'fa- 
tue Me . 


Sculperc , onde Scul- 
to 

Cucere , cuce D. Pur- 
gar. tj.e fuoi compo- 
jii . Ricucere , ricu- 
cia D. Purp. i%. Scu- 
cete C^Sdrucere fdru- 
cì , e fdruce dell' ufo 
Cuftodere, cuìlodi D. 
Par. ZI. 

ED ere elee D. Pwg. 
zo. Cr 14. e fuoi com- 
polii, Ne (cere ri ma fa 
a' Siciliani , Rief ce- 
re , riefee Bocc. in- 
trod. 4. riefeono G.IT. 
i*. 17$, 10. 

Fiedere , fiede Tef. 
Br. D. Pur. Cr Par - 
Petr. Cr Fierere fie- 
re Petr. D. ìnf- Cr 
Fcrere , onde fermo 
D. Inf. Cr Feggete, 
fifgga D- inf. 15. Cr 
18. feggonn Am.anp. 
figgendo Am. ani. e 
loro compojii . Rifie- 
dere , rifrede D inf. 
zo. Rifierere , rifiede 
D. inf. zj. Trafiere- 
re , trafierono Tav. 

Rrt. 


IX. Verbi della Seconda , e 
della Terza Conjuga* 
zio ne . 

Ala vada cauto cbicchtjfia che la ferie di 
quejii nella Seconda Con fugarcene voiefje 
metter in pratica , coi faper drjiìnguere 
gii uf abili da' difmejfi , che qui non } 
luogo di diflingutrli . 

Abborrere , abborre Abbonire 

Petr. Son. 78. D. 

Pare. z6. 


Arguire 

Bollire, Ribollire 


Capire» capifco Voo. 
in capere Cr capire , 
Concepire 


Colpire e fuoi com- 
pojìi , Scolpire , (col- 
pi ce Capr. Bort. l'oc, 
in [colpire , C V Jcul- 

tore . 

Cucire, ricucire , Scu- 
cire , on, U lime ito Or 
Sdrucire 


Culi od ire 

Efcire , onde Efcira : 
Nefcire onde nefeito 
nell ufo dei!' volgo • 


Fedire , Cr Ferire fe- 
nica D. Par. ferifee 
voc. in feritore Rife- 
rire , Trasferire 


F»l- 
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Foleere, folce Petr. 
Son. 312. 

Forbere , Foiba D. 
Inf. 5. forbì Alb. 69. 
Fremere, freme Petr. 
Fuggere , frigga D. 
Inf. 1. 1’ fuoi compopi 
Rifuggire, rifuggono 
A/or. S. Gre/;, i fugge- 
re, sfugge l'oc. in sfug- 
gevole 

G.irrere , garre N. 
Mut. 100. 12. garraD. 
Pur. 19. garro Petr. 
Son. 188. 

Gemere , geme Gr. 
germa D. Inf. 

1 compopi dui Latino 
Verbo Cerere : Dige- 
rere onde digefto : I n- 
gerere onde ingoffo . 
1 compoflì dal Latino 
Verbo Habere : Efi- 
bere : Inibire : Prei- 
bereyr^r iatinizati pro- 
nur.ciavunfi nel prin- 
oipio della lingua. 

Influere 

Inghiottire ; inghiot- 

tt Tre/Br *). 6. e'fuoi 
compofli Tranghiotte- 
re , tranghiotte deir 

ufo 

Reggere, reggo Voc. 
reggono Pallud. reg- 
ge D. inf. 10. Ptrere, 
pero Petr. canz. 28. 

0. pere Bocc. num. 97. 

1. pera D. Purg. 14. 
Riedere, riede D.Par. 
3 3. inf. 34. Petr. Son. 
2 có.ér Réddere, red 
do Voc. 

Languere, langue D. 
Par. 1 6. Petr. canz . 
29. Gr 42. 

Moiette , Molce pet. 
So», rii. 

Morere , inoro Pet. 
canz. 4. 5. Gr Muo- 
rere . muore D. Par. 
15. Muojere, muo- 
ia Pet. canz. 18. j.e' 
fuoi compofli. RimO- 
rece onde .rirnorte ; 
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Folcire. 

Fobire , forbifee voc. 

in forbite jo 
Fremire 

Fuggire: Rifuggire » 
Sfuggire. 


Garrire, garrisce Voc. 
in garrì tort Gr garrì- 
trice . 

Gemire, gemifee Ar- 
ringb. 


Digerire , I ngerire 


Ò - Smorere,o»^e finor- 

to 

Negligere , onde ne- 
gletto , e fuoi compo- 

fi i- 

Odere , ode Voc. in 
udente , r fuoi com- 
tofti : Difodere , di- ■ 
fode Prora. Chi non 
ode non di fode : Rio- 
dere 
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Anuigh'.ttire e anne- 
ghittire , annighitti- 
Ice Alb. Snighittire , 
Udire : Di 1 udi re „• 

RiuJire : Gr Kfaudi- 
re : efaudifce Voc. in 
efaudevole , & ejat*- 
nitore . Ubbidire , 
ubbidilca Bocc. n. it. 
ubbidilcono Pajf. ub- 
bidifee Voc. in ubbi- . 
ditate , ubbidiente , e 
difubbidiente : Obbe- 
dire , obbedifee Voc. 
in obbediente , Gr ob- 
bedì tote . Difubbidi- 
re, Inobbedire , onde 
inobbediente 


Efibire dell'ufo : Ini- 
bire dell'’ ufo : Proi- 
bire 


Influire , Influifce 
Trat. gov. fam. 
Inghiottire, inghiot- 
tire ( avole. Tran- 
ghiottire , tranghior- 
ùke'Lab. tranghiot- 
ti feo no Cr. 

Ire O" fuoi compopi 
Gire : Rigirc ; Am- 
bire Voc. in ambizioo 
ne , Circuire : Peri- 
re , perilce Am. ant. 
perilchi Cavale. Pre- 
terire , Redire , 
reddire 


Languire 


Mole ire 

Morire t Rimorire 
dell' ufo 


Parere , pare Setr. e 
fuoi compopi : Appa- 
rerà- , appirc G. V.j 
Difparere , onde dif- 
fparuto : Rapparere, 
Tappare Tef. Br. 3.2. 
riapparere , riappare 
TeJ. Br. sparere onde 
fparuto , Trai parere, 
trai pare Ber. Rim. 

Patere , paté D. Par. 
4. pati Am. ant. 

Pentcre , penta D. 
Purg. ?. e li. e fuoi 
compopi , Ripentere, 
ripentc G. V. 2.14.2. 
» compopi dal difufa- 
to Verbo Pergere, GT 
V ergere(cé# alla lom- 
barda fi pronunzian 
Perzere , Cr Verze- 
re ) e accorciati Pere- 
re Gr Verere , Prere 
Gr Vreredi V. confo- 
nante . A prere, apra 
Bocc. num.6j.ii.ipte 
Petr. canz. 18. J. apri 
D. inf. rj. apro Bocc. 
rk»i-48.io. Riaprere , 
riapro ae.T ufo . Cuo- 
vrere Gr cuoprete , 
cuopre Petr. Son. 30. 
rÌ6uovrcre Gr ricuo- 
prere ricuopra Puff. 

M m 1 


Apparire , apparile» 
Bocc. Comparire : 
Disparire : Riappari- 
re Gr rapparire ; Spa- 
rire , fparifee Puff. 
Trafparire dell' ufo 


Patire , patifee Bocc. 
patifea Bocc. patifeo 
Voc. Compatire 
Pentire , Ripentirò 


1 compofli de! Verbo 
latino Perire che in 
effl fa Perire Gr ac- 
corciato Prire & V' ri- 
re con V. confonantt: 
Aprire , Riaprire , 
Coprire , & covrire; 
Ricoprire & ricovri- 
re : Scoprire & (co- 
vrire ; Difcoprire Ut 
difeovrire . 
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izó. Scnovrerc & 
Scuoprere Icuopra D. 
Inf. 17. fcuopre D. 
Par. 16. Difcuovrere, 
& difcuoprere difcuo- 

S rc Petr. Can. 1 8. 7. 

.eperere onde reper- 
to D. Par . 2. dal qua- 
le repertorio 
I compofii dall' inufi- 
tato Piero , Compie- 
re, compie Puff. 19. 
Empiere , Empie D. 
Inf. 1. Adempiere , 
adempie Puff. 19. 
Riempiere , Sovrem- 
picre 

R spere, rape D.Par. 

20 . 


Repere , repe D. 
Ruere , rui D. Inf. 
2. rua D. Part. 30. 
Sr.gliere , faglie Voc. 
in faglila , faglitore, e 
fagliente Ò" Salere , 
late Petr. Son. 267. 
$' fuoi componi AfTa- 
lere , affale D. Inf. 2. 
affaglicre , affiglia 
Petr. t 'anz. 18. 6- Ri- 
falere , rifale Dan. 
par. 1. 

Sbigottere, sbigottire 
Tane, a 4. fc. 5. 
Scalfiggere, onde fcal- 
firto 

Seandere , fcande D. 
Part. 7. 

Seguere, Teglia Petr. 
Bocc. num. 29. 7. e’ 
fuoi compofii, Confe- 
puere , confegue D. 
Inf. 7. 

Sentere , Tento Petr. 
Canz.f p.ó.knt* Bocc. 
num. 60. ai. fente 
Puff. 247. e* fuoi com- 
pojìi , Affentere, onde 
afl’etifo , Confentere, 
confente D. Par. 4. 
confer.ro Ferrar. Son. 
103. confenta Quid. 
C. Acconfentere , ac- 
confente Prov. Chi 


Regole , ed 


Reperire 


Compire , Ricom- 
pire , Empire ufato 
ne ’ fuoi compofii A- 
dempire , Riempire 
dell' ufo 

Rapire, rapifee Voc. 
>n rapinefo , e rapi- 
tore . 

Ri pi re qua fi repire . 
Rui re 

Salire: Affalire , af- 
falifce Voc- in ajfili- 
tore : affili feono Bocc. 
num. 41. 1. Raffili- 
re , RiafTalire . Ri- 
falle , Trafalire 


Sbigottire , sbigotti- 
fee Petr. Son. 235. 
Scalfire , fcalfifcano 
Dee. Quint. , 

Scandire dell' ufo 

Seguire, feguifea Cr. 
Affeguire : Confe. 

guire, Efeguire , efe- 
guifee Voc. inefecuto- 
re : Perfeguire , Pro- 
feguire 

Sentire : AfTentire : 
Confentire : Accon- 
fentire : Diffentire : 
Prefentire : Rifenti- 
re : Strafentire 


Offcrvazioni 

tace acconfeme . Dif- 
ferirete, diffente Ci- 
val. dife. fi ir. PrC- 
fentere , preferito dell'' 
ufo Rifenrere , rilèn- 
to Petr.- Con. a8é. ri- 
tenta Dav. Colt. 

Seppellere , onde fe- 
polto D. Putg. 3. 


Sem re, ferve D.Par. 
27. H. V._ 4. 2. 6. 6. 
Sorbere , donde 7 fuo 
ccmjofio Alforbere , 
alforro 

Staggere ( che ufafiin 
Lombardia per Pare) 

Statuere , onde fiatu- 
to : e' fuoi comeofii 
Infiituire onde infti- 
tuto : Sofiiruire, on- 
de folliamo, & Tulli, 
tuto 


Stridere , Aride Voci 
in firidente 
Struggere e accorcia- 
to Struere, onde firtit- 

to e fuoi campo fi: : Di- 
firuggere , Confi rug- 
gere & cofiruggere 
onde confinino , In- 
ftruggere , onde in- 
firurto e confirutro 
Tolfere , tofTa Fr. 
Sca. Tradere , trade 
D. Inf. 11. 33. 

Tribuere , onde tri- 
buto , e fuoi campo - 
flì , Attribuire, onde 
attributo ; Difiribue- 
re , onde diftributo 


Vegncre, venga Pet. 
Son. 2 1 i.vengonoRorc. 
introd. 3 2. vengono 


Seppellire , feppelli 
feono Bocc. & Sop 
pe l li re 
Servire 


Sorbire deW ufo, AC. 
forbire 

Staggire , fiagcifc# 
Tef. Br. da cui forfè 
Intigire & integire 
Statuire, & fiituire, 
e fuoi compofii . Con- 
fiti tui re , conftitui- 
ficono S. Ag, C. D. 
Cofiituire, confiitui-* 
feono Bocc. Infiitui^ 
re, infiiruilce Voc. in 
injìitutore . Refiirui- 
re , Solliruirc , e Ai- 
fiituire Stridere , Uri* 
difea- Cr. 

Struire de! P ufo Con- 
finine & Cofiruire.- 
Inftruire del ? ufo 


Toffire 

Tradire , tradifee 
Voc. in tradire , tradi- 
tore , traditrice. At- 
tribuire , attribuire 
D. Par. attribuita 
B.-cc. Contribuire , 
Difiribuire , difiri- 
buifeono Cavale. Di- 
firibuire , diltribui- 
CceVoc. in diftributore , 
Retribuite , retribuì- 
fei Star • Tab. retri ^ 
buifeano Vit. PI:*". 
retribuite Voc. in re- 
tribuire , S rubli! re 
Venire , Addivenir* 
& Adivenire , Anti. 
venire , Antivenire» 
Avv*» 
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r. y ty. 4 va gnia- Avvenire, curi: av- 

mo Bocc. nutrì. $6.4. venriccio adì. da av- 
ventiate Toy. R/r. ne' venito di Ju fato : Cor.- 
tompofli Divengo per. rravenire : Conve- 
Canz. 18. interven- nire ; Difavvenire : 


Difconvenirc .• Dive- 
nire : Intervenire , 

Mifavvenire, Mil’ve- 
nire. Pervenire, Pre- 
venire , Provenire , 
Rinvenire , Rilovve- 
nire , Rivenire , Scon- 


gono D. Coni, rive- 
gno D. Pur. io. ri- 
fovvenga D. da Ma- 
lanno fovvenga d. lnf. 
jj. & Venere là* Vie- 
nere, viene D. Par. 
y. vieni Bocc. nutrì. 86. 

4- & tie Suoi compofli. venire , Sopravveni- 
Àdiviene Bice, in:r. re , So evenire, Svenire 
54. Avvienne D. Par. 

• 2. Convien ePetr.canz. 
y. 7. Difconviene Pe- 
tr. eanz. jy. y. Dt- 
fvicne F. Culti . Pre- 
viene D. p art . 

Sovviene Pctr. Son. 7. Avvertire , Conver. 
I. J. Sopravviene Bot. tire , Pervertire deir 
tu preveniente . Ver. ufo Rinvenire , Sov- 
X. I feguenti Verbi fono della Terza ; 
nia s’e* fi cercarti: bene per le antiche Scrit- 
ture , e per l’ ufo de’ migliori , e di colo- 
ro, che b purità della lingua ancora con- 
fervano, fi troverebbe, eh' e’ furono , o fo- 
no ancora della Seconda Coniugazione ( e 
forfè qualcuno della Prima ) poiché riten- 
godo, nel formare i Participi in NDO , 
e ’n NTE, la maniera di quei della Secon- 
da ; e ficcome ’l Bembo , a cui tanto de- 
ve la nortra lingua , ci afferma, trovarli 
NUTRE che vien da NUTRERE , non 
da NUTRIRE ; così potrebbe chicchertìa 
trovarne molt’altri in buon uumero 
Abbonire, abbonifee Lue. Mar. 

Aggecchire 
Allibbi re 

Altire , altifce Rim. ant. P. N. 

Amarire, amarifeo Rim. ant. P. 

Inamarire, inamarito F. lac. T. 

Ammattire 

Ammonire, Ammonifce Voc. in ammonitore 
Apparire, appetifee Bocc. appetirono M. 
y. Pajf. 

Ardire , ardifeo Petr. 

A rroltire , arrofìilce MeJ. arb. Cr. arrofti- 
feono Cr. 

Arrozzire, arrozzirono Pa(f. 

AlTolfonire , affblfonifcono M. Alad. 

1 derivati da Baldanza, Imbaldanzire, 
Sbaldanzire 

Bandire, bandi fee l'oc, in banditore , Im- 
bandire , Ribandire , Sbandire 
Bafire 


tere d:!P ufo , e futi venire 
compofli , Avvertere, 
avverte dell'ufo Con- 
vertere , converta Pe- 
tr. 1 6- 1. converta D, 
lnf. iy Divertere, di- 
verte Efp. Veng. In- 
vertere , inverr. D. 

Inf. 54. Pervertere , 
perverfePrf/T.2p7. Ri- 
vertere, ri verte D. Inf. 

}o. Sovverrete 
Veliere , velia D. Inf. 

1 y vede Petr. Son. 
zyp. Invelìere, inve- 
flono Vit. Plut. River. 
tere , ri verta D. lnf. 
ty Svellere , fvefle 
D. Par. io. Travefie- 
re , travede dell'ufo 
Ulcire, onde ufeette Ufcire : Riufcire, 
Bocc. Tefe id e' fuoi 
compofli , Riufcire 
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Vefiire, Difvefiìre , 
Difvefiire , Invertire, 
Rinvefiire, Sveltire, 
Travefiire 


Imbafiire , Sbadire 
imbiondire , Rim- 
, Imbizzarrire , 


I dei ivat i da Bada 
dell' ufo * 

1 derivati da Biondo , 
biondire 

I derivati da Bizzarro 
Ibizzarrire 
Blandire, blandifce Com. lnf. 

I derivati da Bozzacchio , imbozzacchire 

Sbozzacchire 

Brandire 

Bruire 

I derivati da Capone -, Incipollire , Rin- 
caponire 

I derivati di Cercone , Inccrconire , e in- 
circonire, Rincerconire, rincirconire e rin- 
circuire dell'ufo 
Civire, Accivire 
Condire, condifce Cavale. 

I derivati da Crudele, Incrudelire, i nc ra- 
dei ifei Lab. incnjdelifca Amtt. Rincrudelire 
deir ufo 

I derivati da Crudo , Incrudire , inctudi- 
feon Paff. Rincrudire d;ir ufo 
Digedire, digedifea Cr. digedifee Cr. 
Efordire 
Efurire 

1 derivati da Fievole & Fiebole : Affievo- 
lire, & affieholire, Infievolire , & infiebolire 
I derivati da Frale , Affralire, Infralire , 
infralilca Cr. 

Fruire , fruifee Efp. Salm. fruifeo A”g. 
Monof. flof i7y. • _ ' 

Genrilire, Gentiime F. Gior. C. Aggen 

ti 
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tilire , ingentilire , ingentilire* ingen- 
ti lifcono Agn. Punii. 

Geflire dtlP ufo . 

Ghermire, Inghermire, Inghermifca Bui. 
Sghentìire , fghermifce l'oc, in Jgbermitore 
I derivati da Giovane , Ingiovanire , in- 
■giovenilce Q. Fi/ojof. Ringiovanire , rin- 
giovenifce Pere, ringiovanilcono C r. 

Granare Aggrangire . 

I derivati da Grandi , Aggrandire , In- 
grandire , ingrandire M. Gino . Ringran- 
«lirc 

Guarentire, puarenrifce Tef. Br. 

Guarire, e Gueiire , guarirci Bocc. gueii- 
fco Bice. 

Guarnire & Guernire , Sguarnire & Sguer- 
nire 
Jattirc 

Imbarbogire dtW ufo . 

Imbaflardt re , imbaflardifeono Cr. imbaftar- 
difee Pali. 

Imbe diali re 
Imbietolire 
Imboli! re 
Imboitire 
Imbricconire 

Immalvagire , onde immalvagito 
Improverire, improverifee 
Inngredire 

Ina fin ire , in^finifee ^ £ind. 

Incallire 

Incalvire 

Incanutire 

Incatorzolire 

Incattivite 

Inciprignire 

Incodardire 

Incollerire 

Indolenzire 

Infellonire, infellonifcon San. Pifl . 

Infingardire 

lnfifiolire 

lnfoilire 

Infrigidire , infrigidifeon AI. Aldo&r . in* 
frigidifee Trat. Giorni. 

Ingelofire ; ingelolilcono Boee. 

Inquitite, inquitifee Ter. Br. 

Inquifire, 

Infipidire , infipidifeo F. lac. T. 
Intignofire, intignofifee Cr. ■ 

Invecchiuzzire , invecchiuzzifcano Cr. 
Inuggiolire, Inuzzolire 
Involpire, involpifca Arrigb. 

Inzotichire 
Irretire 

Irrigidire, irrigidifce Viti S. Pad. 

Laidire, Laidiice Am. atte. 


Otfervazioni 

Largire, largifce P affine. 

Lalcivire, lafcivifce F. IaC. T. 

I derivati da Livido , Allividire , AH iridi. 

fco F. I. T. Illividire dell'ufo 
Marcire, Immarcire, immarcilce Ali. 
Smarcire 

Minuire, Duniauire , diminmfee Paff. 

Sminuire 

Munire 

Nitrire dell'ufo , Annitrire, anitrifee Or. 

Nudrire & Nutrire 

Ordire , ordilco Petr. ordilca Petr. 

Orire t 

Partcrire , parrorifee D. Par. partorifean* 
Cr. parterifee Ser. S. Ag. 

Piatire, Piatifce Grane. Salv. 

I derivati da Piccino , Appiccinire , Rap. 
iccinire . 

derivati da Pigro, Appigrire, appigrifeo 
Cofc. S. Ber. Impigrire, impigrisca Mor. S. 
Creg. i m pigri fee Co//. S. Pad. iinpigrifcono 
Cr. Spigrire dell' ufo 

1 com/ofi di Pliie ìnu fttato ( eh' i il Plcre 
de' Latini ) Complire , Supplire , fupplifc» 
Bice. 

Pulire , pulifeono Cr. Ripulire 
Punire , punifee D. Purg. 

Putridire, onde putridito , Imputridire 
Redimere 

Rcvetire, Riverire 
Ribadire, ribadilci JL’b. Aflr. 

I derivati do Ricco , Arricchire , arricchì, 
fcc Bue. Irricchire, Tranfricchire 
Rifarcire, rifarcifce Fi am. 

Retrofire, Iniirolirc 
Romite 

Sagire, Rifagire 
S baiodire 
Scaturire 

Schernire, fchernifee. Voe. in f demmo 
febernitore , & fchernitrice 
Sci pi re , onde feipit* 

Sdilinquire 

Smaltire 

Smarrire 

Sopite & fupire dell'ufo 
Sopoerire ^ 

Sortire , AflTortire . 

Squittire , lquittifce Fr. Saccb. & Schiatti- 
re , fchiat tilce Ar. Fur. Rifquittire 
Stordire , flordifee Fav. Efop. Om. S. Greg. 
Stormire _ _ 

Stupidire & Stipidire, flipidifee M. V. k 

Stupire 

Tallire 

I derivati da Tenero, Intenerire, intene- 
rirci Petr. intcnerifce . D. Purg. intene- 
rì' 
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«ifcono. Cuici. G. Rint.-nerire 
I derivali da Vìncido , Avvincidire dell * 
ufo , Invincidire dell'ufo : Rtvvincidire 
Umidire, Inumidire, Inumidire Cr. 

XI. Verbi di tutte tre le 
Conjugazioni . 

DORmigliare & Addormentare 
Dormere: dormi Bice. num. i$. 15. dorma 
Pier, catrz. 4. 6. 

Tormire: Addormire 
FALIare 

Fallere, falle Pier. So n. 95. 

Fallire Sfallire , sfhllifce Vie. in sfallente 
Ferare , Ferere o Fergere , Ferire , ufati 
Jota ne' compofli 

Oflerare ; N. Ant. fi. 8. E / egli non ha 
di che , fi offerì il fuo cuore : Sofie rare Bocc. 
n. 62. 6. Credi tu che io fi offerite nov . 77. 
58. Poiché a me non fioffera il cuore. 
Olierete : afferete Bocc. Profferere Bocc. n. 8a. 
18. Soflirere 

Conferire, conferifcono Cr. conferire Cr. 
Deferire deli’ ufo : Differire; Inferire: Of- 
ferire, offerilcc Voc. in offerente , e offerito, 
rio : Profferire , proftèrtfee Voc. in pn feri- 
tore : Riferire , rifer (cono G. V. riferifea 
Paffiav - riferite Vie. in referendario : Soffe- 
rire , loflerifce Voc. in fiojferitore Trasferire. 
FInai*: Affinare; Ratfin.re : Rifinare 
Fornere- M. V. p. *5. E fornerfi di gente 
di' arme , e imefero buona guardia 

Finire, finita Petr. & Fornire , Fornifco- 
co Bocc. fornite D. Par. Affìnire , affini- 
tà Uh. die. Diflinire, diftinìtono Tefi. Br . 
Diftinire ♦ Disfinire; Distornire : Infittire ; 
infinite Arrieh. Rifinire ; Rifornire 1 Sfor- 
nire 

FRONdare ; Infrondare, Infronda D. Par » 
Sfrondare , sfrondi Sa/v. rim. 

Frondere, onde fronduto & Fronzere, on- 
de fronzuto : Stendere , sfrondea Montemag. 
Fronzite, fronzifee Virg. M. Rifronzire 
WENtare, onde dimentato dal fuo. compoflo 
Dimentate 

Mentere , mentono Bocc. n. 40. zi. & n. jj. 

7. mente Voc. in mentitrice 

Mentire , mentite Voc . in mentitore : - 

Smentire 

MUGghiare : Rimugghiare 
M ugge re , mugge del!' ufo 
Muggire & Mugirt deli' ufo 
OLEZ/are 

Olere-: Ridolere ,. ridole D. Par. 

Olire , & Aulire 


PA Rnre , onde i fiuoi compofli Appai rare ft 
Spanare che da Ipartato produce Ipartara- 

mente 

Partere , oani D. Purg. 32. parte Per. canz. 
18. 1. Compartcre , comparte D. Inf. ip. 
Dipartere diparte D. Purg. p. Difpartere' , 
dilparte Ani. ant. 

Partire , partite Crad. S. Gir. Comparti- 
re : Dipartire : Dipartire : Soinpartire : 
Spartire 

PUZzare; Appuzzare & Appuzzolare: > 

Impuzzare 

Vutere, pute D. Inf. 6. 

Putire & Puzzolire , onde puzzolente : Im- 
puzzolire , impuzzolite Cr- impuzzolito, 
no Cr. 

RUGghiare 

Ruggeie, rugge Par. Son. zip. fi Son. 170. 
Ruggire , ruggite Cavale. 

Rimedire 

Redimere, onde redenzione, e redentore 
Rimedare 

STREpitare de IP ufo 
Sire: et e 

Strepi re & Strepidire ,, fi Tepidi tono Liv, 
dee. }. 

Tortigliafe, & Torcigliare, & Torciare 
Attorcigliare & Attortigliare 
Torcere , torca D. Purg. torce Cr. Attor- 
cere , onde attorto ; tutorcere ; onde intor- 
to : Ritorcere, ritorce Virg. M. ritorca F. 
Giord. Contorcere , Scontorcere, feontorco 
Ber. rim. in contorcere 
Storcere, ftorce D. Inf. 14. Torrire- 
VERdicare & Verzicare: Rinverzicare 
Verdere , onde ì fuoi compofli Inverdere , 
inverde Varch. rim. pafl. Rinverdirne , rin- 
Verde Petr. canz. 44. $. rinverda D. Purg. 
ip. Verzire : Inverdire : Rinvenire; rin- 
verzifee Omel. S. Giro /. Rinverdire 
VIvare, inde vivanda : Avvivare : Ravvi- 
vare : Rivivare 

Vivere , vive D. Purg. Rivivere 

Vivere , onde Rivivere Voc. in rivivare : 

Rinvivire rivlviicono pallud. 

Aggiunta per la pratica.. 

XII. TN rutta quella ferie , non fi pub 
annoverare per Irregolari della 
polla Regola , c provata , fc non Cucire : . 
Dormire : Efcirt : Fuggire: Morire > I com- 
porti da Perire : Servire : Venirr : Veflire ; 
Ufcire : co’ loro compofli , qnefii mai non 
formano le .ufeite con l' aggiunta Sillaba 
ISC ; ma lì vagì io no di quelle , che ave- 

va- 


/ 
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280 Regole, ed Oflervazioni 

vano , quando erano della feconda Coniu- 
gatone . Segture , & Sentire fanno lo lleflò 
in fé, e ne’ loro comporti , febbene in al- 
cuni anche feguon la regola j come fono 


Confeguire , conjeguifce : Efequire , ejetjutfce, 
&c. Vonjentire , confentifce , & AcconJ'enti - 
re, acconfemtfce . Bollire , & Pentire , par 
che abblan più in ulo di farli predare le 
pedone predette a’ loro antichi Verbi Boi - 
iere & Pentere , non oliarne , che talora li 
lenta vivo; bolli fet , & ribolli Jce : pentisce 
& ripentisce. Ma Ire Verbo dilettavo in fe, 
e con elio Gire , e Rigire , i quali fono 
come lui , s’unilcono a Veibi Anatre , e 
Vedere, pur and»' elfi difettivi , c fanno!! a 
lupplire l’un l’altro * rimanendo regolati 
negli aitrij compofli , cioè Ambire : Circuì - 
re : Perire : Preterire .• Redire , e Reddire : 
Del pari cammina Udire , che folo è rego- 
lato in EJaiidtrc, Obbedire, & Ubbidire & 
i di lui compolli : iti le poi , e negli altri 
prende il lupplemento da Odere , e fuoi 
comporti . 

XIII. £ perché al n. IX. & XI. abbia- 
mo polli molti Verbi , che oltre 1’ .edere 
della Terza Conjugazione , fono ancora o 
fono fiati della feconda , e della Prima , 
acciocché ninno abbia da errare nella pra- 
tica, notili bene le differenze , che qui li 
porranno . 

XIV. La maggior parte di quei , che de- 
ducono per lo I 0 J 0 indizio d un qualche 
Monte , fono da tenerli per DISUSATI o 
fieno riporti fra quei delle Prima , o della 
Seconda Coniugazione.- e inoltre i feguenti. 

Capere flte. eccettualo Ricevere 
Compiere & Ricompiere 
Cuflodere ' 

Feggere 

Forbere 

Fornere 

Frondere 

I Compofli da Geret* 

I Compofli da Ha bere 
Infiucre 

Olfcrare & Sofferar# 

Reddere 

Reggere per Rigir * 

Rapere 
Repere 
' Repetere 
Il nere 
Sbigottere 

Scaudere * 

Scppellere 

Statuere &C- 

Strepere , .. - 


Struggere per Sentire 
Tribuere &c. 

Venere 

XV. Quell’ altri fono USATI ma fi 
diftinguono. Alcuni lono ufari adatto , & 
altri ufati in parte . Gli USATI 'affitto 
fono i feguenti 

Diftruggere e 7 fuo troncato Struggere 

Empiere co’ fuoi figliuoli Adempiere ; 

Fremere 

Gemere 

Parere 

Stridere 

Torcere &c. 

Vertere 
Vivere &c. 

XVI. Gli USATI in parte , fi dividono 
fecondò i Tempi ne’ quali fono in tifa . 
Quelli fono USATI ne’ Prefenti , nel Per- 
fètto, e nel futura comandarivo. 

Apparere e' fuoi fratelli Difparert 
Aprere & Riaprere 
Convertere 
Coprere &c. 

Covre re &c. 

Orlerete & Proferere, Solfe reti 
Sagliere 
V egnere 

XVII. Alcuni fono USATI ne’ Prefen- 
ti , e nel Futuro comandati vo in tutte le 
Per Ione : e fono 

Abborrere 
Boliere &c. 

Cucere 

Divertere e’ fuoi Trattili invertere 
Dotmere 
Fuggere &c. 

Carrere 
Jnghiottere &c. 

Inverdere & Rinverdeie 
Mentere 
Partere &c. 

Pentere 
Putere &c. 

Ri edere 
Seguere &C, 

Sentere &c. 

Servere 8tc. 

Veliere &c. 

XV 111. Altri fono USATI in alcune 
perfone de’ fopraddetti Tempi ; molti de’ 
quali fono più propri de’ Poeti , che de’ 
Profatori : e foho quelli 

Elcere & Ulcere &c. . 

Ferere P. 

Fiedere &c. P. 

Fierere &c. P. 

Fel- 
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Intorno alla 

Folcere P. 

Languere P. 

Moìcere P. 

Morere I*. & Muojere , & Muorcre 
Mungere P. 

Olcre P. Ruggere P. 

Odere Salere 
Parere P. Vicnere 
XIX. Quelli lo. io USATI (blamente 
dicane pedone del Pertetto. 

Scolpere 
Statere &c. 
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XX. Dall’ oflérvato fin qui fene cava 
quella dottrina . I Verbi della Terza Con' 
jugazione , corrifpondeflti a quei della fe- 
conda notati dal numero XV 1. in qua , fi 
polfono annoverare fra gl’ Irregolari per 
elfer foprabbond.ini di quelle Ufcite , che 
ancora ritengono dalla feconda Conjugazio- 
ne:eccettuandone però quei , che fi notarono 
in al numero XI 1. per elfere Irregolari Difet- 
tivi , al mancamento de’ quali fupplìlcefc 
conformare ivi fi c accennato ■ 


della 

COSTRUZIONE IRREGOLARE 

DELLA LINGUA TOSCANA 

Trattato rii Benedetto Mtnztni • 

A’ LETTORI. 

B Tinche io da princìpio ninna gramatleaie iftruzione apprendeffi , nulla dimeno per la 
frequente, e fpeffa lettura degli Autori de! buon fecola , t pt 7 continuo conve r- 
ftrt Colt 1 erudite perjone , egli mi veniva fatto di parlare , e fc rivere affai aggiu- 
Jìatamente • Perocché , a dir vero, non la plebe, non i Clamatici , ebe talvolta 
corrompono quello, di che effi dovrieno effer cuftodi , rendono altrui bel parlatore , ma 
i puliti feriti ì , e'I confenfo de ' migliori, che vale a dite de i nobili , e degli addottri- 
nati . Chi paria fecondo la Gramarica è femore Cramatico ; ma chi fecondo il buon ufo , 
quegli fi potrà dire legittimo p offe fio re del tale, e del tal linguaggio . Contuttociìi coloro , 
che diedero ammeftrameni , e precetti , eglino pur fi deano avere in prezzo , come quegli , 
che ad un luudevo/e fine le tor fatiche impiegarono . Perchè fe altro non faceffero , che 
fchìerarvi davanti e teff , ed t/tmpj , onde a volito talento, e con m'nor briga po fiate 
( la ior mercè ) rintracciarne la verità ; egli fi vuol di tanto tener loro qualche obbliga- 
zione ; appunto come fin grato a chiunque intraprefe un tango vi aggio , additargli una ftra- 
da compendiofa , e men diftpevole , Or come ho detto , dopo la frequente lettura , ed in 
particolare de' primi tre celebri Autori . e/) adomi piaciuto veder quel che ne feri fiero i Re- 
golatori d: lingua ( non che io gli abbia veduti tutti ; che troppo grande firia I' impegno ) 
/ arvrmì che vi f offe luogo di compilare una taPTtriev e operetta, quale è quella Della Co- 
flruzione Irregolare del Fiorentino Idioma. Non che qui s'infgnì parlar fuori di rego- 
la ; ma affinchè fi connfca buono, e ragionevolmente approvato per confuetudine , quel che 
per altro il rigore gramatico non confentirebbe , e di quefto balìa fin qui . 

Ma perche i volumi o piccioli , o grandi che fieno , ufano di portare in fronte una tal 
prefazione , che ferve loro d : fch’rmo contro i colpi di qualunque ardi ffe di offendergli , 
coloro qui per entro farannofi a leggere, trovranno citati i teff di fei o fette Autori al più, 
che del Boccacci, del Pafiavanti , de' tre Villani, e de' Poeti Dante, e'I Petrarca. E Je 
talvolta fi allegheranno i puffi dagli ferì t tori di più baffo fecola , e forfè anche de ! noflro,cij> 
voglio, che fia come per una tal gf unta, di che l' occa/ione me ne diè campo , ed io non volli 
perdonare alla penna: che in quinto a far teff) drif effermi fervilo fidamente de gli accen- 
nati , f 'appi al chi 'I vuoto, che io così feci : ti perché quando imoreft a feri ve re , quefti fidi 
Autori io mi trovava alla mano: sì perchè ftima ; che , o quelli fodero i più colti , ofnza 
andar cercando d' altri , quefti foli foffeno bufinoli . E fc vi farà , il che è da fperarfi , che 
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fptffi dica tra fe : Qiiefie co/e io me te fapeva \ a quefli rifiondo , ehi io pure in ifiorrere 
gii altrui firitti , vidi vi molte cofi .che la Dio merci , aneli io me le fapeva ; ma non peri 
giudicai vana la fatica di chi le firijfe , per quegli al certo , chi non /’ ave/fono f apule . 
Diremmo noi forfè , e/fer fuperftuo il divi f are , che faccia un qualche Autore , della firn • 
maria , del di fimo , della movenza, del ge fio , dii colorito ; in fomma di quante parti 
convengono ad una buona pittura , filo perchi il terzo , o V quarto fa dipingere ; o che 
non occorre/fi favellare di architettura allora che viveano Battijìa Alberti , o 'I Buonar- 
roti! Chi coi ì giudicaci, al certo che a finiflro giudicherebbe . In quanto poi allo JfHe , 
avvegnaché altri poieffe di qui comprendere , come io mi fu fi per if crivere , quando bi fo- 
gno il riebiedeffe , nuliadimeno pii* voglio , che a me fta lecito , io non penjai un tale 
argomento , per farla da eloquente ; che altro vi voleva, che materia coti digiuna , & 
arida , quali figgono per lo più effere li fatte otfervazioni l'ero è , che nulla è qui det- 
to, che non fta, o ch'io m’ inganno , giuridicamente detto . Laonde perchè egli vi ha de' 
prudenti , e degli amatori de! buon linguaggio , ftnza V quale chi firive ( o profatore , o 
poeta che fta ) o mate firive , o per poco firive ; vuolfi credere , che un qualche lettore 
non mancherà a quefia opericciuota , la quale i molti non ricuft , e tf uno, e di due fi 
contenta . 


DELLA COSTRUZIONE 

IRREGOLARE 

DELLA LINGUA TOSCANA 

CAPO PRIMO illor dritto vi fi conofce .• perchi febbene 

ogni irregolar coftruzionc è nn tal poco 
Figura, che cofafia. aliena dalla Sintaffi , nuliadimeno eli’ ha 

• una compoGzione di parti , che conviene , 

F igura è un errore fatto con ragione, e fi accomoda all’ ufo di quei , che ben 
E dicefi effer tale, perocché la ra- parlano. E quello frequente ufarfi fa paf- 
gione del farlo ella mai non fu , ni far per buono quello , che per altro non 
dee effe r lontana da chi che fia de' buoni faria fuor d’eccezione ; appunto come ne’ 
fcrittori . Pollo dunque, che eli i non vi fi tempi antichi fèron valere le monete di 
truovi , egli fi vuol credere uno flroppia- cuojo , per niuna altra miglior ragione , 
mento, non una figura : fe gii il non ri- fe non perchè I* tifarono. In quanto poi al 
trovarla, non fpfiie colpa di chi non volle; motivo, che s’ ebbe del parlar figurato , 
cosi non la Teppe inveliigare . Non niego la necelTìtà al certo fu quella, che da pri- 
perb alcune volte non poterfene rendere ma c’ indufie , o per elTer più brievi , o 
altra ragione , fe non dell’ eller cosi pia- per meno tediofi ; ed alcune volte per vez- 

ciuto a chi , in ifcri vendo , tornò in accon- zo , o per meglio fpiegare,o per dar mag- 

cio fervitfi piò d' una tal maniera , che gior forza al parlare , ed a’ femimenri . 
d’ una tal’ altra . Lafcio ancora, che anche Ed ora il Tariamo con pienifiìma libertà , 
negli Autori più celebri vi ha talvolta un per quella franchezza , che ce ne diedero 

qn alche tratto di penna , che facilmente co’ loro efempj gli Autori del buon feco- 

far ebbe da riprovate : o fia licenza , che lo , quali vogliono' imitarli , e feguirfi , 
effi , come padri , e fondatori dell’ eto- ma non mica abufando , ed indeferetamen- 
qu enza. fi prefero ; o fia perchè anche i ben te fervendoli della ficolrà concedutane . 
chi ari intelletti di quando in quando (Ira- Alcune fieure lenza offeia dell' orecchio 
Ve ggono : Nulladimento , perchè dì gran poffono ef’er frequenti, alcune per lo con- 
unga maggiore è il numero di quei figu- tracio più rare . Deefi dunque far sì di 
ati moli , ne’ quali fi riconosce il loro di- non feminare , col facco quello , che i favj 
itto, che di quelli che no : egli non fene uomini per entro a’ior bori andarono col 
vuol preterire I’ intelligenza , E dilli che pugno poco men , che chiufo Ipargendo . 
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CAPO IL 

Delie differenti maniere del parlar 
" figurato . 

O Gni figura iirpertanto è di ridondan- 
za , o di difetto , o di voce , cui al- 
tramente la lingua pronunzia di quel che 
l’ intelletto concedevo di quella infornala, 
che a divertì generi ferve , e numeri , e 
perfone . 

Ridonda in qtiefìi : PafT. fo!. 142. Me 
non ucciderai Tu . Dante Purg. 24. Tu Ti 
rimani bomai : e ’l Boccacci nella Canzone 
della giornata quarta : Che tu ritritavi amo- 
re , e a lui fol Uno . Dante In. 33. Ch' 
eran Con meco , O dimandar del pane : e 
quei Ben sì che tutto giorno abbiamo alla 
bocca , vale egli inai altro che lo certe 
qui de m de’ Latini ? Egli vi ha dunque in 
uelie accennate maniere di favellare la 
gura , che i Gramatici chiamano Pleo- 
nafmo . 

Difettano poi in tutte le parti dell’ ora- 
zione gli efcinpli , che qui appretto addur- 
remo , e batterà per ora d.’rne una com- 
pendiofa notizia , Per. Son. 80. Quando a 
lui piace ; e l'altro in fu la Nona.. Gio: 
Villani Lib. 2. cap. 7 .Ma per lo fifetchio 
di loro ec> Bocc. G. r. num. io. Secondo 
che più in Defìro gli venia. Dante Inf.12. 
Qual' è quel toro che fi lancia in Quella ; 
C’ ha ricevuto ec. Petr. Canz. 5. Hor muo. 
vi non fmarrix /* altre compagne . Bocc. G. 
I. n. x. Et la cagion del dubbio era il fin- 
tire li Borgognoni uomini riottofi . Petr. 
Canz. 30. Pcfcia fra me pian piano : Che 
fai tu lofio ec. il medefimo Son. 21. Beni- 
gnamente ( fta Mercede ) a finita . E Cinz. 
II. Le man l'avfs'ro avvolte entro i ca- 
pelli . Dante Purg. 16. A guifa di cui vi- 
no , e fanno piega . Inf. 27. O me dolente , 
come mi rifeoffi ec. Che tutti fono modi, ne* 
quali ritrovali una qnalche mancanza , ed 
eila fi vuol fuophre coll’ intelletto . E di 
qui aperto cono r cefi , che talvolta una fo- 
la voce , e talvolta anche gl’ interi feriti- 
menti defideranfi nello fcrivrre, come d’ 
una in altra parte cLll’ orazione pattando , 
più fotto divideremo . 

Avvi in oltre non folo appretto i Lati- 
ni, ina eziandio apprefo i Tofcani un tal 
parlar figurato , men lolita veramente ad 
ularfi , ma non però men lecito : ed è , 
come fopra dicemmo , quando una voce 
ftiona rutt’ altro di quel che dentro fe ima- 
gina , ed intende colui , che favella . Ma 


quello tuonar tutt’ altro non debbi però 
eflere così rimoto , e lontano , che ogni 
benché med ocre rifleffìonc rn.n fia battevo- 
le ad intender quello, che l’autore vuol , 
che s’ intenda. Vaglia ora quetto (òlo el'em- 
P'0 per molti.* ed è di Giovanni Villani 
Lib. 9. cap. 15. E per certo fe allora avefie 
la feiata la imprefa di Brefcta,e venuto in 
Tofcana: parrebbe errore, fe non vi fotte 
la fua ragione, che’l pruova per ben det- 
to: come al fuo luogo fi mottrerà . 

In quanto poi alia quarta maniera , el- 
la è tanto nota , che egli non farà a me 
bifosnevole faticar molto per addurne le al- 
legazioni , e perché altri nelle addotte la 
riconofcano . Dove 1 ’ un genere , numero , 

0 perdona , o un tal verbo , o nome fer- 
ve a più , ivi ha luogo la figu r a . PafT. 
fol. 318. Onie come gli occhi fono tenuti 
cari , e riguardati dall ' altre membra ; così i 
Dottori , e Predicatori dal popolo Gio: Vili» 
lib. 1. cap. 12. Et il detto Re Priamo uc - 
cifiro , e qua fi tutta fua famiglia . Petr. 
Son. 259. Ch'ora , e ripofo dava $ l'alma v 
fianca-: che dava ora, cioè placido venti- 
cello, e dava lipofo , Dante Perg. 29. Tre 
donne in giro : l' una tanto roffa , L’ altra 
era ec. e mille altri infiniti efetnpj , che 
appena vi ha periodo in cui non metta la 
Zeuma . 

Finalmente ( fe per così pub chiamarfi ) 
vi ha un tal fpecie di figura nella trafpotì- 
zione delle parole , e fe ne vorrà decor- 
rere al fuo predio capitolo . E di quatte 
varie maniere ; tentando fe alcuna utilità 
ne porta altrui provenire , noi qui tratte- 
remo nella prefenre brevillìma, operetta , 
portandone a luogo , e tempo i tetti fe- 
delmente tratti dagli Autori accennati . 

E fe forfè avverrà , che un qualche mife- 
rabil patti) che altri abbia fatto fuo , an- 
che qui coimariTca , ciò farà , perchè 
non tróv ri rafo ne’ miei libri , i Iu ghi , 
che gli altri traferiffero . Ma g : utta ’l no- 
rtre inrtituto , prima di pattar più avanti 
egli è di avvertire, che e la Ridondanza , 
e la Trafpofizione , 0 ( per dirla con etto 

1 Latini , e co’ Greci ) il Pleonalino , e 
1 ’ Iperbato, elle fon vicinittìme a dar n?I 
viziofo , o almeno nell’ afpro , ed ifconcio : 
come che fe dalla natura portate non vi 
fono , l’ orecchio non le comporti , anzi 
tra per la novitade,e per lo duro lor pt:o- 
ferirtì-, fe ne rifenta . Che non mica è pie- 
no di leggiadria quel di Dante Inf. 8. Le 
mure mi pare a , che ferro fofie : nè men • 
quel del l’etr. Son. 3. però n andar fecur > 
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ftnzi f'fpetto . Danno tua non fo che da 
coniraftarc a chi legge . Di quelle dunque 
egli non fi vnoj prender briga di faine 
troppo più , di quel che fe ne ritrovino 
apprertb de’ buoni , ni* deefi effe re così ar- 
dito ( dico anche in Ùtile poetico ) che ad 
Ogni tre, o quattro verfi vi fe ne pianti 
qualcuna. E chi non é dilicato , e molto 
ben penetrante qual fia per piacere, 0 no, 
meglio farebbe per mio avvifo a lafciarle 
del tutro. Che non una figura mortra la 
bontà di qualche componimento ; ma fe 
vedremo quella ad un retto gìudicio corri- 
spondere , come ottima la giudicheremo . 
Dove poi avvi un tal difetto delle parole , 
ciob dove alla mancanza (occorre la Eiif- 
S , egli fi dee aver l’occhio , che ciò che 
Vi inanca , facilmente anche vi fi fottin- 
tenda; od altrimenti converrà all’Auttore 
conlumar più di carta in poftille, di quel 
che nella fua narrazione non fece ; per 
accennar pofeia con doppia fatica a’ Letto- 
ri , quel che clTì a prima giunta nelle 
veggono , come che non iltefo nelle righe 
dei fuo foglio ma riporto , e chiufo non 
mente di chi compofe : in fomma e le fi- 
gure, e i nuovi modi , e ciò che vi ha , 
per così dire, di rilendito, richiede quella 
da tanti defiderata , ma da pochi ottenu- 
ta , Bontà di giudizio . 

capo m. 

Del Pleonafmo 

OE 1 raddoppiar le parole, dove ragione 
no J vuole, o Infogno no I richiede , 
orecchio , quafi per vezzo non fe ne 
diletta , forte un raro artificio , i balbet- 
tane egli fcilinguari farieno i più elo- 
quenti del Mondo. Ma ella non va così , 
e lenza altro, che ro> fidamente farfi fen- 
tirc, ne rendon ragion i d-rti de«>li An- 
ton , che non furono detti portati dalla 
«■'grazia . Evvi dunque un r a | modo di 
«gnrata cortrCtzione, dove una qualche vo- 
ce loprabbonda . Non é però da credere , 
che ciò che fembra ertervi di vantaggio , 
fu del rutto oziofo , ed inut le : perocché 
eon.ifim noi veggiamo aver maggior 
forza un tal dettato, di quel che egli da 
per fe non avrebbe , f e quella ra ! a i„nta 
non vi forte . Né dee riputarfi viziofamen- 
te loverch-.o ciò , che porta feco un efpri. 
mer più al vivo , ed una maggiore effica- 
cia . 11 che ancora apprertb i Latini é fà- 
e ad oucrvurfi , ed il potrà anche cono^ 


Oflcrvazioni 

feere nella nortra lingua qua! che fi fh , 
che per rifpr.rmio di gira , non volendo 
merterlene in cerca per entro un libro in- 
tero, fi fenderà pago di quello , che qui 
in poche righe difenderemo j e prima : 
Dall’ Ambo duo de’ L itini fi é derivato il 
nortro Ambedue , o Ambeduo , che altri vo- 
glia dire . Perocché fe il femjlice vale per 
lo comporto, & é d' ugual forza , e pelo , 
quella aggiunti del numerale , certo , che 
loprabbonda. Ma é 1 * idiorilmo il compor- 
ta, e le IcritttKe de’ buoni ne’l rifiutano . 
Da-.te lnf.6. Prefe la terra , e con ambe l» 
pugna. Pur. 1. Ambo le mani in Ju l'erbet- 
ta J parte . Inf. 29. Forte fprincava con Am- 
bo le piote , & al 2 ?.I fon colui che ten- 
ni Ambo te chiavi. Petr.Canz.jp. E . temo 
eh un fepolcro Ambeduo chiuda , e Son. ip. 
Che grave colpa fia <f ambeduo noi , e mill* 
altri efempi confimi li. 

Il raddoppiare altresì de* pronomi non me- 
no davanti a’ verbi , che dopo, l’uno non 
é lenza grazia, né l’altro fenza imitazio- 
ne de’ Laiini , Et a dir del piimo, Dante 
Purg. 24. Tu Te n andrai con quefio anti- 
vedere . lo mi fon' un , che quando Amore 
fptra ec. Boc. G. 2. N. p. Qualunque tu Te 
d affermi . Petr. Canz. 2 p. Qual' io mi fia. 
Et la (confolata Armida Ito Se n' è Purdii- 
fe . E quel che il Petrarca efprefle nella 
Canz. 22. J mi fido in colui cbe'l mondo reg- 
ge , & Perche molto m: fido in quel eh' io 
odo ; Dante il tacette Inf. 11. Può l' uomo 
ufare in colui , che 'n lui fida ; o fià la ne- 
cefiìrà di Ilare dentro all’ undici fillabe , 
che ’l cortringertè a pittarne la Si . Ma fe 
tuttavia dicefi Io confido in lui , e pervhé 
a rigor di Gramatica non potrà farlo il 
femplice, come il comporto ? Niuna altra 
ragione per cerio pnote acllurfi , fe non 
che , febbene quelle par icelle portono ad 
altrui ta enro lafciarfi , nulla dimeno uno 
ufar può frequente, vuol che fi efprimano. 

Secondariamente fe dopo ’l Verbo fi rad- 
doppi il Pronome, egli talvolta così é ne- 
certario di farlo, che fenza una tal ripeti- 
zione torrebbefì quel che hanno e di fpiri- 
to , e di vita alcune maniere di favella- 
re . Che altro fuona al mio orecchio heus 
ti hi , dico tu , che ’l femplice betu tih: dico. 
Così , e non altrimenti apprertb de’ nortri 
Pafs. fol. J7f. Avvepna che donna Berta di- 
ca, che ella il fi, ben EHa . Dante Infili. 
Non temer tu : eh' i ho le cofe conte . Ed 
apprertb il Boccacri , quegli , che temea 
di entrar nell’avello, pc ifpogli.are il Vc- 
feovo , dirti; ; Quejìo non farò lo , e G. p. 
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IsJ. 8. Che art //binatemi , Cif che zanzeri mi gefi e! predo nel Boccacci G. j. N. 1. "Elle 
mandi tu dicendo m me? E negli A natrici n- tic n fanno delie fé. te -volte le fei quelli che 
tici di Benedetto Menzini (fi pure ho tan- Elle ft vogliono Elleno fìejfe. 


to di forza di poter valermi del mio ) av- 
vi Sì ne foffiri e ne languì f ci Tu . Dante 
Inf. 16. Sepali Tu , eh' /til' abito ne fembri 


Il più delle volte Solo vale altrettanta 
che Uno ; ed Uno altrettanto che Solo , co- 
me So/ a Speranza , fri de fiderio ec. così 


Petr. So n. 239. Di me non piagner Tu , che Una Fede y ed un Fattefimo ; quindi e che 
i miei dì ftr fi Morendo eterni . Così in que- fpefiò la voce Uno , e la Solo tra di loro 
fio ultimo elempio , clic pub fervir di re- a vicenda loprabbondano , e la figura co- 
gola agli altri tutti di quella data , la fua flituifeon, di cui favelliamo , Petr. Son. 1x7. 
piena cofìruzione farebbe tu non piagner tu Qj<efìo un foccorfo trovo tra gii affaiti , e 
ec. Che fe detto averte tu non piangere , Son. 8. Un f l conforto ; ed al 132. Una 
non faria fiato Pleonnfmo , ma avrebbe man frla mi rifana , e punge . Dante Inf. 

^ C — .. /I** 1 _ . _ l_ _ !.. _ • f S _ T~\ / / _ L . J . jn /«/' f Ima A 1\ ITÌk. 


2. Dalle fatiche loro , ed io fol' Uno , e Pilli* 
parergùibil Tallo , abile ad onorar le finl- 
ture oi qualfifia valent’ uomo , nella lua Ge- 


efpredò la perdona, che in ogni ( per cesi 
chiamarla per ora ) Cadenza del Veibo 
fuolvifi affiggere, o pur fortintendere . 

Ed il Poliziano Poeta domino , benché rufaleir.it e liberata canto 1. danza 7. e in 
nelle Tofcane Pcefie ( giudice il Cada ) un un Sol punto e in una Vifia, miro ec. Ma 
po tren pulito di quel che egli fimbri aver qual più di forza abbiano quelle dizioni 
erro i collidimi verfi del Petrarca ; fi vai- congiunte, che fc elleno fredderò di per le , 


l 


CAPO 


IV. 


fe aliai leggiadramente della figura di Ri- chi ’l confiderà egli non farà mica per gtu- 
dondanza nella Canzonetta Chi vuoi bezer dicarle foverchie . 
chi vuol bevcre . lo dunque lo vo bever 
ancor Mi . Son ’ io ebria 0 sì 0 nò 1 E cer- 
to un ardimento , non dolo di quello , 
eh’ b ufitato , e vulgate , ma di mille al- 
tri modi di figure , che tengono del rifen- 
tito , convieni! , cd b artólutamente lecito 
a chi il pratica in sì farti componimenti 


Della particella Co», aggiunta alle 
voci , Meco , Teco, ec. 


V I ha certuni , che qualora afioitan» 
r o dagli oratori fu’ pulpiti, o da’ Poe- 

to più capace d’ ogni più flrana maniera ti nelle Accademie quelli tre Id.otifmt , 
di favellare , tanto, più richiedente ifquifi- Con meco. Con teco , Con feco , il ri jv.r cau- 
tezza di giudicio, e prontezza d’ ingegno . no un parlar , eh: fenta del rozzo , anzi 
E lino al prefente giorno , io non ho vi- che no ; cd il loro troppo morbido orec- 
flo alzarli a buon fegno in si fatto gene- chio fe n’ offende , come fe non forte av- 
re di fcrittura , fuor che nel fuo Polifemo vezzo a ripofare , che (opra un .guanciale 
M. Benedetto Fioretti , uomo che non fi di Rode . Ma 1 elferne così tenero nafie 
mife ad empier le carte , fe non ricco d’ dal non elfirfi fatto una qualche volta a 
*jn gran.teforo Ji erudizione ; e ficcnme fii dare una fempliee occhiata a’ Partavanti , 
degfi altrui ferirti cenfore naordacifiìrno , a’ Boccacci; che elfi appunto ayrien fatto 
cosi ne’ Tuoi di f.igace avvedimento , cd acu loro quello fervigio , di rendergli men de- 

to • Altri che comporterò Ditirambi , par- licati , e 11 in particolare , dove 1 ’ effere 

mi , che con poco buona grazia di Bacco di fendo così efquiGto egli non h bi fogne- 
il ficeflero ; cosi fono eglino in mezzo al- vole • Perocché quelli fon moJi aflai del- 
le loro tazze, paurofi, e” finza cuore. Ma le volte udati da quelli Scrittori , a’ quali 
forfè non manca chi una tal lorta di poe- dobbiamo cib , che abbiamo di ben parla- 

fia riduce alla fua perfezione , die di tan- rp . E d« elfi fi cruciano di tanto , ci re- 
to fi pub promettere il gentililfimo Redi , Ha che facciano il limile anche con quel- 
li cui valore a chi non b noto , puoffi di- le formule de’ Latini Prius antequam : Pofl- 

re , che poc’ oltre fi fia curato di inverti* quam pojì &c. Ma ficcomc non avreooono 

gare u.elja nobile Repubblica de’ Letterati . ragione di farlo in quelle , così nb meno 

Ma di lui fin qui , che di noi non b bi- in quelle ; ciofc nelle nolìrc . Perché non 

fogno. folo in profa , come in verfo tmovanfene 

E direm figurando , che eglino fon pur tanti efempj , che troppo lunga briga la- 

Pleonafmi anche quando diciamo ; V uomo rebbe eziandio P accennare il dove tono . 

Egli ejtoflo al travaglio i La v/rtì* Ella Pctò chi non -arà contento di quc»li , c c 

) venerabile , e limili . E ben tre volte leg- qui appifc folcrivcremo , potrà da P^ r 
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l'erto ’fi leggendo provvedcrfene in copia , 
si che gliene avanzino, fioco. G. i. N. io. 
Et con feto me ni la faa bella denta . G. 5. 
N. ic. A fa ■volentieri farei un loco ragia e 
con effe feto . Dime Inf. $?. Cb' eran Meco 
©• dimandar del pane, lìocc. G. IO. N. io. 
fella , de orrevole compagnia con Seco . 
Petr. Son. 18. R tgionando con Meco. M. Vili. 
Lib. 6. c.ip. 55. Che menati uvea c-n Seco, 
e lib. 1. Gap. ij. 16. 51. 

S’ eg ! i è vero , come è veriffimo , che 
la particella Ben , vaglia altrettanto che 
Per vero ,0 Per certo, carne oltra gli efem- 
pi Bocc. G. j. N. 8. lo le voleva Ben gran 
bene, anzi che io niorffi ,e G. 9. N. 8. Ben 
fai che io vi verri, Petr» Son. I. Ma B n 
vegg’ bar fi come al foto! tutto, e Cani. 45. 
Bla da dolermi ho Ben frmpre ; percb' io ; 
il provano ancora le maniere di livellare , 
cui tutto di abbiamo in bocca . Ben picco- 
lo , Ben grande , Ben male , che più non 
irti male ; eglino Tarati pleonaltni . Ben 
vero, Ben certo ec. 

Ed a quefla regola ancora vuol richia- 
marfì quando diciamo , Siccome , così : Co- 
si , e non altrimenti , In quefla , e non in 
altra maniera , e fe altri ve ne ha di fi. 
mil taglio , dove o per vaghezza , o per 
neceflità , e quelle , ed altre parti dell’ ora- 
zione li raddoppiano . 

CAPO V. 

Della Figura di Mancanza . 

S I' dunque dove fnprabbondano , e si do- 
ve le voci, ed anche talvoba le intere 
fenrenze mancano ( che è quel di che ora 
vuol trattarli ) vi fi riconofce il parlar fi- 
gurato . Della prima maniera fono i luo- 
ghi apportati. di fopra , e del non elTere 
tosi frequenti , ninna altra cagione è , fe 
non il non averli i buoni Scrittori cosi fpef- 
fo tifati , perché prolTimi al vizio . E non 
fi dee aggiugr.ere , fe la giunta non porta 
feco qualche utile . Siegue aderto a dire 
della feconda , cioè di quella , che i La- 
tini chiamano Elltffl , dalla voce Greca 
EUipo , che ramo vai , che Officio . Per 
erti, il differto d’ un qualfifia vocabolo , o 
più ; vuolfi fnpplire col tacitamente inten- 
dervi quello , di cui , o per necertìtà , o 
per vaghezza , fu Icarfa , ed avara la pen- 
na di chi compofe . Né vi ha figura non 
meno nel nortro , che nel latino idioma , 
la quale (tenda più ampj li fuoi confini , 


O nervazioni 

di quefla . Perocché e nomi , e verbi , e 
propofizioni , e avverbi , e congiunzioni , 
e interiezioni a lei ricorrono : e fe elfa in- 
fieme coll’Ufo un grande avvocato , non 
ne prendefTer la difefa, trilli loro; che all* 
accula fnfleguirebbe immediatamente al tri- 
bunal de’ Gramarici la condannaggione . Ma 
ciù no ’l vuole la confuetndine del Tofca- 
no linguaggio , la quale la si , che quel 
che fembra imperfetto , ciù permettente il 
confenfo de’ buoni , li accerti come perfet- 
tirtimo, ed ottimo - Né dirti imperfetto fe 
non in quanto alla Eliirti ; la cui imper- 
fezione è virtù : che in fomma la natura 
ella par più amica del parlar brieve , e ri- 
rtretto , che del diffùfo , e proliflo . Ag- 
giungiamo a quello, che fe' tutto quel che 
manca ne’ figurati modi li doverti; non ta- 
cito , e feco fleflb comprendere , ma’ e in. 
voce , ed in ifcritto raddoppiare , e ripete- 
re , oltre che non vi avrie luogo la figu- 
ra , ciù farebbe non fo le pur troppo de- 
gno di compadrone : fo ben che non vi 
mancherebbe da ridere . ET" dunque la fi- 
gura Eliirti una figura di abbreviamento , 
ma tal che non generi ofciiiità , né che 
fi abbia a ricercare il fuo pieno lontan le 
miglia - E debbe altresì corrifpondere alle 
gramatiche ragioni : che non faria lalle- 
vole il foryntendere , (e ciù ebe fi lorrin- 
tende , forte più torto di fconcerto nell’ ora- 
zione, che di aggiurtamenro dede lue par- 
ti . E chi pel contrario dice , che e’ non 
fi dee fuoplire , vegga fe dice il vero in 
quelli. Ver". En. lib. 1. in perfona di Net- 
tuno , che fgrida i venti . lo Vi fari ; ma 
di mefliero è prima Abbono azz ir quefl' onde 
ec. E ’l Tallo Canto 1$. danza io. C he sii 
Che 1) 1 Volta piU dir ; ma intanto Conob- 
be ec. Ed altresì molti de’ nortri proverbi 
( come fi puù vedere in Angiolo Monofi- 
ni , alla cui mera non mancherebbe , che 
aggi ungnee ) han bifogno, che loro fi fot- 
tinrenria ciù che non fi efo'ime , come Si- 
mili con fimili ; mino facilmente fi accop- 
piano . Nè buffe in cbirffo, nè parole a giuo- 
co , ci#é voi di un fi fopportare : quali fi dica : 
Né ma’ ferri , né male parole fi deon fop- 
portare né mcn per ifcherzo , o forfè an- 
che la fentenza contraria , cioè che nè del- 
le buffe in chiartb,nè delle parole in giuo- 
co fe ne debba fer conto . I cucciati ( cani ) 
hanno cominciato a infangumarfi : e vai per 
quelli , che lafciata la troppo inutile fem- 
plicitl divengono arditi : e per lafciarne 
mill’ altri , quello , che è aditi bel prover- 
bio , perchè pur troppo veTO , Ventura pur, 
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che poco ftnno bafla ; ciofc Concedami fi bua- do con quedo equivoco. 

uà ventura ec. * Vento in quedi Rovajo , Sciloeeo ec. Bocc. 

G. 2. N. 4. Levando/! la fera uno Scilocco , 
CAPO VI. Mi non militano fotto la resola de’ nomi 
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Nomi fidi , in cui manca I’ appetizio- 
ne d’ un altro nome . 

E Per farfi di qua , anche ne’ nomi So- 
ftantivi par che tal volta vi ti debba 
fottintendere un’altra voce, la quale fc fi 
efprima , dove offende 1’ orecchio , e dove 
no. Vuolfì dunque girtame il tale , e il 
tal nome dove 1’ interno vedrò buon fenti- 
tnento vi diee, che’l girtiate, e vuoiti efpri- 
mere, dove l’ efprimerlo non torna in di- 
fheconcio ■: E quel che diciam qui , deefi 
riputar detto per rgni qnalunque occafione 
altri fi fàccia a trar penna fui foglio . Che 
fe’l giudicio e uno, uno egli dee edere in 
tutte le cofe, e non operar ben qui, e ma- 
le altrove . Or in quanto a’ nomi fidi , ne’ 
quali da, per così dire, chiufo, e nafeodo 
un altro nome . 

Didero anche i Tofcani tutto a maniera 
de’Latini Scio prn.ii fa x ; la famofa Rodi 
ec. e ’l credo più che lecito anche ai prefa- 
tori ; e troppo rigido mi parrebbe chi fe 
n’ offendette in Temendo la fu t orba Egitto 
ciofc Provincia , che per tanto fc di genere 
femminile nell'altra lin^u * ; la diflrurta Co- 
rinto; r amena Baje, cioè Cittì &c. 

E come fe altri , latino fcrivendo , di- 
cede Crinita apparuit , vorrebSevifi inten- 
dere Stella , coO altrettanto in Cometa Gio: 
Vili. Lib. ti. nel titolo del cap. 67. Come 
in quefto anno apparirono in cielo due Stel- 
le Comete . Stella altresì in quedo le pia- 
nete , il pianerò , ciofc adro , o cielo, quivi 
medefimo Gio: Vili Nel climato del Piane- 
ta , e lib. io. cap. 200. L.' influenza della 
Pianeta di Mani . Cosi quando diciamo So- 
le in Toro, Pefee ec. mansavi Segno . Gio: 
Vili Del Segno de! Tauro , del Segno del 
Cancro . Quale per potenza di Saturno, e 
quale di Giove . Dante Purg. 2^. Lafciato 
al T auro ; e la notte a lo Scorbio . 

Tempio o Chieja .Gio: Vili. lib. 7. cap. 2. 
Incontro a San Piero come e in Roma, e 
di li da Santo Stefano : Poi dietro' ai la Chic - 
fa ■ di San Pietro Scheraggio , e dietro a San 
Pietro Scbe-agg o. 

Arte o Sdenta ; come legcere o fitt i iar 
medicina Eocc. G.8. N. f.Vo/lono Life iare a 
me f,!o , ch‘ io leeft effi a quanti fcolari v' 
av-va le Medicine : come che quede paro- 
le fien polle in bocca di quel Macdro Si- 
moae , percbfc fi dimodrafle anche (loli- 


fidi, benchfc vi fi fottintenda il medefimo. 
Tramontano , e Tramontana , che fono Ag- 
gettivi . 

Anche ne’ verbi talvolta mancavi il do 
ve fi potino , e porrem qui I’ efempio «I. 
due , che per ora altri non me ne fon vei 
nuti alle mani, e faranno Rendere, e Bat- 
tere-, in amendue de’ quali fi tace leggia- 
dramente un tal nome fiffo giuda ’l tenti- 
mento di chi compone . Dante Par. ly.Ren • 
der folca quel cbioflro a queflt cieli Ferule- 
mente . Render frurto . E quando dicefi - 
Batte P età, battono gli anni ', vale altret: 
ranto, che fe fi elprimefTe , Batte P ali - 
P età ec. In tanto Batte noflra etate , e vo -, 
lafi ; gentilmente il Chiabrera . 

CAPO VII. 

Nomi aggettivi , in cui manca 
1’ Affido. 

D Ove il Mobile non abbia apprefTò fe 
efpreffo alcuno delli Affidi , ovvero 
( per parlar co’ più de’Gramatici ) dove l’Ag- 
gettivo manchi del fuo Sodantivo , ivi fi 
dee dir, che fi ritruova la Elùdi . Peroc- 
chfc altrimenti l’orazione ella non farebbe 
intera; ed a volere, che ella fia tale , fa 
di medieri ricorrere all’aiuto della figura . 
Scrivono i Naturali ; ciofc oflervatori , O 
idorici . Giuda la comune de’ Padri ; ciofc 
Sentenza . Richiedono il fuo ; ciofc avere , 
podo ’l verbo in luogo del nome . Così egli- 
no non fon mica Sodantivi Soldato , Romi- 
to, Chericato ; nfc mcn quedi Gramatica , 
Rettorica , Dialettica, Mu/tca ; ec. perché 
dicefi anche Arte Grarratica , Scuola Rei lo- 
rica , Mujìcbe Armoniche . Petr. Tr. della 
Fama Cap. 3. Porfirio che tf acuti SHIogifmi 
Empiè la Dialettica faretra . Trafportata po- 
feia dal Tado nelle fette giornate Per cui 
la Dialettica faretra S' empie d' acuti {ìlio - 
gifmi a prova. In fomma ogni mobile fen- 
za il fuo affido il fottintende, e quedi gli fc 
fempre indivifo compagno , fia egli pale 
fe, o pure all’orecchio, ed qll’ occhio in- 
vifibile.Or qui noi palferemo a dimodrar- 
ne altri efcmpj,e fe verrà fatto in un me- 
defimo tempo di fpiegar qualche luogo, o 
paflb di alcuni delti Scrittori , ciò fari dr 
allegamento al Lettore in una mate, ia 
per alito Ipinofa , increlcevole , Eccovi .il - v 
. quant 


2 SS Regole, e*.l Olfervazionl 

quanti fortantivi , che voglionfi fottintcn- fimo Davanzali nella vcrfione di Tacito 
dere in quelle allegazioni . lib. i. L’ ha fatto fcannare dalli Scherani 

laiogo . Dante In*", l. Fin che l'avrà ri-, futi . E qua riduconfi Soldato , e Romito , 
’ mejfa nell' Inferno e Purg. canto primo Che che, come abbiam detto , fon meri agget- 

fempre nera fa la valle Inferno. Petr. Son. ti vi . Pub dunque libero dirfi Centi Soldo - 

jaz. Ni vorrei rivederla in quefio Inferno: te , e Gioventù Saldata : e chi no ’l crede 

cioè luogo : che cosi egli chiama la Te'ra. legga Giovati Villini , che colà predò al 

E tale edere la fentcnza di queflo padò , mezzo delle fua cronaca gliel ’l farà crede- 

non credo , che vi da alcuno di villa cosi re , e Romite Selve , e via Romita il dif- 

inferma, che chiaro no’l vegga ; fe già l’ero , c tuttavia il dicono a lot piacimen- 
ohre all’ amorolo , non voleflèro dare al to i Poeti . 

poter un altro inferno ; dove egli forte Animale c aggettivo : perilchè dtcelì 

giunto prima di morire. Vìrù animale , F acuità animate ec. Dar. te 

Libro . Dante Inf. n.Lo Cene/i da I prin- Par. 15. Di rutta /’ Anima t perfezione ed 
cip io ec. cosi bene di re' .he fi lo ApocaliJJi , altresì in quei deli’ Inf. 1, Molti fon gli 
lo FJier : ma non cosi di molti altri, per- Animali , a cui fi ammoglia ; vuol vili intett- 
cbc pare, che l’ orecchio no ’l loderà ; P-afs. der Individui . 

fol. 3 $6. Onde nel libro /evitico fi ferivo . Or come fi vede , ella non è 1’ inflertio- 
Altresì quando citali :1 f.nto libro dell' Ec- ne del Nome, che dia qualità di Aggetti- 
clefiafiico f fe altri pronunzia il folo Ag:ct- vi a quelli, che’l fon» : che pur molti il 
tivo puovvifi intendere Savio , che cosi pia- fono, che tali a prima vidi r.o ’l le.ubra- 
ce al Palfav.anti ; che quali fempre I’ elpri- no . Ma per tornare nel filo , chi va- 
me , ove gli avvenga fervirfi d’ un qualche ledè altri efempj abbiali anche quelli , che 
parto di quella morale fetittura . Ed avve- qui apprelfo , come la forte diede loro alla 
lo tante volte , che egli non occorre qui penna , andrem notando . 
portarne uno, o due tedi, come fe fodero Ordine . Bocc. G. j. N. 5- Perdi che P 
fingolari . E’ dunque I’ Ecciifiaftico , nóme ordine Chericato ; e fe Qhercuto vate per 
aggettivo, e vale altrettanto che libro Con- Chericato . Dante Inf. Qnefti Chercttti alla 
fonatorio . fiuifira nofira . 

Purgatorio . Siccome appèllo i Latini al- Epifilla - Pafs. fol. II. Onde a' Medici 
la voce Purgatoriut vuolv'li intendere Igni:, fi comanda tfpreffamente per la Decretale , e 
che altrimenti non farebbe ben detto ( o fol. tzz. Ora quali fieno quelli leccati , che 
almeno e' Grainatici il dicono ) per lo Pur- fi rifervano a' Vefiovi , fi dimofira in una 
iatorio cosi- Fuoco , Tormento , e limili deb- Deere; ali eli Papa Benedetto undecimo , Così 
botili intendere in quelli . Pafs. fol. 46. Ma quando fentiamó citare le Clementine , in- 
f acciaino in colale fui fa , come tu bai vedu - tenderemo Cofittuzioni di Clemente Quin- 
to, n-.firo Purgar- rio : cioè Sodisfadmento, to , che lor diede il nome ; c quando il 
ed alla 44. Che in d'verfi luoghi i carne P a fior. de di San Gregorio vuol vili inten- 
foflrngcno pene purgato)' e . der Libro ; ed al titolo Latino Paftora/ia . 

Donna alt rèsi è aggettivo ; cioè fiacco r> pure alla maniera de’ Latini Monita , o fi- 

ciato nel latino Dominate di Dante è quel- mite . 

lo Non donna di provincie , ma bordello ; Linguaggio . Bocc- G. I.' N. 1 . Credendo 

pattando dell’Italia . Petr. Canz. 4R. I*rr che cappello , cioè ghirlanda fecondo il loro 

inganno , e per forza è fatto Donna Sovra Volgare a dir veniffì . 

miri fpiriti .' Aggiunga chi ’l vuole, che n’è Virtù, o potenza . Dante Purg. 17 alma- 

ben degno ; il dotro Annibai Caro nel voi- pinativa, che ne rube , ed al 25. Virture 

girizzanunto di Vergilo lib. t. quei Roma- lnform.it va , e Par. 26. Finche la ftimatìva 

ni dell' Univerfo domatori , e Donni. Così noi foccorre . Cosi ben diciamo Cogitativa 

diremmo bene in profa, e meglio nel ver- Memorativa, Apprenfiva , ec. 

fo Donna d-tf Arno , Donna del Tebro, Rimedio- Che cosi vogliono gli fpofito- 

Donna deiT Adria ec. ri, che li lotrintenda in quei del Petr. Son. 

Nè debbe mancar del fuo , per così dir- 4 %. Ripofate fu l’Un Signor mio caro ec. 
lo, protonome, la voce Scherano, che è il Con l'altro ec. e col terzo ec. Ed :l mede- 
dedotto da Schiera, Bocc. G. 1. N. 1 .Cote- fimo in quelli Preferv.it ivo , Correttivo : e 
flc fon c<fe da farlo gli Scherani, e rei Uo. porterò per ora I’ efempio d’ uno , cui mol- 
mini . Dante nella Canzone : Cori ne! mio to debbe la noflra lingua, e fi.u I’ Eloquett- 
parlure ec. Quefia fiche rana , e 1* erudittif- tìflìmo Padre Daniello Battoli Apolog. Lib. 

j. o 
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g. 0 P refe fiativi pet mantenerle, o Corrà- dtle & diverfa ; ^ canto *$. Ad alber sì ; 
rivi per emendarle . come C orribil FierH , quivi V anima eh' era 

Denari. M. Vili. Lib. i. cap. 50. avef- Piera di-venuta : nell’ un* , e nell’altro di 
fono Contanti , quivi Et trovaronfi i» Con - quelli due ultimi luoghi vuolvili intender 
tanti. ’ Serpente . j 

Prezzo . Petr. Son. 171. Per quanto non Tributo . Petr. Sqfi. 174. e pria che renda 
■vorrefle 0 pofeia , od ante Effer giunti al fuo Dritto al Mar . ec. 
carni n , che sì mal tienfi . Così polero affo- Ufficio NI. ViH. Lib. 8. cap. I. E perì 
Imamente la voce Caro , come per lo gran che V noftro trattato per Debito ci apparec- 
Caro , ed è di Giovanni Villani , lib. 7. cbia di fare cominciamento . Dant. Purg.26« 
Cap. 50. E net prefente anno fu grandiffimo lo che due volte ave a vifto lor Grato. 

Caro di tutte vittuaglie . Pine o confine. Come alPUltimo fuo eia - 

Fede, o a: reflazione . Bocc. G. ?. Nu.4. feuno arbitra. Nello ftremo tP Europa ; che 
per belle ferine di lor mano / obbligarono lon luoghi del 6. e gì. del Par. e quelli 
P un f altro . farà a noi balìevole avere addotti, in pro- 

Bafìone . Bocc. G. a. N. j. Et poi data polito di quel , che richiedeva il* prelente 
il P a fior a! e . Capo . 

Popoli . Bocc. G. i. N. 5. Che effendo 
P Imperio di Roma da' Francefchi ne' Te- 
deschi traf portato , e G. 2. N. 2. A guifa 
che far veggiamo quefii paltoni Francefchi , 

Ben dunque di raffi : Valor Francefco , MHi- 


C A P. O Xlll. - 

Aggettivi alla maniera Latina proli’ 
da’ Tofcani in fingo di Avverbj . 


dia Francefca ec. Perr. <fanz. 29. Quando 
do r Alpi fchermo Pofe fra noi , e la Tede- r T y Utte le lingue fi feron lecito prender 
fca rabbia , ed altrove Col Tedefco furor la A dalle altre, anco che ftraniere , 0 bar- 
fpadu cigne . bare , una qualche voce , o frale , che pòi 

Amico , o Servitore . Dante Inf. 2. Et refafi connaturale a chi la prefe per lua 
diffe : -hot ha bi fogno il ni' Fedele ; che perde a maniera dell’innello -, l’ elTer d’ aj- 
fanro faria vallato ; fe l’avefle falciato il trai, già divenuta figliuola di lei, cui pri- 
Boccacci colà , dove difle . G. 2. N. t. Molto ma non riconofceva per madre . Or quel , 

\ lar fedele amico. . che f arbitrio perniile all’ altre , egli noti 

Cerimonie . Danre Part. re. Poiché le fi dee per dritto negare alla noflr,\ ; che 
Sponfalizie fur compiute , così Sponfaltzio ; tanto piti potea ciò fare colla Latina , 
' 1 ' ' qnarrto che i figliuoli mantengono una tale 


Giorno o ( onv/to ec. 

Limo fine . Bocc. G. 6 . N.10. Et migliori 
affette dando -, 

Apparecchiamento. M. Vili. Lib. I. Cap. 
■* 2, A 1 loro cavalli , che erano a Defiro die- 
tro al carriaggio . Nè altramente debbefi 


giurifdizione fopra fa dote delle loro ge- 
nitrici . E già vi furono deile penne eru- 
dite , che tolfero a dimollrare quel che 
non men dal Romano , che dal Greco , il 
noftro idioma pretidefle . Onde noi lafcian- 


«nrendere quello pafto , avvegnaché , come do intatta una tal parte , come a noi non 
dice lo Storico , i Soldati veniano coperti attenente, e da altri appieno, e nobilmen- 

dal carriaggio , che flava loro davanti 1 te pertrattata •; faremei folo a notare al- 

erana dunque a Defiro , cioè manefehi , ed . cune poche formule prefe dalle fatine , in 
opportuni ..Ma di quella maniera di fa- cui però ftende fa tua forza l* Ellilfi , e 
veflare , più avanti , quanto tratteremo quelle faranno alcuni aggettivi prefi a ma- 
d’ ima tale Ellilfi , che ritrovali nclli Av- mera cf Avverbio . E prima , perchè me- 
ver bi • • _ no ufato , vuol che fi offervi quel di Dan-- 

fondo . Dante Inf. 7. Non è fenza ca- te. Pnrg. 4. Ven’mmo dove quell' anime ad. 
gion l' andare al Cupo : e Par. jo. Et co- Una Gridato a noi ; ed at 21. Et perchè \ 

me olivo in acqua di fue Imo fi fpeccbia tutti Ad Una Parver gridar . Par. 1 2- sì 

ec. * • ■ che com' elli Ad una militaro . L’ ulrimo' 

Grado . Par. gì. Non ardirei lo Minimo de’ quali efempj particolarmente dimoftra , 
tentar 'di fua delitia . Petr. Son. 269.' Non quello Ad Una non e(fer : altro, che P Uu.f 
fono al fommo ancor giunte le rime , e ’l par de’ Latini ." Ma nel noftro Ijnguaggio 1 


lafTo Canto 2. Stanza 66. Giunta è tua quelTUrà de’ Latini ’acquifta l’ Ellilfi , e, 
gloria al Sommo. ' vi fi vuole intendere negli allegati voce 

Befiia . Dante Inf. 6 . Cerbero Fiera tra- Ora , 0 Tempo , ec; VeggramO - gli altri .' 

O 0 Da«- 
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Dante. Inf. 1 6. Che dìfcefe da Fiefole ah 
Amico , E ’1 Patii vanti in luogo òt\\'' Ab. 
usò la Per. fol i io; Perocché c Per ittico, 
e Per novello fi fa menzione pure di loro 
due , ed ballo anche alla pagina {io. E 
pur antico , e Per novello fi i provato . Ed 
a quella maniera b l’ Ab Experto del Pe- 
trarca Son. Zj>{. Hor ab Experto vojìre fro- 
di 'menda , e I ' E convrrfe , ciob Ordine, l 
in più d'un luogo di Giovanni Villani . 

E poffonfi con ampia licenza «fare fenza 
tema di riprenfione -E chi non folo quelli, 
che abbiamo addotti, come anche- nelle Tue 
fcritture altri, ne introducete che pur fof- 
fero da non rigettarli dalle orecchie del' 
popolo ; quelli ne porrebbe effer lodato : 
ma non così' fé egli ne facete medierò - 

C A P O IX- 

Aggettivi di genere Neutro affolutamente 
podi .. 

TN ogni Aggettivo- di" genere Neutro fi 
■* debbe fottindere un tal Soflantivo , che 
*1 regga; ma per cosi dire , più univerfale,. 
che negli altri non’ addiviene - Nb parlo 
io qui del Dolce canta,, e Dolce ride: per- 
ché ivi il genere. Neutro da- in luogo di 
avverbio : Ma di quella fòggia dt favella- 
le, cur ci- fomminitrarono- co’l loro eleni- 
pio i Latini , de’ quali b Trifie lupus: Duke- 
fati s hJtnor &c. Su l’imitazione dunque 
di eti r ponenti il genere neutro fenza il 
fuppodo, c quel del Petr. Canz. 18. Beato 
venir men : che'n lor prtfenza M' è più 
« aro il morir , che viver fenza ,< e Canz- 
4f. Che tal morì gii tri fio , e fconfolato - 
Cui poco innanzi era V morir Beato , ciob 
Negozio r o Co fa , quivr ancora Bello , r 
Dolce morire era allor , quando ec.- 

Nb lufamente nel cafo retto , ma anche 
negli obliqui t tuo va fi la meiefima Ellilli ; 
e ve ne ha forfè efempli di maggior no- 
vero di quel che nell’antecedente non fono. 
Dante Inf. Ond' io per lo tuo Me' penfo , 
e difeerno r Me' per meglio Miglior Ne- 
gano , Bocc. G. 6. N. io. Che fi tacciano 
per lo Migliore , -e G. z. N, 5. Vattene per 
lo tuo Migliore . Dante Inf. j. Finito 
Queflo la bufa compagna , «d al 14. Tra 
Tutto V altro ch'io t'ho dimofirato . Inf. 7. 
In cui ufa avarizia il fu' Supercbio . Bocc. 
N. 2. N. 8. Idi enne , che per Soverchio 
di giofa . Soperchio , e fuperchievole b del 
Pafl. ipp. Dame Purgat. 17. E per Sover- 
chio Jua figura vela , taf. l{. Che dal Se- 


Oflervazioni - 

crete fuo qua fi ogn huom tal fi. 

Quieto, Tranquillo , e si Cuti, modrano- 
ae’ Iota ciómpi;,, poterli porre gli Agget- 
tivi di queda maniera in luogo di Soltan- 
tivi Gio.- Vili. Lib. 8. Cap. 68. e mifono 
in quieto la terra ,. e lib. 6. cap. 54. La 
cittÀ montò molto in i fiato, & in ricchezza, 
ed in. grande Tranquillo . C‘ i ’l vorrà dir» 
dunque il potrà in. df convolto - ; per Ifcon- 
volgimento ; StarJ'ene al Giudicato ,. per Ctu- 
dicto ; C acca fanno dt Rubato , per Ruberia', 
Uomo- di picciolo intefo ,, per intelligenza ; 
dt grande Avvertito per Avvertenza : e chi 
vuol che e’ non fi dica , rr.odri il perebb 
non pota ,. ed allora in particolare quando 
Toreccbio no’l rkufa. 

Or quel che promifi di dire delli Avvet. 

Sj , ne’ quali fi titruova l’ Eliti, qui come 
orametb ,. il ripongo ; cioè che A Cheto, A 
Voto,. A Pieno,. A Torto, in Vano, Al Vi- 
vo, Al Segreto ,. a!trty non lònoycbe. agget- 
tivi ,. pota loro, in capo- una proporzione ; 
e che come tali vogliono r che a ciafeuno 
di eti fi fottintenda quel benedetto Negozio , 
che di fopra abbiadi detto : eccone gli elem- 
pi . M. Vili. Lib. 1. cap. 14. e fare bbono 
a Cheto J ignori del regno, e cap. jo- /’ entri 
di Cheto . Gio: Vili. Lib. so- Cap.i j. Cui 
M. Paperino per tradimento , e a- Torto ha- 
vevn fatto morire - Dant- l’urg. 24. Vide 
per fame a Voto ufar li denti » « Par. {.. 
Ma te rivo/ve come fuale a Voto. 

Ma chi b quegli , che pota dabilirc una- 
tal regola ,. cui , o per autorità , o per 
ufo non vi abbia che opporre ! E’ vero » 
che abbiam detto di fopra , agli aggettivi 
di genere neutro- dovervifi intendere un 
Sodaniivo- più univerfale,. e più libero ; 
nulladimeno egli b affai delle volte , che 
e’ vi fi debbe intendere un particolaritimo 
affidò : così in quedi di Ciio: Vili. Lib- 
2. Cap. 7. Ma per lo Soperchio di loro , 
quella voce Negozio farebbe al certo un . 
‘mal negozio , ed ifconcio y e chi v’ inten- 
de Ncvrro , l’ intende per fuo drirto . Do- 
ve dunque b fàcile ad affegnarfi l’ adito , 
vuol ragione r che v’ alligni; e dove b più 
dittico ùor& ad elprimerfi , deefi ricorrete agli 
univerfali - 

C A P O X. 

Voci femminili adoperate per lo 
• mafchile . 

t 

S One vi delle voci femminili , le quali 
altrettanto vagliono , che l' aggettivo 

ma- 
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mafdiile , ed anche 
udendole noi Culmo > non 
tal altro genere, che ce 
non vi fi trova Ellilfi che fia valevole a 
foflenerle . E quelle veci femminili paiono 
ami il Cono , .perché tali divengono ) So- 
rtanovi tratti di corpo a’ loro aggettivi ; 
e adoperati nella gitila, che qn) a pii di- 
remo, prendono Tort’ altra forma da quel- 
la, che prima avevano. Sicché ta Torna- 
ra , la Compar/ a, la Ritirata , ed altri di 
non picciol novero, vogliono per quel tan- 
to , enUo dilli, e di che I’ ufo non fa lo- 
ro ragione/ ma meglio colli efempj . Dm- 
te Inf. ai. Di qua, di la difcejtro alla Po- 
che altro è quello fé non la voce 
fémmina dell’aggettivo Pojfo . Parg. 8. alla 
fofle rivo/and ». Inf. ij. JVerr’l {arco » la 
, taccia alla fua Pojìa ; cioè Po} io o luogo 
dot ermi naso , el’ eruditismo Dant. 
Apologia, o Ita Vita di S. Jgn. Lib, 
sfatila J itili mt Pofla „ Cosi diciamo Ànda- 
trt Pofia , -Correr la Pojìa ; e quello ver- 
bo Corirrt ha il quarto cafò non folo co- 
rbe il cuiftrr curfum de’ latini , ma anche 
dalla cofa, o fegno., a coi fi corre : voglio 
dite lenza la particella efprimenre il ,-cafo 
del moto ; onae diceli può torto Correre il 
pallio , la giojìra ec. che a I pallio , e alla 
gioflra, n*nt. Inf. 15. Che corrono a Pero- 
no i! drappo venie -, «Ila maniera .di Ser 
Brunetto Latini, Troppo feorrefamente , per 
mia fe , trattato dal (uo difeepoto, .che fe 
non Capeva dar :lui altra mancia , poteva 

K r certo arternerfene . Or eccovi eltre al- 
jazioni . Giov. Vili. Lib. 10. Cap. *t8. E 
poi tornì a Parma per ordinare fua Moffa . 
Dante Inf. 2. Et per nuovi penfier cangia 
Propojìa : quivi pure; Ci' i' fon tornato nel 
primo propojìo , Negozio ,vofa , '8tC. Purg.IJ. 
Dal cader de la pietra in igual Tratto, ed 
al $1. Doro la Tratta d' un fofpiro amaro. 
Bocc. G. 1. N. J. Quella meni per lunga , 
cioè mi ungo tempo .‘Ma non vogliono già 
a quella regola ridurli i Ceguenti , non cflèn- 
do eglino tolti dagli aggettivi come i Co- 
praddetti . Danta Purg. 20. Del governo,dtl 
regno, O tanto Po [fa . Bocc. G. 9. N. 8. Fu- 
ftu a quefta Pezza, « G. I. N. I 
sì and affé la Bifogna , 


CAPO 
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Mi, Ti, Si, dove manchino 
Ancando il Mi 


gli affidi Coliti 


Ti 

di 
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neutro . Anzi Ce in -qualGfia verbo, o fi* egli Attivo , o pur 
Neutro partivo, ella non è mica o tralcu- 
raggine, 0 ignoranza di chi Ceri (Te , aven- 
do eglino ciò apparato da' Latini . A vve- 
gnachè Ce in Move , Pone ec. mancavi il 
fuppolto, che( per cosi dire) fi riflette in 
le flelTi ; io non Co vedere , perchè quella 
nel noflro idioma abbia da chiamarli li- 
cenza più torto, che buona imitazione . £d 
evvi chi ha Icritro ., che quella del pittar- 
ne gli atfirti è loia proprietà del Gerun- 
dio . Il che pur creda loro chiunque tien 
per -infallibili le regole de’ Gramaticì , 
che a me altrimenti intègnano quitti .luo- 
fihi , che per entro te i'critture de’ buoni 
ho olTervati ; ed in prima an -fingo lari (lì- 
mo eiempio di Gio: Vili. Dib. 0. Cap.37. 
Andato oltre onore con grande j i solo , 0 paf. 
faggio di naviglio , ptfjfmo in Egitto ; cioè 
fi pofono . Petr. Canz. 20. Pace tranquilla 
ftnz' alcuno a fanno Simile a quella , ci’ è 
nel cielo eterna. Move da! doro innamorate 
rifo, cioè Muove fi , e Cinz. 5 • Hor Muo- 
vi , non fmurrir f .altre comporne . Dante 
Purg. ip. Ontt io vivendo m ijji. Inf. 2. Hor 
Muovi , & cosi la tua parola ornata . Ma 
■qoivi nel medelimo Canto il .porea efpri- 
me l’ affilò -in quell’ altro eCempio-T/ Mcf- 
f e & venne a! loco dev'io era. Dante Inf. 24» 
Et pero Lava fu ; vinci /' amiajcia : quivi 
Quando fi lieva , cb: 'ritorno fi miri . -Bacé. 
-G. J. N. .1. Il aguale con un gran bafione in 
mano al rumor Traeva . M. Vili. .Lib. 81 
Cap. 2. Trattino a. udire . Dante Par.j. Trag- 

f ono i pefei a quel dir ven di fuori , e 
'urg. al 30. Ma veggendomi in ejfo Truffi 
alT erba, ed al 30. Truffe da! fondo , e gif- 
fene, che che altri fi di a, in quelli tem- 
pi vuolviii intenler l’ Affilo , e per qua! 
ragione, e trarranno Jvante altre attcflazio- 
•ni ; che ’l'moftreranno ; e ciò fia quando 
mfegnìho quelli verbi non elfer altro , che 
meri attivi ; e dell’ elLrlo Dante Purg. 6. 
■Pur Virgilio fi Truffe a lei pregando ; e can- 
to 7. Sorde! fi truffe , e difft : voi chi fie- 
■te ? ed al ìp. Truffimi fopra quella crea- 
tura . 

Ma che quello Mi , Ti , Si , porti fola- 
dove co- -mente tacerli nel Gerundio del Neutro 
partivo , no ’l dice fe non chi ne’ Danti , 
e ne’ Petrarcbi per avventura non ritrovò 
altrimenti .Siano dunque -in -prima gli efem- 
pj,che -fanno a prò di cortoro . Petr. Son.28. 
Vergognando tal ber , eh' ancor fi taccia. Din- 
re Purg. 26- Et ajutan t arfura Vergognan- 
do , ed al 31. Quali fanciulli Vergognando 
muti , Dante Inf. 27. La fiamma Dolorando 
O o x fi 
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, Si , 

porli 


che fono 
a canto a 
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Vi' pania : Per to tnedefimo, cha dolendofi . 
Petr. Trionfo d’ Amore Cap. i. Ona’ io Ma- 
oavigliando di {fi : hor conte ; ed altri non 
pochi . I lufTeguenti però dimoflrano , po- 
terli , quando altri il voglia , falciare un 
tal foppolto di relazione, sì nel Gerundio, 
come anche in altre maniere di favellare , 

? tirchi buon giudizio il confenta . Dante 
ni. 13. Aliar viti io maravigliar Virgili*' . 
Perr.Son.i A Lamentar mi fa paurofo , 
lento. Dante Inf. i8. Et io a lui : perche fe 
ben Ricordo . Or Vergogno per Vergognami. 
Aetrifla , per Attrifionn, quantunque a tut- 
to rigore della prefente figura r infieme 
con altri, che van di lor di concerto , fof- 
fe lecito ufarli ; nulladimeno vuoili aper- 
tamente dire , che e’ non ilbrn bene . E 
parchi più quelli , che quelli , P orecchio 
c ’l buon giudizio ue fanno altrui la ri- 
{polla.- 

. CAPO XII. 

Della Eliffi del_Vcrbo Infinito, 

I L verbo o egli è Infinito, o Finito; e 
dell’uno , e dell’ altro vi puote efièr 
mancanza. Ma le diflerenze, che da’ Gra- 
vatici fi fanno dell’infinito , come elfi il 
chiamano, o Cognato, o Alieno, non vuò 
per ora, che vagliano, baderà loia accen- 
nare , che quando dicefi Si legge , Si Cor- 
re, Si ferivo ec. dan per precetto, che vi 
fi intenda Si legge il leggere , Si corre il 
torme , Si ferivo lo fcrivere . Cosi elfi tan- 
to a dentro veggono colla loro Gramatica 
fi Io fu fica , che in corpo alle voci veggono 
l’infinito .Noi qui prima diremo , che vi 
ha l’Elliffi in quelli, Bocc. G. io. N.p. Il 

Saladino, e compagni , & familiari tutti Sa- 
peva» latino, cioè parlare. G. li N. I. : Et 
la ragion del dubbio era il fentire li Borgo- 
gnoni Uomini riottoji , C v di mala condizio- 
ne , & misleali ; cioè li Borgognoni ejfere 
uomini ec. G. to. N. p. Con poche parole 
:_../ri:/ r _ re ... \ .V. ... • : r. ■ 


Oflervazioni . 

fa, che nell’ Infinito non adiviene , come 
che molto più facile a fottintenderfi que- 
lla , che quella. Aggiungali, che falò il" 
verbo Sofia ntivo manca, dove edo il vo- 
glia, dell'infinito Ejfere o per dir più chia- 
ro , quello Ejfere , può lafciatfi a talento 
di chi che fu: perocché l’intelletto, fubi- 
tamente , e di facile , dove egli inanelli , 
accorre a (bflituirvelo . Ma degli altri ver- 
bi non cosi - E come ho detto , egli non 
fi dee lare in alcuna parte dell’ orazione I’ 
Elliffi , dove 1 ' occhio della mente aperto 
non vegga quel che ne fu dato fottratto . 
Ma puma di paflare agli efempj , le fot- 
mole , che lutto di ufiamo , Così ehi Ma 
che ? Che pii ? nella prima corri fponden- 
te all’ itane ì de’ Latini » per fuo adem- 
pimento vili vuol fottintendere Sì fa. Av- 
viene, o limili; nelle altre il verbo finito 
Dico Petr. Son. 223. Ma che? {dico) viete 
tarda , e fuhito va via Canz. 30. Pofciafra 
me pian piano : ( dijft ) Che fai tu lajfo ec. 
Dante Inf. 1. Et io a lui . Poeta io- ti ri- 
meggio , e baderà da quel nobil poema 
aver prefa in si fatto propofito quedo fa- 
lò cl empio , si per non elfere flolidamente 
diligenti, si perchè tanti ve ne ha, che elfi 
di per fe farieno un intero volume . 

Petr. Cauz. 48. Mifero A che quel chiara 
ingegno altero ,E l' altre doti a me dose dal 
Cielo ? E nel T nonio della Divinità O men- 
te vaga al fin Jcmpre digiuna . A che tan- 
ti penfteri ? In ambedue vi fi debbe inten- 
dere Giova . Miferi il tanto affaticar che 
giova i tant'è che fe altri diteli : A che 
tanto affaticare ? 

Alla particella Ecco , va fempre aggiun- 
to un qualche verbo, per cosi dire , dimo- 
drativo d’ un qualche effetto. Sia in luogo 
di efempio : Quanti Ecco al collo di laco- 
onte due ferpenti ; dovrebbefi intendere , 
fi avvinghiano'. Ecco alte halle di Affalo n 

1. . C j • - v • r — 


rifpofe ; imjiffbit ( ejfere ) eh; mai i fuoi 
linifici ,(V il fuo valore di niente gli ufeif- 
fero. E qui ubbidiremo alla fcarfezza degli 
efempi. che nel preferite capo non vuol , 


che palliamo più avanti . 


CAPO XIII. 
Mancanza del Verbo Finito. 


C; Egire 
Cj to. 


igne ad e dò a dire del Verbo Fini- 
to, la cui mancanza è molto più fpef- 


d ue fieri colpi di lancia : cioè giunfero, O 
fimi le ; cosi andate voi decorrendo . Ma 
veggi.' mo un poco quel che ce ne danno 
gli Autori. Dante Inf. 1. Et Ecco quufi al 
cominciar dell Erta. Par. J. Ecco chi crej'ce- 
rà li noflri amori. Purg. 23. Ecco la genie , 
che perde Gerufalemnte ; Ecco Viene ec. Dant. 
Purg. 2. Et Ecco qual fui preffo del mattino. 
Per li graffi vapor Marre rojfegria , Ciìt nel 
penente , Jopra ’l fuo / marino ; C orai m’ Ap- 
parve . Inf. 3. Et Ecco verfo noi Venir per 
nave. Per. Son. j 3. Quanti Ecco i tuoi mi- 
niflri ( I non fo donde ) intendi Vennero , 
Apparvero, e limili. 

Cosi vi ha mancanza de] Verbo finito 

aia he 
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anche in quello Dante Purg. 27. Et io pur 
Fermo , Ó - contra confcienza > cioè Stava. 
E fotro quella oltervazione cade ancora 
quel del Petra tea Canz. 22. I dii in guar- 
di a a San Pietro , bor non più no : Dar 
•voglio , o limile . 

Il verbo G/KrofottinrendeG a tuttele for- 
mule- di giuramento. Bocc. G. $. N- io. Al- 
ia Croie (C Iddio : ed appiedò il medelimo 
Alle Gitagliele , che tanto valeva t che per 
io Vangelo , dicendoli anticamente , come 
Ila nel Vocabolario, Guagnelo. 

L’ A page de’ Latini , e la perticella d’In- 
• citazione , paiono efptelfe I’ una in quel di 
Dante Inf. >8. il percoffe un Demonio Del- 
ia feto- fcuri.ida , e diflc , Via r e intender- 
vi fi dee Va: e l’altra pur nell’ iftefTo Puq». 
12. Or fuperbite IV Via tal vifo altero Fi- 
gliuoli ef Uva, ec. Agite direbbe ferie un 
Latino per elprcflfion di quel via : dico For- 
fè , perchè tali fono le vaghezze di cia- 
fchedun linguaggio , eh’ io per me s- ho 
da dirne quel che ne Tento parlandoli del 
\ nudo , e lolo idioma, flimo di lunga ma- 
glio aliai pili difficile il tradurre che’l com- 
porre . 

( . ' ♦ • 

CAPO XIV. 

Del Verbo Soflantivo . 

t • • * • • 

V Erbo Soflantivo ( che tale V il Sum, 
et , eft de’ Latini ) vien così detto per 
effe egli d’ogni qualunque verbo il fenda- 
mento, e la radice . Imperocché quando 
dicefi Corro , Leggo , Seguito ec. vi fi fon- 
ti r.tende , lo fon eie feguito , Io fon che 
Corro ec. Ed altresì quando diciamo l’Etio- 
pe nero , il Parto fuggitivo ; /’ Arabo ladro- 
ne , vnolvifi inrendere P Etiope che é uom 
tetro i il Parto che è uom fuggitivo , e co»! 
.. di tutti gli altri. Or di quello Sum , et, 
eft è così feequente l’ EllilTi ; che appena 
vi ha pagina , che non ne abbia I’ efem- 
pio . I Poeti ,. che talora per neceflità , e 
talora per leggiadrìa amano Hi elTer brevi , 
francamente il lalciano dove lor toma in 
grado ; ed i profatori ancora non illimano 
defraudata la loro eloquenza in ommetter 
quello, che, benché ommeffb, da chi ha 
ienfo comune , facilmente s’ intende . Dan- 
te Inf.?. Gridando guai a voi (fu) anime 
prave . Bocc. G. 8-N. 6. Maraviglia (è) che 
fe’ flato fevio una tolto ■ Petr. Canz. 9. 1 
•miti fofpiri a me perché non tolti ? manca- 
vi Sono. Dante Purg. 6. Tu- ricca, tu con 
pace ( le’ ) tee con fenno Bocc. G. 5. N. a. 


Et trovato (fe) lui'tffer vivo (V inde gran- 
de flato , <2>- rapportagliele : altrimcnte lo- 
prabbond.i una di quelle copule ; avvegna- 
ché gii amichi Scrittoti talvolta non fe ne 
guardalato. E non foto quella, come an- 
che altre particelle , io non lo vedere quel 
che elle operino- per entro. ad alcuni perio- 
di delle penne piu celebri 2 dei che io nop 
penlo , che fi debban lodare : • fconcia co- 
la é 1’ addurre uno inconveniente , perché 
il imiti . Ma torniamo * noi . Petr. Son. «w 
Se ’n ciò fai! affi , Colpa tt amor , non gìd 
difetto d arte ; Colpa Sia , o Sarebbe . Bocc. 
G. io. N. io. Che appena cb’ io creda, che 
ella le potejfe foflenere ( parla delle ingiu- 
rie ) d perché più giovane è , e /) ancori * 
perchè in delicatezza è allevata . A volere, 
che l’antecedente non penda , vi fi vuol 
fupplire col ì'oflantivo Appena è cb ’ io cre- 
da ec. Petr- Canz. jo. Hor potrebb' ejfer ve- 
ro , bor come , bor Quando ; ( hor come Sa- 
rà , hor quando Sara.) e Son. io Ma P 
egli é Amor , perDiocbecofa r quale ? ( Cho 
cola é egli ec. ) Bocc. nella Introduzione 
Appena che io ardijfl di crederlo : quivi E» 
di quefli , e degli altri , che per tutto mo- 
rivano, tutto pieno- :■ manca in amendue il 
verbo Sofianuvo . Per. Son. 6q. E fe non 
eh' al desio crefce la f pente , Io cadrei mor- 
to : cioè E fe non folte . Ed il participio 
colà nel Son. 176. Mifero , onde fperava ef- 
fer felice -, cioè eltendo mifero ec. Nè for- 
fè manca di- Ellilfi quello- altresì del Petr. 
Canz. 3. A qualunque animale alberga in 
terra Se non fi alquanti , -c' hanno in odi e. 
il foto : ( Se- non fe alquanti fono ec. ) 

CAPO XV. 

Quella che da G ramatici dicefi Appo- 
fizione , non elTer altro, che una 
Ellifli del 'Verbo Solìantivo. 

a * , • . e, 

D icono effff , che un3 tal denominazio- 
ne deeli ad una tal figura , quando 
l’un Soflantivo all’ altro , ma però colla 
medefima cadenza, fi continua ; quali fo- 
no appretto i Latini Veflrat nemora ardua 
rupet . In fluBibut arac Dorfum immane &c. 
Hedere premia frontium , Ma chi nieca po- 
terti qui interpretare , Hedere ( qua Junt ) 
premia &c. E quando anche eglino foltero 
pifi loflantivi di quarte» cafo , e di genere 
d (ferente , nè vi fi potette adattare il pre- 
lente dell' Indicativo , come agli efempj 
portati di topra , pur vi avria luogo la ft. 
gura medefuqa : come fe altri diceffc : Ime 

tna- 
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mania faxa Domos vfntorum , cioè faxa di- 
cani affa Domos . E lo fteflò fi vuol dire 
del terzo calò , e del fedo , e dovunque una 
tale Appofizione fi truovi .• che cosi , e non 
altrimenti par cbeivada la cola negli .efem- 
pj , che qui apprelTo foggiugnererr.o più 
per un certo confronto, che .per neceflìtà, 
qbe ve n’ abbia .’Petr. Son.-zpp. Del dio* 
cade V Signor mio femjrt abbonda Lagrime, 
» doglia: cioè (del cibo, qual fono le la- 
grime ec- ) e Canz. 49. Et ogni error , eh' 
a' pellegrini intrica. Monti , valli , paludi, 
amari, e fiumi : ( ogni errore qual fono i 
monti , le valli ec. ) 

Dove dunque in tal maniera più So (Un- 
tivi conrinuanfi , avvi . 1 ’ Elliffi . Cosi i n Saet- 
ta Folgore , . che apprettò . Dante ( per tacer 
di moTt’ altri ) è di genere femminile./»/! 
14. Cruciato prefe la 'Folgore, acuta . E -tale 
è, perchè vuolvifi intendere Saetta ; che co- 
sì quali fempre viene efpreflo dal Pafif. pag. 
47. E quefio detto f pari come Saetta 'Fot giu- 
ra, cioè come tal Saetta , .qual è il Folgo- 
re. Ed alla 361. 0 fogna di veder fuoco, 
• tt ardere, 0 d' effer pera [fa da Saetta Fol- 
gire , e 3 < 58 . : Chi fogna J effer percoffo da 
Saetta Folgore ; e mille altri luoghi si fat- 
ti . Chiaminla come .elfi .vogliono , o Ap- 
pofizione, od Elliffi, certo è, che nell' una, 
r« nell' altra fi debbe fuppiire a un non tò 
che,, vi manca, dalla . difcretezza de' leg- 
genti 

Che fe lo efprimere il verbo in mezzo 
-de’Soflantivi par che fia nn dar lor la lor 
piena collruzione , certamente il fopprimer- 
10 dà luogo al parlar figurato . A bhian luo- 
go di efempio quelle formule , che or mi 
vengono alia penna ; Gesti Sirach. Norma 
d’ un viver 'fante , che fcrìffe il moraliffimo 
libro dell' Ecclefiajiico (.Fu norma. ) '1 vo- 
lumi di Lattanzio veramente Fiume d' oro, 
che nella leggiadrìa deilo JlUe fupera di gran 
lunga il fuo ' Macftro Arnobio . ( Son nume 
d’ oro . L' elequentiffimo Prete Tertulliano 
Leone dell' Affrica , che /erba nel cuora, e 
taelli ferini la ferocia de I paefe , ove nacque, 
.# cosi andate voi decorrendo . 

capo xvi. 

Della Prepofizione . 

Q Uello che è frequentiamo apprelTo i 
Latini , in quanto a che t fi parla 
di Prepofìzioni, è fcarfiffimn ( inten- 
do della loro Eli (fi ) apprelTo i Tofcani. Il 
perchè i primi , per parlar co" G ramatici^ 


O flervazion i 

dove fia o Caufa , .0 Ifirumento nel fedo 
cafo, e dove vi abbia :il Moto, il rimet- 
tono nel quarto , fenza che da elfi alcuna 
altra particella.fi aggiunga. Non vi fi ag- 
giungono, dico_, benché per loro dritto vi 
fi fottintendano .. E chi nel coll tu ire qua- 
lunque di quelli, che .«(fi .chiamano Mori 
. locali , piantafle in capo a’ nomi , o propj, 
o appellativi che fieno , le propofiziom ; 

. coll ui non già contro la ragione , ma con- 
tro 1 ’ Ufo peccherebbe . Ma dafeiamo i La- 
tini, e diciamo, che i fecondi, cioè i To- 
Icani , non ammettono le particelle predet- 
te, perchè P orecchio il ricula 1 e la con- 
•fufione, e.’l dilòrdine, che nafeerebbe nel- 
la concatenazione delle parole , io niuna 
maniera il xonfenre . >Or perchè una delle 
particolari .proprietà della prepofizione fi è 
il far si , che -ogni fedo cafo .dalla prepo- 
fìzione foflengafi , elle non fono -fenza El- 
Jilfi le allegazioni fulTegucnci . Petr. Son. zi. 
Benignamente fua Mercede afcolla ; cioè ( per 
fua mercede : ) e nella Canz. 7p.fi/Ir4 Mer- 
ci , cui tanto fi cammtfe . La per manca 
Umilmente in quello M Poeta Dante Inf. 
33. Dicendo padre mia , Che non mi a futi t 

0 vaglia quivi la Che , .per lo Percbì , o 
per 1 ’ Ad quid de’.Latiqi. 

La prepolìzione in , par che fi defideri 
in quello altresì di Daote ••Purg. 2 6. Verfi 
tP Amore , ©■ profe di 'Romanzi Soverchi è 
tutti ; cioè f In verfi d’ Amore ) ec. O pur 
fia Elliffi del .Verbo quafi dica (Vogli verG 
d’ Amore ,-o vogli Rcofe .) ,ec. 

A , Da, Di. Petr. Son. 4. Quando Amor 
comincia darvi battaglia : ( a darvi- ) e Son» 
57. Queftl avea poco andare ad effer morto; 

( poco da andare. ) E -Canz.; 1. Fuor tutti 

1 noftri lidi ; ( fuor di tutti • Dante Inf.14. 
Lo fondo fuo , & ambo le pendici Fati' 
erano pietra ec. 

capo xvn. 

Degli Avverbj . 

P Ar da avvertire , e 1 ' abbiamo anche 
accennato al capo nono , che quelle vo- 
ci Meglio, Peggio , Ratto , Fifa , Dritta 
tc. elle non fono avverbi , ma bensì gene- 
ri neutri avverbialmente polli ; Avvegna- 
ché niuno avverbio debbe avere la termi- 
nazione del nome . Il faran beoe Santa- 
mente , Certamente tc. Onde è che mal fan- 
no coloro , che per un qualche fello , che 
elfi abbian trovato in qualche non il lauda- 
vo Le Scrittore ; elfi ancora temoli lecito il 
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dire Santa 1 Piananti , Forti t tenacemente, di qualità , come anche quello df quantità 
un facendone nome., e l’altro avverbio . richiede uno , che li corrilponda ; altra» 
Ora della Elliffi. favellando egli vi. ha ,, mente laravvi la Elliffi .. Petr. Son. la. 
per coti dire,, alcuni, avverbi di Relazione,. Quanto- ciafcuna. è men. bella, di lei Tanti 
1 quali quando l’un- d' elfi Va pollo in. crefce il de/io, eie m' innamora , e Canz.44. 
Scrittura ,, tempre il loro corrilpendente Leggiadria ne btitade Tanta, non. vide, il Sii 
fottindendono . Dante Inf— a. Al ■ Mondo ernia già mai , vuol vili intendere ( Quanta 
non Jur mai perfine ratte A far ! or prò ,. n’é in lei ..) Dante Purg. 18. Quanto ra • 
ed a fuggir lor danno Comi io ec. Intendi gion qui vede Dirti- pofi'to 1 cioè. ( Tanto 
( non tur mai Coti' ratte:) ed al 14. No- dirti ec. )t •• : 

labili com'ì'l prefinte rio-: Coti notabile'.. Ma- torniamo' agli Avverbi’.. V Ut i nam- 
Purg. ij-, Et vedrai il incendere- t'I mio de’ Latini, fi fottintende in quelli: : Perr. 

dire Nel vero farfi. come centro, in tondo .*; Son. 1 ój» O- la nemica mia peetà n aveffe, 

( farfi- coti , cioè divenir tale come centro, e 167. Coti avefi' io del bil velo altrettan- 
ti tondo-,. ) di cui- non è. verità più in- to . Dante nella Canz.Co /1 nel mio parlar 
fallibile , che le. linee dal centro allacircon- ec. Coti ve de fi' io lei fender per mezzo Lo 
ferenza. fieno uguali Par. 1. Aquila tì non* cor dt quella ; ( Dio volelTe ebe io vedetti 
gli fi ajfiffe unquanco .*. manca f Come fi. ec.) Per. Son. tipi Ch'or Fofiu vivo, corni 
aftilìe ella...) Non manca già in quelli . io- fin morta e Canz. 161 Coti Huveflu 

Bocc. G.- 1. ^l. 8. Coti quell » ingiuria fifi nfpofii de' bei vefiigi fiarfi . Booc. nella in- 

ferfi , come molte altre, f afte nule- avea ^ e G.- traduzione . Oraf afferò tfii pur già dffpofti- 
I. N. 1.. Coti- come-fi quegli foffe neh fio a venire •» 
eqfpttto beato . Dante Inf. 4. Che vien di- 
nanzi a te ti come Sire, e Canto 5. Io ven- C- A P' Q’ XVUL 

ni men. coti coni' io - mtriffe , Monffi è il! 

fuo dritto-. E pur qui non è fatto fenza. Delle. Congiunzioni v 

un buon, novero di efempj.' ,, non- foto ini / 

mezzo al verfo;, ehe. vale a dire ,, dove la T A. Congiunzione ella* non connette „ 
rima non coflrigne-,. come anche in ogni JL*. come altri ben olTervaqo , i cali Grai- 
qualunque luogo nevenilTe talento agli Serie- IL , ma bensì le Temenze: Imperocché 
tori, i quali , fe non altro-, dalla loro ve» quando diciamo.* Non. altrimenti ,, che fac- 
nerabile antichità vengono- difefi . Boc. G.j. eia il fuoco alle -coffe. ficchi- 0 unte ,, la fua 
N.7. Non ch'io Prametteffe . Perr. Canz. io. regolar coftruzione farebbe Non. altrimenti t , 
Non convieni, eh' i' Trapafft , e terra mute, eoe faccia il fuoco alle effe fecche , 0 non. 
quivi medefimo Nè ptnfaffe éf altrui, nè di altramente che faccia alle coffe unte. E non- 
ni# fteffo. Che fe quelli ed. altri infiniti bada il. dire ,, che alcune congiunzioni dif- 
che fe ne truovano , fono, o feorfo di pen- giungono ,, perché anche le difgjuntive in 
na , o errore di Pampa. ,, ed io -altresì mi. una. tal maniera congiungono' .. Non qui 
contento di avere- errato nell’ ofiervazione . ci contenteremo- di portar gli efempj di 
Quale è pollo talvolta- per qualmente ,. quelle , che fon più frequenti , lalciand®. 
Dante Inf. t6. Qual Solcano i campion far per ora da parte le altre gramatiche divi- 
nudi, ed unti : e però vi è folto Coti ro- Goni, perche men necefiàrie. ; e prima di- 
tando ec. . remo- delle.- 

Non altrimenti auando egli é femplice- Copulative ; e fia ùn luogo d’ un de' p i Ir 
Relativo . Dirne Inf. 16. Che Qual voi celebri Sonetti , che vi abbia in tutto il 
fiele tal gente veniffe.NU quando egli nom canzoniere del Petrarca , che é’ quello Le- 
lia chi lo corrifponda, o vi é- la Ellilfi del vammi il mio.btnfiero.ee. ivi dunque leg- 
Verbo Soflanrivo , come Petr. Son.. 158. gefi.Te filo affetto. : e quel che tanto ama - 
Tal cordoglio 0 paura hodi me fleffo : ( Tale fti ,.E là si ufi ì rima fi il mio bel velo 
é il cordoglio , che ho ec. ) o pure man- per dare il lor diritto ad amendue le con- 
cavi una intera Temenza rifpondente al Re- giunzioni , vuolvifi intendere , Ed è rimafi 
lativo , come Son. »6o. La quale io cercai là giufi quel che tanto amajli , ed è rima - 
fempre con Tal brama: quali dica : ( con fi là giufi. il mio bel velo L • cosi pur 
tal brama Qual’ io ben fo ,. o- qual voi vi dovunque fi troverà quaKìfi* copula . L’ in- 
potete immaginare, ) e limili,. tero é in quei di Dante Piirg. u. D» !'E- 

E giacché un brieve tratto di penna fi. nuda dico la qual mamma Fummi ; E firn - 
é flefo a dire de’ Relativi ; non foto quello mi nutrice pittando . Non cosi i feguenti , 

ne” 
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ne’ quali mette l’Ellitti . Patt. fol. gip. 
Non feppono configli are, e ( non leppono ) 
correggere de' l or difetti , e illuminare la 
ior ceti ti . Petf. Son. 2t 5. ■Quella eh' al 
Mondo sì famofa 0 chiara Fe -la fina gran 
•Urtate, e'J fnror mio ( e 'fe il furor mio* 
Dante Inf. 24. Erba nè biada in fitta vita 
non pafee . P«r. Son. 1 1. Non ebbe tanto 
nè vigor , nè /patio . Già: Vili. Lib. I. 
Cap. 14. Et i l detto Re Priamo uccifero ; 
e Jpnaft tutta la fina famigliai’ ' 

. Dilgitmrive . Dante Inf. 32. Et biffi ; P 
cc riverrà , eh* tu ti nomi , O che Cape! qui 
fu non ti rimanga : cioè o converrà , che tu 
ti nomi , 0 converrà che ec. Petr. Canr. 7. 
Laffare il velo O per fole o per ombra Don- 
na non vi vid’ io. Dante Inf. 19. -O ira O 
confidenti a che'! morde [fe . Foce. N. IO. G. 
J. Se io affetterà diletto O piacere di eoflui. 
Petr. Son. 9. Ma come eh' ella gli governi 

0 voglia «E quel del Son. ìqb.-Onde guani' 
io dt lei parlai ne ficrijfi ; egli non vuol 
dire , che quanto ne parlò , tanto ne com- 
.mife alla Scrittura , avvegnaché -la fenten- 
za .viene a terminare in quello Fu breve 
fiiita ec. Il perché é da avvertire , che la 
Ne , vale fpettilfimo appretto i buoni Au- 
tori non per 1’ ovvero folamente , come 
vuole il -'Bembo , ma anche per la copula- 
tiva Et . Ed oltre a quel del Petrarca Se 

li -occhi miei ti fur dolci Ne cari , ve ne 
a é lem pii non pochi anche appreso i pre- 
latori . Pati", fol. a02. Ne non fi debbano 
ave, e a vile i peccati veniali : cioè Et non 
ec. 

Anzi le due negative non hanno equi- 
pollenza come appretto I Latini . Patt. -fol. 
* 61. Nè ingiuria, nè onta , nè danno non 
ricevetti mai da perfona : -e talvolta le ne- 
gative atte renano , come nel Patt. fol. 167. 
Ma fie per ninno -tempo viene a notizia ; 
cioè fie ptr alcuno ec. 

Ed in quanto alla Et , ficcome appretto 

1 -Latini quando ella non è copula , vale 
altrettanto che Etiam , il medefìmo par 
che ella vaglia in quel del Boccacci G. 2. 
N. -8. Dijpofe del tutto Et quella c ac celar 
via . 

La particella Ma , entra nel numero di 
quelle congiunzioni , che i Graffiatici chia- 
mano Avvedenti ; ed ella puote indurre 
la ElKfi , non filo di fe medefinta , cioè 
d’ una fola miserabile (illaba , come anche 
di un intera fimtenza . Che fe il Petrarca 
Son. 70. avefiè folamente detto Non era 
I' andar fino eofia mortale , fenza aggiun- ' 
gervi Airi d> Angelica forma , tuttavia egli 
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vi fi faria voluto intendere, fe non quella 
per appunto , almeno un tal limile forni- 
mento . E cosi Son. 284. Qui mai più nói 
Ma rivedrenne altrove . Manca poi la fem- 
plice congiunzione in quefli , Dante Par.* 
14. Per fida grazia , non per effer degna ; 
( Ma non per etter ec. ) td al 4. Talchi 
per le fleffo Non a’ uficirefti Pria fiartfli 
/affo t ( Ma pria fareffi ec. ) Aggiungali 
l’elempio di chi -riè per dottrina nè per 
altezza di ftile non è inferiore agli anti- 
chi, e ha il fempre ammirabil Toiquato , 
Canto 7. Stanza te. Altrui vile , e negl et-' 
ta, A me ìì cara :'\ a fua piena coflruzione 
vorrìa , che vi fotte un Ma , T orecchio 
delicatittimo d’ un tanto Poeta giudicò per 
lo maggiore , che quello Ma non vi com- 
paritte. 

Nonché , anch’ etta -è particella di quella 
datte , come fe noi diceffimo •• La buona 
fama fiuole e [fere a cuore anche a i pili vili, 
vorrebbefi intendere , Nonché a i più ono- 
rati, Petr.Cane. il. Ch' Annibaie , non eh’ 
altri farian pio, e coli dove parlando del- 
le chiome della fua Laura , dice , che do- 
vrien fare il Sole d ' invidia molta ir pieno: 

( il Sole . -Non ohe le akre creature men ) 
belle. 

CAPO XIX. 

* • . 1 

De’ Pronomi . 

E Pattando piò avanti , noi qui non di- 
fputeremo , fe il Pronome , della cui 
Elliffi ora intendo di favellare , debba an- 
noverarli tra le parti dell’orazione, o no . ‘ 
Vegga chiunque ne ha vaghexza appretto < 
i Latini -Gramatici ; che elfi , tanto foto 
che ’l dicano , crederanno Senza altra proo- 
va di poter altrui foddisfare . A noi ba- 
llerà in leggendo aver trovato efempj , fu 
T autorità de’ quali polliamo formar pre- 
cetto . 

■Che oltre all’ Io , e’I Tu , quali è noto 
a chi che fia , poterfi liberamente lafciare 
dove altri voglia , egli vi ha ancora la 
Elidi di altri pronomi . Petr. Son. 8. Un 
fio! conforto , e delta morte havemo ; cioè e 
Quella delta morte -Dante Inf. 14. Lor cor- 
fio in quefta valle fi diroccia . Fanno Ache- 
ronte , Stipe , e Flegetonta ; Poi fen va giù 
ec. File , cioè lagrime , Fanno; ed egli , 
cioè Ccrfo i poi fen va giù ec. Nè di di- 
verti) taglio fen quelli ; Dante Inf. I. per- 
chè fiteran di venire. Quando che fia , alle 
beate gemi : vale il inedefcmo ebe fe detto- 
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averti: , fperano la Iqr Venuta quando che del Petrarca nel Sonetto , che è il prmo 
Et la fia i o pure quando C ih fi a , o quando di, tutto il fuo Canzoniere : Voi che ajcol- 
Qucflo fio; cioè Negozio, Bocc.G. io. N. 9. rare in rime J' par fe il fuono , vuolvift inten- 

Sperando , che, quando che fiu , di ciò ni.- dere 1 ’ lntergezione O , E volentieri da 

rito ci debba ftgutre . me fi è un tale efempio prodotto , j etchè 

Che al relativo Cui in ogni qualunque egli mi è accaduto più volte fentirne dire 

cafo , vi fi debbe intendere il luo , per di Arane cole da coloro , che francamente 

cosi dirlo , Protonome . Petr. Canz. Et a lentenziano di ciò , che non intendono , 

Cui mai ai vero pregio calfe : ( Quelli a cui. che che erti dicano , quando anche quel 

Dante Purg. 15. A guifa di cut vino , 0 Voi che affollate ec. non averte dove po- 
fonno piega . farfi , egli non pertanto fi dee dannar per 

Che, ancorché fi efprttna il Protonome, errore . Il che pure dovrien’ aver intel'o e 
nulladimeno vi ha luogo la Eliirti , onde dal Cartclvctro , e da Giulio Cammilio , 
è che quella , che da' (bramatici fi chiama i quali prima di noi a quella popolare 
Amonomafia , a me non pare nient’ altro , ignoranza fi oppofero . E falcino il -dibat- 
che la femplice , c fola forza del prono- terrt , e ’l contraliare : perchè le efclama- 

me . Avvegnaché fe in quelle maniere di zioni fpefie volte ben Hanno in guila tale 

favellare : San Bernardo Abate di Chiara- pendenti , che lo llar così aggiugne loro 
valle , Santo Agoflino Ve f covo di Bona ; io una tal forza , cui , fe congiunte forteto , 
ne gitto il nome , e vi pongo P articolo, non avrebbono . E del pendere , e dello 

con dire il Santo Abate .di Chiaravallo : il aver maggior forza , fe vi è chi no ’l cre- 

Santo Vefftvo di Bona.-, io non veggio al- da , abbiano un luogo di Vergilio , fedel- 
tro fe non nell’ articolo il Pronome , e nel mente tralportato dal Caro , coli nel fe- 
pronome l’ELtirtì . condo dell’Eneida : O patria , 0 Ilio Sant* 

In non dirttmil maniera ecco un efem- de' numi albergo , inclita in arme Dardania 
pio che vai per tre i che tutti e tre fono terra. Noi Là pur vedemmo ec. c parla del- 
in un fol terzetto del Petr. Trionfo d’ Am. la machina nel cavai Trojano . E chi vo- 
Cap. I. V altro * colui , che pianfi [otto Urte de 1 noftri Dante Par. Ij. O fortunate : 

Ant andrò La morte di Greufa e ’l.Juo amor cia/cun' era certa delta fua [epoltura , ed al 
tolfi A Quel , che ’l fuo figliuol to/Je ad *7. O gtoja , 0 ineffabile allegrezza ec. Di- ! 

Evandro . Intanto domandtl chi ’l vuole a’ nunzi agli occhi miei le quattro face Sta- 

medefimi Granatici, con qual fperiofo vo- vano accefe . E quello in quanto alla efpo- 
cab lo erti vogliono , che un tal parlar fi- fizione di quel primo verib del maggior 
gurato fi denomini : perocché noi anche .Torcano Lirico . 

quella la diremo \tna mera F.liirtì , valen- Mancano altresì le intergezioni in que- 
do quivi e Pronomi, e Articoli, per i no- Hi P.tr. Son. 81. Laffo , ben fo che dolo- 

mi propri, quali fono Enea , Lavnta , Tur roff prede, e Son. 77 Laffo così da prima 

no , Pollante ; quali dica l' altro ì Enea , gli avvezzai . Quello benedetto aggettivo 

che pianfe ec. li ufurpa a lor talento da tutto il coro de' 

Poeti in luogo della efclamazion?' : ma in . 

CAPO XX. verità ella è lòppi-elsa , e vuolvift intende- * 

te uno O me: Petr. C.inz. 4. Topo tornan- 
Della lntergezione .. do fecemi , Oimi laffo : e nell’ Oimi laffo , 

.0 pura O me, vi ha la Ellirtt dei Verbo , 

E ’ Il vero, che la lntergezione non vuo- quafi dica : O quanto conofco me laffo . 

le aferiverfi ira le altre patti dell’ora- Dante Inf. 16. Felice te, che sì' parli a tua 
zione, come che Elia non dall’ufo, e non pupa: O te felice . Ovvero dcefi fottinten 
dall’ arte proviene ; ma comunemente la dere un verbo , che regga quel quarto ca- 
natura fi ferve di erta , per efprimere un fo ; come Potiam dirti felice , e limili . Per. 
qualche affetto : e chiunque I’ adopera in Son. 2$p. Quanto al mifero Mondo : e Quan- 
i feri vendo, imita altresì fa natura. E que- to manca Agli occhi miei , ed il fintile nel 
fio è il perchè ella viene e Ulula dal no- Sonetto, che fegue : Quanta invidia n por. 
vero del, e parti del favellare , che varie io, avara terra,* nel Son. zjo-Ccme va'/ 
tra fe , e di linguaggio diverfe , ebbono il Biondo , hor mi diletta e piace . In tutti 
loro effere dall’ altrui beneplacito . Or di quelli efempj accennati fi defidrra la in. 

l nter g e zione egli vi ha pur anche tergezionc ; ed anche ne’ furteguenrt ; Perr. 

1 Eliirti: e producali nel primo luogo quel Canz. 4. Qual mi fec' io , quando pr.mier - 
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tu' accorfi i cioè 0 quale, e nella medefiraa. 
Qual fu a fentir : che 7 ricordar mi foce . 
Dante Par. 5. Qual mi fec’ io, che pur di 


m:a natura ec. 


C A P O XXI. 

Intere Sentenze dove fi fon intendono . 

S in qui delle fole dizioni . Diremo adef- 
fo , come vi è ancora 1 ’ Elliffi , in cui 
le intere fentenze lì fottintendono . E que- 
llo giudico edere il fuo luogo ; benché nel 
vegnente Capitolo fi vorrà difeorrere di al- 
cune altre particelle , che anch’ erte di per 
fe godono della prelente figura . E primie- 
ramente , s’ io ben ni’ avvifo t ogni affer- 
mativa par che fottintenda la fua negati- 
va ; e cosi e conve fo . Eccone gli efetnpj : 
Dante Inf. 28. Quel tradir or che vede J ur 
eco l'Uno: fottintendi , E co» F altro non 
vide . I nf. 24. Non fo di lui ; ma io farei 
ben vinto , non fo quel che far a fato di lui , 
ed al 14 E le fetonte , e Le-ef, che dell'un 
taci", intendi ; E dell'altro parti. 

Vuoili ancora fupplire con intera len- 
ti nz a a’ fufTeguenti . Dante Par. 14. la no- 
fi a per fona Più grata fia per effer: tutta 
Quanta ; cidi Quanta olla effer dee, e Can. 
IO 9. Come quel ben eh’ a orni cofa è Tan- 
to ( Quanto è bafl.vcfe ) B kc. C. J. N. 4. 
Pam filo prrftamer.te ri fi afe, che volentieri : 
manca I’ intera fentenza , Egli eìb fan' 
avrebbe . Porr. Son. 7. Qjtal vaghezza di 
L<uro,o qua! di Mirto > intendi , tC uopo ì 
che tu abbi , 0 ri ritenga , e limili , come 
appretto il Boccaccio G. f. N. 10. Che per 
vagb zza , che egli n' av effe . Ed in qu.-tto 
ancor del Petrarca fi vuol fupplire con una 
intera fentenza Canz. e. Che non pur fotte 
bende Albe ga Amor: fia il fuo fupplemcn- 
tO Ma alberga ancora in altri oggetti . 

F. fe non d’ una intera fentenza , al cer-. 
to di piti parole c bisognevole 1’ intelligen- 
za di quelli alrri luoghi . Dante Purg. j». 
Perch'io udj da toro Un troppo fifa .UJj da 
loro un fa! detto : Troppo fifo riguardi . 
Petr. Canz. 47. O deli anime rare . O tu 
che fei una deh’ anime rare . Bocc. G. to. 
N. 9. Et quivi Secondo Cena fgrovveduta , 
furono affai bene, tir ordinatamente ferititi. 
Secondo thè era Cena ec. Dante Inf. 2. Che 
/’ ubbidir fe G à F offe no' b tardi . Se gi.ì 
fofie Tempo di ubbidire . Petr- Son. 175. 
Qua / deflro Corvo , e qual manca Cornice 
Ceinti 7 Ufio fato, o qua! Parca F innaffi} 
Qeial Sei tu ri.jìro Corvo che canti : Qual 
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fei tu Parca che innafpi t che in quello fe- 
condo verbo ella è la licenza , che cosi 
volentieri prcndonfi i poeti , di far fervi re 
una vocale pei l’altra. Benché nell’ indica- 
tivo de’ Vgrbi della prima maniera ( qua- 
le c il fopraceitato ) ella non mi paje pun- 
to imitabile. Se già, per mandarlo al con- 
giuntivo > noi» inteipreralTimo ; Qual diri 
che canti } qual diri io che innafpi ec. , 


Delle Particelle Che, dV> Il , La , Lo. 

C He che fi folle la ragione ; che lor mo- 
veffe , è il vero , che" piacque alti fcrit- ’ 
tori del buon fecolo , gittata* alcune par- 
ticelle , che pure all’ intera orazione , di- 
rieno i Granulici , che fi dovettero . Ma 
eglino con piena , ed affoluta licenza il fe- 
cero , perchè cosi tornò loro in '"acconcio 
di fa r e : ora togliendone , ora aggiugnendo 
si fatte particole , come o neceffirà , o vez- 
zo poneva loro davanti . E benché vi ab- 
bia chi di quelle abbondevolmente feri (Te , 
nnlladimeno ( ciò richiedente il notìro ifti- 
tuto ) non li vuol qui lafciare di fune qual- 
che parola . E fe altro non vi farà diva- 
rio , almeno lo allegar , che faremo -e di 
tetti, e di efetnpj , non larà quel detto , di 
che altri in non Hiflimile argomento li fer- 
verono . 

F della Che ; perocché ogninno a fuo 
.talento potrà fcontr.arne affai piò : quelli 
per ora faranno albi danza .• Bocc. G. %. 
N. 7. Ma for‘t ’ tem:a , non forfè di quefio 
alcun fi acco-g-ffe: e quivi C f mine tb a fojpì- 
rar per quel fe-no , no» enfiai deffo foffo . 
Di n r . Inf. 17. Et io temendo no 'I più Jìar 
cruci alfe : & al ! 8. E per dolor no» par la- 
grima fi and a. Petr. Cinz. tj- E temo no I 
fecondo orror fu peggio • Bocc. G. 5.N. 7. 
Conofcendo , dove morta non foffo , fi potrà 
molto bene ogni cofa fiata emendare . Gio: 
Vili. lib. it. Cip. J. Ben fi d.ffe per alcuno , 
tu 1 io fece a frode , e ip ocrisìa . . 

E non foto quando è 'polla in luogo di 
a'vverbio , ma anche quando vale per 10 
Relativo , prova col fuo efempio il mede- 
fimo Gio: Vili, poterli ella tralasciare fen- 
z.a alcun timor di cenfuraa Lib. 1 2. Gap. 1. 

E volte fi a fuo diletto, 0 vero fugacità , per 
quello ferii eppreffo , tornare a Santa Croce 

La Se , manca in quello di Gio: Vi i. 
lib. 12. Cip. g. di cui porteremo 1 ’ intero 
Periodo , acciò più di facile il luo legitti- 
mo 
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ino Pentimento fe ne ritragga , U quale 
non mai fu acconfenttto , e fi f erto per li no- 
fri padri antichi ni a' Imperadori , nè al Re 
Carlo ., nè fimi difendenti i * tanto fo/ftro 
amici ( cioè e tanto Se foffero amici ) e con- 
fidenti in parte Guelfa , o Ghibellina , o per 
if confitto , o male flato c' haveffe il noflro 
comune , 

Gli Articoli, 11 , Lo, La, Radono il me- 
delimo privilegio delti antecedenti . Dante 
Purg. 2. Che mi filea quotar tutte mie vo- 
£ he. Inf.2I.Afd prtm' fovea ciafcun la lingua 
fretta Co' denti verfo lor duca per cenno , & 
al 22. Che j' argomenti neh campar lor legno. 
Par. 3 2. Da tutte farti la Lenta corre. Purg. 
lp. Da tutte partì per la gran fortfla . Inf. 
to. Ombre che vanno intorno , dicon vero, 
Bocc. G. i. N. i. Cui lafc ar poteffe fiffi- 
cionte a rifeuoter fuoi crediti . Ma r.an più 
in. materia contanto nota. 


CAPO XX 1 I 1 . 
Della Zeuma . 


B 


Elio è il vedete fentir darli 
una qualche regola, che poi 

a.» i : j- . . r 


talvolta 

. . le Scrit- 

ture de buoni dieno altrui ampia facoltà 
di far tutto il contrarie . Non dee dunque 
nè il Verbo nè altro aggettivo , in cui 
FoC la Zeuma , accordare ( quali che qua- 
tto fia uno infegnamento infallibile ) o col 
piu vicino, o col numero del più, o coT 
genere mafehile , o che fo io. I tedi pro- 
vano poterli ciò fare differentemente co- 
munque piace a chi compone . Dante Inf. 
id. La gente nuova , e’ / ubiti guadagni, Or • 
peti io O difmifura han generara . Inf. II. 
Onde nel cerchio fecondo t' Annida Ipocrisia, 
iufinghe, e chi affattura , Fallirà Sic. fi la 
1 V Coti di quella [cheggia Ufc va infieme 
Parole , e fangue . E che non fi acquietali 
a quelli per effer tolti dal verfo , i Crefcen- 
zi , ^e i Boccacci non fono così p'ccoli vo- 
lumi , che tolgano altrui di fperanta , di 
potervene ritrovare qualcheduno . 

CAPO XXIV. 

0 

Della fa|(a Zeuma . 

E Gli adiviene, che più fentenze , e quel- 
le diver e , chiudenti talvolta da un 
verbo folo : ma in verità egli vi fi dee 
fupplire con altro verbo , ailjnchè il fuo 
veto , e legpitiino fenfo fe ne ritragga . 
Avvenne degli efempj apptelTo i Latini non 
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pochi ; ma voglia par tutti quello fol di 
Tibullo Lib. i. Eleg. 4. Qttem refertnt A7«- 
fe ,vivet , dum robora tellut , Dum cccluna 
flellat , dum vehet amnii aqua: : Quel vehtt 
in robora tellut vale altrettanto , che pafeet, 
ed in ceelum fieli ai per lo medefimo eh efe- 
ret . Ed i Tofcan altresì ufaron quella, o 
fia Elliffi , o pure , come al prefenre la 
chiamiamo, Falla Zeuma . Ecco 1’ efem- 
pio. Dante inf. 11. Morte per forza, e fe- 
rule doglìofe Nel pro/fimo fi damo , e ne! fu' 
avere Koinè , incendi , & toilette dannofe . 
Si danno morte, t fi danno ferite, conviene 
allo antecedente ; che nel fufTegueme vai 
Cagionare, Fare , e limili . Inf. 33. Parla- 
re, e lag rimar mi vedrà' infteme : c quivi 
ancora èZeuma falla; perchè in quella vo- 
ce Vedere , vi lottintende anco tacitamen- 
te Udire , ellendo il luo dritto Udirai par- 
lare, e Vedrai lacrimare. Pctr. Canz. 30. 
Se 'n folitaria piaggia rivo , 0 fonte , Se'n 
fra duo poi gl fede ombri fa valle. Siede la 
valle, palli bene; ma fede in rivo , for- 
fè, o io fon troppo delicato, no ’1 direi . 
Val dunque per me, fe altrui r.on piace , 
in luogo di Sorge, Scorre , ec. Gio: Vili. 
l:b. 9. Cap. ty.F per certo fe allora aveffe 
lafctata la im r refa deli' affedio di Brefcia , 
e venuto in Tofcana: quello aveffe nel metti- 
bretro fecondo vale altrettanto, che Fojfe , 
e* tal maniera di favellare fa chiunqne 
feorfe un tal poco gli Autori del .buon fc- 
colo, che ella da i medefuni non di rado 
fi adopera . 


CAPO 


XXV. 


DeHa Figura SillefTì . 


R F^a adeflo a 
della quarta 


dire <)el parlar figurato 
maniera , cioè dove la 
con ordia delle patti dell’ orazione li per- 
turba, e nulladimeno con quel fi accorda-, 
che la nolìra mente beco intende , e con* 
cede . Or fìccome la concordia delle voci 
fi raggira r.ei peneri , re’ numeri , e ne’ 
cali; così è da fapere, che fa difeordia di 
quelli ultimi è infoffi-ribile , come che fi 
comporti quella, che folo ne* generi, e r.e’ 
numeri fi ritrova . Noi dnnqpe parlerem 
ouì di quelle diverfe maniere della figura 
SillefTì, che cosi vlen chiamata da’ Grana- 
tici , e nel primo luogo porremo quella 
della difccrtlarza del genere. Csnte Inf. 7. 
Vidi genti fanpofe tc. Qtiefli fi percote . n 
ec. Queflì non corco: da con Genti ; ma 
con la voce Uomini , o Spiriti , che den- 
P p 2 ito 
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tro fe intende il Poeta . Il fintile in quert’ 
altro eùmpio Pur». 12. Vedea Nembrot a 
ptì del gran lavoro Qua fi /marmo rimirar 
le Centi , Cb: S enna.tr con Ini Sup.rbi 
foro. 

Silleffi di Numero . Dante Inf. 7. Che 
fono l'acqua ha gente che fofpira ; e Fanno 
pullular queff acqua al fummo. Inf. 12. A 
Rìnier da Coreuta a Rinier pazzo , Che fe- 
cero alle prude tanta guerra : fervefi del nu- 
mero del pili, perché con Rimerò intende 
ancora le lue genti . Uoccac. G. 2. N. 8. 
Un jtrandijpmo efercito per andare fopra ni- 
mici Raunò , & avanti, che a eli procede fi 
fero : intende il Re Cr il fuo Figliuolo : 
M. Vili. Lib. I. Cap. 25. £’ innanzi che 
l' oPe de Fiorentini tornajft , Affida Mon 
te Colatele , e Prefon'.o . 

Evvi ancora la Silleffi del genere , e 
ny rero infieme , come fe noi diceffimo 
De' Martiri rane , furono decapitati , e par- 
te pittati alle pere . 

Ma più inufitara al certo rfi tur e le 
altre fi è la Sillcffi di Relazione. Abbia- 
ne, dii ’l vuole, quello efempio di Dante, 
In*. 2j. Di fuor dorate fon t) eh' Egli ab- 
baglia , l ’ Egli ha correlazione al Sortanti- 
vo , cioè Oro , int.'lo tacitamente dal Poe- 
ta . Se già quell’ Egli non è la particella 
lolita .ag^iugnerfi per vezzo a molte maniere 
di favellare , come quando diciamo .• Egli 
fi vuoi fare , Egli fi vuol dire, ec. 

CAPO XXVL 
Della Trafpofizione. 

• 

L A chiarezza , e la nobiltà del dire fo- 
no le due principali prerogative che 
ac]uiftan laude a chi compone • Pur tutto 
giorno fanfi a vedere certuni , i quali par 
che amino i’ofcurità , e che pongano ogni 
loro (ludio in procurar di non effère inre- 
fi . Che fe e(Ti credono raoflrarfi tanto più 
dotti , quanto eglino più fon chiufi , fono 
in forte errore : avvegnaché da ben altri 

difetti nafee talvolta I’ ofeuritì ma per 
efl'er chiaro vi abbifogna copia di eloquen- 
za , e bontà di giudizio . E non già per 
Chiarezza intendo io un tal parlare fpac- 
ciato nè per Ofcurità il fofienuto e ’l gra- 
ve ; che quello talvolta è mclenfaggrne , 
quello è artificio , e molti componimenti 
vi ha , che fono ofeuri agli ofeuri . Non fi 
vuol per tanto , come van dicendo taluni , 
per timore di non contrarre un non lo che 
dell’antico, lafciar di leggere i Dami, e i 


OfTirvazioni 

Petrarchi , che fono gli Eroi della Tófca- 
na Poefia . Che cosi han fatto tutti colo- 
ro , che fon Ialiti in chiara fama di (cri- 
vere , e cosi vanno tuttavia facendo quelli, 
che ne’ primi Autori (anno trafeiegliere ciò, 
che è degno d’ imitazione . Or non fi alza 
al par de’ più riguardevoli la nobil penna 
del Signor Pietro Andrea Forzoni 1 Non 
è egli nel Sonetto cosi ca o alle Grazie , 
che in lui non manca ciò , che ebbero di 
leggiadro o ’l Guidiccione , o ’l Tranfillo ? 
Egli al certo c tale , e non credo di an- 
dare errato per foverchio di afferro . Ma 
per tornare all’ iarralalciaro , io ho detto 
quelle poche cofe intorno all’ olcurità , e 
chiarezza del dire , affinchè venendo noi 
a parlare della Trafpofizione delle paro, 
le , altri n -n 1’ abufi , e così venga a ca. 
dere in quel vizio , che noi qui condan- 
niamo . Or tra le moire cole , che poflfono 
apportare una tal’ ofeuratezza al difeorfo , 
ri è l’Iperbato, che altro non è, che una 
trafgreffione , ed un tal’ or line perturbato , 
e fuori delle regole della Cromatica . Ma 
prima che di lui fi dica noi qui parlere. 
mo d’ una tale Trafpofizione , che affai di 
vaghezza porge a’ Poeti , che di quella fi 
vagliono ; ed è quella , di cui ne lommi- 
niftra un leggiadri firmo efempio il Petr. 
Cani. 42. Quelle fei vi/ioni al Signor mio 
tdan { atto un Dolce di morir Defto . Dante 
Purg. io. De la moli' anni lagrtmata pace. 
Et Inf. 20. Lamenti fae taron me Divrrfi 
Che di pierà ferrai’ avevan gli tirali Ond' io 
gli orecchi con l? man coperfi c brlliffima 
trafpofizione , e mirobil terzetto. Petr. Son. 
2??. Altra di lei non in l nmafo Speme . 
Felicilfimo nel rrafporrarc li è G .briclio 
Chiabrera Poeta di grande fpirito , e de- 
gno cui imiti chiunque è bramofo di buon 
profitto nella Pindarica , ed Anacreontica 
poefia . 

CAPO xxvn- 

Fell’ Iperbato, e fue differenti maniere. 

O Ra favellando dell’ Iperbaro , e della 
differente fua fpecie , diremo trovarli 
egli , o nella contraria pofizione d’ un vo- 
cabolo , o nello divifione di quello , o nel 
troncamento d’ un periodo , quando una 
qualche parola , o fenfo vi interpone , o 
nell’ ordine confufo delle voci , o della di- 
fcrepanza degli antecedenti da’ confeguen- 
ti . Ma ciò fia detto come per una tale 
diffìnuione de’ nomi , che qui l’otto porre- 
mo , 
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ito . alla maniera de’ Latini Gramarici . na . Dicon , che e’ vuol dire : : Hai mio Po- 


che li prefero in preftanza da’ Greci . Di- 
cali dunque; 

i Dell’ Anaflrofe . Petr. Canz. 1 6. Ho di 

f oravi penfitr Taluna nebbia. Qui certo ha 
uopo una tal figura ; perchb Taluno, e Ta- 
luna altro lignificano . 

Vfco , e No/co, ufati da’ Tofcani , e prefi, 
ed accorciati dal Latino Vobifcum , No 6 i- 
Jcum ; eglino ancora qua ridurouli . Petr. 
Son. 121. Gite /icari ornai j eh' amor vien 
Vofco . Dante Purp. li. Non fo ft V nome 
Juo gii mai fu Vofco . E Purg. i^. chi vi- 
ve tt Vofco . 

». Della Tnefi . Dante Inf. 18. Fa che 
piaghe , mi difs' , un Poco 7 vifo Pii» avari- 
le . Petr. Son. ó. Che quando richiamando 
Piu le 'nvro, e Canz. 22. Mai non va' Più 
cantar . e Canz. 26. l.affo ma troppo è più 
quel eh' io ne'nvoto . Dan. Purg. 1 >. Trop- 
pa è Più la paura , onci' è fofpefa. Seguendo 
la confuetudine dicefi ; Poco più , Mai più , 
Troppo più ec. 

3. Della Parente!! vi l Scrittori , che 
n’ han parlato abbalianza ; e quelli 4 che 
ne hanno parlato , danno quelli precetti , 
e dicon bene y ciob che ella non vuole ef- 
ferd nb troppo lunga , nò fconvenevole a 
ciò , che fi tratta : e quello , ove fi tron- 
ca , debbe connettere con quel che ne fe- 
guita dopo il troncamento . Nb qui Ihre- 
mo a darne gli efempj y perocché al folo 
vedetta in iflampa b facile a conofcerfi , 
che quella tal voce , o periodo , che ivi 
dentro li chiude , ò fchiavo , e che non ha 
niente he fare col corpo libero della Re- 
pubblica delle voci . 

, 4 - Della Sinchili . Così chiamano i Gre- 
ci l’ordine confufo delle voci :e qui la mo- 
flreremo , non perchb s’ imiti , ma perch'e 
H fng&a J che pur vi ha di coloro , che 
fempre van dietro al peggio. Petr. Canz. 6 . 
Lagrima adunque , che dagli occhi ver/ì Per 
quelle che ne! manco lettomi bagna chi pri • 
mter s' a c cor fi Quadre! la dal Voi rr mìo non 
tm fuog/ia . Qui ci Vuole il filo di Arian- 


ter non mi fvoglia lagrima , eh' io ver fi da- 
gli occhi , per quelle quadretta yebe ne! man- 
co lato mi bagna chi primier 1 accorfe , cioò 
P occhio . Ben’ ò cieco del tutto chi. non 
vede la fconcia cofa, che b quello periodo, 
e di gnllo fciocco a cui piace . 

5. Ma la diferepanza degli antecedenti 
da’ conseguenti al certo ella ò intollerabi- 
le . E qual folTe la ragione , che movelfe 
il Petrarca nella Canz. 22. a porvene un» 
mano , io per certo no ’l fo vedere . Che 
pure il Bembo, cui venne vaghezza di imi- 
tarlo , fu di gran lunga più rimelTo , e den- 
tro alle buone regole giudiciolamente lì 
contiene . Or fe egli avverrà , che limili 
vizi ne’ libri per altro eruditi , e buoni li 
ritrovino , egli fi vorrà anche dire come 
( fe inai non rammento ) tafeiò fcritto un 
valente maeflro dell’arte oratoria , che gli 
Autori ancb’ erti talvolta' cedono al pefo , 
e fi addormentano . Ma quello errore , o 
vizio , ip cui fi perfe forfè una mefehina 
volta qualche celebre Aurore in opera di 
gran mole , direm noi , che fia lecito a 
chi per ifcriver tre righe dà di p gtio alla 
penna ? Egli non ò lecito eziandio a’ gran- 
di Scrittori : tanto meno a’ mezzani ; e 

punto agl’ infimi . 

E quello ò quanto io'llimai di dover 
porre in ifcrittura intorno a si fatto argo- 
mento . Nb però fon di tal genio , che , 
quel che una volta prefi , io non fia per 
volentieri lattarlo , quando ragione il vo- 
glia , e me ne 'renda perfuafo . Ma perchb 
a dillrugger ciò , che b qui detto , bifogna 
prima rigettar quello , che ce ne han la- 
ttato le migliori penne latine, che mi fu- 
ron norma allo fcrivere y come che celi 
non fu ad ogni qualunque perfona ciò fa- 
cile « farfi ; egli è anche da credere , che 
chi ciò tentale , il farebbe talmente pro- 
vilo di erudizioni , che , non che acquie- 
tai al detto , noi folfimo anche per di- 
chiaratlici obbligati. 
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I L coltivaraento , « Io ftud'o della lin- 
gua Tofcana , é cosi utile , oneflo, e 
dilettevole , che chiunque intorno ad 
«fio in qualfifia maniera $' affatica , bella 
opera intraprende ; ed è ancor meriteio'e 
di lode , chi non riputando , che niente vi 
fia di bado , o di fuperfluo , ogni minima 

f iarticella del volgar noftro fi sforza d’ il- 
uflrare , e rendere adorna , c compita . 
Poiché ficcorae nel viver civile , e cofiu- 
mato , alcuni piccioli difetti , ne’ quali lì 
'cade frequentemente , e da chicchelu fono 
di leggieri oficrvati , più nojano , e lì vo« 
gliono più diligentemente fchivare , che 
non fi fa alcuni vizj , i quali avvegnaché 
maggiori fieno , e più gravi ,'pur tuttavia 
tu. minor numero fi commettono , ed agli 
occhi altrui foro più fuggevole y cosi nello 
Audio della favella l’ avvertire quei piccio. 
li errori ne’ quali tuttora fogliono alcuni 
cadere, è peravvenrura più neceflàrio , che 
il far nota di quelli , che di rado s’incon- 
'trano , ancorché fieno più gravi . Per la 
qual cofa avendo fovente confidatalo , quan. 
to fcorrettamenre fcrivono alcuni ne! nollro 
belli Uìmo Tofcano Idioma, c che tutto gior. 
no fi vedono (fritture cosi guade , e defor. 
mate , e cesi manchevoli delle buone re. 
ole , che per direttamente fcrivcre fanno 
i meflieri , thè é gran pena fpeiTe volte 
il voler effe trar lenfo , che bene fila ; 

mi fon rifoluto di comporre il prefente" bre. 
ve Trattato dell’ Ortografia Tofcana , im 
cui ini fono ingegnato di racchiudere tut- 
te quelle rettole, c tutti quegli avveriimen. 
ti , de’ quali , per ifcVivere correttamente 
fi fervono a quello tempo* i più accurati , 
e diligenti Scrittori . Nel che fate mi fon 
creduto eficr benq impiegata I’ opera mia , 
sì perché quella parte della lingua nofira , 
per la- fua picciolezsea , e tenuità , altri di 
maggior dottrina , e di più alto difeemi- 
mento , che io non .fono , avrebbero ferie 
Idcgnato di trattate; come ancora , perché 
appartenendo ciò a render più chiara , fit- 
ctle , e adorna la nofira leggiadra favella , 
gli amatori di effa ( che tanti fono , quan. 
ti fon quelli , eh; le buone Arti hanno in 


pregio ) volentieri vedranno , che né pura 
quella piccola parte é fiata tralasciata , e 
che fieno fiati avvertiti quelli mamamen* 
ti , che nello fcrivete fi commettono , ì 
quali quanto più fono leggieri , tanto, più 
meritano biadino , e riprenfione coloro che 
non gli fuggono . Oltre a ciò mi fon da- 
to a credere, che intorno alle regole deila 
Tofcana Ortografia , meglio che ad ogni 
altro di qualunque paefe li fòlle , s’ appar- 
tetiefli di far parole ad uno che folle na- 
to in Tofcana ; il che altresì molto più 
folte di ntefiicri in quello tempo , in cui 
tanti , e tariti^, lontani dal bel paefe Cht 
A[J enntn parte , t il mar circonda t l' Al- 
pe , di ciò fare troppo baldanzofam.-nte fi 
prendon cura. De' quali alcuni i nofiri più 
celebri Scrittori in molte parti laceri , c 
malconci , danno alia luce delle flampe , 
e fcitza- temere il torto gravilfimo , che 
fanno alla verità , (agende pure , che a 
tanta imprefa non fon baflevoli le loro for- 
ze , per ingannare i meno avveduti , e far 
credtr loro agevolmente , che Uomini del- 
la lingua intuid milióni vi abbiano ufara 
perenno grandini ma diligenza , e così trar- 
ne maggior guadagno ; che tali Opere fo- 
no llampate in Firenze in fronte di efle 
afferma, o arditamente . Altri di più lot- 
tile accorgimento. , volendo dar precetti d’ 
Ortografia, c mefcolarfi ne’ fatti d’una lin- 
gua, della quale hanno una debole intelli- 
genza, per non tiTer colti in fallo, ed ave- 
re aperto il campo delle feufe , qualora in 
quella nofira regolatiffima favella , peren- 
no gravemente , per meglio coprirli ne’ li- 
bi i , che danno fuori in tal materia , vi 

f ondono lo fpeclofo titolo d’ Ortografia Ita- 
ìana . E altri finalmente , ma troppo più 
animafi , ed arditi , gli Elementi delia Lin- 
gua Tofcana , fion hanno dubitato di Fan:-, 
pare ; ma in tanti errori , e così gravi, e 
cosi fhani fon tratto trarto caduti , che 
quantunque per le loro nobili qualità , e 
per l'amore , che portano all' idioma To- 
ìcano , fieno d.gn'ffimi di fiima , non 
meritano che fia tenuto alcun conto di 
qitefie loto opere di lingua , come diffe 

quel 
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quel noftro : Degne di tifo , e di ctm- 
paffiene . 

Che cofa fia Ortografia. 

-£ A P O I. 

T 'Ortografia b un arte , e una pratica di 
■*-' feri ire re correttamente , e fecondo le 
kaone regole preferitte dall' uo , praticato 
dai buoni , ed approvati Scrittori , E’ una 
voce Greca comporta di due , ciòb a dire 
di èpSot , che firnifica retto , c giudo, e 
di ?f*pn» , che vuot dire fcrivere . E ella 
fiata varia fecondo i tempi , ed anche fe- 
condo le perfone, che non hanno mai con- 
venuto concordemente di adoperai* un iflef- 
fa Ortografia , dimodoché nòti (blamente 
la variazione de’ tempi l’ha fatta cambia- 
te, ma ancora nel tempo tnedefimo , non 
tetri i buoni fcfittorH.fi fon ferviti deli’ iftef- 
fa . . Sicura teftimonianza di cib ne fanno 
gli aoti.hi tefli a penna del buon fecolo , 
ne’ quali fi vede , che i noftti vecchi fer- 
vevano uniran ente tutte le parole , ni mol- 
to curavano d’accenti, d* apoftrofi, di vir- 
gole , ni d’ altri fegnk , per dirtinguerle ; 
e talvolta appiccavano iniieme le lettere , 
che potevano aver bensì nella pronunzia 
la forza di lettera doppia , ma non I’ ave- 
vano gii nella fcrittura , la qual cofa ac- 
cadeva peravventura anche a’ Latini , co- 
me notò Cicerone , che pronunziando fciol- 
to , o legato facevano , o non f ree vano 
dirtmz'oie . Perb ne’ noftri antichi libri , 
fpeflb fi trova fcritto afare , che pur deb- 
bo edere a far: , dovendovi edere fpazio 
fra la prepofizione , e il verbo , il quale 
comecchi dà una certa forza , che nella 
pronunzia quafi raddoppia , quei , che in 
quel tempo naturalìirenre fervevano , ron- 
za farvi (opra pili fottìi confi leraziontf , lè- 
gu ndo I’ orecchio vi raddoppiavano la F; 
e per la (leda cagione fi trova, malia bel- 
lezza, che pur debbe edere , ma la bel- 
lezza; lanuta , in luogo d’ in una ; e: tu , 
tppoi , in cambio di e tu , e poi e altre af- 
fai di fimil forra . Meno accurati furon 
quei che fegnita'Ono nel fécolo del 1400. 
quantunque averterò il codume di fcrivere 
una voce feparata dall’ altra , perché la lin- 
eila per molte cagioni , che non b quello 
luogo da riferire < avendo perduto alquan- 
to della Tua primiera purità , e naturalez- 
za , l’ottog afia altresì fu poco , o nulla 
curata , e oltre il non adoperare alcun fe- 
gno per didinguere le parole , parendo pu- 


re a quei , che fcrivevano di far bene , quan- 
do le nofire voci alla maniera delle Lati- 
ne andavano tuttora accumulando, di quel- 
la , co tte dagli fcritti di quel tempo age- 
volmente fi riconofce , fi lervirono , teina 
badare quanto alla pronunzia nortra fl che 
dello (crivere correttamente debbe effer la 
norma , fode contraria , cd oppofta ; quin- 
di è che nelle diritture di quei tempi fi 
trova il ph , in vece della F , e fi. vede 
fcritto au 'tl'irità , btfeagna , ebafa , e altre 
in grandiffimo numero. Vennero finalmen- 
te quei del 1500. i quali la nativa dolci!» 
(Ima loro favella amando , e coltivando 
colla ragione , e collo fludio , anche allo 
Icriveic corretramente ebbero avvertenza , 
nel che udendo fiati da quei che fon ve- 
nuti appredb feguirari , he tono quindi na- 
te le regole, e 1’ oflervazioui , che per i(c ria- 
ver dirittamente fono fiate riputate le piti 
convenevoli ; le quali perb aon fono mai, 
fiate cosi bene ftabilite , ne così universal- 
mente ricevute , e approvate* che tutti fi 
fieno femprc ferviti delje medefiipe ,• ma 
vi e talvolta chi alcun poco fe n’ allon- 
tana , o perche cosi gli lembti pur che con- 
venga di fare , o per un certo particolar 
vez?o, nel che io non intendo gii di ri- 

f trovare, o riprendere quel che da altri, ta- 
ora venga fitto, di che puote anch edere- 
che ne abbiano convenevol ragione ; ma 
fidamente di riportare in quello breve Trat- 
titi l’odervajinni , e le regole più ficure , 
e più principali, e necedarie , che per 
ifcriver bine di orefente fi praticano • 

La ve le Tofehe voci affina , e cribra 
La gran macjìra , e del parlar Regina, 

CAPO lì. 

Del punteggiare. 

I L,' periodo, che fe un comporto di paro- 
le, che fi rigirano inGeme , donde et 
prende il fuo nome , in quello giro , chiù-, 
de , e contiene in fe un intero concetto., 
il quale poi vien difilato in alcune P* rt ' » 
o membri ^.che vogliamo dire , ne qual* 
egli b feparato . Per diilinguere l’un mem- 
bro dall’altro , e perchb chi legge porta 
agiatamente pigliar fiato , e fermarli do-* 
ve conviene, furono ritrovati alcuni fegni, 
che norartéro quelle eh diluzioni , e av ver- 
ti fièro il leggitore, dove foffero di meliteli 
il fermarli , e far paufa . Sono quefli la 
virg la; il punto, e virgola ,• i due pun- 
ti ; e il punto . Se la pofa che fi de? fa- 
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jo4 Regole, ed 

re è piccola , fi fegna colla virgola ; le è 
mezzana , col punto , e virgola ; fe confi- 
derahilmente maggiore , con i due punti ; 
e fe il coocetro , è intero, e finirò, e che 
termini il periodo fi fa ptrnro (ermo . Di 
qui è , che fi trova fcritto : Alla quale ve- 
nuto il famigliare , e colla coppa , $ colle 
parole de! Preme i con forte vifo la coppa 
prefe , e quella feoperckiata , come il coor 
vide , e le parole intefe , cosi ebbe per cer- 
tiflimo quello ejfere il cuore di Guifcardo ; 
perdi levato il vifoverfo il famigliare dif- 
fe : non fi conveniva JepcJtura men degna, 
che <f oro, a così fatto cuore, c berne queflo 
i , Hifcretamtnte in cib ba il mio Padre ado- 
perato . ( Bocc. g. 4. n. 1. ) Nel qual luogo 
tutte le fopraderte differenze di legni , cne 
nel far le paufe ne’ differenti membri del 
periodo , fi debbono oline , agevolmente fi 
veggiono . In oltre fi vuole avvertire , che 
er ordinario fi pone la virgola avanti al- 
a particella che , quando , perché , come fe, 
non, ne, ovvero , e all’ e congiunzione , 
poiché ivi fi fuol terminare , e dividere una 
delle picciole parti del periodo . Vi fono 
ancora due altre forte ai punti , de’ quali- 
imo fi chiama ammirativo , I’ altro inter- 
roguivo : l' ammirativo fi fegna doppo te 
parole di pafiìone, d’ ammirazione , e d' af- 
fetto . 

Oh tempo , oh Ciel volubil , che fuggendo 

Inganni i ciechi , e miferi mortali ! 

( Petr. par. 2. Son. dj. ) • 

' Forfè , 0 che Jpero ! il mio tardar le duole. 
( Pefr. par. 2. Son. 169. ). L’ interrogativo fi 
pone dopo le parole , che fi dicono come 
domandando. • .. 

Che debbo fari xle mi configli Amine ? 
( Petr. parr. a. CaWz. 1. 


Fa 


CAPO 


HI. 


Dei a Parentefi. 

L A Parentefi fi fa con due linee curve , 
che fi riguardano l’una P altra , que- 
fle fi adoperano quando fi pone nel mez- 
zi! del difeorfo un condotto , il -quale è in 
tl maniera fiaccato dal rimanente degli 
altri , che le parole antecedenti , e quelle 
che ne feguitano , hanno convenevol ligni- 
ficato , e polTono flar beniflimo fenza di 
effo .' E perchè la gratitudine ( fecondo che 
io credo ) tra i' altre virtù è fommamente da 
commendare ( Bocc. Poetp. ) nef qual luogo 
fi puote offervare l’oftizio della Parentefi, 
dove lenza le parole feconda che io credo , 


O.Tervazioni 

il lentimenro farebbe tuttavia intero , c 
compito . Talvolta in vece delle due linee 
curve , che formano la Parentefi , da al- 
cuni fi ula di metter due vi r gole , e que- 
llo fi fa per ordinario a’ vocativi di quei 
nomi , a’ quali s‘ indrizza il parlare , Or 
volge , fignor mio , F under imo anno ( Petr, 
par. 1. Son. 48. ) e quando il fentimcnto 
contenuto fra le due virgole è breve , di- 
modoché non ne porta nafeer confiifione a 
chi legge : ma quando è alquanto lungo , 
è pip (aggio configlio il porvi la Parentefi, 
che reca Maggiore ajuto , e più difi ntaf 
chiarezza . Non vogliono efTer le Parentefi 
molro frequenti , né per cofa non impor- 
tante, poiché fvagano l’attenzione del leg- 
gitore dal fuo principale inrendimento , ed 
egli giufiamenre s* annoia d’ eflère didel- 
fo per lieve cagione cosi fovenre . Non 
debbono né pure effitr lunghe si , che le 
cole partite , non fi pollano attaccar di lu- 
bito da chi legge con quelle che vanno 
appreflò la Parentefi , fenza che vi fia bi- 
fogno di gran pensamento , perché quelle 
in luogo d’ aiutare I' intelligenza del letto- 
— re , la confondono, e I’ obbligarlo :.d una 
troppo grande attenzione , e ad interrom- 
pere il filo di cib che leggeva, per troppo 
lungo fpazio. Errano quegli ancora , che 
in mezzo a una Parentefi ne Anno nafee- 
re un’ altra, il che é cosi contrario al buon 
Nafin., che non fi vuol praticar giammai da 
chi ama di fcriver correttamente . 

4 

capo' IV. 

Dell’ Accento . 

A Ccento comunemente prefo , fi dice una 
certa pofa , che la voce fa fopra una 
.fillaba tra I’ altre della parola; é fuo offi- 
cio il difiinguere la fillaoa , e far la pa- 
rola fonante , onde perciò fu detto retto- 
re , e moderatore della pronunzia ; e di 
vero , fe fi confiderei attentamente chi 
parla , tanto pronunzierà bene , quanto 
profferirà, bene gli accenti , cioè a dire 

G uanto farà le pofe dove van fatte ; on- 
e per tal cagione fa di bifogoo offervar 
diligentemente rìello*fcrivere , di porre gli 
accenti a i fuoi luoghi. Niun mnnofillabo 
che non fia più di due lettere fi fegna con 
accento , perchè Tuona il medefimo a ef- 
fervi , che a non vi ertere ; cosi fi fcrive 
Fe, Re^ T»\, St < , t furri gli altri ; fen- 
' za legno alcuno ; e lo fieffo fi dice anche 
di quelli di tre , che dall’ effetvi , o non 

vi 
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v 5 «Aire accento , non poffon avere diver- ine Pii con quello fegno 4 d* una fola fiu 
to fignificato , come fra , che , tra , prò , Jaba , ed ì il medefimo die piedi , e ien- 
llo, fta, e altri fe ve fono .• *IP incontro za farebbe di due, e darebbe per lo plura- 
li fegnano coir accento tutti i monofillabi le di pia ; e dii che col fegno 1 pafla- 
. di tre lettere, come gii , pi" i $«■» , gìb » t0 indeterminato del verbo dare , e -lenza 
tìì, e fomiglianti , che fe ne fodero pri- è l’illefiò che giornea E verbo fi fegna per 
vi fonerebbero diverfamente - Nella paio- dilli nguerlo da e congiunzione ,• ni parti» 
fc di più d’ una fillaba , fe i» pofa va, lo- cella negativa, da ne avverbio, o prepofi- 
pra ì’ ultima , «vi fi mette Tempre l’ accen- zione, o particella riempitiva ; di tempo 
to , però fi fcrive : Il Roffiglione fmontato del verbo dare , da Da fegno dell’ ultimo 
con un coltrilo il petto del Guardaflagno apri, calo ; lì avverbio locale , da li articolo , 
» colle proprie mani il cuor gli truffe , e o pronome . Ecco La , e Si col fegno . 
quel fatto avviluppar t in un pennoncetlo eli Non vorrei ~ucca mia da falò , che voi ere - 
lancia, contando ad un de' fuoi famigliati , defle , che noi fttffuno li con queff abito , e 
che nel por t affé, e rimonti a cavallo , e al con quejìi panni, che ci vedete , egli non 
fuo Camello fe ne torni ( Bocc. g. 4. n. p. ) ve n è niuno sì cattivo , che non vi paref- 
Dove fi vede , che Aprì , Comandò , Ri- fe uno ’mperadore , ri fiamo di cari vejhmen- 
monsò , Tomi» ‘hanno l’accento nell'ultima, ti, e di belle cofe ornati . ( Bocc. g. 8. n. 9. ) 
perchfc hanno quivi la polà . Mettefi anco- Ed eccole lenza fegno poco quindi lontano : 
ra fopra alcune parole ambigue , ed equi- ni vi potrei dire quanta fiata cera che vi fi 
Voche , che elfendovi l’accento hanno un arda a quefle cene , ni quanti fieno ì con- 
fignificato , e fenza ne hanno un altro , fetei che vi fi confumar, 0 , e comi fieno pre~ 
come per efeinpio, Merci , Però , Voltò , ziqfi i vini che vi fi beano. Si olfervi che 
Farò , mentre hanno la pofa full’ ultima , nel ■primo efeinpio abbiamo due volte Di 
Merci Ila per pietà , Però ferve d’ avverbio, prepsfizione , Tempre fenza fegno ,• all’ ifi- 
• Voltò è paftàto del verbo Voltare, Tarò i contro' qui dove Ha per giorno , eccolo col 
futuro del verbo fare ; ma levato l' accen- fegno .• Gabriotto le dnmtnìh la cagione, pet- 
to dell’ultima fillaba , e fatta la pola al-- chi la venata gli aveva il dì innanzi vie- 
h penultima , Merce fi piglia per alcuna tata . ( Bocc. g. 4. n. 6. ) E parimente s’ av- 
forta di mercatanzia , Pero lignifica una verta, che nel fecondo efempio vi fi tro- 
pianta a dai nota , Volto t una parte del va ne particella che nega , col fuo fegno , 
corpo umano , e Faro fc nome d’ una ilret- • laddove qui fi .vede , che n’ £ priva ; La 
to di mare, che divide' la Sicilia dall’ Ita- donna fe ne venne, e del buon uomo doman- 
da.. Così ftropiccio, e qualche altro di fi- dò, eie ne foffe , ( Bocc. g. z. n. 2. ) Ecc* 

jmile Torta, fe b un tempo del verbo Jìro- Li avverbio col legno: 

picciare , fi fcrive fenza accento ; ma fe è In fino a lì non fu alcuna cofa 

un nome frequentativo di quattro lillabe , ( Dan. P. 14. ) ed eccolo fenza 

fi fegna con accento, onde fi trova , P a- lo li credetti ; e ciò che fuo dir era 

rendagli tt aver fenrin alcuno ftropiccio (Bocc. ( Dan. Par. 6. ) Ecco da tempo del verbo 
g. t.n. 4. ) così Mormorto, trafile hi 0 , e tot-’ dare col fegno : E perciò fe non vi di U 

ti gli mitri . cuore tf efjer ben ficuro ( Bocc. g. 8.11 9. ) ed 

Abbiamo ancora P accento , che s’ _ado- eccolo che n’ è privo 
pera per dillinguerc una parola da un*al- Che non ì imprefa da pigliar* a gabbo 
tra , che da alenili è riputato veramente Defcriver fondo a tutto P univerfo , 

accento, ma da’ nollri Graffiatici viene af- Ni da lingua , che chiami mamma, t 

fermato, che non lo V; e vogliono che al- babbo . 

rro non Ih fe non un legno , che fi pone ( Dante Inf. 32. ) 

generalmente fopra tutte le parole , che 

hanno bifogno di Hillinzione, lenza riguar- CAPO V, 

d.ne fe fieno d’una o di più fillabe . Ser- 
ve quello legno per diltinguere dì nome , Dell’ Apoflrofò . 

da di vicccalo, sì , e là avverbi , da fi 

potenza di Verbo , e da la articolo , e sì T ’ Apollrofo 1 un conrraflegno , che me! 
fotti . L’ ufo dunque d’ adoperare un tal fe- la luogo dove lì pone ) vi ì martfcameu- 
gno i quando alcuna parola puote agevol- to di lettera, e così fi chiama quella li- 
niente Icambiarfi , e ptenderfi in dìverfo ne» , che in quella vece vi fi mette fopra 
tonificato dal i’ elle rvi, o non vi eflerejco- il che fi fa , quando una parola termina 

Q q i« 
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in vocale, e l’altra che ne fegue comin- 
cia parimente da vocale ; cosi in cambio 
di (crivere tutto intero lo ardire , di amo- 
re , fi può far coir apofirofo /’ ardire, d'amo- 
re . Ci avanti alle vocali t , ed è- fi può 
apofirofare , ma innanzi all’ altre vocali 
non gii , poiché allora rende Tuono afpro . 
Cli quando ne feguita una vocale non fi 
può far coll'apoflrofò, ma fa'- di meftierl 
Kriverlo neceflariamente tutto , perché coll’ 
apofirofo renderebbe Tuono diverTo da quel- 
lo che dee rendere , Tolamente vi fi pone 
quando ne feguita un altro « ,• e fi Tcrive 
gl’ ingegni , gl inganni , e il limile ’ fi fa 
de’ Tuoi compolli degli , agli , dagli , con- 
gJi . De, A , Ne, Co, Pe , I, quando dan- 
no per Cei , Ai , Nei , Cei , Pei , lo, fi feri— 
vono coll’ apofirofo , e Umilmente Dell , 
All, Coll , Sali, Coll ,»AW/ , quando ne 
fegue vocale. Si può levar 1’/ dall' arti- 
colo il, quando viene dopo a una vocale > 
in cui abbia terminato la parola anteceden- 
te, e fcrivere, tutto ’/ Mondo, In vece , 
di tutto il Mondo . E' mi par par vederti 
morderle con cotejli tuoi denti , dille il Boc- 
caccio (g. p.n. y. ) dove fi vede quell’ E 
fegnata coll’ apofirofo , perché ivi é polla 
in cambio di Egli . Vi vuol 1’ apofirofo 
quando fi feri ve allo 'mperadore , allo ’ncon- 
tto . Quando dopo la parola A cui fi toglie 
una lettera in fine, ne fegue una confortan- 
te , non fi può porre 1’ apofirofo ; ficco- 
me pure non lo vogliono gl’ infiniti de’ 
verbi, ancorché ne feguitiuna vocale , e 
così fi fcrive correr innanzi, andar addie- 
tro , e tutti gli altri di tal fona ; e gene- 
ralmente non fi fuol fegnar mai l’apoftro- 
fo fopra le voci terminanti nelle quattro 
liquide l, m , n , r , perciò fi fer ve fenza 
quello fegno. 

Padre del Ciel , dopo i perduti giorni « 
( Petr. par. i. Son. $8. ) 

Pien d' un vago penjier , che mi di [via 
( Petr. p. i- Son. \yj, ) 
y II fonno è veramente qual aom dice (Pètr. 
par. i. Son. ipi. ) Dalla qual regola però 
fi voglion eccettuare quelle voci , che fini- 
feono in quelle quattro lettere /, m, n ,r, 
che non fono nonché di lor natura , ma 
folamente per lo feontro della vocale a cut 
Hanno avanti , dimodoché fanno figura d’ 
intere , le quali bifogna fegnar con apo- 
flrofo . 

Amor, natura, e la ktlF alma umile. 

{ Petr. parte*. Son. tyi.) e così l’ altre. 


Oflcrvafcioni 

capo m. 

Del troncamento delle parole. 

I Ntomo all’ accoramento delle parole 
non farà di mefiieri , che io mi trat- 
tenga con foverch a accuratezza , dacché 
il Bembo, 1’ Autor della Giunta , il Sai- 
viari, c il Buominarrei n’hanno cosi fqui- 
diamente , e difie'amenre ragionato . Av- 
vertirò (blamente in rifiretto le loro rago- 
le più principali , e importanti , ficcome 
andrò notando alcuni troncamenti di voci 
praticati da’ noftri maggiori , non perché 
alcuni di effi fieno da fegukare -, ma per- 
ché fi prenda contezza, del genio , e della 
natura della noftra favella, e non arrivi- 
no nuovi qualora s’ incontrano ne’ buoni an- 
tichi Scrittori I troncamenti delle voci 
non poftòno e (Ter tutti egualmente confa- 
cevoli alla profa , ed ai verfo , anziché 
nella profa non fi deono por tronche nel- 
lo fcrivere , tutte quelle voci , che in fa- 
vellando tronche fi proflferifeono ■> perciò 
più fano configlio farà , il far nelle ferie- 
ture minor numero di troncamenti , che fia 
polfibile ; é regola generale , che ciò che 
troncato riefee fconcio , e di cattivo Tuono 
nella pronunzia , di gran lunga , più feon- 
venevole il farà nella fcrittura , e cosi in 
«tal calo, fenza alcun fallo , bifogna fcri- 
vere fenza accoramento veruno . I nofiri 
vecchi negli fcritti loro non troncavano 
mai alcuna voce , né pure in verfi , come 
fi riconofce da gli antichi Te/li a penna , 
e folamente ne’ Libri d’ alcuni de’ noftri 
Rimatori , Torto la lettera , che nel prof- 
ferire il verfo fi dee troncare , vi poneva- 
no per fegno di tale feemamento un pun- 
to. Niuna parola , fi può troncare , che 
fia 1’ ultima de’ periodi , e de’ membri di 
effi , slave fia di meflieri far qualche po- 
fa, e perciò vi fia, o punto ; o punto, e 
virgola ; o virgola ; o altro fimigliante fe- 
gno . Né pure s’accorciano quelle voci, che 
hanno l’accento full* ultimai dalla qual re- 
gola folamente s* eccettua la parola Che , 
con tutti i Tuoi comporti , ficcome ancora 
i monofiliabi , lo , la , le , ne, vi , ti , mi, 
erte , fe , fi , di, e altri , fe ve ne fono . 
Né fi troncano le voci , che nell’ ultima 
hanno il dittongo; ficcome 1’ E, e 1’ /, le 
quali non lafciano mai feoperto C , e G , 
le non per dar luogo a fe medefimo : né 
fi vuol troncare la voce ogni , fe non quan- 
do fi fcrive attacca» con quella che le va 

ap- 


Intorno alla Lingua Tolcaruu | 

appreflo, come ognaltro , ognuno , e fimi- fotunte , quando la vocale 


SO/ 

ne porta via 

li" Accanto a due confonanti delle quali tutte quelle che le fono accanto ; ma per- 
ja prima fia S non fi tronca , ni fi porri chi ciò fi polla fare acconciamente , bifo- 
in contrario quel del Petrarca ( par. 2. " gna che la parola che fi fceraa , abbia la 


Canz. 48. ) 

Che fon [cala al F attor di beh le /tinte, 
perchi quella, e P altre di fimil forta fono 
licenze poetiche . Ni anche avanti a erti- 
fonante fi troncano mai le parole <T una 
vocale , le non quelle , che poifon ferbar 
nell’ultima una delle quattro liquide L,M, 
N , R , fenza altra confonaoce apprc.To . 
11 troncamento che fi dice c|f- fi può fare 
d’ una vocale in fine della parola , quando 
vi rimane una delle quattro mentovate 
liquide , non di facoltà di far terminare 
alcun nome plurale in / , e le G trova ne’ 
Poeti mirabil tempre , giovtnil furori , e 
altre tali , fono licenze che ellì fi 'prendo- 
no , di non illar legati all* regole . In M 
non fi termina alcuna voce, le ella non ne 


pofa fall’ alluna, che vi rimane , come G*. 
va' , frate ' , e limili - I nomi , e pronomi 
mafehiii plurali di quei Angolari , che fi 
troncano cfuna vocale , e d’ un / , come 
cavalli , capelli , fratelli , e altri , poflbn 
toc via tutte due le / ; cosi fi dice : cavi? 
leggieri , cape' biondi , frate' miei , e tra 
quelli fono anche atti , dalli , traili , delti, 
nel li , pelli , falli , e gli altri , e fi dice 
a' fuot , da' nòjhri ec. Alle voci così non- 
ché fi puote talvolta aggiugnere un. > , e 
dire cavai , capei , fratei , e così gii altri ' 
di tal forta ; ma non già tutti , perchè 


quantunque ragion non vi fia, pure l’ufo, 
che delle lingue è Signore , che permette , 
che fi polla dir fanciu' , e zi mie' per fan- 
ciulli , e zimbelli , non accorda poi l’ illelfo 
difcaccia l’O, e perciò fu licenza quella di privilegio anche a quelle voci, nè fi potrà 
Dante ( Inf. Can. 26. fcrivere fanctui , e zjmbei . Si pofiono fee- 

Cbe pii mi graverà com pii ni attempo: mar d’ una fillaba gli aggiuntivi , e i pro- 


e del Petrarca ( par. 2. Son". 230. ) 

* Ce»» perde agevolmente in un mattino . 
UN non carcia mai l’jf, e ne’ plurali de’ 
nomi HE, e 1’/, onde non è da feguitare 
chi dille: 

Che noi fiam peregrin come voi fiele . 

U R anch' ella non difcaccia I’ A , fuori , 
che nell' avverbio ora , e ne’ fuoi compofli,' 
« nel nome Suora quando Ila per aggiun- 
tivo come Suor Giovanna , Suor Domenica ; 
non già quando Ila per foflantivo ; e quan- 
tunque in Dante nelle Canzoni fi trovi le- 
vaia 1 ’a da fovea 

Che /’ intelletto fovr' effe difvia 
e quel eh’ è più jtfi veda for in cambio di 
fopra che dille Lapo Gianni 

Che ni hai for tutti amanti meritato 
e l’ imperador Federigo - 
Sor i altre donne avere più valore , 

Valor for l' altre donne avete 
non per tanto li vcgliono imitare. L’ altre 
vocali rune poilòno efler diicacciatc dal R, 
avvegnaché 'fi voglia aver confiderazióne a 
quel che dice il fiuommatei che non fia 
molto ben latto il difeacciar cosi facilmen- 
te t’O da ogni parola, perchè nero , ripa- 
ro, e altri , non è ben troncare , onde 
fu confiderata per libertà quella che fi pre- 
fe il Petrarca allorché difiè ( Par. p. Son. 
» 7 9 - ) 

Ch'ogni due rompe , ed ogni altezza in- 
china. * 

ai poflono troncare le parole avanti a con- 


nomi plurali, di quei Angolari , che fi tron- 
cano a’ un e , come fono mali , quali , tali, 
e fomtglianti , e fare , qua' parenti , tra' 
dolori, ma pen fieri , come fece Dante (lnf. 
Canz- J z. ) v 

Che per t' effetto de' fuoi ma' penfieri . 
talora anche a quelle s’ aggiunge un i , « 
gettando via la 1 fi fa qua 1 , ta't ; non fi 
trova mai in fignificato di mali , che Pula 
noi comporta . 1 fullantivi plurali , che do- 
po le due vocali » 0 , hanno per ultima 
lillaba li, poifon gettarla via, e di figliuo- 
li ; lacciuoli , fi pUtr fare figlino' laeciuo' , 
e così degli altri . Alcuni .verbi della fe- 
conda , e terza coniugazione fi troncano in 
alcune feconde perfone dell’ indicativo pre- 
lente , e dell’imperativo, e fi fcrive , feia' 
qne' cavalli , co' quelle cofe , to' quel ferro , 
per fciogli , cogli , e togli , in vece della 
quale fu anche pollo te , -onde il Boccac- 
cio Te la prefente lettera , il che pars an- 
cora più nuovo , come l’avverti il Bem- 
bo . 11 verbo volere fi frema anche nella 
prima perlona , e fi trova vo' vedere per 
voglio vedere , fi trova altresì ve» per ve- 
do ; ve' per vedi , )e per feci , e creo , e 
crio per credo différo gli antichi Rimvo- 
ri : e cretti , per creduti dùTe Pier delle 
Vigne 

Affai cretti celare 

Ciò eh.- mi conviett dire , 

Cerco per cercato , ufo per ufato , e altri 
tali fi trovano comunemente,' cosi furo per 
u Q q a furo- 




. Regole, ed 

f urono i andare p«r andarono ; così pinna , 
di e uno , fenno , vonno , che usò Dante , e 
gH altri d> quell’età, per po/fono , ditrono , 
jeciono , e vogliono , o volgono , e fomiglian- 
ti , delle quali ne parlò if Bembo, c l'Au- 
tore della Giunta. Si fa me per meglio av- 
verbio , io fe me' di te ; e fi fa me per 
mezzo qualora egli ì dopo la particella per, 
per me Calandrino . Frate mentre fta per 
aggiuntivo, ed b allato al fuo fuftantivo fi 
tron a d* una iillaba , endice Fra Domenico , 
Fra Giovanni > e avanti a vocale à leva 
l’ultima lettera, e fi fa Frat' Alberto v Frat' 
Antonio ; così. Santo , e grande , dicendoli 
San Domenico , e gran Domenico , e Sant ’ 
Antonio , e grantC uomo . I Poeti troncano 
talvolta la prima vocale dell’ avverbio ove, 
c fanno ‘ 

La' ve dì , a notte flammi 
( Petr. p. Can*. 18. ) e ne levano an- 
che talora la prima , e 1’ ultima vocale , 
perciò Dante nelle Canzoni 

La guai dimoflra v' la vini dimora . E 
ne Poeti, e ne’ Prefatori altresì fi vede in 
qu ei tempi tolta una vocale da alcune vo- 
ci'> come matterà , compagna , varo f «per- 
ha , in luogo di materia , compagnia , \ ta- 
tto , fuperbia , e molte altre ancora . Tro- 
canfi finalmente nella pronunzia , ma non 
nella fcrittura da’ nortri Poeti alcune voci , 
che nell’ ultima fili.iba hanno un < confo- 
nante , e una vocale , come gieja , no fa , 
Pijloja , Uccellatojo , prima jo , e forfè de. 
gli altri di fimi! forra, però dille Lupo de- 
gli Uberti 

Che altra gioja non ni è cara. 
e il Re Enzo 

Per mro.frrvir non veggio 
Che gioja mi fe n' accrrfca 
e il Bocc. ( g. 4. can. ) 

M' è gioja tolto j e diporto 
e il medefimo Bocc. ( g. <5. can- ) difie 
Orate ’J viver ni è ttoja ni fo morire 
Il Petr.. ( Trionfo d’ Affare Cap. 4. ) 

Ecco C in da Ptjìeja, Guitton d' Arezzo 
• E 1 an..( Pur. Can. 14. ) 

Nello flato primaj a non fi rinfelva 
E Par. ( Can. iy- ) 

Dal nojìro Qcceilatcj» che come è vi fio 
e il Berni ( Cap. 1. della Pelle ) 

Con un rinfrefeatojo pien di bicchieri . 
Alle volte i^nollri antichi hanno congiun- 
to r porte Ifivi. mio , tuo , fuo , con alcune 
voci in modo , che levando alcune lettere , 
ne hanno fatto um fola , così hanno det- 
to Signorfo per Signor fuo, come fece Dan. 
( Inf. tf. ) 


OiTervazioai 

A ragazzo afrettato da Sìgnntrrjo 
e Signoria , e Fratclmo , per Signor tuo- > 
Fratei mio ;. e P udremo , e matrema , e mo- 
gliema , e mogliela , e figliuoli 0 , e fino ma~ 
g <ta Imo per magnanimo , che dille il Pulci 
( Morg. Can. ty. Stan. log.. ) 

Con un atto magnaìmo , e /ignorile 
e così d’ alcune altre. Dirtèro tu , in vece 
di tutto , che usò Gio: Villani La nette 
vegnente la tu fanti , e tututto in cambio 
di tutto tutto , che usò il Eoacaccio nella 
Tefeide a gy. 

t 7 pupo! di Antedon tututto intorno 
Gettano via alcuna volta le lettere t , ed 
a dalla voce durata , e ne filino dura, on- 
de nelle Storie Piflolefi lì trova , Grande 
dura feci Otto ciuci li di fuori a tanto (larvi ad 
ajjidìo, quanto ellino feciono ,. e Gio: Mo- 
rdi’ (Clonica car. 182.) Per la dura della 
battaglia . E non contenti, di togliere una 
GlUba in fine della parola r il fecero anche 
in principio ,. e in cambio- di congiura , le- 
vando via il con , dirtero giura , così il 
Volgarizzatore di Livio quel che diceva 
Aliud integer populut , aititi! forerai 1 jcElio 
petebar, il rendè in nofira favella , Una pia- 
ceva al Popolo ; un' altra ne voleva la giu- 
ra de' malvagi-, e nelle Storie Pillole!! , Fe- 
ciona infume una piura per tol/ere la Cit- 
tì , 0 poco appiedò Li grandi della giura . 
Levarono ancora una vocale in principio , 
n e d ' efterienza , tfirumento , ilìanimatina , e 
altre aliai , fecero ftterienza , frumento , fiam- 
ma! ina . Talora t Poeti rolgon via di mez- 
za alla parola una lettera , e di conviene , 
fofiient , quiete , e "altre tali , fanno convene, 
foftene , e quere , onde gentilmente dille il 
Petr. ( part- I. Son. -r8o. ) 

In nobil fangue vita umile, e quei a , al- 
tresì rompe, in luogo di rompere 

Che porria quefia il Ren quando piu ag- 
ghiaccia 

• Arder tcn gli occhi , e rompe ogn' altro 
fregi io . . 

( Petrarc. par. p. Son. jjp. ) e Dante (Pu:-g. 
14 ) dirti accedo 

Dimandai tu , che piìt te gli avvicini 
E dolcemente sì che parli accolo ■ 
che tuttavia fi fente nella bocca del -popo- 
lo. E il Boccaccio nella Tefeide a yi. usò 
Trazione per tradigir.ne , Dicendo che 1 o- 
tendefe a t raggi one . Ma Quelle , ed alfre 
limili fono libertà , e franchigie che fi pre- 
fero gli antichi Poeti , nel che non fi deb- 
bono di leggieri imitare . Ufato fi i il tron- 
camento delie parole comporti dalle quali 
cogliendo via una vocale , di due voci (e- 

para- 
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parate le ne fa una fola y come fot tacqui , noflra il’ una fola lettera « A, E, O, alfe 
/atterra , altrettale , fenzaltro , e tutte l’al* quali quando la voce che ne feguita comin- 
fre di tal fona , che fono in buon nune- eia da vocale , per fuggire quella langui- 
to . E tanto voglio che mi badi d’ avere dezza , che fuol nafeere dall' incontro di 


brevetti nte avvertito in quella materia 
molto, ampia del troncamento delle voci. 

CAPO VII. 

Dell’ acctefcimetito delle parole.. 

L A nofira lingua ha in ufo , piti per 
isfupgir la durezza nel concordi delle 
confonanti , che per bifogno , che ella ne 
abbia, di accrefcere alcune voci d' una vo- 
cale talvolta in principio , ora nel mezzo 
ora in fine . Quando la parola, finifee in 
confonante, a quella che ne viene appref- 
fo comincia da S , a cui ne feguiti un al- 
tra cbnfonante, li accrelce quella d’ un » , 
• talvolta d’un e, e cosi fi fcrive La Bel - 
calore venne in ifcrezio col- Sere ( Bocc. g. 
8 . n. t. ) e parimente. La giovane un gior- 
no di fiate tutta folcita alla marina di /co- 
gli» in i/coglio andando I Bocc. g.f. n. 6. ) 
dove fi puote olfervare che la prima vol- 
ta , che pone la vece / cog/io , perché ne 
precedeva una che finite in vocale , non 
vi h aggiunta la / , come la feconda a cui 
va avanti jana voce , che termina in con- 
fonante .^Alcune volte in vece delj'v pone- 
vano i più antichi un e , e perciò fi vede , 
non efitma , non eflari cheta . Si aggiugne 
eziandio 1* i quando la voce antecedente 
termina in vocale , e perciò fi legge-:- E 
quanti fieno i fuoid' infiniti, ifirumrnti.{Bocc. 
g. 8. n.p. )e nella TaVpla ritonda : -lo ti 
fari) fifntirt, che, la mia fpada è piìt 1 del- 
la tua» i/m: furata , fi accrefcono alcune vol- 
te con una vocale fa voci nel corpo di ef- 
fe , e quelle foglionn elfere or, o «, per- 
ciò li trova dritto, brine, e brieviffimo , 
o pr.-ego , e niego , che diflè Dante nelle 
Canzoni , 

Merci chiamando , od umilmente il priefo, 
E quei d' ogni merci par meffo a il niego 
e tritavo , e pruovo che pur nelle 5 Canzoni 
adoperò- Dante : 

Ali tragge nello fiato oi >’ ro mi. truovo . 
Onde il parlar della vita ch’io pruovo in 
lupgo di breve , hrevi/ftm» , prego , nego , 
aravo , provo , e cosi dell’ altre, e ne’ piò 
antichi fuo/e , e rifpuafe , e Europia , e fplen- 
diente,o fuperbm in cambio di po/e', rifno- 
fé, Europa, J'plendente ; fuptrba , e altre 
tali Rincontreranno (ovente . Si accrefco- 
no in fine alcune parole che ha la lingua 


due vocali , quelle fi credono d’ una D , 
Ad u/arla ■ pareva la /convenevolezza mag- 
giore . £ Bocc. gì io. n. 8. ). 

Pommi in cielo od in terra, od in abifib 
( Petr. p. p. Son. 1 14. ) che dell’ ed per e , 
n ì così frequente 1' ufo , che vana co fa fa- 
rebbe l’addurne efempio . Si accrefce an- 
che d’ un D , che , ne , [e , e fi fa , 

C hed è oppoflo a quel che la gran ficca 
Soverchia . 

( Dant. Inf. Ganz. .'4. ) e nelle Canzoni 
Di che dimandi Amor fed egli è vero 
Ed il Petrarca ( Par. 1. Son. ijp. ) 

Ned ella a me per tutto il fuo dìfegno 
Torri giammai 

La particella fu, e infu fi crede d’ un R , 
quando la parola , che vien dopo comin- 
cia da u, fi dice j'ur un monte , infur un 
palco,. Gli antichi aggiugnevano anche tal- 
volta un R in alcune voci dove per vero, 
dire non ha luogo, ma il facevano per fe- 
guitar la pronunzia , che allora corriva , 
e della quale n'h rlmafo apprettò il nollro- 
popolo anche in oggi qualche veltigio ; e 
«perciò fcrivevano con doppia R , c redini , 
prowerrì , e graverei, che di (fé Dante, e 
altre tali , onde il Pulci (Morg. Ca.nz. 16. ‘ 
St. io. ) 

A Idi proverrem fe t.tgHan noflre fpade 

Si accrefcono d’ un E, o d’ un O , alcune 
voci , che hanno P accento full' ultima co- 
me tu , fu , più , udì , partì, fin 1 , e rao ’t* 
altre, che talora fi dicono, tue, fue , pine, 
udie , e tedio, partie e partio , fini) , e 
finio , e andar , e portoe , t famigliami ; le 
quali però .fono’ più in ufo preflb i Poeti ^ 
che predò 1 Prefatori ; taluna di elTe h ri- 
mafa angjie in oggi nel popolo ,, *e nelle 
bocche .de’ lavoratori . I molto antichi ufa«. 
rono anche d’ accrefcere alcune vóci in fi- 
ne gon un ne , e fi trova fe ella nonne fio- 
ra cheta ella potrebbe aver delle fue . 

( Bocc. g. 5. n. j. ) e Dante nelle Canzoni 
Vaga di fe me oc fini a andar mi fané 
E Orno da. pifloja 

E dice , luffa , che fari di nune ? 
così ebene , tene, e forme e Fra Guitrdne 
dille : >• ' 

-.Che altra co/a che voi non divi fine 
e altre afilli, le quali H buono ufo preden- 
te non ammette cosi di leggieri , ma fon 
timafe a’ lavoratori , e alla plebe , i quali 
pur tratto tratto P adoperano . 
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Regole, ed Ofiervazioni * 

B Adtbbo , robbtTj rutto ; poiché vero > 
che appreso noi Tolcani fi pronunzia, c fi 
Del raddoppiamento delle confonanti . ferire , non già adotto come (a egli , ma 

coti due D, e due B addobbo , e non mai 


I L raddoppiamento delle- confonanti ma- 
lagevolmente fi può ridurre fotto quel- 
le regole, che hanno prefo alcuni Graffia- 
tici,- i quali dandoli falfamente a credere , 
che la lingua nofira altro -non fia che un 
guaflamento della Latina , quella colle re- 
gole di quella prendono ad infegnare. La- 
rdando pertanto tutti i precetti da parte , 
che in quella materia foglion darli, e non 
fon gran fatto fico ri , dirò, che la fcrittu- 
ra feguendo la pronunzia, tutte quelle con- 
fonanti fi debbono fcriver doppie, che con 
doppia fòrza favellando li prò ff'erifcono ; 
perciò fi raddoppiano le confinanti dopo le 
propofizioni A, O, che, fi ; e fi fcrive tut- 
to infieme : appena , addoffo , addentro , al- 
lato , ovvero , ficcarne . 

( Bocc. g. t. n. J. ) 

Robujto corre, ovvero a noflral vento, 
Ovvero a quel della terra di J arba 
( Dan. Purg. Canz. ji. ) 

Siccome eterna vita è veder Dio 
( Petr. par. i. Son 154. ) cbtcchefe ne di- 
cano alcuni. Cosi fi fi traile, fui la , e col- 
lo, e colla, le quali difcacciata la n , A 
fcrivono con doppia l, perché cosi pronun- 
ziano . Perciò fi fcrive conciofjiacbt , e im- 
perciocché, giammai, e tutte l’ altre di tal 
torta , che di più parole effóndo compofle , 
o paiono , o fono divenute una fola , aaddof- 
fo , daccanto ; treppii , ohreacctò , c limili . 
In oltre fi raddoppiano ancora le conlonan- 
ti in alcune altre parole per renderle di 
Tuono più pieno , e gagliardo , il che in 
altre dell’ iffeffa maniera , che I’ ufo non 
ha voluto che abbiano quello bifogno , .0 
vogliamo dire queflo privilegio, non li fa; 
cosi fi Icrive .- labbro , e fabbro con doppia 
B , effóndo conceduto fidamente a’ Poeti il 
dir labro , e fabro , e fi fcrive con una B 
fola j cabro , cinabro , e altre tali , e di qui 
fi vede quanto fia fai fa la regola che dà 
un moderno offérvatore di Lingua , che vuo- 
le, che la B non fi raddoppi inai in quel- 
le voci dove ella fi congiugne- coti liqui- 
da R . Siccome pure è fiilfa l’altra rego- 
la , che dà quello cattivello , che niente 
lapendo di quella lingua , vuol federe a 
fcr.inna , e quafi ne foffe.un folentte mae- 
flro, dame 1 precetti , allor che vuole , 
che tutte le voci non derivanti dalle Lattine, 
che hanno la B nelle loro ultime filiate , 

/’ aver anno geminato , onde ferì, eraj ii con due 


robba, e rutto, che niun Tofcano ha giam- 
mai ni profferito, ni fetitto le non con una 
fola B . hi fcrive con due B , ohb/to , obbli- 
go, ebbro , abbonire , abbomiaevole , e con 
doppia coronante fi fcrive , innalzare , 
proc curare, matematica, profferire , affig- 
gere , trafiggere , diseccare , differvire 
e qualche altra , per ilcriver le quali cor- 
rettamente , per quei che fon toreftieri , 
•dicchi certa , e ficura regola in tal propo- 
fito non viba, fe non I* ufo de’ buoni Scrit- 
tori Tofcaui, che feguitano in quella par- 
te la forza della pronunzia, 1’ olfervare ciò 
che i (lato praticato dagli Accademici dell* 
Crufca nel loro Vocabolario, potrà fervire 
a ciaicuno di norma. • 

, CAPO IX. 

Della divifione delle fillabe nella fine 
de’ verfi. 

Q Uando la parola non fi può fcrivere 
intera nel fipt del ver fi» , ficchi fa 
di meflieri il divederla in fillabe , lì 
debbe avvertire , che la divifione -cada in 
una fiHaba intera , perciocché il partire . 
come alcuni fanno , anche la fillaba , non 
conviene ; pertanto fi fcriverà fa-re , vi- 
zio, e così l’ altre . Ma quando nella pa- 
rola cadono due confonanti, il Salviati av- 
verte , che nello fpezzarla in fillabe , le 
confonauti non fi debbano partire , e cosi 
vuol che fi divida in quella guifa, t-flanco, 
di-frutto , e queflo peravveutura farebbe il 
luo legittimo parlamento, e così fi pratica • 
nella lingua Latina , nella quale nè lì di- 
vidono le confonanti , nè alcuna fillaba fi 
fiacca, da cui la parola poflà aver conve- 
nevol cominciamento .- ma perchè quella 
farebbe cofa tanto nuova nella nofira fa- 
vella , che parrebbe quafi disdicevole , fi 
dee , come bene ingegnano il Salviati me- 
defimo, e il Buommattci , lèguitar 1 ' ufo 
comune , e dividerle perciò come di pre- 
fente fi colluma da’ più in quella guifa , 
if-tan-co, dif-trut-to, e così tutte l’ altre , 
Bifogna inoltre offervare che quando fi di- 
vide la parola, nella fine del verfo, è ne- 
celfirio di tal troncamento renderne avvi- 
fato il Lettore con una breve linea , co- 
mecché pu > talvolta cadere in voci , che 
lo lalcino fo! pelo , fe per fillaba , o per 

pa- 
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parola fi riebbe prendere una delle due 
parti . 

CAPO X. 

« 

• Delle Lettere Majufcole. 

L ’ Ufo di porre le Majufcole fu introdot- 
to , perchè quelle ferviflèro per legno 
per trovar tofìo le cole piu. notabili ; que- 
lle fembra che fi- convengano , a tutti i no- 
ni proprj, cosi di Cittì , comedi uomini, 
e di donne; a’ fopranomi , e a’ nomi del- 
le famiglie : a tutti i nomi delle nazioni ; 
ed a’ nomi di tutti i generi , e di tutte le 
fpecie, o naturali , o ioprann.iturali , o dell’ 
arti , quando ficcome fpecie fon da noi no- 
sainatc, cosi fi diri P Uomo , con lettera 
majufcola, ma quando fi dice, egli è uomo 
da lune non ve ne farà bi fogno , perchè 
quivi la fpecie difegna il particolare . Le 
parole che fi efprimono in vece de’ nomi 
propri come il Padre , /# Madri , e Gufili» 
vogliono la lettera grande ,- ficcome ezian- 
dio i nomi delle dignità , e de’ gradi , e 
tutti quei titoli , che a tali dignità appar- 
tengono . Dopo il punto fermo, nel princi- 
pio del periodo, che viene appreflo, fi po- 
ne fernpre lettera majufcola ; T ifteffo fi fa 
perentro il periodo , qualora verfo di Poe- 
ta , o autorità d’ alcuno Scrittore s y arrechi. 
Dopo i due punti non vi va la lettera gran- 
de, e malto- meno dopo il punto , e virgo, 
la , e dopo la fola virgola . Dopo il punto 
interrogativo, fe ivi termina il fentimen- 
to » e incomincia nuovo periodo , fi. 
pone la lettera majufcola , ma fe il con- 
cetto ivi non finifce , non già: quindi non 
veggiamo : Norma che ti par di coflui ! ere- 
derejìil vincerei ( Bocc. g. 6. n. y. ) ed il 
fimigliante fi dice del punto ammirativo . 
Generalmente fi dà per regola di non met- 
tere le lettere majufcole ad ogni tratto » 
come alcuni fanno , fenza ben" fondata ra- 
gione , perchè quelle in cambio di fervir 
d’ ajuro a chi legge, per ifeorger fubirn db 
che vi è di più ‘notabile , rendono la fcrit- 
tura intralciata , e confufa » 

, ». 

CAPO XI. 

Dell’ H . 

L * H appreflo noi Tofcani non ha fuono 
veruno , ma ce ne ferviamo per tre 
uffici i per mezza lettera.; per afpi razione ; 
e per fegno . fer mezza lettera ella ferve. 


■ „ •» 
quando fi mette accanto ad aleune lette- 
re , che fenza di eflà , furierebbero diver- 
famente , come farebbero il C , e il G , i 
quali avanti all’f, o all'!, accennano fuo- 
no chiaro, come cedro , cipri ffo , gelato , gi- 
fippo , e per far che rendano ,,o accennino 
fuono muto, e non chiaro, s’ aggiunge lo- 
ro un H , come Cherubino , China , Ghep- 
pio , Ghirlanda. Ne’ quali luoghi ft pub di- 
re , che I’ H faccia 1’ uffizio di mezza let- 
tera » perchè accompagnata in quella gui- 
fa , accenna fra tutte due un folo elemen- . 
to . Serve per afpirazione l’ H , quando fi 
pone avanti a quelle lettere , che fi dove- 
rebbero pronunziare entro all’ ugola , come 
fi pub credere * che facefliero i Latini nel- 
le voci habeo , homo , cb*rus,e altre si fat- 
te, e fpezialmente nelle voci mi hi , e ni hit, 
e come fi pub ehiaramente comprendere 
d.iH’ Epigramma di Catullo , che fu fatto 
per burlarli d't quell’ Arrio , che parlava con 
troppa gorgia, e profferiva le fillabe coll* 
afpirazione, dove ella non fi richiedeva - 
C hommoda dicebat , fi quando commedie 
veliti 

Dicere » & binfidias , Arriut , infidi as. 

Et cum mirifici fperabat fe effe locutum . 
Cum quantum poter at , dixerat , binfidias . 

C redo fic Mater , fic Liber » Avunculut 

ejus , 

Sic maternus Avus dixerat , atque Avia . 
Hoc miffo ite Syriam , requicrant omnibus * 
aures 

Audibant eadem lenittr , ©• levi ter. 

Nec fibi poft illa metuebant talia verba i 
Cum fubito afftrtur nuncius horribilis , „ 
Jonios fiuBus , pojìqutm illue Arrius iffet, 
Jam non Jonios ejje~ , fed Hionios . 

Cosi nella noftra favella s’ adopera per di- 
, notare quelle parole , che debbano proffe- 
rirli afpirate , percib fi fcrive coll’ H 
Ahi dura terra , perchè non t' aprifii l 
( Dan. Inf. yy. ) 

Deb perchè vai f Deh perchè non t' arre fliì 
( Dant. Purg. J. ) 

Noi andavam con gli Dieci Dimonj » 

Ah fiera cofnpagnia . 

( Dan. Inf. ai. ) ed iq fimil guifa fi fcrive 
ohi , eh, oh, ed altri', fe ve ne fono . Il 
terzo ufficio dell’ H fi è di tor via alcuni 
equivoci , e diffinguere alcune ambiguità , 
che pofTono n, licere nella Icrittura , onde fi 
pone per fegno di tal diflinzione , percib 
colP//, fi fcrive Ho Ha , ed Hai tempi del 
Verbo Avere, per diflinguerli da O parti- 
cella feparativa , o avverbiale ; da A pre- 
pofizioncj t ili di' articolo, affilio al fegno 
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dui "terzo cafo ; e così fi ferire Hanno ver- 
bo coll’ H, perché non fi (cambi da Anno 
parte dì tempo . Fuori d’ alcuno di quelli 
tre oftizj , cne abbiamo sdegnato all’ H, b 
affatto fupertìuo.e vano il lervirfene , con- 
ciofiachb tanto ad effervi , che a non vi 
edere , le paiole ftionano apponto I’ ifleflbj 
e fi vede cne i noflri Antichi del buon fe- 
colo , non P adoperavano mai avanti a pa- 
role , che cominciaflero da vocale : il che 
oltre all’etempio di Dante da M.tjano , fi 
prova altresì ( con quello del noflro mag- 
gior poeta Dant. Purg. 23. ) 

Chi nel vij'o degli uomini legge omo . 

CAPO XII. ' 

<• 

‘Del Q. 

I L 2 fi flebbe tonfiderare , come mezza 
lettera , si perche per le foto e inabile 
ad accennare un -elemento , ed ha bilogno 
dell’accompagnamento dell’f 7 , che gli dia 
forza di rilevare , poiché da per le egli 
non P ha ; come fi vede nelle voci , quan- 
to, queflo , quiete, e in tutte P altre dove il 
Rabbia luogo, che niuno inai Icrivereb- 
be -fenza porvi P V ; onde fu Arano fenti- 
mento quello di -Tommalo Gatachero-, che 
l’intero libro- di -M- Antonio Imperatore 
# delle cole fatte da lui , fece (lampare in 
gnifa , che femore dopo il q fotte tralafcia- 
to P » , facendo fcrivere q 1 , q * , qod . Si 
debbe arche (limare come mezza lettera , 
perché il Q non b carattere neceflario , 
peren-.lofi fervire nel -C, che -fa appunto il 
medefimo Qtlizio . Serve dunque il Q P er 
un legno di difiinzionc di dittongo , allora 
quando di due lettere vocali da profferirli 
lotto un accento, la prima fia \’V', accioc- 
ché .chi legge , non ànimi di doverle prof- 
ferir difgiunte, come fi può vedere in qua- 
dro , quojo , f quota , [quii la , e altre tali , 
che nel metlefimo modo potrebbero fcriver- 
fi col C,e far cuadro , cuojo, forni a , fottìi-, 
la , anzi che cuojo , e fcuota , da tutti fi 
fcrive col C. , di maniera che chi al pre- 
f»nre vi poneffe il Q. ne farebbe riprelo .- 
e enoteche dal porvi P una , o P alita di 
quelle lettere , non vi b alcuna differenza 
di pronunzia , anche cuadro , c fusila , le 
P ufo il comportaffe , fi potrebbe fcrivere 
col c acconciamente ; ma cosi quelle , co- 
me l’ altre tutte che fi ritrovano , fi deb- 
bono fcrivere coi q , o fi vero col c, co- 
me vuol Tufo praticato da’ buoni , che di- 
tali cole b il regolatore , e H maeftro , 


Oflervazìoni 

perlocchb mal fanno coloro , che cuore , e 
percuotere , e fcuotere , e limili , fcrivono col 
q , effendochb i Tofcani, fecondo che vuo- 
le l’ufo prc(ente, non vi pongono mai al- 
tro che il c.Atralchb, come nota il Buom- 
mattei, l’utile, che apporta il O in que- 
lla parte b molto leggieri , perché tolto- 
ne l’avverbio Qui d’ unh fola fillaba , cito 
fcrivendolo così ; potrebbe leggerfi per cui 
di due fillabe, ed allora figniticherebbe un 
pronome, -in "tutti gli altri cali fi leggereb- 
bero egualmente col dittongo quando vi 
foffe il Q_., o il C. Il Q ha un altro offi- 
cio-, che non fi raddoppiando egli mai , fi 
pone in alcune voci accompagnato eoi c 
perché diltingua il dittongo , come fa io 
acque, nacque, piacque , e altri tali , onda 
il Petrarca ( Par. 2. Son. 280. ) 

■Sento t aura mia antica , e i dolci colli 
Veggio apparire -, onde il bel lume nacque, 
•Che tenne gli occhi miei mentre a! Citi 
piacque 

Bramofi ,t lieti fbr gli tien trifti ,t molli, 
mantenendo qui ancora , fe ben fi confi- 
derà , tempre il foo offizio , che altro non 
b che di contraflegnare , a di mezza let- 
tera . 


CAPO XIII. 

V" ' 

. Della Z. 

TL Cavaliere Salviati uno della favella 
nottra -intendentiffimo , attigna quattro 
differenti Tuoni alla Z , cioè a dire , afpro, 
rozzo fonile , e lemplice : noi però , che 
n«n parliamo ora fenon di quel cl"e s'alpet- 
ta allo fcrivere correttamente , Urteremo 
di efaminare con tanta fquifirezza quella 
di ver iti dì fuori , che fon renduti dalla 
Z , e diremo , che' due fono i più princi- 
pali , e più conofciuti ; il primo intefo , e 
gagliardo , che b 1’ afpro come prezzo , 
carezze, zana, zio ; l’altro tenue , c fi- 
rn affo , che b il rozzo , come per cagion 
d’efempio , rozzo, orzo , zanzara . Intor- 
no alla maniera di fcrivere quella lettera 
vari fono flati i pareri de’ noftri Grana- 
tici , e lunga quiflicme hanno fatto fopra 
di ella. PoQa la Z avanti all’ / , alla qua. 
le ne feguiti vocale < .vi fu chi ditte non 
raddoppiai giammai , e fempre profferirli 
col tuono afpro . Vi ha pure chi di conti- 
nuo fi ferve di quello carattere raddoppia- 
to, e fcrive Itthxia , annunzzio . A me pa- 
re , che lia da kguitare I’ opinione di co- 
loro, che dove fi proffvrilce più lemplice , 

e pu- 
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e pura dì Tuono , la fcrìvono fcempia ; e cd in quelle ancora fe fi muterà la Z in 
con maggior impeto , e forza , la pongo- S, fi troverà la regola da me data eflèt 
no doppia, come appunto fi fa dell’ altre arerà, ma. di quefie nella noflr.i lingua , 
confonanti. Quindi è, che artefa quefia re- olire i nomi propri, nqn fc ne troveranno 


gola; fi dee ieri vere con una folaZ vizio; 
e carrozziere con due rlìccome per l’ifiefTì 
ragione fi dee raddoppiar la Z in , mezzo 
delle parole, come (egire dell’ ai:re conio- 
nanti, benefit differenza notabile, c gran- 
de di fuono talvolta non li Cerna, dal pro- 
nunziarla doppia, o fcempia. li ebe fi po. 
irà facilmente da chicchefia ravvilare , fe 
per via di riprova fi converrà la Z in S , 
come lettera fua vicina , e quali corri pa- . 
gna, e come talora s’ ode pronunziare in 
alcuni luoghi della Tofcana , poiché fi tro- 
verà , che dove la ’Z dee andar doppia, la 
S farà parimente d .ppia, Palazzo , Pfinf- 
fo , Piazza , Piafia ; e dove la Z dee e (fe- 
re fcempia , fi troverà fcempia ancora la 
S, come letizia, letifia , annunzio , annua- 
fio : onde con quefia oflervazionc , 'la Z fi 
dovrà fcriverc tempre fcempia , dove con- 
vertita in S , fi troverà e fier quefia lette- 
ra una fola ; il che particolarmente addi- 
viene quando alla Z feguiti J’ I , che ab- 
bia allato nn’ altra vocale . Si pone anche 
fcempia in altre poche voci, cioè in quel- 
le, che hanno la penultima fillaba breve , 
e nell’ ultima la Z , come Po.'iza , Qbizo, 


forie tante , che arrivino ne pure a tre . 

Quelli fono gli avvertimenti , che per 
ifcriver correttamente mi fon fatto a cre- 
dere efier di mefiieri olfervare con mag- 
gior efattezza; fra’ quali a bella pofia ho 
falciato di notare alcune piccole minuzie 
intorno à quefia materia , fopra le quali 
de' taluno vien fatto gran cafo, e vi fi di- 
co n fu di gran novelle i si per sfuggire la 
foverchia lunghezza*, come ancota perchè 
non I’ ho riputato neceflàrio , ertimelo cofe 
leggieri , e di così poco momento , chd fi 
troveranno pochiffimi , o forfè niuno , che 
nello fcriverle prenda abbaglio ; onde mi 
fon fatto ardito di fperare , che effendomi 
rilfretto a quelle fole cofe . che per dirit- 
tamente fcrivere, ho creduto efl’er di me- 
ftieri , ed avendo altresì notato alcune di 
quelle, che fi praticavano già , perchè an, 
che di quelle antiche’ maniere fi averte 
una qualche notizia , quello mio picciolo 
Trattato, non debba eflère interamente di- 
futile ; anziché per la fua brevità , a chi 
vorrà leggerlo, debba peravventura riul’cire 
più caro, cd accetto. 


FRAMMENTO 

D’ UN TRATTATO DELLE TRE LINGUE 

GRECA, LATINA, E TOSCANA. 

Di MonfignOr Giovanni della C<ifa . . 


S E tutti gli uomini averterò ftmpre fa- 
vellato , e favellartelo al prefenre , 
d’ un linguaggio medefimo, non info- 
gnerebbe ora che voi vi affaticali e di ap- 
prendere le lingue , nè io di mofirarvi il 
modo d’ irti -ararle : condoli icofachc dalla 

fua lingua imoara ciafcuno tanto negli an- 
ni teneri , e puerili , lenza alcuna arte , fo- 
Io contraffacendo le voci altrui, quinto gli 
è neceOàrio per turro lo fpazto della ‘vita : 
alla qual cola fare iiarno naturalmente at- 
ti più che alcuno altro animale in ogni 
grufa , ma più ancora con la v ce . Sareb- 
be ancora alleggerita in alcuna parte la 
Jiofita fatica , eziandio in quella moltitu- 
< “ ne di linguaggi si diverfi , fe ciafcuno di 


loro forte almen tale, che sì poterti inerti» 
fcrivere Irene , e ordinatamente ' perciocché 
avendo ciafcuno potere , di fcrtvere con le 
Ine p rjie, quanto gli caderte uell’ animo, 
porrebbe , o lalciare ftar del tutto le al- 
trui , o apprenderle con alquanti» minor 
-foliecirudine , dovendocene lervire lolo in 
quanto altrui le- ha «late, e non per u fai le 
elfo : Ma però che , quii fi fu la cagione 
di ciò, non. follmente ilinguaggi fono mol- 
li, c molto diverfi 1’ uno dall’ altro, ma 
ancora i più d’erti fono inutili nelle fcrit- 
ture , -anzi per avventura neflùno ne è ut* 
le lungo tempo ; conciofiacofachi rade vol- 
te avvegna , che la candida, e purgata lin- 
gua d’ alcuna Nazione non fi mefcoli in 
R r bre- 
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breve fpazlo , per alcuno accidente , con le cosi ben dividere, e difiinguere , che cofa 
ftraniere meno pure , e mefcolandofi , co. b favella , e che cofa è favellare Tof a- 
nie corrotta vergine, non perda il fiore, e no , o Lirino . Perché il più della g.nte 
la vaghezza fun ; ficcome intervenne dell* non è atra a immaginare la cofa fc non 
Idioma I-atino , e del Tofcano , fecondo mediante il vocabolo, il quale, come io ho 
che molti credono, in breve (pazio di tem- detto, noi non a- biamo , nb gli antichi 
po , e del Greco ancora , benchb quello Romani Io ebbero per quanto mi fovvie*- 
mantenne il fuo . vigore più lungamente ne . Per lo che acciò che voi meglio in- 
forfe , che gli alrri due non fecero i ora e tendiate , convicn che 'noi ricorriamo a* 


il Greco linguaggio , e il Latino fono del 
tutto corrotti , e putrefatti .* e delle loro re- 
liquie fi fono generati , e formati due al- 
tri Idiomi; ciob fono il Tofcano, e la vul- 
gar favella della prefente Grecia . Eflendo 
addunque i linguaggi, varj , e per la mag- 
gior parte poco atti ciafcuni nell* opera 
„ dello fcrivere ,’b neceflario , che coloro, la 
cui naturai favella fi è rozza , c difforme , 
fofiengano non leggieri , nb breve fatica , 
di apprendere alcuna delle più polite , e 
più convenevoli lingue, acciocché con quel- 
la pollano intendere ciò , che i preteriti fe- 
coli (afciarono fcritto , ed effi a s frutti da- 
re de’ prefenti alcuna contezza con le fcrir- 
ture loro . 

Quella fatica adunque , la quale convien 
che voi, e gli altri che hanno i loro lin- 
guaggi poco vaghi , e poco ordinati , fpen- 
diare iti imparare gli altrui . Idiomi , fia 
molto rren grave, con l! ajuto di molti am- 
maeflramenri , i quali io inrendo di pro- 
porvi ora. E poichb le mie molte , e ne- 
ceflàrie occupazioni non fofiengono, che io 
vi accompagni , e vi guidi per mano per 
quello dubhiofo viaggio t acciocchb voi me- 
no erriate, mi sforzerò almeno , d’ inge- 
gnarvi la via , per la quale potrete , fic- 
come fpero , venire più fìcuramenre a fine . 

Noi coflumiamo di dire il mutolo ha ri. 
K tvuto la favella ; e diciamo , e non fenza 
'cagione : In don le chi aggio fua dolce faveL 
la , e non il fuo dolce linguaggio. E al- 
cuno h.t perduto il linguaggio fenoli perder 
la favella . E tutti gli uòmini favellano , 
ma non favellano tutti d’ un linguaggio ; 
per la oual* tofa noi polliamo agevolmen- 
te conoscere che linguaggio , e favella fo- 
no due cofe diverfe 1* una dall’altra , e non 
una fiefla, come alcuno forfè crederebbe } 
perocchb favella b proprietà di riafeuno 
uomo, o dell’uomo,* e linguaggio b proprie- 
tà d’ una nazione , e delle nazioni : ma con» 
ciofiacofachb noi non abbiamo nePa nofira 
lingua Fiorentina^ nb in tutta la Tofcana 
forfè una parola così formata da linguag- 
gio ì come b formato favellare da favella , 
mon fe maraviglia , le noi non lappiamo 


Greci, & elfi ne lovverranno del loro vo- 
cabolo che b E’&p/i'^ttr . Queita differenza 
adunque che , & E’ r 
quella nb più ne meno b fra parlare , .« 
parlare Tofcano, o Francefe , o d’ altro 
particolare linguaggio . Tavella b adunque, 
quando alcuno ripone il fuo concetto con 
voce articulata : c linguaggio b quando al- 
cuno efpone i! fuo concetto con voce ar- 
ticulata così : ciob con una forma e un 

modo certo e fermo : però che molti fono 
coloro , che favellano , & ripongono il fen- 
timento degli animi loro fenza alcuna cer- 
ta forma come noi fentiamo alle volte le ■ 
fchiave di Etiopia , o dì Africa , le qua- 
li hanno dimenticato il loro linguaggio del 
tutto , e il npfiro non hannno ancor bene 
apprefo , la favella delle quali- b di fiorire e 
incofianre, e fenza alcuna norma . Sentia- 
mo ancora molti de’ nofiri Cittadini tor- 
nar da i traffichi loro fuori di Tofcana , 
con le favelle imbafiardite , e mefcolate sì 
eh’ elle non fono nb quelle , che elfi ne 
portarono di qua, nb quelle che elfi trova- 
rono là. Tale b ancora il parlare de’ cor- 
tigiani di Roma per lo più . Tali fono an- 
cora, figliuoli miei cariflimi , le fcritture 
di molti , che fi fono sforzati per Io Tem- 
po pallate di fcrivere in latino , o che a’ 
tempi nofiri così hanno fcritto in quella 
lingua, come alcuni abitanti Lombardi del- 
la nofira Città , fcriverebbono in Fiorenti- 
no , e non come i veri , e naturali Cittadi- 
ni fanno, bene, e ordinatamente . Coloro 
adunque fanno un linguaggio , che poflbno * 
dichiarar il fentimento loro’, non con le pa- 
role, e~con le forme, che elfi vogliono , 
ma con quelle , che quella lingua fuole ufa- 
re : nb crediate che cni dice bene feito fa- 
velli latino, con rutto che l’una e l’ altra 
parola fia latina , e con tutto che 1 Greci 
dicano molto fptlfo io’ ìo9t e noi ben fai 
molto tofeanamente , perchb quelle due na- 
zioni ebbero in ufo quella forma e quella 
non la ebbe : e però chi dice bene fato fa- 
vellìi , ma r.on favella latino : eflendo adun- 
que che linguaggio b non folamente parla- 
rt, come io dilli, ma parlar coi! > cioè »n 
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Mi moJo ; Noi dobbiamo invertigare que- tazioni delle parole , che erti chiamano dt- 
flo modo in che pub e (Ter porto , per lo elinazione , e con/ugazitne , ma ancora co- 
eguale il linguaggio é feparato dalla fave/- me dobbiamo noi fare ad accozzarle , e corn- 
ea , e per lo quale Umilmente un linguag- porle infieme ordinatamente , e qual di lo- 
gio é differente dall’ altro , acciocché tro- ro porre Tempre innanzi , e qual Tempre 
vandolo , portiamo con erto quafi mifurare, dopo , e altre limili regole , che erti chia. 
e riquadrare le lingue , che noi dobbiamo mano di cortruzione . Oltre a le predette 
$fare . cofe , bifogna che noi notiamo con ogni 

Noi diciamo dunque , che linguaggio é noftro potere i modi del favellare , che fo- 
quando alcuno efprime il Tuo lentiir.ento no nella confuetudine di quella nazione , 
con parole articulare , fecondo una certa , della quale noi rapprefentiamo il linguag. 
e rtabile forme , la quale forma é porta gio . Perocché in ciò é porto gran parte 
«iella ufanza di quella nazione, per la qua- della proprietà , e della vaghezza del par- 
ie è ufata quella lingua , e però egli è ne- lare, come io dirò più diftefamente poi - 
cedano primieramente , che noi notiamo , Perocché noi diremmo molto tofcanament e 
ed apprendiamo il valore di ciafcuna pa- io me ni onderò a richiamare alla Signoria. 
vola di quella lingua ; perciocché diverfe E io Jon -vago di fare la emenda , e molti 
lingue dirroflrano una cofa medefima con altri modi uferemmo favellando in Tofca- 
diverfi vocaboli, per modo che chi fa no- no, che in Latino riufeirebbono barbari, « 
{ninare in Tofcano quella pane del nortro poco grati . Dobbiamo eziandio avvertir , 
corpo , che é fra M ginocchio e ’I piede , alcuni cortami della lingua che noi impa- 
la quale noi chiamiamo la gamba, non pe- riamo: né crediate , che la nazione Dori- 
ci) incontinente la faprebbe nominare in ca avertè foto nella architettura Tua quella 
latino, o in Greco : A quello fere é di piacevole rurticitì , perciocché ella la ebbe 
«lecertìtà, che altri abbia o Maertro, o Vo- eziandio nel Tuo linguaggio , e molte altre 
cabotarlo , che gl’ infegni con quali voci nazione hanno avuto nelle loro favelle per 
hanno in «fo gli nomini di quella nazione, ufanza alcuni vizi dilettevoli, come di fpef- 
■di nominar* le cofe ; e però che la paro- fo accorciare, o allungar* le parole, e ta- 
ta fi piega , e fi torce in molti , e varj le ha coftume di giurare , e tale di chia- 
modi , e diverfamente fi termina , convien mare colui cort chi ella ragiona molto fpef- 
che querto ancora fi attenda , c fi noti , la fo , come lo dirò poco dopo . 
quale arte fi appartiene a coloro , che fi Tornando dunque alla piima parte dico, 

chiamano Gramatici , e fono nella nortra Inche le parole e i loro lignificati *’ impa- 
hingua le regole , che il Cardinal Bembo rano dal maertro , e col Vocabolario ma 
fcriflè nella Tua gioventù, e nella Latina i groflamente per lo più ; avvegnaché pochi 
libri di Prifciano , • nella Greca quelli di fi trovano che fappi»no perfèrtaroente una 
M. Teodoro Gaza, e quelli di molti altri, lingua, e pochiflìmi quelli, che rapendola, 
t quali non folamente hanno prefo ad infe- portano moRrarla altrui, e però.,»* 
gotte il cortunc di quelle lingue nelle mu- 
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R A G I O N A M E’N T O 

.DETTO 

NELL’ ACCADEMIA 

DELLA CRUSCA 

Dall' Ab. Anton. M. Salvivi l'atro 171 j. il dì io. Ftb. ab. Ine. 


H O rofsore di filare in quello alto 
luogo, ove tanti facondi , cd era- 
diti insegni, efercitando il vigore 
del loro tre 'co fpiriro, hanno fatto, e fan. 
no tutt’ ora bella nioflra di fapieaza . E che 
cofa pofso apportare quafsh , le non minu- 
te cole, e ortografiche: le quali però, co- 
me .tenui , vengon neglette ; e la confide- 
rtzione delle quali non è di così piccola 
importanza ; come che luce , e bellezza 
arrecano alle fcritture . Fuvvi un antico 
Greco Gramatico , onde perchè del punta- 
re, e dell’ interpunzione fcrifse accuratillì- 
inamente, per teflimonianza di Snida , fu 
chiamato per fopr.mnome Stit;matiar , cioè 
Plorato , c Marchiato, a «ni la de i delin- 
quenti per tal guila cont rassegnati . Ridi- 
colo fu il foprannome inventato da chi 
qne la fua facenda non iflimava , come 
vanamente fiottile , e di poca , anzi ninna 
utilità . Ma le addentro , la verità dello 
alia re riguardiamo ; aveva egli buona ra- 
gione , c cofa era da folenne , e diligente 
Gramatico quella meteria . Conciofiachè a 
principio le genti fcrivevano le parole an- 
danti tutte, « feeuite ; o per dir meglio 
ferrate, come nella pronunzia faol farli , 
fenza un minimo fpazio tra else . Or que- 
lla cofa molto inopportuna , ed incomoda 
veniva ad elsere ai leggitori , i quali in- 
gannati da quella continuata ferie , e fuga 
di lettere , non l'apeano ove fermarli ; e 
quello chg li doveva leggere , e recitare 
ed agio, e colla debita pota, e difiinzione, 
avrebbero velocemente trafeorfo ; e ciò che 
fi dovea dir tutto a un fiato , avrebbero 
profferito tardamento , ed a (lento , con 
isfinimento dell’ uditore : e quel che è piti, 
di due voci fattone una, o di una fattone 
due , confondendo i fenli , e 1’ immagina- 
zione perturbando. Venne adunque i’ accor- 
to Gramatico , e ad ogni voce pofe un 
punto per didinguerla una dall’ altra : Po- 
feia feuibramio quella troppo puntuale , e 


aCimiofa fottilità , folle que’ punti , che 
in oS.:i parola s’ intramettevano , e rifer- 
itogli a luoghi più opportuni , ove la fien- 
tenza il richiedefse, per un didimo legna- 
le; e rimafero quelli fpaij voti tra parola 
c p .troia , come oggi s ufa , come luoghi 
degli antichi punti e quelli in tre clnlR 
fi ripartirono; punto a capo del' corpo del- 
la lettera, punto a mezzo, e punto a piè 
della medefima . Il^unto a piè era il fe- 
gno della didinzioa minima , che xiufj* 
da i Greci , cioè taglio , da’ Latini irci- 
Jum , e da noi virgola *’ addimanda , .per- 
chè ne i tempi di media antichità fi legna- 
va quello punto a piè con una piccola li- 
nea , o virgola di l'opra atrrjtverlo , che lo 
indicava. Il punto a mezzo del corpo del- 
la lettera fi è quello, che ancor ritiene il 
nome di mezzo punto ; un punto cioè a 
mezza la figura. della lettera ; con una #ir- 
gola per di lotto , ridotta per più Uditi 
del corpo , o pollo della mano, di di irta 
in femicircolare . Finalmente il punto a piè 
della lettera , ridotto da noi nella ufitata 
figuradi nofira virgola . Quelli punti foprad- 
detti regnarono le tre Decedane paufe del 
dire; Quello in alto, la paufa finale, cioè 
il punto fermo f così da noi chiamato , e da 
i Greci riypui riMÌc* , cioè punto perfet- 
to ; l’altro a mezzo, fu detto mezzo punto, 
fegnarore della mezza pania ; Il terzo , ita 
fine , pollo a piè della figura della lette- 
ra, è venato la comunal virgola , che del- 
la paufa ci avverte . Ma’! fa chi di due 
foli fegni nell’ interpunzione , o puntaturali 
ferve , cioè della virgola , e del punto fer- 
mo loia niente , perciocché vi media il mez- 
zo punto , e cui ( comecché le cole col 
tempo fempre fi raffinano ) vi aggiunfero 
alcuni , due punti ; quali quello legno , la 
mezzana fermata d’ alcunché fopravanzl.Il 
punto patetico , o appalfionato ; che noi am- 
mirativo appelliamo , eziandio ne pullulò 
con linea retta fopra capo ; e 1’ interroga- 
tivo « 
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ti 70 , 0 domanlativo , che'' con la linei l'opra 
a capo altresì, un torruofo fi fegna ; inai- 
li punteggiamenti chi non vede quinto di 
lume, e di chiarità afpergino alle Scrittu- 
rejle quale fpogliate d’ etti , ir» tenebrecer- 
tamenre, e in terra caligini di confafione 
fi rimarrebbero . Quelle - dift nzioiù fono i 
confini , e i parteggiamenti dell’ uno , e 
tleil’ al ro ragionare, d’ intelletto cioè, e di 
favella ; ragionari efprertì , e raaprefentati 
ambedue dalle nerette figlie di Culmo, co- 
me chiama Aufono elegantemente le Let- 
tere: Ctimi nipoti* fili e. E il diritto re- 
golamento della frittura, che da' Greci in 
una loia voce Ortografia fi nomi ; doni a 
quelle bianchezza , fplendore , abbe!lim:n- 
to. Ora per venire a quello breve nente , 
a cui il difeorfo comandatomi dal vigilan- 
tlflfimo Signor Arciconfolo, miravo: i Tuo- 
ni delle due vocali, O, ed E, che fi odo- 
no manifedamente diverfi , nel pronunziar- 
le ferrate , ed aperte , fembra che necerti- 
riamente richiedertèro figura diverfa , per 
dinotare 1 diverfi Tonificati , che col prof- 
ferirlo in un modo , o in un altro , alla 
mente ci fi raffigurano. Il dotriffimo Trif- 
firo , fapendo che Simonide Poeta aveva 
aggiunto all' Alfabeto Greco per quefl’ idef- 
fr> rifleffione due figure di Lettere , cioè 1’ 
Omega, o vogliamo dire O grande , e 1* 
Età , che volgirm.nre dicono Ita ; ficco- 
me egli era erto Trillino Omerico riputato 
Poeta, volle dimenrare la lua autorità, coll’ 
inventare nuovo miniera di fcrivere , e met- 
ter le nuove lettere colla figura delle Gre- 
che ; ma vcaue fallito del fuo buon pende- 


rò, e della fui bella intenzione, poiché vi 
ebbe chi gli ferirti centra , con titolare in- 
fine il Libro , Dijcncc cimento delle nuove 
Lettere. E di vero quelle Lettere Greche , 
tramefehiate traile Italiane , facevano un a 
certa grottefea figura ; oi le egli ne fu pii» 
uccellato, che commendato ; e non fe ne 
propagò 1* ufo , come dilapprovato di t dot- 
ti , e dalla univerfale. Non mancò, Jìcco- 
mc fi è fitto.dille (lampe molto utilmente 
dell’ U confortante , c deli’ T vocale , chi 
avrebbe voluto due forme d’ O , e due for- 
me d’ E . lo fon qui per proporvi, virtuo- 
fidimi Accademici, una nuova miniera co- 
modi, ficile, non illraoa, mi propria , e 
breve ; cioè che le vocali O , ed E , quan- 
do fono aperte nel fumo loro, fi .fegnarte- 
ro fopra coll’accento ctrconfLlIò fenzi p iit 
le ferrate e chiufe fi lafciartero dire come 
elle fono, fenza fegnarvi l'opra legno veru- 
no . Così fcrivendo Colonna , Tenga alcun 
legno, s’ informerebbe il Forelìiero , che 
pronunzia fecondo il fuo Dialetto per efein- 
pio Colonna , che noi pronunziamo Colon- 
na , e darebbe a lui , fe gli piacerte Hi così 
fare , il conformarli alla noflra pronunzia , 
la quale così fi porterebbe in villa per tut- 
to ; E querto fegno folo già noto aggiude- 
rebbe le differenze , che pallino tra quede 
due vocali , come una mufical nota orto- 
grafica . Ho proinertb , come avete udito 
la differtazione de’ punti , minute cofe ma 
necertarie ,- per fare un certo let:o a quella 
propofizione dell’ accento circonfleflò full* 
O, ed £ aperti per udirne vodca opinion» 


IL FINE. 
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TAVOLA 

DELLE REGOLE, ED OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA. 


D Iforfo di Carlo Dati : dell' 
obbligo di ben parlare la 
propria Lingua . pag. 23 6. 

f*arere del Cavalier Lionardo 
Salviati : Je le lingue vive 
fie n da rifiringner /otto rego- 
la , e [penalmente il volgar 
nofiro. . 243 

Parere del medefimo : da chi 
debbano raccor le regole , e 
prender le parole nelle Lingue 
che fi favellano. 244 

Sunto tf alcuni avvertimenti del- 
ta Lingua [opra il Decamero- 
ne del [addetto Salvati. 245 
Ojjervaxioni di Giambattifia 


Strozzi intorno alla Lingua 
nofìra . 2 6 3 

Il Saggio della Favellatoria di 
Franccfco donarci. 2 6 8 

Della Cojìruzione irregolare del- 
la Lingua Tofana . Trattato 
di Benedetto Menzini. 281 
Trattato delf Ortografia Tofa- 
na . 302 

Frammento et un Trattato delle 
tre Lingue , Greca , Latina , 
e Tofana di Monfignor Gio- 
vanni della Cafa, - 31; 

Ragionamento dell' Abate Anton 
Maria Salvini detto nell' Ac- 
cademia della Crufca. 316 
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GLI STAMPATORI 

DELL’ E DI ZION FIORENTINA 

A chi legge . 

*’ Così grande , e univerfale la (lima , che gli amatori della 
Lirigiid fùfcarià hanno tempre fatta , e fanno ora pili che 
fffóf, della Cromatica di BENEDETTO BUOMMATT EI , e - 
fono divenute ornai così rare le Copie di tutte le imprcjjìoni di 
ejfa , che pur tre volte è fiata data in ' varj tempi alla luce ; 
che volentieri abbiamo dato orecchio elle infnuazioni dell ’ Abate 
Cio'.Battifìa Cafotti , uomo tanto benemerito , quanto ognun fa , 
della nofìra Lingua , e di tutta la Repubblica Letteraria , che ci 
f>a efortati a rt/lampare la terza . , eh' è la piU compita fatta dal F 
Autore medefimo . E tanto piu facilmente ci forno indotti a ciò 
fare , perchè egli fi è degnato di eftbirci graziofamente l' opera 
fua , e di fommmiflrarci il modo di far comparire alla luce que- . 
fi a quinta ImpreJJtone , ricca / opra tutte le altre di nuovi , e pre - 
zio fi ornamenti . Ci ha egli procacciata quella erudita Lezione 
Delle Lodi della Lingua Tofcana , detta dal Buommattei nell * 
Accademia Fiorentina , che abbiamo pofìa nel fine ; e quelle bre- 
vi , ma utiliffime note , fpnrfe per entro la Cromatica , parto 
della aurea penna dell' Abate Anton Maria Salvini : e finalmen- 
te è opera fua la Vita del Buommattei , che troverete fui bel 
principio . Egli aveva in anima di perfezionare que fi' Opera , colf 
aggiunta de’ Trattatti promeffi dal' Buommattei nella Prefazione 
della terza Jmprejfione , e majjimamente di quelli degli Afftfjt , 
dell' Ortografia , e del Modo del punteggiare , e non ha trafeura- 
ta veruna diligenza per queflo fine . Ma non avendo ritrovato di 
quelli Trattatile non bozze , e copie imperfette , benché fcritte tut- 
te di propria mano del l' Autore , egli ha giudicato di dovere , o 
differire per ora que fi' imprefa , o Infoiarne tutta intera la cura a 
chi piti fortunato di lui aveffe la forta di ritrovarli compiti , e per- 
fetti . Il che quando accadeffe , potrebbe fervire a noi di (limolo , 
a raccogliere in un volume , infieme con e (fi , alcune di quelle tan- 
te , e sì varie Scritture del medeftmo Buommattei , che egli ftrjfo 
ba ritrovate , e delle quali vi dà contezza , o che altri aveffe ap • 
preffo di fe , e voleffe pubblicar colle {lampe. La Prefazione, e la 
Dedicatoria , che feguono , fono quelle iflejfe , che il Buommattei 
fece {lampare nella terza Imprejftone , e non fi dovevano per verun 
conto lafciare indietro .Gradite il noflro buon animo di giovar quan- 
to per noi fi può ai vo/lri fìudji e Vivete Felici. 

% A CHI 
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A CHI LEGGE. 

L * Autor della preferite Opera non. ha in comporla avuto ri- 
guardo alcuno a quel che dagli altri fta fiero detto in que- 
l'o propofiro. Non perchè egli non idi mi quei , che di elTere {li- 
mati fon meritevoli, ma perch’e’fa, che gli uomini , come ra- 
gionevoli , s’appagan delle ragioni , e perciò ha proceduto feri- 
vendo nel modo , che può vederli : non tirato dall’ autorità; ma 
perfuafo dalla ragione . Ma non fidandofi interamente di fe me- 
tlefimo : dopo all’ averla conferita per lo fpazio di più di dieci 
anni, co’ primi Letterati di tutta l'Italia , ( che a volerne qui 
regidrare i nomi, troppo luugo riufeirebbe ) fi rifolvè già fono 
quafi vent’anui, di mandarne fuori una particella , efponeudola 
cosi alla villa, e fottoponendela alla cenfura di tutti gli uomini 
per intendere il parere de’ più, e da quello rifolverfi o a pub- 
blicarla compitamente, o a correggerla, o del tutt’ opprimerla.- 
Ha Tentiti in quello tempo varj pareri, e in voce, e in ifcrir- 
to, si a penna, come Itampati. De’ quali ponderato e ’l numero, 
e la qualità, s’è lafciato alla fine perfuadere a darla fuori que- 
lla terza volta , ( che nella feconda non ebbe parta veruna ) di 
ben dieci Trattati fatta maggiore. A’quali fi doveva aggiugner- 
ce fei , o feti’altri molto importanti, per cosi perfezionar 1’ Ope- 
rare quel dell’Afiiffo in particolare; olir’ a quello dell’ Ortografia, 
e del modo del punteggiare, ma per degni rifpetti , gli riferba 
un’aftro volta. Degnativi di ricever per ora quelli con lieta cera, 
che piacendovi , non avrete^ finito forfi di leggerli , e confiderar- 
gli , che’l rimanente veder potrete; e fe per cafo non vi piacef- 
fero, meno molefti vi riuniranno . Ma di du; cofe par .necelfa- 
rio, che per cavar frutto delle fue fatiche, fiate avvefm; . 

Prima, che chi iti tale fludio non è introdotto , prenda a 
Jeggere dal fecondo libro nella maniera , per le ragioni , che 
nel proemio di elfo viene accennato. 

Secondo, chef Autor non ha voluto valerli di Scrittori moder- 
ni^ quafi del tutto incogniti , o almeno poco fiimati dagl’ inten- 
denti, perchè il builare,e 1' elfer burlato, egualmente fi dee fug- 
gire, ma fi è fervito di chi in tal materia da rutti i buoni, i miglio- 
ji fon t enuti ; a vendofi avuto quello riguardo, che quanto minor 
numero di libri, per prova delle dette regole vi farà addotto, al- 
trettanto di fatica^: di fpefa vi fi leverà,e nel leggerli, e nel prov- 
vedergli .E Vivete Eolici : indiranno gratitudine degna di voi al ’ 
uou animo di chi giovare a' vodfi begli fiuti; ha folo avuto penfiero. 
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